
BIBLIOTECA 



NAZIONALE 


B. Prov. 

i u I 

533 


NAPOLI 


\ 




B 

» 

B: 

5 


biblioteca provinciale 


x! 



Cn 


Num " d' ordine 


/ 





Digitized by Google 


Palchetto 



Digìtized by Google 


i>y 



Digìtized by Google 


NUOTO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 

XXXVI. 


Digìtized by Google 



Digiti; 


iea^ij^Cooglej 



S6tO 


A 


^ 1 * 


». 


NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 


B DELLA 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

COMPILATO DAI SICHOll 

LENORMAND , PAYEN , MOLARD JEUNE , LAUGIER , 
PRANCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, icc., icc. 

^finmcv STrac/uziono Sfia/ia/na 

fatta da una società di dotti e d'artisti, con 1' aggiunta della spiegazione di tulle 
le voci proprie delle arti e dei mestieri italiani , di molte correzioni, scoperte 
ed invenzioni, estrette dalle migliori opere pubblicate recentemente su queste 
materie ; con in fiuc un nuovo Vocabolario francese dei termini di arti e 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d'Italia.' 

OFEBA INTERESSASTE AD 0GH1 CLASSE Di PERSONE, CORREDATA DI LSI 
COPIOSO RUBERÒ DI TAVOLE IR RAME DEI DIVERSI I TERSILI, 

APPARATI, STRUMENTI, MACCHIAR BD OFP1C1HE. 



VENEZIA 

PRESSO GIUSEPPE ANTONELLI 

TIP. PREMIATO DI MEDAGLIE d’oro 
A 8|5 


Digitized by Google 



t 


Digitized by Google 


SUPPLEMENTO 

AL 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI 


< féovyu/a£o 


dalle migliori opere di scienze e d'arti pubblica tesi negli ultimi tempi, e 
particolarmente da quelle di Berzelio, Dumas, Cherreul, Cìny-Lussac, Barbette, 
Clement, Borgnis, Tredgold, Buchanam , Rees; dal Dizionario di Storia 
naturale, da quello dell' Industria, ccc., ccc., ed esteso a ciò che più partico- 
larmente può riguardare 1' Italia. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


81IW2iBBHSrat> 


AL 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI, ecc. 



Maogani (Finto). Nell' articolo! 

Acuii del Dizionario abbiamo parlato del- 
le qualità del vero legno di maogani e del 
modo di lavorarlo. La bellezza di esso 
fece che si cercò di imitarlo con altri le- 
gni, e vi si riesce col metodo seguente per 
tutti quelli di grana fina e fitta, suscettibili 
di ricevere una bella politura. 

Cominciasi dal polirne la superficie, 
poi si imbevono riputatamente di acido 
nitrico debole, la (piale operazione dispo- 
ne il legno a ricevere in appresso il co- 
lore. Quando il legno è asciutto, vi si ap- 
plica una soluzione di un' oncia c mez- 
za (o' l " , ',o4 6) di sangue di drago in una 
pinta (o 1 "', i tj3) di buon alcole, ed una 
mezza oncia (o' hll ',oi5) di caibonato di 
soda. Questa soluzione dee essere filtrata 
ed applicata leggermente in più volle 
sul legno preparato mediante una spaz- 
zola dolce. Ripetesi questa operazione fino 
a tauto che il colore abbia acquistata la 
tinta voluta, se il legno perdesse la sua 


lucidezza, Iucche per altro assai di raro 
succede, se gli ritornerebbe il lucido ap- 
plicandovi uno strato leggerissimo ed af- 
fatto superficiale di olio di lino spremuta 
a freddo. 

(Pelouse.) 

MAONA. Specie di galeazza, della quale 
si servono i Turchi, e che differisce dalle 
antiche galeazze veneziane per essere più 
piccola ed anche meno forte. 

(Ssveriejt.) 

MAPPA. Carta topografica di una data 
estensione di terreno. All 1 orticolo Ac.ai- 
meksoiie del Dizionario abbiamo veduto 
come dietro i contorni di una data su- 
perficie, e dividendo questa in triangoli, 
si possa misurarne la estensione, ed altresì 
con quali norme abbiasi a valutare l’ in- 
fluenza della inclinazione di questa super- 
ficie. Qui ne basterà adunque entrare iu 
alcuni particolari sulle pratiche necessarie 
per la esecuzione delle mappe. 

Per misurare una distanza si adoperano 
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a misuie inflessibili, come una tesa, una] 
jieitiea, ovvero un cordone diviso da nudi,! 
od anche una catena ; ed in alcune parti 
d’ Italia e della Francia si adopera pure 
un grande compasso di legno, di tre a 
quattro piedi di lunghezza, che tiene fra 
le sue gambe un arco di ferro, sul quale 
indicate sono le diverse lunghezze com- 
prese nelle aperture che gli si danno. Que- 
st’ ultimo strumento dovrebbesi rigettare' 
del tutto, prima perchè i difettoso in sè 
stesso, poi perchè è difficile di ben misu- 
rare con esso in linea retta, o finalmente, 
perchè penetrando le sue puute più o me- 
no nel terreno, secondo la consistenza di 
esso, i passi del compasso essere non pos- 
sono tutti eguali ; e siccome una distanza 
mediocre ne contiene un gran numero, 
cosi il più piccolo errore, ripetuto tante 
volte, dà luogo a considerabilissime inesat- 
tezze. 

Il mezzo più giusto, e nello stesso tem- 
po anche il più semplice di misurare una 
distanza, è quello di adoperare due per- 
tiche di legno ben secco, divise prima con 
molta accuratezza, secondo la misura adot- 
tata di tese o di metri. Per farne uso si 
tende un cordone nella direzione della 
linea da misurarsi, contrassegnata da un 
numero sufficiente di pali, e si collocano 
le due pertiche 1’ una all’ estremiti del- 
1' altra lungo questo cordone, poi si rialza 
la prima pertica per posarla in seguito alta 
seconda. Continuando in questo modo, 
finché si perviene al termine della linea, 
con 1’ attenzione di evitare nel successivo 
collocamento delle pertiche qualunque ur- 
to potesse levare dal suo posto quella che 
serve d’ appoggio, si otterrà una misura 
esattissima, massime se si avrà cura di 
mettere le pertiche orizzontalmente, al- 
zando quella delle loro estremità, che fos- 
se la più bassa, bene a livello dell' estre- 
mità che le corrisponde uella pertica pre- 
cedente. 


Mirra 

Si può, per verità, dispensarsi il più 
delle volte da queste troppo minute pre- 
cauzioni ; ma crediamo che non sia inai 
sicuro il sostituire alla pertica un cordo- 
ne, la cui lunghezza può variare ad ogni 
momento, secondo la forza, con la quale 
viene teso. Per evitare questo inconve- 
uiente, gli agrimensori si servono d’ una 
catena di ferro, die porta alle estremità 
due anelli, che vengono fermati al ter- 
reno con piuoli di ferro, chiamati masti. 
La lista di questa catena farà conoscere 
il suo uso meglio di qualunque descrizio- 
ne che se ne potesse dare (V. Cjtesa) ; ci 
limiteremo quindi ad indicare la maniera 
con cui si adoperano i masti per prevenire 
gli sbagli che commettere si potrebbero 
nel numero delle volle che si stende la 
catena sopra una medesima direzione. 

Due individui portano la catena ; quel- 
lo che va innanzi ha nelle mani tutti i ma- 
sti al numero di dieci, e ne pianta uno 
all’ anello della catena, dopo averla distesa 
sul terreno nella competente direzione ; 
ciò fatto, rileva la catena, si rimette in 
cammino fintanto che l’ altro individuo, 
il quale porta 1’ altra estremità di quella 
catena, sia arrivato al mastio piantato, e 
vi abbia attaccato l’ anello che tiene in 
mano. Quando, in questa seconda situa- 
zione, la catena è distesa dall’ individuo 
che va innanzi, questi vi pianta il suo se- 
condo mastio, e 1’ altro individuo rileva il 
primo, e viene a collocarsi al posto del 
secondo, il quale dee essere da lui levato 
come il primo. Io tal modo i masti passa- 
no successivamente in mano dell’ indivi- 
duo che li leva, e quando questi gli ha 
tutti, è certo che la catena è stata collo- 
cala dieci volte di seguito, dal primo punto 
fino a quello, ove questo individuo è ar- 
rivalo : egli rende allora i maslii al primo, 
e 1’ operazione continua nello stesso ordi- 
ne di prima. Notando con esattezza tulle 
le decine di catene, si previene ogui sba- 
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glio che potesse avvenire sul numero di 
queste catene, e che, senza la precauzione 
ora indicata, si incontrerebbe assai di fre- 
quente. 

Prese una volta le misure, in vece di 
effettuare i calcoli sopra il luogo stesso in 
Seguito ad ogni operazione parziale, con- 
segnare si possono queste misure sopra 
uno schizzo, ove siensi figurate presso a 
poco le linee, che concepite furono aul 
terreno, e fare poi da sé le operazioni nu- 
meriche ; allora facilissimo diventa il co- 
slrinre con le date misure la pianta del 
terreno, che si ha proposto di volere ri- 
levare ; basterà a tale oggetto ridurre le 
misure prese sul terreno ad uua propor- 
zione che permetta di collocarle sulla car- 
ta destinata alla mappa, prendendo, per 
esempio, un pollice per rappresentare una 
tesa, o dodici tese, o centoventi lese, se- 
condo la grandezza del terreno da dise- 
gnarsi. Se si misurasse a metro, conver- 
rebbe prendere il centimetro per rappre- 
sentare uno, dieci o cento metri, imper- 
ciocché sarà sempre una precauzione, te 
non indispensabile , utile per lo meno, 
di fare costantemente le riduzioni secon- 
do numeri che dividano esattamente la 
misura adottata. Quando si prende, per 
esempio, un pollice per rappresentare uua 
tesa, ogni piede di terreno occupa sulla 
carta due linee ; se il pollice rappresenta 
dodici tese, la tesa del terreno occupa 
sulla carta una linea, e cosi di seguito. 
Non si ha dunque bisogoo d’ altro che 
d' un piede ben diviso per trovare la 
grandezza che dee prendere ogni retta, 
passando dal terreno sulla carta. Questa 
operazione sarebbe anche più facile e più 
esatta se si misurasse a metro, perchè le 
riduzioni decimali, conformi essendo alla 
base della nostra numerazione, si effettua- 
no con muggiore speditezza ; oltre di che 
si trovano anche in commercio doppi de- 
cimetri fatti di bossolo migliori per l’ esal- 
Supfil. Dii. Tccn. T. XXII. 
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tezza delle divisioni dell'antico piede ed a 
basso prezzo. 

Non avendo un doppio decimetro od 
un piede ben diviso abbastanza per ser- 
virsene come abbiamo detto, o volendo 
adottare per la lesa o pel metro una lun- 
ghezza non segnata sul piede nè sul de- 
cimetro, per comprendere tutta una map- 
pa sopra una carta di data grandezza, bi- 
sogna allora costruire una scala, assegnare 
cioè una linea data per la grandezza che 
occupare debbono sulla carta un dato nu- 
mero di tese o di metri, per esempio, dieci. 
Si divide prima questa linea in due parti 
eguali, ciò che dà cinque tese per parte : 
poi si divide ciascuno di questi intervalli 
in cinque parti, e cosi si ha la grandezza 
che dee occupare una tesa od uu metro -, 
finalmente si divide in sei patii io spazio, 
che rappresenta una tesa, per avete i pie- 
di, ed in dieci quello che rappresenta un 
metro, per avere i decimetri. Vi sono al- 
cuni mezzi per effettuare con precisione 
tutte queste divisioni ; ma un poro di abi- 
tudine rende più pronto e più sicuro 
per formare le misure giuste, il metodo 
di provare rijietutamente col solo aiuto 
dell’ occhio, di quello che 1’ uso di tali 
mezzi. 

Per poco che si abbia maneggiato il 
compasso, si sa, che dopo aver preso con 
l’occhio la metà d’ una retta, bisogna por- 
tare l’ apertura del compasso due volte so- 
pra questa retta, partendo da una delle sue 
estremità, e se non si cade esattamente 
sull’ altra, dividere presso a poco la difle- 
reoza io due parti eguali, aprendo o strin- 
gendo il compasso di una quantità com- 
petente : questa nuova apertura si porta 
due volte sopra la linea, ed il più deile 
volte corrisponderà esattamente ; che se 
ciò non succedesse, si corregge lo sba- 
glio, come si è fatto per la prima apertuia, 
e si ottiene così beu presto 1’ apertura del 
compasso, ulte compiendo la metà delia 
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linea. Questa operazione è applicabile a quali alzare »i vogliono le perpendicolari, 
tutte le elivisioni della linea retta, e la sua ne segnerà la direzione, 
riuscita è fondata sulla facilità che ha l’oc- Quando con questi mezzi sarà stata cn- 
chio di ripartire in porzioni eguali i pie- struita la mappa del proposto terreno, si 
coli spazi. potrà in essa disegnare qualunque figura : 

Costruita la scala, molto facile dii iene se ne misureranno i lati col mezzo della 

11 disegnare sulla carta la figura del terre- scala, c se ne calcoleranno le superficie 

no ; giacché altro non si fa, che condurre con le regole proprie a ciascuna di queste 
le direttrici, portare sopra ciascuna il nu- figure (V. Svrzaricir.). Le direttrici per- 
nierò delle divisioni che rappresentano le pendicolari divergono alle volte di molto 
distanze dei piedi delle perpendicolari al- dal contorno del terreuo, abbracciando 
1 ’ una od all’ altra delle estremità di que- uno spazio troppo gronde, ed obbligando 
ste direttrici, poi alzare le perpendicolari a misurare più linee che non converreb- 
col loro piede così trovato, ed unirne he ; per far conoscere mezzi più spicciativi, 
1 ’ altra loro estremità con linee rette, co- è necessario di ritornare più addietro, 
me lo sono sul terreno. Non considerando da principio sul ter- 

Questo disegno, che offrire non dee reno che due punti Ae 11, (fig. a della 
veruna difficoltà, quando effettuale si sa- Tav. XVI delle Arti del calcolo), tutto 
ranno tutte le operazioni descritte prece- ciò che si può fare, per rappresentarne 
dentemente, potrebbe sembrare lungo se sulla carta la rispettiva situazione, si limitJ 
alzare si dovessero tutte le perpendicolari a misurare la distanza di questi punti, cd 
secondo il metodo dei due archi di circolo, a tirare sulla carta uoa retti ab , alla quale 
Si può abbreviarlo servendosi d’una squa- si darà, in tante parti della scala, una tun- 
dra, che per ordinario consiste in un trian- gbezza eguale alla misura delia dislan- 
golo di legno. Si applica uno dei lati del za AB. 

suo angolo retto sopra la linea, sulla quale Se si prende in seguito sul terreno un 
si vuole alzare la perpendicolare, e descri- terzo punto C (fig. 3) converrà legarlo 
vendo una linea lungo 1’ altro lato si avrà coi punti A B, in modo da determinare la 
la perpendicolare richiesta. sua situazione relativamente a questi due 

Se la squadra fosse giusta, si sarebbe punti, e trasportare sulla carta i risulta- 
sicuri della esattezza, ma ciò riesce di ra- menti dati da questa operazione, per fro- 
do ; e quand’ anche la squadra fosse giu- vare un punto c, collocalo rispettivamente 
sta, logorandosi il legno può rendersi ine- ai punti a e b : come il punto C si trova 
satta ; e perciò sarà meglio costruire una rispettivamente ad A ed a B. 
prima perpendicolare con tutta la cura Tale si è il problema che si ha da ri- 
possibile, ed adoperare poi la squadra per solvere continuamente quando si leva una 
condurre paralelle a questa tutte le altre, mappa qualunque, e si può farlo in tre 
come segue. Si applica uno dei lati delia differenti maniere, come tosto vedremo, 
squadra salia prima perpendicolare, e si Ognuno facilmente comprende, che la 
colloca sotto 1 ’ altro lato nn regolo ; con- cognizione delle distanze AC c BC farà 
servando indi questo regolo nella stessa trovare sul terreno la posizione del pun- 
situazìone, si là scorrere la squadra, il cui ito C, quand’ anche non vi fosse contras- 
lato verticale si avanzerà sempre parale!!» segnata 5 imperciocché se al punto A si 
a sé stesso, e oonducendolo successiva- fissasse 1 ’ una delle estremità d 1 un cordo- 
menla sui differenti punti della linea dai d» di eguale lunghezza, coma la distanza 
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AC, ed si punto B quella <1’ un cordone 
di eguale lunghezza, come la distanza BC, 
riavvicinando le due altre estremità di 
questi cordoni, esse si riuniranno precisa- 
niente al punto C. 

Effettuare si può sulla carta un' analo- 
ga operazione, prendendo successivamente 
sulla scala due aperture di compasso cor- 
rispondenti alle distanze AB e BC, misu- 
rale sul terreno, descrivendo poi degli er- 
rili di circolo dal punto a come centro 
con la prima delle sue aperture, e dal 
punto b come centro con la seconda : que- 
sti archi si taglieranno in un punto c, le 
cui distanze staranno coi punti aeb nella 
stessa relazione, come stanno le distanze 
del punto C coi punti A e B. 

Con una simile operazione, se a due 
dii punti A, B e C si legasse un quarto 
punto D, si troverebbe sulla carta la po- 
sizione del punto d che gli corrisponde ; 
poi passando così da vicino a tutti i punti 
notabili d' un terreno, se ne leverebbe 
la mappa senza adoperare altri strumenti 
che la pertica o la catena ed i pinoli. 

In vece di legare il punto C ai punti 
A e B con le distanze AC e BC, si può 
cercare di determinare l' inclinazione della 
linea AC relativamente alla linea AB, os- 
sia 1’ angolo che formano insieme queste 
line rette, e misurare soltanto la distanza 
AC ; imperciocché se sul terreno si avesse 
un punto intermedio sulla linea di livel- 
lamento AC, si cadrebbe sul punto C, 
portando a questo livello una lunghezza 
uguale alla distanza AC. 

Gli angoli sul terreno si prendono im- 
mediatamente con la tavoletta, strumento 
che, ridotto alla sua forma la piò semplice, 
altro non è che una piccola tavola porta- 
tile, con un piede tale da potere essere 
senza fatica collocata orizzontalmente. So- 
pra questa tavola si fissa il foglio di carta 
destinato a ricevere la mappa : e per pren- 
dere i livellamenti si può servirsi d' un 
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regolo solido che si pone sulla carta, ac- 
costandone 1’ orlo al punto che si prende 
di mira. Tirando così una linea lungo il 
regolo, si ottiene sulla carta il desiderato 
livellamento. 

Per misurare 1’ angolo BAC (fig. 4) si 
porterà la tavoletta in A ; si pianterà una 
spilla al punto a, corrispondente a piom- 
bo sul punto A del terreno ; si applicherà 
I’ orlo del regolo contro questa spilla, di- 
rigendolo al livellamento del piuolo del 
ponto B, poi si tirerà sulla carta la linea 
ab ; si condurrà in seguito 1’ orlo del re- 
golo nella direzione del punto C, avendo 
cura che quest' orlo sia sempre applicato 
contro la spilla ; si tirerà finalmente la 
linea a c, e P angolo b a c sarà lo stesso 
che 1’ angolo BAC. 

Si compirà di determinare la posizione 
rispettiva dei tre punti a, b, c, col portare 
sulle rette ab ed ac, partendo dal punto a, 
i numeri delle parti della scala corrispon- 
denti alle distanze AB ed AC, misurate 
sui terreno. 

La stessa operazione effettuata sni dif- 
ferenti punti, che si possono adocchiare 
dal punto A, li legherebbe tatti insieme, 
e darebbe la posizione di quelli che li 
rappresentano sulla mappa, come viene 
bastantemente indicato nella fig. 5. Ivi si 
vede, come, dirigendo successivamente il 
regolo sopra i pinoli piantati ai punti 
A, B, C, D, E, F, poi misurando sul ter- 
reno le distanze AB, AC, AD, AE, AF, si 
pervenga ad ottenere sulla carta i punti 
b, c, d, c.f, ed a formare la figura abedef, 
simile al contorno del terreno. 

Per legare col punto C (fig. 6) un 
quarto punto D, che non si potesse adoc- 
chiare dal punto A, o che ne fosse troppo 
distante, bisogna traspoi tare la tavoletta 
in C ; piantare la spilla al punto c, met- 
tere quindi il regolo contro la spilla, e so- 
pra la linea ac ; poi girare la tavoletta in 
modo che il punto a sia uella direzione 
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del pinolo piantato in A. Ciò fatto, si di- cada a piombo sul ponto B, e che il 
rigirò il regolo verso il piuolo piantato punto a sia rivolto verso un piuolo, che 
in D, si- tirerà cd, e si avrà l’ ango- sarà stato piantato al punto A, quando si 
io acd. avrà levato di là la tavoletta. Ciò fatto, si 

Misurando in seguito la distanza CD, e dirìgerà il regolo sul piuulo del punto C ; 
prendendo la lunghezza corrispondente in questo regolo incontrerà al punto c la 
parli della scala, per portarla sopra ed, si retta condotta dal punto a verso lo stesso 
otterrà il punto d, che rappresenta sulla pinolo del punto C. 
pianta il punto D. Con quest’ ultima operazione si leva 

Continuando ad operare in tal guisa, si speditamente la pianta d’un terreno, quan- 
passerebbe ad un quinto punto, e si se- do è possibile trovarvi due punti , dai 
guirebbe un contorno qualunque, poilan- quali adocchiare se ne possa un gran nu- 
dasi alla cima di ciascuno di questi angoli, mero d’altri; ed allora non si ha altro 
ovvero in tutti que' punti ove tono ossei- bisogno che di misurare la distanza dei 
vallili cangiamenti della sua direzione. due primi punti, distanza che si chiama 
Se il contorno fosse chioso, determi- base, e che non dee essere presa troppo 
nando 1' ultimo lato, si dovrebbe ricadere in piccolo. 

sul punto dal quale ti è partiti. Rare Bisogna finalmente osservare ancura che 
volte si può riuscirsi esattamente, non se si volesse segnare sulla mappa un pun- 
trovandovi però uno sbaglio di molta con- to E, che non fosse visibile dai punti 
siderazione, si rimuove alquanto ogni pun- A e B, vi ti potrebbe riuscire portando 
tu, per arrivare giusti all’ ultimo, ripar- successivamente la tavoletta nei due punti 
tendo questo sbaglio sul complesso della C e D, già determinati, e dai quali visibile 
operazione. fosse il punto E. Si procederebbe a cia- 

Lu terra maniera di legare un punto C scuno di questi punti, come si ha fatto in 
con due altri punti A e B, applicata al A ed in B, con la sola differenza che non 
caso, in cui non si potesse avvicinarsi a sarebbe più necessario di misurare sul ter- 
questo punto (fig. 7), consiste nel pren- reno la distanza dei piuoli C e D, avendo 
dere gli angoli A e B pel triangolo BAC. di già sulla tavoletta la lunghezza della 
È fonduta sull’ipotesi, che il punto C lioea cd. 

determinato sarebbe sol terreno, se si aves-| Se I’ estensione della tavoletta non fos- 
se un punto E nel livellamento AC, ed se bastante a contenere tutta la mappa, 
un punto F nel livellamento BC, perchè che si vuole levare, si esagera la carta ; 
prolungando questi livellamenti con cor- ma converrà riportare sul nuovo foglio 
doni od altrimenti, le loro direzioni non due dei punti segnati sopra il foglio leva- 
potrebbero incontrarsi , che nel solo tosi, a fine di potere, col mezzo di questi 
punto C. punti comuni, unire i Jue fogli. 

Si stabilirà adunque prima di tutto la L' agrimensore si trova spesso nbbli- 
tavoletta in A (fig. 8), per descrivere Fan- gaio nel levare le mappe di ricorrere a 
golo bar. come si è indicato; ma non si mi- vicenda a tutte le operazioni finora indica- 
surerà che AB, per dare alla retta ab la te ; si ricorre alle perpendicolari, quando 
lunghezza corrispondente in tante parti s‘ incontrano sinuosità troppo frequenti e 
della scala ; poi si trasporterà la tavoletta troppo ristrette, per ricondurle facilmente 
in B ; essa verrà ivi collocata in modo, a linee rette ; si stabiliscono con piccoli 
cha il punto b, ove sarà piantata la spilla, triangoli, come si è indicato, i paoli più 
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prossimi che esigerebbero troppo frequenti 
rimovimenti della tavoletta. 

Si ha soprattutto l’ obbligo di servirsi 
di questo mezzo, o di qualche altro ad 
esso analogo, quando, levando un con- 
torno, partire bisogna da punti sui quali 
non si possa collocare uno strumento, come 
Sono gli angoli d’ un muro ; bisogna si- 
tuarsi allora nel prolungamento di una 
delle sue facce, ovvero tirare al di fuori 
o al di dentro una paralella di questa 
faccia. 

La tavoletta, è utile relativamente an- 
che alle operazioni ove non è necessaria, 
poiché permette di riportare sulla carta 
queste operazioni alla vista stessa degli 
oggetti che si vogliono rappresentare ; lad- 
dove quando si vuole limitarsi a prendere 
le misure sul terreno, per poi raccoglierle 
a casa , si corre pericolo di trascurare 
molte circostanze necessarie alla verità 
delle mappe, a meno che non si voglia 
scrivere ogni più minuta particolarità od 
aggravare soverchiamente la propria me- 
moria. 

A (ine di rendere la tavoletta più como- 
da, le si è dato un piedestallo a tre piedi, 
fatto in modo che possa essere facilmente 
collocata in una situazione orizzontale, e 
girare intorno al suo centro senza incli- 
narsi da verun lato (V. Tavoletta). 

In vece d’ un regolo ordinario, diffici- 
lissimo a ben livellarsi, si adopera un’ Ali- 
dada o regolo di rame, fornito di traguar- 
di, ben perpendicolari io tutti i versi sulla 
lama che gli unisce, e ben aiti, affinchè 
senza inclinare la tavoletta, si possa mirare 
ai punti del terreno, che sono più alti o 
più bassi : sopra 1' alidada alle volte si met- 
te un cannocchiale in vece dei traguardi, 
per meglio rilevare gli oggetti lontani ; ma 
la condizione essenziale per la sicurezza 
e speditezza dell’ operazione si è che la 
tavoletta non si scuota sotto la mano di- 
segnatricc, affinchè le lince che vi si de- 
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scrìvono, conservino bene la direzione dei 
raggi visuali. Si può assicurarsene quando 
si prende un angolo rimettendo 1' alidada 
sul primo lato, per verificare se conser- 
vato abbia il livellamento del punto eh’ è 
all’ estremità di questo lato. 

Quando si vuole copiare una mappa 
levata con la tavoletta, per averla in dop- 
pio o per metterla in netto, si può tra- 
forarla o lucidarla. La prima operazione 
consiste nel riporre il foglio eh’ era sopra 
la tavoletta, sopra un altro foglio di car- 
ta, e traforare il primo con una spilla ben 
fina in tutti i punti notabili della map- 
pa, situati sul suo contorno e nel suo in- 
terno, per unire io appresso con linee 
competenti i fori segnali sul foglio infe- 
riore. 

Per lucidare una pianta, bisogna sten- 
derla sopra un vetro esposto a molta lu- 
ce, affinchè il disegno della pianta traspa- 
risca oltre la carta bianca applicatavi sopra. 
Si potrà contentarsi di segnare soltanto i 
punti necessari per determinare i contorni 
e le linee della pianta, ovvero seguire con 
la matita questi contorni e queste linee in 
tutta la loro estensione. 

Se non si volesse traforare la mappa 
e si trovasse troppo incomodo di luci- 
darla sul vetro, come si è detto, si po- 
trebbe copiarla sopra una carta trasparente 
per poi calcarla sopra una carta da di- 
segno, ponendo su questa la (àccia annerita 
d’ un foglio di carta comune, sull’altra fac- 
cia di questa carta, quella trasparente col 
disegno, e premendo sui segni di questa 
con una punta. Se ne potrebbe anche fare 
una copia con operazioni analoghe a quel- 
le che adoperate furono per levarla, col 
misurare, cioè gli angoli ed i lati, per 
farne altri eguali a quelli sopra il foglio 
destinato a riceverne la copia. La deter- 
minazione dei punti sopra questa copia 
può operarsi coi metodi indicali in addie- 
tro, aggiungendo soltanto ai due ultimi la 
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maniera di Ciré rulla carta un angolo, che 
sia eguale ad un altro, ciò che si rende 
assai facile. (V. Asgolo). 

Se si volesse ridurre la mappa a dimen- 
sioni più piccole o più grandi, converreb- 
be fare sulla copia gli angoli eguali a 
quelli dell'originale, ma ridurne poi i lati 
nelle relazioni che si vogliono stabilire 
fra le dimensioni della copia e quelle del- 
1’ originale. Assai utile per copiare le map- 
pe, massime quelle un po’ complicate, va- 
riandone le dimensioni, riesce il Pisto- 
grifo. (V. questo strumento). 

Con la tavoletta si descrive pure facil- 
mente sul terreno qualunque figura che 
venne disegnata sulla carta. La fig. 6 rap- 
presenta quest’ operazione inversa a quella 
precedentemente descritta. Bisogna prima 
fissare un punto del contorno e la direzio- 
ne dell’ uno dei suoi lati, come, per esem- 
pio, il punto A e la linea AB. Collocando 
la tavoletta in maniera che il punto a ri- 
sponda a piombo sul suo aualogo A, e 
che il lato a b sia nel livellamento di AB. 
basterà allora portare successivamente l’ali- 
dada sopra le rette ab , oc, ad, ae, af, e 
misurare in questi livellamenti distanze cor- 
rispondenti alle lunghezze delle lince ab. 
ac, ad, ae, af, date dalla scala. 

Si è osservato il partito che si può trar- 
re dalla misura degli angoli per levare la 
pianta dei terreni, e perciò si sono inven- 
tati diversi strumenti per misurarli. La co- 
struzione di tutti questi strumenti dipende 
dalle considerazioni seguenti. 

Se si suppone che un raggio sia sta- 
to prima posto sopra un altro, e clic ne 
devii girando sopra un punto, come sopra 
una cerniera, si comprende che un raggio 
farà successivamente con 1' altro tutti gii 
angoli possibili. Si prova in geometria, 
e si comprende assai facilmente, che gli 
archi abbracciati dai diversi angoli hanno 
fra loro le relazioni stesse che questi an- 
goli, ed è perciò, che si adoperano gli 
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archi per misurare gli angoli ; e come non 
si tratta che di relazioni, si prende per 
termine di comparazione degli archi la 
circonferenza intera, che, secondo l’ an- 
tico sistema metrico, si diride in 36n 
parti, chiamate gradi ; questi gradi stessi 
essendo divisi anch’ essi in fio parti, chia- 
mate minuti. 

Nel nuovo sistema metrico si prende 
per termine di comparazione l' angolo 
retto che abbraccia il quarto della circon- 
ferenza ; giacché comprende la metà della 
semi-circonferenza appoggiata sul diame- 
tro ; si divide 1’ arco dell’angolo retto in 
ioo parti che si chiamano gradi, e la cir- 
conferenza ne contiene allora 4oo. 

Gli strumenti coi quali si misurano gli 
angoli sul terreno, essendo destinati spe- 
cialmente alle operazioni in granile, se 
sono fatti con attenzione, hanno molle 
parti accessorie, destinate ail assicurarne 
I’ accuratezza ; esigerebbero quindi, tanto 
per la loro descrizione quanto pel loro 
uso molte spiegazioni che si troveranno 
meglio agli articoli ove si parlerà in {spe- 
cialità di questi, strumenti. Ci limiteremo 
perciò ad indicare succintamente il modo 
di usare a tal uopo della bussola, stru- 
mento molto infeiiore alla tavoletta per 
1’ esattezza, ma che si adopera con molta 
frequenza. 

Per non lasciarsi indurre in errore dalla 
bussola, bisogna sapere, che 1’ ago calami- 
tato non si dirige verso lo stesso punto 
dell’ orizzonte so non quando non si can- 
gia molto di luogo in un breve spazio di 
tempo, e soprattutto !» duopo evitare di 
confondere questa dilezione con la vera 
ilei meiidianq. Con queste condizioni l'ago 
calamitato indica nei differenti punti, ove 
viene collocato, lince che sono tutte pa- 
rafile. 

La bussola rhe ordinariamente si ado- 
pera porla sopra un lato della cassetta 
< he la contiene, un’ alidada formata da un 
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tubo di legno mobile, pel cui foro ti mira 
ai punti da determinarsi. Nell’ avvicinarsi 
alla bussola bisogna aver cura di non por- 
tare addosso cosa veruna che abbia del 
ferro, poiché questo metallo devierebbe con 
I’ attrazione la direzione dell’ ago. (V. Ma- 
gnetismo). Quando si ha diretto 1’ alidada 
verso un punto, e che 1' ago non oscilla 
più, sulla circonferenza del circolo che lo 
circonda, si legge il numero dei gradi com- 
presi fra 1’ estremità della parte settentrio- 
nale dell’ ago, parte che si distingue pel 
colore violaceo che le si dà, e 1’ una delle 
estremità del diametro paralello all’alidada. 
Per evitare ogni sbaglio, bisogna prendere 
sempre la stessa estremità, cioè quella che 
è rivolta all’oggetto: resta allora soltanto 
a determinare da qual lato si trovi, guar- 
dando verso settentrione, e questa determi- 
nazione si segna con le parulc est od 
ovest , di cui la prima indica la dritta, e la 
seconda la sinistra. 

La bussola dà per ciascun angolo sol- 
tanto un certo numero di gradi, e perciò 
bisogna ricorrere allo strumento chiamato 
Quadrante, per costruire quest’angolo 
sulla carta. Questo quadrante consiste or- 
dinariamente in un semicircolo di ottone, 
il cui centro e indicato da una intaccatura 
fatta sul diametro- Si pone questo diame- 
tro sulla linea sopra la quale dee essere 
(atto l’ angolo proposto, e si colloca il 
centro al punto che dee occupare il verti- 
ce: contando allora sulla circonferenza 
del quadrante che tiene una scala, il nu- 
mero dei gradi si arriva ad un punto che, 
unito col vertice, dà il secondo lato del- 
I’ angolo. Se quest’ angolo fosse segnato 
sulla carta, 1’ arco ne indicherebbe la mi- 
sura, col mezzo della quale se ne farebbe 
un eguale sopra qualsiasi altro sito della 
catta. 

Ecco in qual modo la bussola si sosti- 
tuisca alla tavoletta nell' operazione addie- 
tro accennata ; quando si sono presi gli 
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angoli NAB, NAC (Gg. i o) formati dall’ago 
magnetico con le linee AB ed AC, si tira 
sulla carta una linea a b , per rappresen- 
tare la prima di queste direzioni, e si fa 
I’ angolo n a b del numero stesso di gradi 
come NAB, dò che dà la direzione a n , 
che dee avere sulla mappa P ago magneti- 
co ; facendo indi P angolo noe eguale ed 
NAC, si ottiene la direzione di a c ,• non 
resta più allora che portare sulle linee a b 
ed a c le lunghezze date dalla scala, se- 
condo le distanze misurate sul terreno. La 
Gg. 1 1 mostra come nello stesso modo 
legare si possono fra loro tutti i punti di 
un contorno. 

Per adoperare la bussola nell’ opera- 
zione delle Gg. y e 8, si osservano ai 
punti A e B, (Gg. 1 2 ), gli angoli che Pago 
magnetico forma con le linee AB, AC 
e BC ; si misura AB ; si tira sulla carta 
una retta a b, d’ una lunghezza corrispon- 
dente a questa misura; vi si collocala 
direzione dell’ ago magnetico, costruendo 
un angolo n a b dello stesso numero di 
gradi come NAB ; costruendo indi gli an- 
goli noe, nòe, dello stesso numero di 
gradi come NAC, NBC, si ottengono le 
linee a c e bc, che danno il punto c. Si 
potrà facilmente applicare quest’operazio- 
ne al caso, in cui un numero qualunque 
di punti si riportasse alla linea a b. 

Fin qui abbiamo sempre supposto che 
il terreno fosse orizzontale o poco inclina- 
to ; se lo fosse molto, converrebbe misurare 
la distanza orizzontalmente, e non seguen- 
do il pendio ; e prendere gli angoli oriz- 
zontalmente (V. Agrimensore), come lo 
esigono la tavoletta e la bussola, perchè 
nel disegno non si rappresenta già la su- 
perGcie medesima del terreno, ma la sua 
base sul piano orizzontale, e si misura la 
sola superGcie di questa base. 

Per orientare esattamente una mappa, 
bisognerebbe conoscere la declinazione 
dell’ ago magnetico, P angolo, cioè della 
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tua deviazione dalla meridiana. Per deter- 
minarla vi ì un mezzo non diffìcile, sul 
quale però trattenerci non possiamo, aven- 
do dovuto omettere anche molte altre spie- 
gazioni, che riguardare si potrebbero come 
assai utili ; ma quando sì ha bene con- 
cepito lo spirito del problema iudicato, 
e delle tre sue soluzioni, trovare si può 
sempre da sè stessi gli espedienti doman- 
dati dalla varietà infinita delle circostan- 
ze locali ; e la pratica è il solo maestro 
capace d' insegnare l’ uso dei diversi stru- 
menti. 

(La-Caon.) 

Mirri. V. Tovigi.ii. 

MAPPAMONDO. Carta o globo nel 
quale è descritto il mondo. 

(Ai.aznTi.) 

MARABBA. Strumento musicale arabo 
ad arco, il cor po del quale è coperto da 
ambe le parti con una |>elle tesa, avendo 
una o due corde all’ unisono, e si suona 
come il contrabasso od il tamburo, giac- 
ché talvolta si fa strisciare 1’ arco sulle 
corde e talvolta lo vi si batte sopra con 
le bacchette. 

t (Lichteitthil.) 

MARABÙ. Le piume note sotto questo 
nome e ricercale per ornamento, vengono 
somministrate da alcune specie di cicogne, 
e specialmente da quelle cyconia marabù, 
ergala e captllala , e coprono la parte in- 
feriore della coda di questi uccelli. Nelle 
Indie si giunse a renderli domestici, ed il 
loro allevamento diviene un ramo d’ indu- 
stria e di commercio molto lucroso pegli 
abitanti delle campagne e specialmente per 
quelli dei dintorni di Calcutta e di Madras 
che vi si dedicano esclusivamente. 

(G.*‘M.) 

MARABUTTO. Vela minore della bor- 
da che si adopera coi venti forti e ga- 
gliardi. 

(Stratjco.) 

MARANGONE. V. Palombaro. 
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MARANO. Sorta di naviglio osato noi 
bassi tempi. 

(Aj.BBRTf.) 

MARANTA. Genere di piante della fa- 
miglia delle aroidee, da due specie delle 
quali, cioè dalla maranta arundinacea e 
dalla maranta indica , traggesi quella feco- 
la conosciuta col nome inglese di ArroW- 
root. Queste piante, coltivate negli orli 
delle Indie orientali ed occidentali, è alta 
circa due piedi. Le radici raccolgonsi 
quando sono all' età di un anno, ponen- 
dole a molle e pestandole in mortai di 
legno fino a che si riducano io una pol- 
tiglia ; lasciasi questa a molle nell’ acqua 
chiara finu a che se ne separino le parti 
fibrose, quindi si passa il liquido per uno 
staccio e lasciasi in quiete fino a che la 
fecola si deponga. Levasi poscia 1’ acqua 
per decantazione e lavasi di nuovo il resi- 
duo bianco, dopo di che se lo lascia de- 
porre di nuovo, e se lo fa seccare al sola 
ritraendone un amido puro che, ridotto in 
polvere, è l’ arrow-root. Nessun vegetule, 
tranne il saleppo e la radice d' orchide, 
dà una sì grande proporzione di mucilag- 
gine, quindi 1’ arrow-root è pregevolissi- 
mo qual mezzo di nutrimento, specialmente 
nei casi di malattia. Il più puro è quello 
della Giamaica o di Bermuda. 

Pochi sono gli oggetti che sieno stati 
sottoposti a maggiori falsificazioni del- 
l’ arrow-root. La fecola delle patate viene 
assai spesso venduta invece di esso od usa- 
ta per adulterarlo. 11 colore della fecola di 
patate è più bianco di quello del migliore 
arrrow-root delle Indie occidentali, e con 
l’acqua bollente forma dessa un’ eccellente 
gelatina, ma in capo a ■ a ore diviene del- 
la densità del latte ed inacidisce. Quin- 
di la fecola di patate non è a darsi per 
cibo ai fanciulli ed ai malati. L’ arrow- 
root di Antigua sembra essere superiore 
a quello della Giamaica. La gelatina che 
forma con 1’ acqua bollente monticasi soda 
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per 3 o 4 giorni, e non inacidisce così 
prontamente. Vi sono due o Ire qualità 
di questo arrow-root che variano pel di- 
verso numero di lavacri fattivi ad oggetto 
d’ imbianchii lo. Quando è ben lavato con 
acqua netta è quasi bianco quanto la fe- 
cola di patate; ma questo imbianchimento 
diminuisce la sua qualità glutinosa e lo 
rende per conseguenza assai meno nutriti- 
vo. La seconda qualità, che è altrettanto 
pura, benché meno bianca, dà una gela- 
tina assai resistente e dee quindi preferirsi 
pei fanciulli e pei malati. 

Si falsifica spesse volte 1 ’ arrow-root 
anche con fariue di riso, di frumento, con 
crusca di orzo e più spesso con farina di 
cassava. Stonly-Walsh suggerì i mezzi se- 
guenti per 'conoscere queste falsificazioni, 
non che quelle di fecola di patate. 

Le farine di riso, la semola d’ orzo e 
di frumento, si distinguono dall’arrow-root 
pel principio azotato che contengono c 
pei prodotti ammoniacali che danno con 
la distillazione. Ma la fecola delle patate, 
e la farina di cassava confondendosi per 
questo riguardo con 1’ arrow-root e que- 
ste tre sostanze presentando d’ altra parie 
la più grande analogia fra loro, fu duopo 
sottoporle a moltiplicati confronti per ri- 
conoscerne le differenze. Si è verifica- 
to con tali esami, che la fecola delle patate 
è insolubile nell' acqua frodila, mentre la 
farina di cassava, e particolarmente 1’ ar- 
row-root, vi si disciolgono sensibilmente. 
Le gelatine ottenute con uguuli propor- 
zioni d’ acqua bollente da ciascuna di que- 
ste tre materie, sono inegualmente dense ; 
la farina di cassava dà la minor consisten- 
za ; succede poi quella dell’ arrow-root, 
e finalmente la gelatina di amido. L’ orzo 
germogliato liquefa più lentamente l’ultima 
che le altre due; la gelatina di arrow-root 
ti distingue particolarmente per la facilità 
con la quale si squaglia in bocca. L’ arrow- 
root, compresso nella mano, lascia sentire 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXlf. 
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un cricchio, e conserva l’impressione delle 
dila ; due caratteri che non si riscontrano 
nella fecola. La farina di cassava conserva 
P impressione delle dita, come 1’ arrow- 
root, ma si distingue tuttavia per un legge- 
ro odore, ed un sapore un po’ acre. 

Secondo Benton la radice fresca è com- 
posta di 0,07 d’ olio volatile a6,oo di 
amido, a 3 parti del quale si ottengono 
col metodo dianzi indicato, le tre altre 
parti dovendo evirarsi dal parenchima del- 
la radice, bollendola con acqua ; i ,58 di 
albumina vegetale, 0,6 di estratto gommi- 
fero, o,a 5 di cloruro di calcio, 6,0 di 
fibrina insolubile e 65,6 di acqua. 

In un’ analisi da lui fatta col mezzo 
dell’ ossido di rame e dal gas ossigeno, Gu- 
glielmo Proul trovò che, come è dello 
zucchero, così anche dell’ arrow-root sem- 
bra esservi un gran numero di specie. 
Dopo essere stato diseccato per venti ore 
ad una temperatura di ga° a ioo°, con 
l’analisi ha dato, senza le materie estranee 1 


Carbonio 4 3 >8 

Acqua 5 7,3. 


Ma dopo essere stato sottoposto sei ore 
di più alla temperatura di 100°, perdette 
ancora 3 , a per 100, ed era allora ridotto 
in uno stato simile a quello dell’ amido 
diseccalo fra il i 5 o° e 180°. Diede pros- 
simamente : 


Carbonio 44,4 

Acqua 55,6. 


Una nuova esposizione di sei ore al 
calore di 1 5 o° a 180“ gli fece perdere 
i ,38 per 100 di più; ma si è colorato 
in giallo più carico dell’ amido diseccato 
alla stessa temperatura, e presentava i più 
grandi segui di decomposizione. Per tal 
modo questa materia amilacea, al pari del- 
lo zucchero, pare ebe abbandoni tutta 
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)’ acqua non essenziale alla sua composi- 
zione alla temperatura di 100 °, ed anco 
forse al di sotto, se vi rimane esposta assai 
lungo tempo. 

( Riccardo Phillifs — Stoni.y 
Walsh — Berzemo — Guglielmo 
Proct.) 

MARASCA. Specie di ciliegia che non 
si mangia cruda, ma si adopera per farne 
liquori e specialmente quello cui dicesi 
maraschini. Pare non sia che una varietà 
del Cilibgio viscido ( prunus avium di 
Linneo) (V. quella parola). 

(Alberti — G.**M.) 

MARASCHINO. Il maraschino è un 
liquore alcolico che si leva da una pic- 
cola ciliegia acida, detta marasca , ama- 
rasca o amaraschina. Questo liquore rie- 
sce al gusto di molti assai più dolce e più 
gradito che il kirschenwasser, che spesso 
è di tale forza da dovere essere innacqua- 
to per poterlo bere. Il vero maraschino 
che trovasi in commercio viene tutto da 
Venezia, da Trieste, e massiine da Zara 
nella Dalmazia. Quello di Zara è il mi- 
gliore e più stimato. Per lunga pezza di 
tempo si sono ignorati i metodi della pre- 
parazione di questo liquore : ma ora si 
sa che consistono nell’ infrangere le ci- 
liegie maraschino in modo da schiacciar- 
ne i nocciuoli e le mandorle, nel mesco- 
larvi un centesimo del loro peso di miele, 
e nello stillarle quando cominciano a pro- 
vare lo stesso grado di fermentazione che 
prosano le uve. Il prodotto di questa 
prima distillazione si rettifica a bagno-ma- 
ria, e si torna a stillare tante volte, quante 
si giudica necessario, cioè, fino a tanto 
che 1’ alcole siasi privato d’ ogni corpo 
estraneo ; di che si ha un indizio dal pia- 
cevole odore e sapore che acquista il li- 
quido. Quindi si là sciogliere dello zuc- 
chero bianco in sufficiente quantità di 
acqua semplice, si mescola con lo spiri- 
to, e si lascia riposare la mescolanza. Il 
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buono vero maraschino non è comune, 
ed una grande quantità di quello che si 
vende in commercio nei paesi lontani non 
è che kirschenwasser mescolato con certa 
dose d’ acqua e di zucchero. 

(Loiselei'B des Lungchamps.) 

MARAVEDI. Piccola moneta in ori- 
gine d’ oro e d’ argento, ma che ora si 
batte soltanto di rame, e che ha corso nel- 
la Spagna (V. Moneta). 

(G.**M.) 

MARAVIGLIA. Specie di bietola a 
foglie di più colori, verde, rosso carico e 
giallo. 

(Alberti.) 

MARAZZO. Nome che danno i Lom- 
bardi ad una specie di idropisia cui van- 
no spesso soggetti i cavalli dopo lunghi 
e faticosi viaggi. Si guarisce agevolmente 
con 1’ uso del nitro e dei purganti. 

(Francesco Gera.) 

MARCA. V. Marchiare. 

Marca. Sorta di moneta d’ oro e d’ ar- 
gento. 

(Alberti.) 

MARCARE. V. Marchiare. 

MARCESCIBILE. Che è soggetto a 
corruzione ed a marcirsi. 

(Alberti.) 

MARCI1ESITA. Nome dato volgar- 
mente da alcuni al Bismuto (V. questa 
parola). 

(G.**M.) 

MARCHIANA. Sorta di ciliegia che è 
molto grossa. 

(Alberti.) 

MARCHIANO. V. Invernengo. 

MARCHIARE. Molto spesso occorre 
contrassegnare alcuni oggetti con una spe- 
cie di bollo, marchio od altro segnale, per 
distinguerli e comprovare con sicurez- 
za la loro provenienza o il diritto di pro- 
prietà che si ha su di essi. All’ articolo 
Marca del Dizionario parlossi di quel se- 
gnale che si metta su alcune merci pru- 
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•lotte da una data fabbrica o dietro nna 
inrenzione privilegiata ; all’ articolo Mab- 
cnune, poi indicaronsi ivi i metodi francese 
e<l inglese per segnare in modo incancel- 
labile i pannilini, ed altre ricette relative 
a tale oggetto diedersi in questo Supple- 
mento all’ articolo Iscbiostbo per mar- 
chiare i pannilini. Diversi altri metodi si 
conoscono per ottenere quei medesimi ef- 
fètti. Cosi alle Indie adoperasi per tal line 
quell’ umore mucilagginoso, acre e causti- 
co che si trova nel guscio della mandorla 
dell’ anacardio orientale od a foglie lun- 
ghe. Altri suggerirono composti del nitra- 
to di argento con campeggio, noce di 
galla e gomma arabica, sopra tessati prepa- 
rati con lisciva di soda e di potassa ; altri 
il nitrato medesimo mesciuto con sola 
gomma arabica, sopra tessuti preparati con 
lisciva allo stesso modo. Venne eziandio 
proposto di aggiugnere ad un’ oncia di 
inchiostro comune da scrivere due once 
di nitrato di manganese e due once di de- 
cozione concentrata di noci di galla d’Alep- 
po, scrivendo sopra il tessuto preparato 
con cianuro di potassio e gomma, e si 
suggerì altresì 1’ uso dei cloruri d' oro e 
di platino, passando sui caratteri fatti con 
quelli una soluzione di solfuro di potassio. 
Qui ricorderemo ;a preferenza, il metodo 
suggerito da Girolamo Ferrari per quei 
paesi principalmente dove manca l’acido 
piroacetico, che egli crede essere una delle 
migliori sostanze per fare cosiffatti inchio- 
stri. Il metodo da lui imaginato e posto in 
pratica pel luogo di ritiro dei poveri di 
Vigevano, ove rinscì economico e facile, 
è il seguente. 

Si prendono due libbre di sale di sa- 
turno, quattro di solfato di ferro, sei di 
acqua, una di gomma arabica e mezza di 
nero fumo. Ponesi l'acqua in una pentola 
di terra invetriata coi sali polverosi per 
agevolare la reazione fra loro, indi si fel- 
tra il liquido, composto di acetato e solfato 
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di ferro, e si lava il residuo di solfato di 
piombo con poca acqua che si filtra e si 
unisce all’ altro liquido, stemperando in 
questo il nero fumo e la gomma. Giova 
riscaldare il solfato di ferro fino a che ab- 
bia acquistato un color rosso. Scrivesi con 
un pennello o s’ impronta con suggelli di 
rame o di legno. 

Nell’ articolo Ircbiostbo addietro citato 
di questo Supplemento si è detto come 
queste marche, dette a torto incancellabili, 
si possano levare col proto-cloruro di sta- 
gno od anche con l’acido ossalico, coadiu- 
vato dalla presenza di un pezzo di stagno. 
Altri suggerirono per tal fine l’acqua re- 
gia ; ma ben si vede essere questo reagente 
soggetto a parecchi inconvenienti. Boett- 
ger propose a tal uopo 1’ uso di una so- 
luzione alquanto concentrata del cianuro 
di potassio preparato col metodo di Lie- 
big, usando molta cura perchè il solfato di 
potassa che vi si impiega sia bene scevro 
di cianoferrnro di potassio. Con questa 
soluzione, mediante un leggero strofina- 
mento e senza alterare menomamente i 
pannilini, si giunse a levare in poco tempo 
caratteri o marche impressi da parecchi 
anni. Se nella preparazione dell’ inchiostro 
da marchiare i pannilini si fosse aggiunto un 
poco di quello comune da scrivere, come 
assai spesso si pratica, per meglio vedere 
le marche all’ atto in cui si fanno, allora 
per levarle compiutamente conviene trat- 
tarle altresì con una soluzione calda e con- 
centrata di acido ossalico. 

Con la soluzione di cloruro di potassio 
anzidetta si giugne altresì con facilità a 
togliere le marche nere e rosse che taluni 
imprimonsi sulla pelle, mediante soluzioni 
di sali di argento o d’ oro ; in questo caso 
però bisogna evitare di applicare il rea- 
gente sopra porzioni di pelle che fossero 
denudate per piaghe o ferite, perciò che 
ne potrebbero risultare spiacevoli conse- 
guenze. 
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Dietro princìpi! affatto diversi, come è 
ben naturale, si fanno le marche agli 
animali domestici per riconoscere quelli 
che appartengono ai differenti proprielarii, 
nel caso che pascolino in comune o pel 
pericolo che vengano smarriti o rubati. 

Queste marche sono di due sorta : le 
une cancellabili, le altre incancellabili ; 
qneste ultime si suddividono ancora in 
temporarie e permanenti. 

Le marche cancellabili si fanno con 
materie coloranti. Non si usano però che 
sopra le pecore per non perderne la Una, 
ed allora la matita rossa o sanguigna, ed 
il catrame sono le due sostanze più gene- 
ralmente usate a tal uopo, applicandole 
alla testa, al collo ed alla groppa. 

Bosc chiama poi marche non cancella- 
bili, ma teuiporarie quelle che si fanno ta- 
gliando il pelo in forma di lettere, di cifre, 
di stelle o simili : così si marcano princi- 
palmeule i buoi ed i porci, che si condu- 
cono ai mercati, alle fiere. 

Se ne fanno anche dello stesso genere 
con intagli sulle coma e sulle unghie de- 
gli animali grandi. 

I bestiami, e soprattutto i grandi, hanno 
spessissimo marche nataceli che permet- 
tono ili riconoscerli, e che costituiscono 
ciò che si chiama il loro contrassegno ; 
ma siccome una marca del tutto eguale 
può essere comune a molti animali, cosi 
tali marche rignanlate non sono sempre 
in giudizio come prove certe della pro- 
prietà. 

L’ amputare le orecchie e la coda degli 
animali domestici è un imporre loro nna 
marca permanente : eppure queste mutila- 
zioni comprese non sono nel numero delle 
marche, perchè praticate vengono general- 
mente dietro il gusto o la moda, e perchè 
moltissimi sono i proprielarii che le ese- 
guiscono nella stessa maniera ; ma il ta- 
gliare un’orecchia sola ad un castrato, ad 
un porco, ad un bue è una marca 4 lo è. 
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ugualmente il fendere un’ orecchia o tutte 
e due per lungo, [>er largo, al basso ed al- 
l’ alto : le orecchie però non si devono 
bucare, affinché non si attacchino ai ce- 
spugli. 

Le marche però propriamente dette 
sono quelle, che impresse vengono da una 
ferita, e rappresentano una o più lettere 
dell’alfabeto, una o più cifre, od una figu- 
ra qualunque fótta sulla pelle, col mezzo 
d’ un ferro tagliente o rovente, o col 
mezzo dei caustici : di questi tre modi il 
meno doloroso e più sicuro è il ferro ro- 
vente o piuttosto quasi tale. 

Quei coltivatori che sono sempre pronti 
a vendere i loro bestiami, per poco van- 
taggioso che trovino il prezzo offertogliene, 
e ve ne sono pur troppo molti, non de- 
vono marchiare i loro bestiami, perchè 
tali marche sarebbero un discapito alla 
vendita ; ma quelli fra essi che, contenti 
dei servigi dei loro animali, intendono con- 
servarli fino alla morte, o fino al mo- 
mento di mandarli al macello, agiranno 
opportunamente facendosi fabbricare un 
marchio di ferro, le cui lettere abbiano tre 
pollici di luughezza, con le loro aste lar- 
ghe quattro linee, pegli animali grandi, e 
la metà soltanto pei piccoli : questo mar- 
chio assicurasi all’ estremità d'una spranga 
dello stesso metallo, lungo uno a due pie- 
di, ed alla estremità opposta di questa 
spranga si adatta un manico di legno. 

I cavalli, i muli, i buoi e le vacche si 
contrassegnano generalmente con la marca 
grande alla coscia, perchè ivi il pericolo 
dell’ operazione è minore, dovendosi pur 
confessare, che una pratica tale può avere 
conseguenze funeste; con lo piccola marca 
poi si suole talvolta contrassegnarle alle 
orecchie, alle gambe, alle guance ed anche 
alla fronte. 

I’er bene imprimere la marca, è dno- 
po che il ferro non sia nè troppo nè 
poco caldo. Troppo caldo formerebbe una 
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piaga profonda, capace di produrre una Venezia, ore non girano vetture o cavalli, 
lunga suppurazione, la cui conseguenza tutte interamente le strade possono riguar- 
sarebbe l'alterazione della forma della darsi come marciapiedi, ed all’ intera esten- 
marca, ed uoa deformità ; poco caldo, sione di esse è applicabile quanto so quel- 
farebbe una piaga leggera, le cui tracce li altrove osservoisi. Riportiamo perciò 
facilmente potrebbero cancellarsi. Si giu- qui volentieri le notizie date da J. Burat 
dica che il ferro sia al punto conveniente, sui marciapiedi di Parigi e sulle diverse 
quando il suo calore sensibile si rende ap- maniere di costruzione esperimenlale per 
prossimato al rovescio della mano, od alla essi. 

gola, alla distanza di circa sei pollici. L’ap- Non si cominciò ad occuparsi del co- 
piicazione dee essere forte e Sollecita, e du- modo di quelli che girano a piedi in Pa- 
rare non più di un minuto. Quando è ben rigi se non se verso 1 ’ anno 1820, e le 
fatta, la crosta casca dopo otto giorni quasi strade non vi avevano marciapiedi, men- 
senza suppurazione, e gli orli della piaga tre quelle di Londra ne erano già mu- 
restano netti. , nite da lungo tempo. Il granito e la lava 

In Germania si marchiano le pecore di Alvernia furono per un gran tratto i 
coi numeri. Dombasle propose tre intagli soli materiali impiegati per la costruzione 
fatti in varie parti di ogni orecchio, ciascu- dei marciapiedi di Parigi. La porosità igro- 
no dei quali, secondo la sua posizione, rap- metrica della lava, la differente durezza 
presentasse successivamente i numeri 1, 3 , dei vani strati di essa, pel che i margini 
io, 3 o, 100, 3 oo ; ma questo mezzo ad- non erano di uguale durata, e la poca av- 
dimanda moltipliche ed addizioni alquanto vertenza usata dalla amministrazione nel 
complicate. Altri proposero di fare in- rifiutare le qualità inferiori, fecero abbao- 
taccalure nelle orecchie, vale a dire b 1 - donare i materiali dell’ Alvernia. Rima- 
P esterno dell’ orecchia destra per la uni- neva quindi il solo granito pei marcia- 
la, all’ interno della stessa orecchia per le piedi, quando un saggio tentatosi sul ponte 
decine, all’ interno della orecchia sinistra reale verso il 1 854 diede alla ammini- 
per le centinaia, ed all’ esterno per le mi- strazione la idea di usare a tal fine il bé- 
gliaia, potendosi in tal guisa giugnere fino tume di asfalto, ed anche il bitume arti- 
ai numero di 10,000. Un fabbricatore di fiziale che proviene dalla distillazione del 
macchine di Parigi chiamato Duran imagi- carbon fossile per la produzione del gas. 
nò eziandio uno strumento assai semplice, Fecersi grandi lavori di selciatura con ma- 
solido e di poco prezzo per lare le intac- ferie bituminose pei viali dei boulevard, 
calure enzidette. e dal i 83 ^ in poi si accordò il permesso 

(Girolamo Ferrari — Matteo de di fare i marciapiedi tanto coi mastici bi- 
Dombasle — Boettger — G.**M.) luminosi che col granito nelle strade di 
MARCHIATORE. Colui che appone Parigi, 
il marchio. 11 granito è la pietra più resistente, e 

(Alberti.) quella che promette maggior durata, ma 
MARCIACOTTO. Invetriamento dato ha il difetto che le giunture riescono per- 
alle pentole o cose simili. meabili. Inoltre costa assai caro, giacché 

(Bergartiri.) il suo prezzo a Parigi viene a risultare di 
MARCIAPIEDE. La costruzione di 3 5 franchi al metro quadrato. I mastici 
questa parte delle strade nelle città ha por ^ bituminosi hanno il vantaggio di formare 
noi tanto maggiore interesse quanto che injrivestimenti senza alcuna commettitura. 
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inoltre esigono poca spesa pel loro primo 
stabilimento, non costando che 9 franchi 
al metro pei mastici naturali e 6 franchi 
al metro per quelli artifiziali, compresosi il 
fondo di getto ; ma parecchi di essi, e spe- 
cialmente quelli artifiziali, sono soggetti ad 
ammollirsi e rigonfiarsi pel calore od a 
fendersi pel freddo ; inoltre sono meno 
resistenti nè presentano la solidità neces- 
saria per sostenere gli sforzi e gli urti cui 
sono esposti gli stretti marciapiedi delle 
strade di Parigi. 

L’ ingegnere incaricato ivi della sor- 
veglianza della pubblica strada, fece alcu- 
ne interessanti osservazioni sulla durata 
di questi materiali. Esaminando i più an- 
tichi selciali di granito, come quello co- 
struito 1 7 anni fa e molto frequentato, che 
ì in un luogo vicino al Palais-Royal, lo 
trovò logorato di o^oofi di grossezza 
lo che dà un consumo di 2 centimetri io 
60 anni. I selciati di granito sarebbero 
quindi in qualche modo indistrutibili ; ma 
si dee tenere conto di alcune circostan- 
ze. Primieramente potrebbero usarsi nella 
costruzione granili di qualità inferiore ; 
siccome poi il logorìo di un marciapie- 
de varia secondo lo stato della superfi- 
cie, così il granito si altererà più presto 
quando non sarà più piano per effetto 
delle ineguaglianze che presenta ; inoltre 
è probabile che si dovranno far raddrizzare 
di quando in quando le pietre che si in- 
clineranno per effetto della umidità del 
sottoposto terreno. 

Volendo conoscere la durata dei mastici 
bituminosi, può prendersi ad esempio il 
marciapiede del ponte reale costruito verso 
la metà dell’anno i835. L' ingegnere co- 
munale di Parigi, esaminando questo mar- 
ciapiede al principio dell’anno 1 838-, ave- 
va riconosciuto che la primitiva grossezza 
dio m ,oi3, mantenutasi intatta vicino al 
parapetto ove non giungono i piedi dei 
passeggici'!, si era ridotta sul resto della! 
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larghezza a o m ,oo 8 , sicché il consumo to- 
tale era stato di o’",ooi 8 all’anno. Die- 
tro a dò, è probabile che alla fine del- 
1’ anno i838 la grossezza del bitume non 
fosse più che di o"',oo 6 , e che quindi non 
avesse più forza bastante per resistere alla 
pressione ; in vero poco prima che l’ anno 
finisce fa duopo riattarlo compiutamente. 
E bensì vero che il marciapiede del ponte 
reale di Parigi è frequentatissimo, valutan- 
dosi a ao,ooo le persone che vi passano 
giornalmente ; ma, tenendo anche conto 
di questa circostanza, non sembra che i 
selciati in bitume pei mardapiedi possano 
durare più di 5 a 6 anni, e questo rapido 
logorio ispira non lievi dubbii sul loro 
avvenire. 

Brosson propose di stabilire un sistema 
che riunisce la resistenza alla impermea- 
bilità, prendendo le lave d’ Alvernia in 
oggidì abbandonate , rendendole imper- 
meabili con una preparazione chimica e 
coprendole in seguito di uno strato di bi- 
tume naturale. Si comprende quanto sia 
farile saldare le pietre con un mastice bi- 
tuminoso. Questo sistema avrebbe in con- 
fronto al granito il vantaggio di presentare 
una superficie impermeabile e di costare 
una metà di meno per la sua costruzione ; 
avrebbe il vantaggio in confronto ai sel- 
ciati di mastici naturali di presentare una 
superficie resistente, meno esposta ai gua- 
sti, e di permettere i rimovimenti necessa- 
ri! delle pietre pel collocamento e riatta- 
mento dei tubi del gas od altro. 

Quanto dicemmo in addietro, spiega 
per quali motivi si adoperino quasi esclu- 
sivamente nelle strade di Parigi ■ selciati 
di granito ed invece si preferiscano quelli 
di mastici bituminosi nelle piazze e nei 
passeggi di lusso. 

(J. Bdrzt.) 

MARCIGLIANA. Bastimento mercan- 
tile dell’Adriatico. 

(Stiatico.} 
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MARCIZIONE , MARCIMENTO , 
MARCIRE. V. PuTBEFAZIORE. 

MARCITA. Questo nome ebbe origine 
«lolla circostanza che nei prati ai quali an- 
ticamente fu imposto, sin dal loro princi- 
pio si faceva marcire l'erba cresciuta dopo 
1’ ultima falciatura ad uso di concime, il 
che si pratica da non pochi anche a’ dì 
uoslri ; ovvero da ciò, che, non essendo 
allora agguagliati e ridotti, come lo furono 
da coloro che dappoi succedettero, sta- 
gnando in essi 1’ acqua, avranno dovuto 
in qualche parte impaludare, e conseguen- 
temente marcire le radici. Di fatto il 
prato marcitorio, allorché è in qualche 
parte invallato, quando, scorso il verno, 
vi si leva 1’ acqua per falciarne le erbe, si 
presenta colà totalmente nudo, coperto 
dal limo deposto dalle acque, e sotto l’ap- 
parenza di una marcia palude. Inoltre 
il terreno delle marcite, dopo avere le 
acque scorso sopra di esso per lo spa- 
zio di piò di cinque tncsi continui, si 
ammollisce in modo che chiunque vi 
passi per entro dee provare quella diffi- 
coltà, che s’incontra attraversando un ter- 
reno paludoso. E siccome antichissima- 
mente marci si chiamavano quei prati, 
che lo stagnamento delle acque resi aveva 
paludosi, o, come diciamo, sortumosi, ai 
quali prati dee riferirsi 1’ espressione del 
pratum marcidum , rammentata da una 
pergamena dell’anno i aaó, epoca più an- 
tica del ritrovamento dèlie marcite ; cosi 
sembra potersi dedurre, che con lo stesso 
nome sieno stati dappoi chiamati questi 
prati. V’ hanno alcuni i quali opinano 
che il nome di marcita sia stato dato po- 
steriormente dal volgo per corruzione ver- 
nacola, ma che realmente dovessero nella 
loro origine chiamarsi piuttosto marzite, 
perchè, dicono essi, il » >ro frutto matura 
con velucità col sole di marzo. Contro sif- 
fatto avviso stanno però tutti gli strumenti 
si antichi che moderni, e le relazioni degl) 
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, ingegneri, che parlano di tali prati. Sì ne- 
gli uni che nelle altre trovatisi costante- 
: mente usate le espressioni marcire, prati 
i marcitone marcite, non mai marcire, mar- 
cita ; e nelle carte scritte in latino leggevi 
\jus marcendi, j>ratum marcidum , e non 
altro. Del resto non pare giusto che do- 
vessero fino dalla loro origine chiamarsi 
marzite da ciò che il loro prodotto suole 
falciarsi io marzo ; giacché non dapper- 
tutto io questo mese soltanto, ma in molti 
luoghi anche nei mesi di dicembre, di gen- 
naio, di febbraio se ne tagliano ad inter- 
valli le erbe. 

Non convengono fra loro gli autori cir- 
ca al tempo ed al luogo della prima for- 
mazione delle marcite. Credono molti che 
abbiano avuto il loro cominciamento nel 
passato secolo. Il Berrà nelle sue indagini 
sopra tale oggetto ha trovato documenti, 
i quali provano che ne dovevano già esi- 
stere avanti il i566 nel basso Milanese, 
introdottevi probabilmente dalle congrega- 
zioni religiose, e massime da quella degli 
Umiliati , i quali fino dal 1 200 godevano, 
unitamente ai monaci di Cbiaravalle, le 
acque della Veltabbìa per adacquare i loro 
prati. Ma Gaetano Maggi sostiene contro al 
Berrà, che le marcite si formassero già nel 
territorio bresciano prima del i53i, ap- 
poggiandosi alle espressioni marcentare, 
prato marcentato, marcentazione, che i 
pubblici notai usavano nei loro scritti, e 
corrispondenti alle vernacole marsentà 
prat marsentà, marsentario, ora usato in- 
vece di marcite, prato marcitorio e simili. 
Cosi il Maggi contrasta al Berrà l’ onore di 
aver indicato prossimamente il tempo della 
utilissima scoperta delle marcite, e il luogo 
della primitiva loro introduzione. Questi 
però dal canto suo oppone tali voca- 
boli non bastare a provare che in quei 
tempi esistessero nell’ agro bresciano vere 
marcite ; giacché potevano essere impiega- 
ti per dinotare 1’ uso di porre sui prati 
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l’acqua nel verno, pel solo motivo di 
concimarli col sedimento che vi lascia. 
Da qualunque parte stia la ragione, poco 
importando all’agricoltore lo scioglimento 
di tale controversia, basti il sapere che le 
marcite sicuramente torma vanii già prima 
del i55o, e che la loro introduzione si 
estese poscia mano a mano ai terrìtorii <Ji 
diverse provincie dello stato Lombardo- 
Veneto, quantunque anche al presente 
più che altrove sieno in uso ed abbondino 
nel basso milanese, ove, a dir vero, scor- 
gonsi benissimo adattate , sommamente 
produttive, ubertosissime attesa la grande 
fertilità del suolo e le qualità eccellenti 
delle acque. 

È quistione di maggiore importan- 
za, se la coltura dei prati marcitorii nuoca 
o no alla salute del popolo. Uomini som- 
mi nella scienza medica si occuparono di 
questo gravissimo soggetto, e movendo 
da numerose osservazioni, provarono in 
modo assolutamente incontrastabile che i 
prati marcitorii rendono insalubre 1’ aria 
atmosferica dei luoghi ove sono formati 
a danno della salute degli abitanti. Ma 
contro I’ autorevole loro opinione, che 
era pure quella del pubblico, e che già 
aveva talmente prevaluto da indurre i 
magistrati di sanità a proporre, ed il go- 
verno a sanzionare alcune disposizioni a 
guarentigia della vita dell’ uomo da cosi 
fatto genere di nocumento, scrisse alto e 
mollissimo il Berrà per difendere la asso- 
luta innocenza delle marcite. Insussistente, 
dice egli, è 1’ opinione di coloro, i quali 
credono che la irrigazione dei prati e le 
marcite facciano 1’ aria insalubre a danno 
degli abitanti col renderla umida ed im- 
brattarla di particelle nocive. Non possono 
attribuirsi alle praterie le esalazioni dan- 
nose delle paludi e delle acque stagnanti, 
poiché è precetto fondamentale dell’ arte 
d’ irrigare e marcire i prati, che 1’ acqua 
vi scorra con movimento continuo, e in 
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modo che sopra di essi non si corrompano 
uè sostanze animali, nè vegetali : donde si 
comprende essere ben diversa 1’ umidità 
cagionata per un tal genere di coltura da 
quella prodotta dalle paludi e dagli stagni. 
E qui, piuttosto che estendersi a dimostrare 
con ragioni attinte dalla fisica e dalla chi- 
mica una simile differenza, egli intende 
provare il nessun nocumento dell’ umido 
che trae origine dalla irrigazione e dalle 
marcite, con alcune tavole rappresentanti 
i mutamenti della popolazione dei sedici 
distretti componenti la provincia di Milano 
dal i8i6'al i8ai. E siccome dal con- 
fronto della mortalità avvenuta nel decorso 
di questo periodo di tempo nei distretti 
bagnati con quella dei distretti asciutti ri- 
sulta un piccolo divario, e dalle medesime 
tavole si scorge, che gli abitanti dei paesi 
nei quali vi sooo prati irrigui e marcite, 
muoiono generalmente di malattie spora- 
diche comuni agli altri paesi ; così l’ autore 
conchiude in modo assoluto, che l’adacqua- 
mento delle praterie e delle marcite non 
rende 1’ aria insalubre a danno della po- 
polazione. 

Non v’ ha dubbio che un grande zelo 
per questo genere di coltura abbia spialo 
il Berrà a ragionare con troppo impegno 
contro un’ opinione in favore delia quale 
milita pure una lunghissima serie di osser- 
vazioni, di esperienze e di fatti. E abba- 
stanza noto che deesi far distinzione tra 
gli effetti della mera umidità e quelli degli 
effiuvii, che s’ innalzano dalle maremme, 
dalle paludi, dagli stagni e dai terreni ar- 
lifizialmente ridotti a presso che eguali 
condizioni. L’ aria puramente umida non 
si vuole da alcuni medici dei nostri tempi 
cagione evidente di malattia, e molto meno 
poi dei mali epidemici di certe contrade ; 
poiché questi non appariscono se non 
quando il suolo Lagnato trovasi allo sco- 
perto, cioè dopo che le acque, da cui era 
innondato e penetrato, sono evaporate o 
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condotte rie, per lo che rimane liberamen- 
te esposto eli’ azione dell’ aria e del calore. 
D’ altra parte è provato, che alle ciroo- 
tanze generali di calore, di freddo, di umi- 
dità e di secchezza non devono ascriversi 
gli effetti perniciosi che si osservano nei 
paesi ove esistono maremme, paludi, sta- 
gni, risaie e marcite ; giacché una simile 
influenza non si scorge in quelle contrade, 
la cui aria è egualmente calda e carica di 
vapore ocquoso, ma il cui terreno in nes- 
sun luogo presenta le dette condizioni. 
Tuttavia se 1’ umidità pura dell’ aria non 
costituisce la cagione delle malattie locali, 
non può credersi nemmeno di nessun no- 
cumento alla salute del corpo umano. In- 
time ne sono le relazioni con l’ aria atmo- 
sferica clic lo circonda, e debbono le sue 
forze vitali modificarsi a seconda dello 
stato di umidità e di secchezza della me- 
desima. 

Ma ciò che più importa è di sapere se 
l' influenza delle marcite si limili a nuoce- 
re soltanto per 1’ umidità. Quando si ri- 
fletta imparzialmente alla condizione cui 
sono ridotti i campi adattati a marcita, si 
scorge la più stretta analogia con l’aspetto 
delle paludi, del terreno surtum-*.o e delle 
risaie. In fatti che è mai una palude, uno 
stagno, una risaia, se non una maggiore o 
minore estensione di suolo in certi tempi 
dell’ anno soggetta ad innondasene, o per 
un dato tempo penetrata e coperta di acque 
più o meno stagnanti, sulla cui superficie 
e addentro ha luogo una successiva de- 
composizione per l'atto della putrefazione 
di sostanze vegetali ed animali, sorgente di 
effluvii all’ uomo grandemente dannosi ? 
L’ acqua che sì a lungo bagna i prati mar- 
citorii, non penetra forse il suolo e non lo 
rende molle, fangoso sino ad una certa 
profondità, come opera l’acqua nelle risaie 
e nelle paludi? Non si scorgono forse alla 
superficie delle marcite sostanze vegetali 
prive di vita, e nei rigagnoli e colatoi loro 
Sappi Dà. Ttcn. T. XXII. 
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numerosi, e nel fangoso terreno animaluzzi 
e vermi di differenti specie, che sotto l’ a- 
zione dell’ aria e del calore estivo soggia- 
cendo al progresso della putrefazione im- 
brattano di particelle nocive l’ umidità che 
dal prato marcitorio $’ innalza ? Alla riu- 
nione di tali effluvii, non che allo sviluppo 
dell’odore proprio a qualche terra in de- 
composizione e favorito dall'umidità, sono 
dovute le mofete che coprono le marcite 
e le disgustose loro emanazioni. Il Berrà, 
ommettendo le discussioni chimiche, sta- 
bilisce la differenza tra l’ umidità prodotta 
dalle marcite c quella che s’ innalza dalle 
paludi e dalle risaie dietro ciò che poco o 
niun divario si scorge tra il numero dei 
morti nei paesi bagnati ed in quegli asciutti ; 
ma, per verità, non sembra questo un fatto 
abbastanza importante per accertare siffatta 
proposizione. Malgrado le varietà diverse 
che presenta 1’ aspetto delle maremme, 
delle paludi e delle risaie, è sempre al 
tempo in cui il calore è più intenso che 
i miasmi da qnelle forniti agiscono più 
vivamente sull’ economia animale ; e la 
loro influenza è tanto più perniciosa, 
quanto più il fomite donde esalano è este- 
so, attivo e durevole. Ad una tale grada- 
zione d’ intensità del miasma corrisponde 
necessariameute una relativa gradazione di 
effetti. Quindi è che sebbene le malattie, 
le quali infestano nella medesima stagione 
gli abitanti in vicinanza delle maremme, 
delle paludi, delle risaie e delle marcite, 
abbiano tra loro la più grande analogia, 
perchè nascono dalla medesima causa ; 
pare la forma e il grado di vemenza loro, 
il numero maggiore o minore degli amma- 
lati sono mai sempre relativi alla maggiore 
o minore attività e durata del miasma 
stesso. Questa è la ragione per cui il tifo 
più grave di alcune regioni d’ oriente e 
d’occidente, succede a inondazioni este- 
se e durevoli, o prodotte dall’influenza di 
vaste maremme, e va [k.t gradi mitigandosi 
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Alno alle torme di fèbhri intermittenti nor- 
mali, a intermittente dei nostri paesi. Que- 
ste febbri facilmente curate coi validi e 
specifici rimedii che la medicina possiede, 
e nella maggior parte dei casi tanto miti e 
semplici da non recare conseguente fune- 
ste, sebbene trascurate, devono poco o 
nulla influire sull’ aumento della mortalità 
dei nostri compatriotti. Si può calcolare 
la morte di venti a venticinque individui fra 
cento afletti da pneumonite, mentre non 
ne muore uno dei cento attaccati dalla iu- 
tennittente endemica. Quindi le tavole che 
provano il piccolo o niun divario tra la 
mortalità avvenuta nei paesi bagnati e ne- 
gli asciutti, non forniscono la prova sicura 
del verun nocumento dell’ irrigazione dei 
prati e delle marcite nel basso Milanese e 
provincic limitrofe. Un fatto più certo con- 
tro la proposizione del Berrà si desume 
dal vario numero degli ammalati nei paesi 
asciutti ed in quelli ove sono prati irrigui 
di marcite, durante la stagione in cui il 
miasma palustre generalmente esercita la 
venefica sua influenza. Se si fosse procac- 
ciato dai medici informazioni positive ed 
esatte sopra una tale circostanza, che tenne 
in pochissimo conto, sarebbe stato con- 
dotto a risultamenti diversi. Poteva allora 
convincersi che gli elletti del miasma palu- 
stre dal massimo grado d’ intensità nei paesi 
soggetti a durevoli inondazioni, o conte- 
nenti squallide maremme o vaste paludi, 
vanno per gradi mitigandosi nei paesi in- 
gombri di risaie e marcite o semplicemen- 
te irrìgui, per cessare affatto nelle regioni 
asciutte ed elevate. Avrebbe imparato che 
durante gli ultimi mesi della state e nel 
priucipiu dell' autunno, allorquando il ca- 
lore con maggior forza promuove la de- 
composizione delle materie morte, sparse 
sulla superficie a dentro a certa profondità 
del suolo umilio e fangoso, si contano nella 
valle del Tesino, coltivata quasi intera- 
mente a risaia, a marcita, ed in molti luo- 
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giti per anco paludosa, finn cinquanta o 
sessanta persone, tra mille, attaccate con- 
temporaneamente da febbre intermittente 
endemica ; che nella provincia pavese e 
uei distretti delle proviucie di Milano in 
cui abbondano pure le risaie e le marcite, 
il numero degli ammalati di febbre ende- 
mica può ascendere ancora ai trenta o 
trentacinque per mille ; che nei comuni di 
Quinto degli Stampi, di Ronchetto, delle 
Rane, di Gratasoglio, di Quinto sole, di 
Chiaravalle, dei Corpi santi, fuori delle 
porte Ticinese, Yicentina, Romana e Tosa 
di Milano, i cui terreni sono in gran parte 
ridotti a prati marcitoia, si contano dai 
venti ai venticinque individui affetti dalia 
stessa malattia, la quale va gradatamente 
perdendosi, in ragione che si va allonta- 
nandosi dai paesi bagnati o portandosi sulle 
eminenze. Altra prova il Berrà poteva ave- 
re dell’ influenza del miasma palustre non 
affatto estinta nei paesi mancanti di risaie, 
ma ricchi di prati marcitoli! ed irrìgui, se 
avesse, oltre al numero degli ammalati, fat- 
to attenzione all'aspetto cachctico di molli 
abitanti -, agli effetti che ne soffrono le (ter- 
sone da più salubri regioni colà portatesi 
per dimoi » rri piò o meno a luogo durante 
la state e l’ autunno -, ed allo sviluppo 
della febbre endemica nei luoghi dapprima 
asciutti ed ora bagnati dalle acque con- 
dotte per numerosi fossi in questi ultimi 
anni scavatisi. Se a tutto ciò il Berrà avesse 
prestalo debita considerazione, anzi che 
sostenere con tanto zelo la assoluta inno- 
cenza delle marcite, sarebbesi indotto a 
conchiudere che, mentre da una parte con- 
viene per l’ interesse privato 1’ abolizione 
di alcune troppo rigorose misure circa lo 
stabilimento o la dilatazione delle medesi- 
me, dall’ altra non deesi dimenticare che 
questo genere di coltura non può esclu- 
dere affatto le cure dell’ igiene pubblica. 

Il terreno migliore per la formazione del- 
le marcite è quello stesso in cui meglio che 
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altrove allignano le erbe salubri essendovi 
più comuni che negli altri prati, cioè il ter- 
reno mediocremente forte, od anche il cosi 
detto ladino, la terra oriola. Chiunque abbia 
prati o campi di tale natura, e possa di- 
sporre liberamente di una convenevole 
quantità di acqua per tutto l 1 anno, trovasi 
in grado di approfittare moltissimo di così 
fatto genere di coltura. Il terreno compat- 
to, forte assai, e quello soverchiamente 
leggero e ghiaioso non le sono tanto pro- 
piiii, e danno un prodotto minore. 

Essendo cosa indispensabile che l’acqua 
bagni le marcite sema interruzione per al- 
cuni mesi ed in continuo moto, è necessa- 
rio prima di disporre con certa esattezza 
il fondo che si vuole marcire, indi semi- 
narvi le erbe che più convengono. Non 
dee porsi il fondo nè cosi in piano che 
1' acqua vi si fermi stagnante in qualche 
parte più o meno estesa, nè troppo incli- 
nato, si che l’acqua precipiti e' scorra giù 
troppo rapidamente. Col primo riguardo 
s’ impedisce che allignino erbe palustri 
cattive in luogo delle buone destinate al 
nutrimento degli animali ; e col secondo, 
che si disperda più acqna del bisogno, e 
con essa i principii nutritivi, e la terra mi- 
gliore della superficie del campo. Quindi 
è che per ottenere questo scopo, si divide 
il [irato, quando non sia una lista, in tanti 
piani dolcemente inclinati, ai quali si dà il 
nome di ale o piane. Nella parte più emi- 
nente del prato suole scavarsi la adacqua- 
trice, dalla quale poi col mezzo di alcune 
fossatelle, dette maestre, vengono distri- 
buite le acque egualmente sopra tutta la 
faccia delle ale. La adacquatrice è, per 
così dire, il tronco, e le fossatelle maestre 
sono i rami. 

In due maniere può formarsi una mar- 
cita, creandola di nuovo, riducendo qual- 
che terreno lavorativo, il quale in qualche 
modo abbia servito aU’agricoltura, oppure 
riducendo un prato irriguo all’ uso di mar- 


Makcita a«r 

cita. Sì nell' uno che nell’altro caso pero 
deesi in certa maniera preparare il terre- 
no, e debbonsi escgnire molti lavori, per 
dargli la forma necessaria al fine suddivi- 
salo. Allorché vuoisi d’ un campo, cioè 
d’ un fondo non ancora ridotto a prato, 
formare una marcita, l’anno innanzi, estir- 
pati tutti gli alberi d’ alto fusto e purgata 
la terra da pruni e bronchi salvatici, si 
letama bene in aprile, indi si ara, e ri si 
semina il formentone. Raccolto questo, di- 
veltine gli steli, e liberato il campo da qua- 
lunque impedimento, rompevi la terra una 
volta innanzi al verno, acciocché si sradi- 
chino le gramigne e le altre erbe che per 
caso vi fossero tuttora rimaste, acciò così pel 
gelo periscano, e si stritolano poscia le zolle, 
iì da eccettuarsi il fondo disposto a risaia, 
che per esser ridotto a marcita vuole una 
serie di lavori ed una preparazione alquanto 
diversa. Al principio di gennaio, quando 
però la terra non sia troppo indurita dal 
gelo, e la neve o le pioggie della stagione 
non ne impediscano il lavoro, si fa scavare 
la roggia adacquatrice. In seguito, stabilita 
la lunghezza delle piane od ale convenevole 
alla loro larghezza, la quale comunemente 
non oltrepassa lo spazio di cinque o sei 
metri, con I’ aiuto di certi paletti si con- 
trassegna la dirittura delle linee delle (os- 
satelle maestre o reggette, e dei minori ri- 
gagnoli destinati a ricevere lo scolo delle 
acque, detti perciò colatori. Appresso arasi 
il campo per la seconda volta, passandovi 
sopra inoltre con 1’ erpice, acciocché la 
terra resti egualmente tutta smossa, e le 
zolle siano interamente rotte e disfatte. Sul 
termine di febbraio o sul principio di mar- 
zo arasi il terreno per la terza volta, ed 
erpicasi nel modo predetto. Tutti questi 
lavori però debbonsi fare in un tempo in 
cui la terra non sia troppo molle o fango- 
sa, nè troppo secca e iudiirita, ma polve- 
rizzabile e di mezzana disposizione, perchè 
più acconciamente e con la minore spesa 
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trattare si possa, e gli animali non soggiac- 
ciano a soverchia fatica. Inoltre è da av- 
vertire che il bifolco con l’aratro giri in- 
torno ad ogni fda di quei paletti che se- 
gnano il luogo delle reggette, piegando 
sempre a mano destra e rovesciando cosi 
la terra verso le medesime, finché le ale 
comincino a prendere la necessaria incli- 
nazione. Tre arature bastano trattandosi 
di terreno leggero c sabhiunoso ; ma se 
fosse forte e compatto, bisognerà molti- 
plicare i lavori più che sia possibile, per 
renderlo bastantemente sciolto ; e quando 
si trovasse molto imbrattato di gramigna, 
converrà eseguire una buona coltura ago- 
stana, e farne levare dalle donne a man» 
tutte le radici. 

Preparato così il terreno, si fa scavare 
la adacquatrìce, se questa operazione non 
è per anco stata eseguita. Vuoisi dessa 
proporzionata atta quantità delle acque 
che dee ricevere, e diritta, per quanto lo 
porti la situazione del fondo, con le sponde 
inclinate, od a scarpa, affinché resistano 
all’ impeto delle acque, ed il fosso non si 
dilati di troppo. 

In seguito cavansi le roggette. Chi so- 
printende al lavoro, stende una funicella 
da ciascuna parte dell’ ampiezza delle me- 
desime, indi col badile, perpendicolarmen- 
te alla suddetta funicella, segna sul terreno 
una linea tagliando la crosta del campo. 
Allora i contadini disposti in fila 1’ uno 
dietro I’ altro cavano la terra circoscritta 
dai segni, affinchè tutta la fossatella resti 
così perfettamente compiuta. La sua pro- 
fondità e larghezza hanno ad essere ap- 
pena proporzionate alla larghezza e lun- 
ghezza delle ale del prato. In generale 
quarantacinque a cinquanta centimetri di 
larghezza e venticinque a trenta di pro- 
fondità sono più che sufficienti. Avendo 
le roggette principio dalla adacquatrice, 
devono terminare tre o quattro metri lun- 
gi' dallo scolatore grande, che esiste sul 
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lato «Iella marcita opposto a quello ove 
la adacquatrice è scavala, acciò si possa 
passare liberamente Col carro da un’ ala 
all’ altra. 

La terra che ricavasi dallo scavo delle 
reggette riponesi da un lato c dall’ altro 
delle ripe, tornando opportuna per dare 
alle ale la dovuta eminenza. Qualora poi 
si vedesse che vicino alle ripe il terreno 
fosse bastantemente elevato, allora i con- 
tadini gettano la terra più in là verso la 
metà del prato, oppure ove il bisogno ap- 
pare maggiormente richiederlo. 

Siccome poi comunemente l’ inclina- 
zione naturale de’ campi non è eguale in 
ogni sua parte, così, per non essere ob- 
bligati al grave dispendio di trasportar» 
molta terra, lasciansi lungo le reggette al- 
cune chiuse o sostegni gli uni dagli altri 
discosti venti o venticinque metri, o, per 
meglio dire, a seconda dell’ineguaglianza 
del terreno, non cavasi il fosso per lo spa- 
zio di trenta centimetri o anche di qualche 
cosa meno. Queste chiuse o sostegni ser- 
vono mirabilmente a contenere le acque 
rendendo più facile e meno dispendiosa 
la stessa livellazione con 1’ assecondare più 
che si può la naturale disposizione del 
terreno. 

A ciascuna delle chiuse, tosto che il 
prato sarà disposto, facciasi un piccolo 
passaggio, ossia nna bocchetta, dalla quale 
l'acqua scorra lentamente dall’ una all' al- 
tra, infino a tanto che tutta la superficie 
del prato sia egualmente bagnata. La lar- 
ghezza di tali bocchette non dee già es- 
sere la stessa per tutte, ma dee di grado 
in grado impiccolirsi, di modo che essen- 
do, per esempio, la prima dell’ ampiezza 
di venti centimetri la seconda sia soltan- 
to di quindici, e la terza di dicci o poco 
più. Tuttavia alcuni, in luogo delle boc- 
chette, danno la comnnicazione da una 
parte all’ altra della reggetta per mezzo 
di un piccolo rigagnolelto di Ggura curva, 
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per entro al quale l’ acqua passa sempre 
egualmente, senza che il continuo suo moto 
possa alterarne la lunghezza, come accade 
Don di rado nelle bocchette diritte. 

Scavate che sieno tutte le fosse, im- 
porta levare la terra dai luoghi troppo 
elevati, trasportandola per agguagliare il 
prato e darvi il dovuto pendio. Chi 
non avesse occhio bastante, può dirige- 
re bene una sì fatta operazione introdu- 
cendo 1' acqua nelle roggette, dall’ anda- 
mento della quale vedrà tutto ciò che dee 
eseguire per adattare e livellare a dovere 
il prato. Ove obbisogni muovere molta 
terra per dargli la necessaria inclinazione, 
od empire dei luoghi vallivi, e non arrivino 
i contadini a gettarla coi badili dove con- 
viene, la si trasporta con carriuole, con 
carrette, con le gerle e con le riviere. 

Si dà poscia alle ale il necessario pen- 
dio gettando col badile la terra bisognevole 
dal luogo dei rigagnoli scolatori verso le 
roggette, lavoro che da alcuni chiamasi 
montare le «le. La loro chma non dee es- 
sere nè troppo scarsa, sì che I’ acqua ci 
stagni, nè sì ripida, che troppo a precipizio 
vi scorra. In generale quindici o venti cen- 
timetri possono bastare. L’ economia però 
talvolta vuole che si secondi la naturale 
disposizione del campo ; ed anche il terre- 
no argilloso esige una inclinazjone mag- 
giore. 

Montate le ale, si arano nella maniera 
sopra indicala, e vi si sparge 1’ avena get- 
tandone uno staio e un quarto per ogni 
pertica. Erpicasi poi il terreno, indi vi si se- 
mina la cosi detta loiessa (lolium perenne ) 
c per ultimo il trifoglio. Della loiessa basta 
la quarta parte di uno staio milanese per 
ogni pertica, ovvero dieci once di peso : 
del trifoglio se ne richiedono circa trenta 
oncc, ossia la sedicesima parte di uno staio. 
Si cuoprono i semi con 1' erpice a denti 
corti, e in seguilo calcasi la terra, ove però 
sia abbastanza asciutta da non attaccarvi, 
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con pesante rotolo, affinchè la superfi- 
cie delle ale resti così perfettamente ap- 
pianata. 

Dopo la seminagione si scavano i pic- 
coli rigagnoli scolatori, larghi tutto al più 
trenta centimetri, e profondi venti o ven- 
ticinque. IlaDno principio tre o quattro 
metri distante dalla adacqnatrice e cam- 
minando diritti fra un’ ala e T altra del 
prato conducono 1’ acqua che da queste 
ricevono nel grande scolatore destinato a 
portarla altrove. 

Chi non ha acqua in grande abbondan- 
za, o per la troppa ineguaglianza del cam- 
po ha dovuto adottare le arginature o 
chiuse lungo le fossatelle, dee dividerlo in 
due o tre quadrati, e in modo che alla 
fine del primo le acque degli scoiatori en- 
trino in tante corrispondenti roggette per 
servire all’ innaffiamento delle ale del se- 
condo quadrato ; e in seguilo le acque 
degli scolatori di questo sieno dirette nelle 
fosse maestre del terzo, se vi è necessità 
di farlo. Ciò si ottiene scavando alla fine 
di ogni scolatore un canaletto che in di- 
rezione obbliqua attraversi lo spazio di 
un’ ala, e porti l’ acqua dello scolatore 
medesimo in una roggetta del quadrato 
inferiore. Le cose sono disposte in ma- 
niera, che le roggette del prato più basso 
corrispondono ancora a quelle del più 
elevato. 

Quando il campo si estende verso la 
sua naturale inclinazione per un grandis- 
simo tratto, di modo che le ale divengono 
troppo lunghe, si può anche dividere il 
prato in due parti, e far sì che quella più 
bassa sia disposta in maniera, che tutti i 
rigagnoli scolatori del prato superiore en- 
trino nelle fossatelle o roggette del prato 
inferiore ; ciò che chiamasi maschio e fem- 
mina. In questo caso le roggette del prato 
inferiore corrispondono agli scolatori del 
superiore. 

Finalmente si può agevolare l’ irriga- 
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zinne scavando verso il fine del prato più 
elevato uno scolatore grande, il quale, ri- 
prendendo le acque che hanno bagnata la 
parte superiore per mezzo dei rigagnoli, 
serra nello stesso tempo di roggia ada- 
cquatrice per 1’ altra parte al di sotto. 

In giugno, in luglio e nei tempi di gran- 
de secchezza, sarà necessario innaffiare 
il prato, affinchè le tenere pianticelle della 
loiessa e del trifoglio non illanguidiscano 
e muoiano. Si osservi allora con ogni dili- 
genza T andamento delle acque, contrasse- 
gnando ove difettoso appaia il prato, per 
poi correggerlo tiel tratto successivo. L'a- 
dacquamento facciasi, potendo, al tramon- 
tare del sole, e adagio adagio perchè il 
prato s’ imbeva d’ acqua placidamente, e 
non si guasti la sua debole e non fitta cor- 
teccia. 

Quando si volesse adattare una risaia a 
marcita, fa dtiopo distinguere se il fondo 
sia arabile, o pure da zappa. Nel primo 
caso, dopo la raccolta del riso, si fanno 
scolare le acque meglio che si può ; indi 
si spianano gli argini, e si ara il campo. 
Durante il verno bisogna estirpare tut- 
te le piante ed i cespugli che esistessero 
lungo i lati del medesimo, scasare P ada- 
equatrice e fare i trasporti di terra che 
possono abbisognare per livellarlo a dove- 
re e partirlo ove convenga, in due o più 
porzioni, a fine di adoperare P acqua che 
ha servito per la irrigazione di una sopra 
di un’ altra inferiore. Poscia si contrasse- 
gna la direzione delle roggette e degli sco- 
latori ; indi si ara di nuovo il terreno, in 
maniera da dare alle ale il primo grado 
d’ inclinazione ; e finalmente si eseguisco- 
no tutti i lavori necessarii pel compiuto 
adattamento della marcita e per la semina- 
gione dell’ avena e delle erbe, come supe- 
riormente si è esposto. Avvertasi però, che 
mediante P ultimo lavoro con P aratro, 
giova coprirvi una buona quantità di le- 
tame, stendendolo nel solco appena sca- 


Marcita 

vaio, o rovesciandovi sopra la terra del 
successivo. lina risaia di valle o sia da 
zappa, può ridursi a marcita, quando siavi 
modo di procurare uno scolo sufficiente- 
mente libero alle acque, perchè il terreno 
acquisti un grado di solidità e fermezza, 
che regga poscia le bestie e produca erbe 
non già palustri, ma di buona qualità. 
Ove il fondo si trovi in condizione si sfa- 
vorevole da non potersi ciò ottenere, im- 
piegherebbero inutilmente fatiche e spe- 
se chi mirasse ad assoggettarlo a siffatta 
mutazione. Supposto pertanto che sia pos- 
sibile di trovare una via allo scolo delle 
acque, si procuri in autunno di aprire i 
necessarii scolatori, e di spurgare ben bene 
le fughe già esistenti. Dopo ciò si fa zap- 
pare il terreno. In gennaio si eseguisce il 
trasporto della terra, si apre la adacquatri- 
ce, ove non ne esista alcuna che sia ba- 
stantemente idonea. In seguito si contras- 
segnano le roggette e gli scolatori, me- 
diante la terra indi tratta, e con lo spurgo 
delle fughe, si montano le ale. Avvicinan- 
dosi il tempo della seminagione, si zappa 
ili nuovo il terreno, se non abbia anco 
acquistato tanta fermezza da potersi lavo- 
rare con l'aratro; ed ove sia sterile e ma- 
gro, si può sotterrarvi nel tempo stesso 
una convenevole quantità di letame. Tutti 
gli altri lavori e preparazioni si eseguisco- 
no col badile nella maniera già indicata. 

Ove si trattasse di dis^Kirre un prato 
irriguo a prato marcitorio, conviene in 
autunuo solcarlo con l’aratro per lungo e 
per traverso, e nella seguente primavera 
seminarti il lino, o più tardi il grano turco. 
Dopo la raccolta, si eseguiscono tutti i la- 
vori summenzionati, indi nelle pianure in 
luogo dell’ avena si può seminare il fru- 
mento, e nella successiva primavera giltar- 
vi per entro la loiessa ed il trifoglio. 

Evvi un altro metodo assai antico ma 
dispendioso, di ridurre un prato irriguo a 
prato marcitorio. Si segna nel mese di no- 
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vembre il nuovo andamento del prato ; si 
fanno «avare tosto le roggette per intro- 
durvi 1’ acqua a fine di vederne il corso ; 
poscia si leva a pezzi tutta la cotica del 
prato, si montano le ale, e si ricoprono 
della cotica stessa da prima levata. Questo 
metodo riesce poi vantaggioso e quasi in- 
dispensabile in tutti quei casi, nei quali si 
abbia una parte del prato marcitorio non 
bene adattata. Invece di romperlo tutto, 
non si fa che levare la colica a quella por- 
zione che non è ben livellata, e vi si porta 
della nuova terra, o si toglie quella che vi 
è di soprabbondanza, per adattarvi sopra 
nuovamente le cotiche levate. S’ introduce 
subito l’acqua nelle roggette, e i contadini, 
con P aiutu di questa, uniscono i pezzi e 
tolgono inoltre col badile tutti quei diletti 
clic potrebbero essere incorsi in tale ope- 
razione. Asciugata bene la marcita, vi si 
sparge poscia quella quantità di terra gras- 
sa e polverizzabile che apparirà necessaria 
a coprire tutte quelle fenditure che sa- 
ranno tuttora rimaste fra un pezzo di co- 
tica e l’altro, perché l’erba cresca ovunque 
eguale ed uniforme. Ove però la corteccia 
del prato fosse cattiva, coperta di muschio, 
di giunchi, di erbe palustri, conviene ararlo 
interamente, assoggettandolo a tutte le ope- 
razioni sopraindicate. 

L’ acqua, unitamente a tutte quelle so- 
stanze che discioglie e trasporta, l'orma il 
principale alimento di tutti i vegetali ed il 
veicolo ebe lo trasmette ad essi. Le erbe 
specialmente destinate ad alimentare il be- 
stiame ne domandano una abbondante 
quantità ; e quelle delle marcite, oltre ud 
si fatto scopo, vogliono di continuo la 
presenza dell’ acqua durante la fredda sta- 
gione, ond’ essere guarentite così dagli ef- 
fetti del gelo e delle brine. Ma le acque 
che nei diversi luoghi a questo duplice 
oggetto possono impiegarsi, hanno una di- 
versa influenza sulla vegetazione secondo 
la loro freddezza e le deferenti particelle 
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piò o meno fertilizzanti che trasportano. 
Cosi le acque di fontana, freddissime nella 
state, e durante il loro corso a traverso 
lunghissimi strati di terre sabbiose, private 
delle particelle fecondatrici, delle quali 
sono pregne nella loro origine, non sono 
troppo convenienti all’ irrigazione nella 
state medesima. AH’ opposto sono le più 
opportune a tal fine durante il verno ; 
giacché pel maggior grado di calore che 
hanno in confronto delle altre opposte alla 
freddezza dell’atmosfera, impediscono l’ag- 
ghiacciameoto della marcita e ne riscalda- 
no il terreno e le erbe. Le acque dei ca- 
nali detti navigli sono convenienti per l’a- 
dacquamento estivo, ma meno opportune 
di quelle di funle per bagnare le marcite 
durante il vernu, perchè di loro più fred- 
de. Si eccettuano però le acque di certi 
navigli che scorrono intorno o attraversano 
più o meno le città e i grossi borghi rice- 
vendone gli spnrglù. Perdono molto del- 
1’ originaria freddezza per le materie su- 
scettibili di fermentazione che entro vi 
cadono, provenienti dai cessi, dagli scoli, 
da certe fabbriche, dalla lavatura delle vi- 
scere degli animali, della biancheria e si- 
mili, e depunguno sui prati un limo fera- 
cissimo, molto più potente d’ ogni altru 
ingrasso. Le acque non per tanto dei na- 
vigli in generale recano il vantaggio per 
l’ irrigazione iemale di conservarsi in quan- 
tità quasi eguale durante tutto il verno ; 
mentre le acque di fonte sono soggette 
a variare secondo che la stagione è più n 
meno piovosa. Le acque peggiori sono quel- 
le dei fiumi ; giacchi essendo più fredde 
delle altre, e non conservandosi nella 
stessa quantità richiedono gran cura per 
evitare le conseguenze dell’ innondazioue 
o del gelo delle marcite. Finalmente le 
scolature, ossia le acque che hanno servito 
all’ adacquamento d’ altri prati, sono più 
o meno opportune, secondo che questi 
furono bene o no concimati. 
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La maretta essendo forzata ad una prò- falciata la prima erba, suno di grandissimo 
duzione non mai interrotta, ha bisogno più vantaggio. Il panello di ravizzone va ri- 
che ogni altro prato del sussidio dei le- dotto in polvere col mezzo della macina ver- 
tami. Ogni agricoltore dee perciò stabilirò ticale, indi sparso sul prato a mano, come 
col mezzo di replicati sperimenti quale si fa del gesso, della fuliggine e simili. Or- 
specie di essi più convenga alle prò- dioariamente se ne impiegano i^o a t5o 
prie praterie, abbondando nella quantità libbre grosse milanesi per ogni pertica, 
in proporzione dei difetti delle acque che La calce viva combinata con tale sostanza 
servono all' innaffiamento. In generale ne accelera la scomposizione ed il cangia- 
tutti i concimi buoni pei prati irrìgui, lo mento in terriccio, e ne rende con ciò più 
sono pure pel prati marcitoti!. Si adope- manifesti e solleciti gli effetti. Grande e 
rano specialmente lo sterco di maiale, il durevole profitto risulta alle marcite dallo 
letame di cavallo, e quello delle bestie bo- spargervi le ceneri Uscivate pel bucato dei 
vine, le urine degli animali, gli avanzi del pannilini, per la fabbrica del nitro, e quelle 
ravizzone o panelli, le ceneri e le terre ni- altresì che hanno servilo alla fabbricazione 
trose, il fango o mondatura dei fossati. Lo del sapone. Bisogna però che sieno asciut- 
sterco di maiale, essendo una materia molle te e polverizzabili, altrimenti s’ incontra 
e quasi liquida, può condursi sul prato molta difficoltà a sminuzzarle. La mag- 
entro tinozze poste su d' una slitta o trai- gior parte degli agricoltori impiegano que- 
no, ed esservi sparso in primavera od in sto concime per le marcite in autunno, 
estate subito che 1’ erba sia stata fulciata. Le terre dei salnitrai convengono pure 
Quello di cavallo è sommamente stimato moltissimo allo stesso fine, e sona tanto 
per fecondare le marcite; ma in qualche migliori, quanto più abbondano di ma- 
luogo si suole unirlo al letame delle be- tene vegeto-aniinali. Si danno prir.-ipal- 
stie bovine. Nell' uno e nell’ altro caso si mente alle praterie un poco umide, ossia 
dà questo concime alla praterìa dopo che a quelle, nelle quali vegeta più o meno il 
è bene scomposto e maturo, e sempre ap- cipero, lischetta. Per ultimo deesi apprez- 
pena falciata 1’ erba in primavera, o dopo zare come ottimo concime per le marcite lo 
la prima raccolta del fieno. Le urine degli spargo dei fossati, e massime di quelli de- 
animali, cioè il concime liquido, si possono stinati a condurre acque colaticele di prati, 
dare al prato nella stagione ancor fredda: e delle marcite stesse, perchè in essi ap- 
nella calda abbruciano la cotica in modo punto succede la migliore posatura atta 
che la vegetazione delle erbe viene ritar- alla nutrizione delle erbe, 
data. Si potrebbe anche di tempo in tem- Il tempo in cui si dà 1’ acqua alle mar- 
po levarle dai serbatoi, e porle entro ai cite varia secondo che vuoisi usare, ovvero 
mucchi di terra ricavati dal mondamento marcire I' erba cresciuta dopo l’ ultima se- 
dei fossi o da altri lavori. Dopo che le gatura del fieno. Nel primo caso, 1' ada- 
urine sono state assorbite dalla terra, biso- equamente ha principio sul finire di otto- 
gna smuoverla e voltarla, sì che nel centro bre, ed allora non si possono falciare le 
del mucchio trovisi quella non per anco prime erbe, per alimentare il bestiame, 
bagnata, e nello scavo nuovamente fattosi, !se non in febbraio, marzo od aprile : nel 
gettare delle altre urine, perchè tutta la secondo caso si dà l’acqua alla marcita 
massa ne resti ugualmente imbevuta. Que- sul finire di settembre, per falciare le pri- 
ste terre, adoperate principalmente in pri-jme erbe verso ia metà di dicembre. In ge- 
rnavera per concimare le marcite, dopo ncrale però, dopo eseguite le necessaria 
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operazioni, è meglio anticipare clic perder 
tempo, per dare principio all’adacquamen- 
to, affinchè le erbe, crescendo alquanto e 
vestendo, per cosi dire, la corteccia del 
pratoso difendano dalle ibgiurie del freddo. 

Prima di dare 1’ acqoa alle marcite ab- 
bisognano molti lavori per disporre il pra- 
to a riceverla profittevolmente. 11 primo 
sarebbe quello di condurre e spargere a 
dovere sulle ale, il concime die vi è desti- 
nato. Pochi nondimeno segnano ana tal 
pratica, e la maggior parte aspetta a con- 
cimare le marcite in primavera dopo le- 
vala l’ acqua e falciate le erbe, perchè non 
vengano spogliate dei principii nutritivi', 
appena sparsi sulla loro superficie dall’ a- 
cqua medesima. Il secondo lavoro da .ese- 
guirsi è il taglio dei salici, quando ve ne 
abbiano lungo le roggette e la adacqua - 
trice, non che il loro trasporto foori del 
prato. Indi mondansi tutti i fossi, cavandone 
tutto quel fango, che le acque dell’annata 
avranno ivi deposto, il qnal fango dee am- 
mucchiarsi fuori della marcita in luoghi op- 
portuni perchè serva posda di concime. Il 
lavoro dee essere eseguito in modo che le 
roggette e gli scolatoi conservino sèmpre 
1’ originaria loro grandezia •« profondità. 
In seguito introduce» P acqua nelle rog- 
gette, perchè facilmente si possano livellare 
le sponde delle loro ripe, in modo, che 
P acqua trabocchi egualmente in ogni sua 
parte, lavoro che chiamasi arginare. L’ a-' 
equa che di mano in mano andrà len- 
tamente scorrendo sdì prato, 'manifeste- 
rà incontanente tutte le ineguaglianze pro- 
dottevisi dorante l’annata. I contadini alló- 
ra, difesi da grossi calzari, calpestano tutte 
le piccole elevatezze fatte dalle talpe o 
dalle ruote dei carri, e col badile, cal- 
cato nel prato a ntodo di vanga, solleva- 
no la corteccia, agguagliando tutte quelle 
cavità fatte dalle pedate degli animali, c 
procurando di ridurre tutta la faccia del 
prato nuovamente eguale. 

Suppl. Dii. Tecn. T. X XI [. 
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Quando questi lavori sono del tutto 
compiuti, ai dà al prato quella quan- 
tità cP acqua che dee scorrervi: continua- 
mente per tutto il verno ; non restando al 
guardiano delle acque altro incarico che 
di invigilare di tempo in tempo affinchè 
1’ arginatura delle fossatelle maestre man- 
tengasi sempre eguale, e non sia alterala 
dalle pedate massime dei cacciatori , lo 
quali realmente sono di grave danno ai 
prati marcitorii. Se all’ imboccatura dei 
fossi o vicino alle bocchette si fermassero 
foglie, virgulti od altre materie ivi traspor- 
tate dalle acque , dovrà Con ogni cura 
levarle. Inoltre. sarà attente; a mantenere 
1’ acqua delle roggette sempre in egua- 
le quantità, e ad impedire el>e vi scor- 
ra con maggior impeto in tempo massime 
di pioggia, per evitare tutti quei danni, 
che potrebbero nascere • dall’ allagamento 
e dal precipitoso moto delle acque stesse. 
A1K opposto, se J’ agricoltore non è certo 
di avere 1’ acqua sufficiedte e continua 
tutto T inverno pei suoi prati marcitorii, 
gli ristringa fino a quel punto cui non po- 
trà temere di vederli rovinati dal gelo. 

Nel mese di febbraio, nei giorni sereni, 
« molto più al principio di marzo, verso 
le ore nove del mattino, allorché il sole 
comincia a riscaldare l’ atmosfera, levasi 
l’acqua dalle marche, lasciando che il pra- 
to venga dallo stesso intiepidito ; e la si 
dà di nuovo tre ore circa dopo il mezzodì, 
perchè allora l’ atmosfera comincia a raf- 
freddarsi. Verso la fine di marzo poi, dalla 
maggior parte degli agricoltori levasi sta- 
bilmente, e viene in seguito regolato l’ada- 
cquamento delle marcite come quello de- 
gli altri prati. 

Il prodotto della marcita supera ogni 
altro cavato dal medesimo fondo. Re so- 
no prova i risultameoli seguenti delle os- 
servazioni su tale proposito istituite con 
somme esattezza dal Berrà. 

i Dna pertica di buon prato marei- 
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torio ha prodotto dalla metà del mere dì 

febbraio fio» alla metà di settembre, fasci 

5 G, libbre G 5 di erba. Se questa viene 

seccata, si ottengono in lutto làsci la di 

fieno. 

a.° Le erbe di 1 55 pertiche di prato 
marcitorio, bagnato d’ acqua buona e dili- 
gentemente coltivalo, bastano per alimen- 
tare 49 vacche ed un toro per lo spazio 
di sette mesi continui : altre i o 5 pertiche 
somministrano il fieno per tre mesi d' in- 
verno : resterebbe d.i comperarsi- una por- 
zione di erba per pascolare la mandria, 
durante i due mesi di autunno. 

3 .° Si supponga, che ogni Tacca: con- 
sumi dalla metà alla fine di febbraio libbre 
3 o di erba, al giorno, pascendosi in questo' 
mese contemporaneamente di fieno che 
vate-soldi di Milano sette e sei ; e dal prin- 
cipio di marzo fino alla metà di settembre 
ne consumi libbre 8o al giorno, da valu- 
tarsi soldi < 5 : si dia all' erba da prov- 
vedersi il valore di lire, due milanesi la 
pertica : dalle suddette i 35 pertiche di buo- 
na marcita si avrebbe un prodotto di lire 
^ 863 , 1 5 milanesi: si deducano da que- 
sta somma lire 3902, 10 per ispese di 
mondatura o politura dei fossi, arginature, 
concime, e cenere, lavori per ispargerli, 
falciatura e condotta dell'erba, e simili ; si 
avrà un prodotto nello di lire 4901, 5 . 
Da questo conto appare che il prodotto 
nello di una pertica di marcita è di lire 
3 G, 10, 6 milanesi all' anno : si aggipaga 
il valore del letame, e ' allora il prodotto 
netto sale a lire 48, 7, C la pertica. 

4’. Si supponga che 1’ agricoltore, ven- 
da 1' ciba della prima falciatura durante 
tutto il mese di marzo a lire 1 8 la perti- 
ca, e converte quella delle altre tre falcia- 
ture in fieno, da calcolarsi a fasci 81/2 
la pertica a lire . 5 al làscio: sia valutata 
i erba quartirola a lire 270, si avrà il 
prodotto di lire 8437,10: si deducano 
le -spese in lire 0169, 1 p. q, resterebbe 
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no prodotto di lire 3 g r 5 alla pertica, tat- 
to compreso. 1 . 

5 ." Si supponga, ebe tutta 1 ’ erba dell* 
pertiche 1 35 sia ridotta in fieno : si cal- 
coli questo prodotto ia fasci 1 3 alla pertica; 
ed- al valore di lire cinque ai fascio : si 
valuti la qnartirola lire 270, si avrà il 
prodotto di lire 8370 : sieno dedotte le 
spese,* calcolate ia lire 35 5 o, e resterebbe 
up prodotto netto di lire 4820, ò sin di 
lire 35 , 14 la pertica. 

La piantagione del salcio gorino (sali* 
viminàlisj lungo le reggette delle marcite 
può accrescere .di lire tre, od ancor più il 
valore del prodotto d’ ogni pertica delle 
medesime. 

, (GirsEPra Moretti — Domenico 
Berrà.) 

MARCIUME. Malattia del gelso pro- 
dotta, per quanto pretendesi, dal toglimen- 
to delle foglie che ogni anno vi si pratica, 
e per rimedio del quale alcuni suggerisco- 
no di tagliare i rami maestri fino all'ascel- 
la, di scavare intorno all’ albero una lussa 
per recidere le radia guaste, ed intonacare 
il collare con un misto di calce viva ; altri 
forano la piante verso al basso con il tra- 
pano fino al midollo ; altri finalmente 
credono irreparabile il male quando sia 
avvenuto, ma suggeriscono invece di pre- 
venirlo facendo una o più incisioni longi- 
tudinali nel tronco ogni anno, immediata- 
mente dopo levate la foglia. Nel caso in 
cui la pianta già siasi ingrossata, riuscendo 
1’ epidermide dura, ineguale e rugosa, sic- 
ché riuscirebbe difficile larvi le incisioni, 
,sr può ÌDvece ricorrere a fori fatti col tra- 
pano in varie direzioni -nel tronco, non 
tpiò addentro che fino a dove comincia il 
legno. Questi fori però vanno restringen- 
dosi c divengono, ricettacoli di piccoli ver- 
mi, cosicché ogni anno dopo la sfogliatura 
devouu essere ripuliti e rinnovali. 

Da queste inclsàmi e da questi fori 
vuoisi esca rumore che altrimenti retroce- 
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derebbe s) coliate del gelso, evitando cosi 
rtir si concentri e marcisca. Riattivala poi 
la circolazione scorre nell’ albero tutta la 
linfa buona e pura, non potendosi pii! me- 
scere a rpiella corrotta, ed all’ umore mar- 
cioso che ebbe già sfogo all’ esterno. 

Quanto a quelle piante che vanno sog- 
gette al marciume nei gelsi non ancora 
isfogliati, i partigiani della ipotesi pre- 
cedente dicono che nasce dal non essersi 
scelte con cautela le sementi prendendole 
da un gelso, il quale, benché non abbia 
dati indizi di essere infetto, pure in sé rac- 
chiudeva i principii del morbo. 

. Ritengoup molti che la malattia del mar- 
ciume debba riguardarsi altresì come con- 
tagiosa ; ma ciò' sembra avvenire piutto- 
sto dal mettersi i gelsi soverchiamente fitti 
in terrà già occupate da altre piante per 
cui non trovando la necessaria nutrizione 
ranno più facilmente soggette a siffatto 
disordine. 

Riassumendo, i mezzi preservativi sug- 
geriti contro il marciume dei gelsi ridu- 
coosi ai seguenti : 

i ° Il gelso destinato a dare la semente 
per formare i vivai non dovrebbe giammai 
essere 'Spogliato delle sne foglie. In tal 
guisa ci sarebbe certi che 1 ? albero vege- 
tando sempre intatto ed esente dalle in- 
giurie dello spoglio andrebbe esente anche 
■lolla malattia, crescerebbe perciò con più 
robustezza e più forza, e per conseguenza 
produrrebbe sementi vigorose, sane e pri- 
ve di ogni dubbia eccezioneJVon sarchile 
gran danno - il rispettare un gèlso nelle 
campagne dei grandi possidenti, in con- 
fronto alia sicurezza di tutte le giovani 
piantagioni. 

a.° I vivai possibilmente devono essere 
(ormati nelle proprie terre e non compe- 
rando le piante alla ventura di terzo o di 
quarto anno al momento che si adoperano 
per trapiantarle, come suol dirsi, da bu- 
ca, senza punto curarsi della provenieuza. 
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3.® Nelle terre troppo infestate da que- 
sto male, bve dichiarare se lo possa emisi 
tagioso, ottima cosa sarà fare maggese, ina 
si osservi di farlo in autunno, subito dopo 
la vendemmia, e non in primavera. 

4“ Allora quando il gelso già cresciuto 
incomincia a dare profitto coni e sue foglie 
sono a tentarsi, come soprani disse, le inci- 
sioni ed i foti. 

5.° Finalmente ■ si dovrà tenere una 
modesta misura nella distribuzioue c ripar- 
tigiòae delle piantagioni dei gelsi nelle cam- 
pagne. 

• (fìiornaU agrario di Trento.) 

MARCORELLA. Erba che nasce ira 
le vili e 'dà pessimo sapore al vino. 

, • (Alberti.) 

MARE (Acqua del) V. Aoiua marina. 

MAREA. All’ artico lo Flusso in questo 
Supplemento venne indicato cosa sia la 
marea, ed in qtial modo si calcolino i punti 
in cui si innalza e si abbassa per un dato 
paese. La quantità onde varia dal pun- 
to più alto al più basso ò differente se- 
condo i luoghi ed i mari. A Chioggia, 
prendendo una media su 8768 osser- 
vazioni (atte dal Vianelli pel corso di sei 
anni, la variazione media di livello risultò 
di o ,? ’,5649, e< ^ '1 Temanza trovò in Ve- 
nezia per la media di 1 45 1 osservazioni 
o m ,658o. Prendendo un termine medio 
fra questi due si avrebbe o m , 61 1 5. In 
altri luòghi queste variazioni sono molto 
maggiori giugnendy fino a cinque o sei 
metri, ed è chiaro essere questa una sor- 
gente di forza donde trarre si possoho 
utili effetti. 

Abbiamo detto all’ articolo Flusso so- 
praccitato, come vi avessero un tempo 
nelle nostre lagune mulini mussi da que- 
sta forza. In Francia conoscevansi simili 
mulini al principio dello scorso secolo, e 
Belidor ne attribuisce la invenzione ad un 
certo Perse, Mastro falegname di Dun- 
kerque ; ma a torto, perché, come vedetn- 
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tuo < |uc<ta applicazione era da gran tempo 

fonosciula ed adoperata Tra noi.* 

Assai di rado adoperasi questo motore 
nell’ Inghilterra, quantunque alcuni dei 
suoi fiumi ; e particolarmente il Tamigi, 
1’ Umberg e la Severn, nei quali la marea 
sale, a grande altezza, possano dare motori 
par ogni sorta di macchine che potrebbe- 
ro con molto vantaggio collocarsi sulle 
loro sponde. La ragione per cui non sono 
generalmente' adottali consiste, non sola- 
mente nelle grandi spese che occorrono 
per (stabilirli, ma oelle frequenti ripara- 
zioni che molte delle loro parti addiman- 
dano. Tuttavia nei paesi dove il combu- 
stibile è caro, potrebbero, riuscire meno 
dispendiosi delle macchine a .vapore, ese- 
guendo lo stesso lavoro. A Catais, per 
esempio, non scorrendovi alcun Game 
non si potevano tare mulini ad acqua, nè 
vi ha che quelli a vento, i quali rimango- 
no inoperosi una gran parte dell’ anno, 
essendovi alcòni momenti in cui la città 
manca di fuiina ; mentre invece serven- 
dosi della marea vi si potrebbero stabi- 
lire quanti mulini ad acqua si volesse. 
Altre città vi sono poste in riva al mare 
e soggette elio stesso inconveniente, for- 
se perchè >i ignora questo mezzo di ripa- 
rarvi. . 

I mulini destinati ad essere posti in azio- 
ne dalla marea ammettono grande varietà 
nella costruzione delle loro parti essenziali ; 
ma queste varietà di forme ridotte venne- 
ro' dal Gregory a quattro principali, tutte 
relative alla maniera come I’ acqua agisce 
sulle ruote idrauliche. 

i La ruota idraulica può girare in un 
senso quando la marea ascende ed in un 
altro quando discende. • 

- a.° La ruota idraulica può girare sem- 

pre nella stessa direzione. 

3.° La ruota idraulica può salire e 
scendere a misura che la. marea sale o 
scende. 
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4 .* L' asse della ruota idraulica può es- 
sere fissato per guisa che noti possa alzarti 
nè abbassarsi, ricevendo il nuoto di ro- 
tazione ugualmente, sia che si trovi in 
parte od al tutto immersa nel fluido. 

In diversi mulini esaminati da Gregory 
adoperavansi di ordinario la prima e la 
terza di queste forme in una stessa mac- 
china ; la seconda e la quarta si potevano 
anche esse adoperare Insieme per on’ al- 
tra sorta di macchine. Parleremo quindi 
separatamente di queste due specie di 
mulini a marea. * 

' Incominciando dalla ruota idraulica che 
si alza e «abbassa, è che gira in un sen- 
so quando la marea sale ed in un altro 
quando discende, per farne intendere me- 
glio la forma ne descrìveremo uno costrui- 
to anni sono sulla destro sponda del Ta- 
migi, ad Éasi-Greenwich sotto la direzione 
di Giovanni Lloydl Questo mulino de- 
stinato alla macinatura dei grani, fa muo- 
vere otto paia di macine. Il lato dell' edi- 
lizio paralelio al fiume è largo ia m ,ao 
al suo interno, e siccome si può aprire 
tutto ‘qncsto spazio al fiume con porte di 
sostegno che discendano fino al livello 
della mioima altezza dell’ acqua ; così il 
mulino ha uj» canale largo ì a'",ao per 
cui 1’ acqua viene spinta durante l’ alta 
marea in un grande serbatoio che occupa 
circa un ettaro e fio centiaH di terreno. 
Al di la di questo serbatoio avvi on altro 
bacino più piccolo, nel quale si conserva 
dell’ acqua . per lasciarla uscire "di tratto in 
tratto, al momento della bassa marea ad 
oggetto di liberarsi dalla melma e dal se- 
dimento che col tempo potrebboro ingom- 
brare le macchine. 

L’ asse della ruota è nel senso del cor- 
so del fiume e paralelio alle porte di so- 
stegno per la quali 1’ acqua entra nel ca- 
nale del mulino; questa ruota è lunga 
; ha il diametro di 5”*, 96 e tiene 
3 a pale. Non- sono queste disposte sopra 
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uno stesso piano da un capo all’altro 
della ruota, ma tutta la lungheria di questa 
è divisa in quattro parti uguali, le pale 
die appartengono a ciascuna parte essen- 
do gradatamente più basse dalle altre, 
ciascuno di i/4 della distanza ebe separa 
una pala dall’ altra, misurata sullà circon- 
ferenza della ruota. Questa disposizione 
ha 1’ oggetto di rendere più uguale l'azio- 
ne dell’ acqua sulla ruota, e il’ impedire 
che questa muovasi a scosse. La. ruota, in- 
sieme al pesante apparato che le è unito, 
pesa circa ao tonnellate, ed il tutto viene 
posto in moto dall’ impulso della marea 
quando essa la penetrare l’ acqua nelle 
porte di sostegno. E posta nel mezzo del 
canale in cui si fa il corso deli’ acqua, la- 
sciando .da ciaspun lato un passeggio di 
circa i m ,83, pel quale* l’acqua cola nel 
serbatoli) .insieme a quella che con la sua 
pressione fa girare la ruota. Ben presto, 
dopo che la marea è giunta alla sua mas- 
sica altezza, la quale io questo mulino è 
spesso di 6 m ,io al di sopra del livello 
delle bassa marea, si lascia rifluir l’ acqua 
nel serbatoio dal Gume, e in tal guisa si dà 
alla ruota idraulica un moto di rotazione 
in senso opposto a quello in cui gira al 
momento della bassa marea, quando 1’ a- 
cqua entrata nel serbatoio torna nel fiume. 
Il mezzo come si innalza e si abbassa la 
ruota, mantenendo tutti .gli interni movi- 
menti del nudino nella stessa direzione, 
quantunque siasi cangialo il moto della 
ruota sono tanto ingegnosi che mentano 
di essere descritti particolarmente, perciò 
abbiamo stimato utile di darne il disegno 
nella flg. i della Tav. LXX1II delle Arti 
meccaniche. A B è una sezione della ruota 
idraulica ; i,-a, 3, 4, 5 sono le sue pale; 
C D la prima ruota dentata posta sullo stes- 
so asse della ruota idrauliaa. L’asse verticale 
F E tiene due ruote dentaje uguali, disposte 
in guisa che potesse venire or 1’ una or l’al- 
tra posta in moto dalla ruota C D, la quale 
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agendo per conseguenza sopra E ed F in 
punti diametralmente opposti, fa girare 
sempre nello stesso senso l’albero verticale, 
quantunque si inverta il suo proprio mo- 
vimento! Nella figura vedesi in azione la 
ruota E, mentre quella F è disimpegnata 
dalla ruota C D ; al ritorno della marea 
rilettesi in azione la mola F e si lascia li- 
bera quella E. Questo cangiamento si fa 
mediante la leva G che ha il suo punto di 
appoggio in H : 1’ altra estremità di essa 
leva è sospesa alla sega dentata K con cui 
ingranisce il rocchetto L, concentrico alla 
ruota M, che riceve il moto del /occhello N, 
il quale si fa girare facilmente da un uomo 
mediante il manubrio O, sollevandosi cosi 
od abbassandosi la ruota secoodo che oc- 
corre. Questa leva G è formala di due 
grosse spranghe di ferro che portano due 
caviglie di acciaio, le quali lavorano in 
iscanalature del cilindro i fissato su quat- 
tro spranghe che circondano l’ albero, e 
che sono attaccate con' le loro cime, alle 
ruote E F, le quali scorrono suU'asse ver- 
ticale regolarmente senza grande attrito. 
In tal guisa si possono innalzare ed abbas- 
sare le mote E F lungo l’ asse verticale su 
cui sono infilate, conservando sempre la 
stessa posizione l’ asse sul quale girano. 
Quando la ruota superiore è in azione essa 
poggia sopra una impostatura ebe le impe- 
disce di scendere troppo bosso ; e quando 
è in azione la ruota intcriore una cavicchia 
che passa attraverso la ruota superiore e 
l’ albero sostiene il peso della leva G ed im- 
pedisce che le cavicchie della leva che scor- 
rono nelle scanalature del cilindro 1 abbiano 
troppo attrito. Quando la marea sì abbassa 
si arresta il mulino quanto occorre per 
avere una caduta di acqua abbastanza 
grande; si lascia nscir l’acqua che cade sulla 
ruota per la porta di sostegno V, uscendo 
per 1* altra porta B. La pressione idrosta- 
tica deli’ acqua reagendo contro al fondo 
del canale ed in pari tempo contro le por- 
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te T W, che fanno perciò 1’ effètto (felle 
pareti di atra specie di grande soffietto 
idrostatico, sostiene la ruota e la sua inte- 
luiatilra, benché pesino, Come dicemmo, 
più di ao tonnellate, e le fa salire grada- 
tamente.in guisa che la ruota non è mai 
troppo immersa, e neppure 1’ acqua può 
sfuggire di sotto alla ruota senza essere 
arrestata dalle porte che vanno da un capo 
all’ altro di essai La ruota quindi e. In 
intelaiatura di' essa sono sostenute da una 
colonna di i“,ss, ed il mulino è fatto 
agire da una colonna di i"‘,5i' a i"*,go 
Quando la marea si ritira e 1’ acqua dei 
serbatoi torna nel fiume, è naturale che 
pel graduato abbassarsi di livello la ruota 
si cala in ugual proporzione. - Per timore 
quindi che 1’ acqua contenuta fra la inte- 
laiatura in S e le porte T e W impedisca 
questo eflètto, vi hanno forti spranghe di 
ghisa destinate a sospendere la ruota al- 
l’altezza voluta, oppure a Inserirla discen- 
dere adagio adagio', per modo che l’ acqua 
proveniente dal Serbatoio conservi una ca- 
dutavantaggiosa sulla ruota; in (Questo caso 
chiudasi la porta U ed apronsi quelle W 
ed X, e l’ acqua che entra per quest’ ulti- 
ma agisce sulla mota, ed esce in V. La 
parte superiore della intelaiatura è qua- 
drangolare, ed a ciascuno degli angoli avvi 
una grossa spranga di ferro che scorre 
d’ alto in basso in una scanalatura, per- 
mettendo 'il movimento verticale, ma 'op- 
ponendosi a qualunque deviazione laterale 
che potesse produrre l’ impulso della cor- 
rente. 

■ A ciascun capo dell'asse della ruota idrau- 
lica ani una ruota dentata come C D ed 
un asse .verticale come E F ; e ciascuno 
di questi assi fa girare una grande ruota 
osizzontale a conveniente distanza al di 
sopra di piccole ruote dentate. Le ruote 
orizzontali fanno agire in pari tempo quat- 
tro rocchetti uguali, posti alla stessa di- 
stanza intorno alla loro circonferenza ; 
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sulla parte superiore delf asse verticali? di 
questi rocchetti poggia la macina mobile o 
cappello di un mulino. Quantunque gli 
assi verticali pósti a ciascuna estremità 
della ruota Idraulica sì innalzino o si ab- 
bassino cou essa, tuttavia la grande ruota 
orizzontale che fanno girare questi assi, 
rimane sempre nello stesso piano orizzon- 
tale fd a contatto coi rocchelli che fa agire. 
Si è giunti a quest') effetto con un mez- 
zo semplicissimo. Ogni grande ruota oriz- 
zontale ha un cerchio che cammina sopra 
rotoli, ed il mozzo ne è attraversato ver- 
ticalmente da un’ apertura 'quadrati che 
tiene soltanto la larghezza necessaria, perchè 
1’ asse P possa scorrervi facilmente d’alto 
in basso, ma non girare senza comunicare 
il suo moto alfa ruota. Il peso quindi della 
.ruota la fa premere contro i rotoli e la 
mantiene in un piano orizzontale, e l’azio- 
ne degli angoli dell’ asse verticale sulle 
parti corrispondenti dell’ orifizio quadrati» 
nel mozzo fa che partecipi al moto di co- 
lazione che ha luogo sempre nella. stessa 
direzione per effetto- del meccanismo che 
mette successivamente le ruote E F a con- 
tatto coi punti opposti della prima ruota 
dentata C D. 

Altre parti accessorie di questo moli- 
no sono pure costruite molto avveduta- 
mente: citeremo Soltantq i mezzi coi quali 
si può a volontà cangiare la direzione 
data, al movimento nelle nntfcchine per bu- 
rattare 1» farina, e dare altre preparazioni 
ad essa ed ai grani. Fissansi sopra un asse 
verticale due ruote dentate uguali, alla di- 
stanza di circa ‘58 a 45 centimetri; avvi 
un’ altra ruota dentata attaccata ad un asse 
orizzontale in guisa da potersi alzare od 
abbassare e portarsi a contatto con la più 
alla o con la più bassa delle ruote den- 
tale dell’ asse verticale. Dna ruota mos- 
sa da un rocchetto, che è all’ altro ca- 
po dell’ asse orizzontale comunica il moto 
alle macchine per la preparazione dei grani. 
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W. Dryden, capo officina dell" ingegne- 
re Lloyd, «otto la coi dimiope renne co- 
s Imito questo mulino, crerfe che si potreb- 
be facilmente adottare con vantaggio un 
meccanispio quasi simile neHe macchine ac- 
cessorie pei mulini n vento, facendo agire 
tre ruote, tutte di diametro diverso, due 
delle quali girassero sopra un asse verti- 
cale, e l’ altra sopra un asse inclinato. £ 
chiaro che con un mezzo simile a quello 
adoperato per le ruote E F, si potrebbe 
dare un moto in 'un senso o nell’ altro u 
que’ meccanismi. Inoltre quando il vento 
fosse troppo violento diverrebbe facile di 
far agire la ruote doli’ asse inclinato sopra 
quella di minor diametro delle due »ul- 
P asse verticale, ed invece quando il vento 
fosse troppo debole sopra, una ruota più 
grande. - . 

Passando ora a descrivere l'altra specie 
di mulini a marca, nei quali T asse della 
ruota non si innalza nè si abbassa, giran- 
do sempre nella stessa direzione, si vede 
che questa ruota dee essere immersa in 
gran parte durante 1.’ alta marea, e perchè 
possa, agire in tali circostanze occorre 
molta abilità ed invenzione per, istalli lire i 
meccanismi opportuni. I primi a rinvenire 
una ruota idraulica capace di essere mossa 
dalla marea, anche interafnente sommersa, 
furono Gosset e de la Deville. Belidor la 
descrive come segue. Suppongasi che la 
linea G H (fig. a) esprima ‘il livello del- 
la massima altezza delle acque ; e quel- 
la L M la linea della minima altezza, e 
«Ire la' corrente segua la direzione della 
freccia N ; il problema consiste nel fare 
che la ruota possa sempre girare sul suo 
asse K. La figura che diamo rappresenta 
il profilo di un’ ossatura, di legname che 
dee essere - ripetuto più volte lungo P asse 
secondo la grandezza che si vuol dare alle 
p;de, affinchè le tavole onde questo com- 
pongonsi abbiano tariti punti d’ appoggio 
guanti occorrono, perchè - possano soste- 
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nere 1’ urlo dell" acqua senza piegarsi. La 
sola singolarità di questa ruota riduce*! 
nell’ .essere le 1 pale attaccate oon cerniere 
sul tamburo, affinchè possano presentarsi 
di facciata come in 1), qutindo sono al 
basso della ruota, per ricevere l’ urto del- 
P acqua, e che all’ opposto’ non si presen- 
tino che in profilo, come in A, quando so- 
no verso la cima, perchè allora P acqua, 
avendo senza confronto mollo più presa 
.abbasso che all'alto, la ruola-sarà costretta 
di girare, mentre invece se le pale fossero 
stabilmente fissate, come al solito, Pazioue 
dell’ urto essendo uguale al basso ed in 
alto, laVuota rimarrebbe immobile. Si scor- 
ge che appena le pale D sono giunte ver- 
so M cominciano a galleggiare, come in E, 
c più ancora in F, e che «soltanto in A 
trovanti in situazione orizzontale, ' che in 
seguito essendo giunte in B saranno dispo- 
ste a coricarsi sul loro puoto di appoggio, 
al che saranno costrette dalla «torrente to- 
sto che saranno discése al disotto dell’assfe 
della ruota, qualunque siti P altezza del 
livello dell’ acqua G H al di- sopra o al di 
sotto dell’ asse li, purché la pala verticale 
P Q sia interamente immersa quando il 
livello sarà alla linea più bassa L SI. Be- 
lidor soggiugne avere veduto la prova di 
una di queste ruote a Parigi, ove riuscì 
col miglior successo possibile. , ‘ 

- Ultimamente Dryden. inventò anch’ egli 
una ruota idraulica che può agire quasi 
inondata dall’ acqua dell' alla marea. La 
Gg. 3 - è una alzata di questa ruota. La 
sua parte superiore si suppone ili fi deci- 
metri più elevata del punto più alto, della 
marco ; il suo asse resta sempre al posto, • 
e lo ruota può girare durante f alta marea 
quando la caduta non è che dalla linea 
punteggiala B a quella A ; gira parimenti 
quando la caduta va da C al basso della 
ruota. Tutte le pale sono attaccate all' ijn- 
golo dei loro raggi rispettivi sulla ruota, 
come si vede nelta figura, e costruite in 
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maniera da lasciare un'apertura di due a tre 
centimetri fra ciascuna di esse e il tamburo 
della ruota. Questa apertura è fatta per 
impedire che la ruota non venga arrestata 
da una parte' dell' acqua, poiché quando 
la pala esce dall’ acqua non vi è alcun 
punto vuoto, l'aria prendendo tosto il luo- 
go dell’ acqua, sicché questa abbandona 
senza difficoltà la ruota. Nelle ruote costrui- 
te al solito modo invece, se sono aperte; le 
pale rigettano una porzione dell’acqua, im- 
perocché vi sono immerse ad una certo pro- 
fondità ; oppure, se sono chiuse, non la- 
sciano la uscita necessaria allo svolgimento 
dell’aria, e si forma un vuoto ir scapito 
della (orza. Adattasi contro la ruota una 
incassatura circolare D che occupa lo 
spazio di poco più che due pale per diri- 
gere l v acqua sulla ruota. E F G H sono 
porte di sostegno, legale insieme da una 
spranga di ferro J, o sollevate mediante 
un manubrio, una ruota e due rocchelli, 
il primo dei quali agisce sulla sega denta- 
ta E -.'questi «>slegni servono soltanto ad 
arrestare la ruota quando occorre, bastan- 
do uno solo per darvi 1’ acqua. I cerchi» 
della ruota possono essere di ferro o di 
legno, e le pale compongonsi di lastre di 
ferro unite insieme con chiodi. I risalti 
laterali che vedonsi nella figura sui brac- 
ci della ruota, sono destinati ad agevolare 
T attaccamento dei cerchfi sulle estremità 
dei bracci fissati sul mozzo in cui passa 
1’ asse della ruota. 

La fig. 4 mostra la pianta di un edifi- 
zio in cui può stabilirsi 1’ una o l' altra di 
queste due ruote, e vi si scorge il modo 
come si può condur 1’ acqua sempre sullo 
stesso lato di essa mediante le quattro por- 
te A I) C D. Quando 1' acqua che dee far 
andare il mulino viene dal fiume, A e D 
sono aperte, e le frecce indicano la direzio- 
ne.duHa corrente dell’acqua ; le linee pun- 
teggiate mostrano la direzione della corren- 
te quando T acqua vq invece dai serbatoi 
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al fiume, le porte A e B essendo chiuse 
allora, e quelle C D aperte. Queste porte 
girano sopra un, asse lontano di circa i5 
centimetri dalla metà di esse, e sulla cima 
del quale avvi ' una mezza ruota dentata. 
Mediante un argano che agisce su questa 
mezza ruota, la porta si apre o si chiude 
come si vuole. Quando avvi una certa al- 
tezza di acqua che preme contro queste 
porte si aprono in gran parte da sé, solo 
che si levino le caviglie che le tenevano 
chiuse : a b c d sono i muri dell’ edilizio. 

Dietro quanto esponemmo si potrà 
farsi una idea del merito di queste due 
specie di mulini. La semplicità di costru- 
zione delle ruote- di tiossetj di la Deville 
e di Drytfcn, è molto a pregiarsi ; ma vi 
è gran dubbio che riescano praticamente. 

Una maniera ingegnosa di costruzione 
di mulini a marea, diversa per alcuni ri- 
guardi da quelle comprese nella classifica- 
zione precedente fatta dal Gregory, venne 
descritta tempo fa in un giornale inglese 
del quale daremo la traduzione. 

In questo mulioo 1’ acqua ì forzata ad 
entrare od uscire in un bacino per modo 
da ottenere gran forza dalla corrente di 
essa. Le figure 5 e 6 faranno più chiara- 
mente comprendere la spiegazione che ne 
daremo. La fig." 5 rappresenta le parti 
principali del mulino in una sezione fatta 
longitudinalmente e verticalmente sulla me- 
tà degli edifizti pel sostegno e lo scarico 
dell’ acqua |lieii indicano le altezze re- 
lative dell’ acqua dalle due patti dèi tra- 
mezzo galleggiante s ; i sostegni è dal lato 
bs e b da quello c t, sono supposti aperti, 
e si suppone che 1’ acqua scorra dal bacino 
nel mare. La fig. 6 è un’ alzata perpendi- 
colare delle pasti principali, fatta sopra una 
sezione trasversale alla metà dell’ edifizio ; 
A è il livello dell’ acqua quando affluisce 
verso il lato rappresentato nella fig. G : la 
posizione dei sostegni in questo caso è tale, 
come si Tede, -che sono chiusi in i ed 
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aperti in A. Sarebbe d’obbielto la differen- 
te quantità di acqua che affluisce a misura 
che scema la differenza dei livelli : per 
riparare a questo inconveniente, si ù ag- 
giunto il sostegno scorrevole s , che può 
essere aperto o chiuso, secondo che vi ha 



regolato mediante il moderatore a forza 
centrifuga di Watt, od anche a mano, per 
cura di quello che sorveglia il mulino. 
Quando il mulino è inoperoso, questo 
sostegno lasciasi aperto del tutto. Quan- 
tunque tale disposizione sia più partico- 
larmente adattata pei porti e per lo sboc- 
co dei dumi, pure essere può costruita in 
alcune parli delle spiagge altresì, sulle 
quali non si potrebbero stabilire altra spe- 
cie di mulini. Se la spiaggia è sabbiosa, 
si pnò lasciare un ampio canale di legno 
al disotto del livello della più bassa marea 
per introdurre 1’ acqua ai sostegni. Anche 
il baciati gioverebbe che fosse costruito di 
legno, e che avesse i lati verticali, Iocchè 
riuscirebbe di molto vantaggio, rendendo 
meno grande la variazione della corrente ; 
ma può anche essere scavato e rivestito di 
creta sostenuta da assicelle. Se la spiaggia 
è di roccia, e quindi soggetta ai colpi delle 
onde, vi si potrà scavare un piccolo canale, 
ed il bacino vi si formerà facilmente. Uno 
scavo della capacità di una nave inglese di 
primo rango, e profondo circa i a piedi, 
calcolasi dall’ autore poter contenere ab- 
bastanza d'acqua per làr agire due mulini 
da farina. 

a a è 1’ cdifizio del mulino, il quale si 
è scantonato per due ragioni; primiera- 
mente perchè, essendo costruito in tal 
guisa, resiste piò facilmente alla pressio- 
ne delle guide gg; secondariamente per- 
chè dà meglio la direzione conveniente 
all' acqua ; b è il bacino scavato arlifi- 
zialmenlc ; c il mare od il porto ; n la 
soglia ; t la porta scorrevole attaccata al 
mulino, e che si innalza o si abbassa in- 
Stippl . Dii. Tecn. T. XXI f. 
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sicme con la marca ; j la ruota idraulica ; 
i i sostegni per introdurre 1’ acqua sulla 
ruota ; h le sostegui per lasciarla uscire ; 
l altro sostegno per regalare 1' affluenza 
dell' acqua secondo la forza della marca ; 
d il canale tagliato sui lati del muro e 
profondo al disotto del piò basso livello 
dell’ acqua che permette di entrare od 
uscire alla marea, nel quale muovasi il so- 
stegno galleggiante s , guernito di piccole 
rotelle che camminano sopra piastre di 
ferro, ad oggetto di scemare l’ attrito ; J'J 
sono travi verticali sostenute dai puntelli 
o o, posti attraverso al passaggio dell'acqua 
diagonalmente o diametralmente, ad og- 
getto di sostenere la pressione dell’ edi- 
lìzio sui rotoli g g, la quale pressione ha 
luogo su queste travi alternativamente, 
secondo che si innalza o si abbassa la 
marea : e e sono stanze, la superiore delle 
quali serve a ricevere il grano od i mate- 
riali, c l' inferiore per raccogliere i pro- 
dotti ; mettasi nelle giunture del cuoio 
per evitare che )' acqua penetri attraverso 
al sostegno scorrevole e galleggiante. Vi 
sono due ruote idrauliche, perchè fazione 
dell' acqua sia piò uniforme. 

(Gbegort — Lcc\ IltuaaT.) 

MAREGGIATA. V. Marra. 

MAREMMA. Campagna vicina al mare. 
(V. Pacche.) 

MAREMMANO di maremma. 

(Aleebti.) 

MARESE. V. Stagjio. 

MARETTA. Piccola conturbazione del 
mare. 

(Alberti.) 

MAREZZARE, MAREZZO. Si disse 
anticamente Marezzo in Italia quell’ on- 
deggiamento di colore variato che fa il ti- 
glio nel legname a guisa delle oude del 
mare, e quindi trovasi negli antichi scrit- 
tori fatto menzione dei pedali o tronchi 
degli alberi che hanno bel marezzo, c coi 
quali si fanno certi lavori gentili, il Neri 
ti 
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applicò quel vocabolo anche al vetro, e 
disse che quando questo comincia a fred- 
dare mostra marezzi e colori diversi assai 
vaghi, e scherzi di colori bellissimi. Altri 
parlando della corteccia di guaiaco, che è 
tutta verde, notò essere in certi luoghi 
marezzata di macchie più o meno verdi. 

Si è veduto nel Dizionario in qual gui- 
sa diasi un’apparenza marezzata ai tessuti, 
ed abbiamo altresì descritta la macchina 
adoperata per tal oggetto coi miglioramenti 
lattivi da Yaucanson. Faremo qui cono- 
scere un meccanismo imaginato da Kurtz, 
meccanico di Parigi, per dare il marezzo 
principalmente ed ogni sorta di carte, non 
che sopra varii tessuti, sopra certi cuoi 
preparati opportunamente, sopra foglie o 
lamine sottili d’ oro, d’ argento o d" al- 
tri metalli. La prontezza, con cui opera 
nella fabbricazione delle carte marezzate, è 
tale che in una giornata di dicci ore, es- 
sendo fatta agire da un motore continuo, 
come una macchina a vapore, può dare 
3000 fogli di carta di grande formato ma- 
rezzati od anche a lavori in rilievo, con 
l’ aiuto di due uomini, e Pelletier, il quale 
si occupa particolarmente di questa fabbri- 
cazione, osserva che farebbe lavoro ancora 
migliore adoperando carta (atta con mac- 
china e avvolta in rotolo, attesoché si 
risparmierebbero le interruzioni necessarie 
per introdurre i fogli fra i cilindri. 

Yedesi la macchina del Kurtz disegnata 
in alzata nella fig. ì della Tar. LXXIY 
delle Arti meccaniche ; ed orizzontal- 
mente dall’ alto nella fig. a. La inte- 
laiatura di questa macchina è tutta di 
ghisa, di forma tutto insieme elegante, so- 
lida e leggera ; componesi di due sostegni 
paralelli A, rafforzati con piccole moda- 
nature rotondate sugli orli ; questi sostegni 
terminano con piedi che si invitano sul 
suolo dell' officina, e sono tenuti alla di- 
stanza dovuta mediante traverse d : ferro 
ad impostature ed a viti B. Alla parte su- 
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periore «li questi sostegni sono adattati gli 
assi dei rotoli destinati a marezzare od 
improntare in rilievo la carta, non che i 
pernii degli assi che loro comunicano il 
moto di rotazione. Nella operazione di 
marezzare o macrocchinare le carte, i tes- 
suti od altro, si impiegano due sorta di 
rotoli, gli uni di rame o di bronzo, gli al- 
tri di caria. I primi, segnati C C' nelle 
figure, esser possono pieni o cavi, e por- 
tano su tutta la superficie esterna un inta- 
glio più o meno distinto, secondo l’ effetto 
che hanno a produrre. Pel marezzo quin- 
di si fa per lo più un intaglio poco pro- 
fondo e che generalmente componesi di 
una serie di solchi ad elice in una sola di- 
rezione, e che si indeboliscono in certe 
parli, addolcendosi e formando tinte variate. 
Al contrario pei disegni in rilievo o per la 
marocchinatura si pratica un intaglio molto 
profondo, segnando elici che si incrocino 
formando trapezii, i cui angoli sieno sa- 
glienti. Allorché vuoisi imitare lo, zigrino 
il rotolo «leve essere intagliato con una 
specie di punteggiatura alquanto rilevata, 
in guisa «la formare incavi e risalti irrego- 
lari. Queste ultime due specie di lavori si 
fanno per lo più con le macchine «la inta- 
gliare, pel che riescono assai meno costose. 
Così un rotolo costerebbe, tutto al più, 
zoo a 3 oo franchi per intagliarlo ad og- 
getto di imitare il marrocchino o lo zigri- 
no, mentre invece l’ intaglio di un cilindro 
pel marezzo, può costare iooo a 1200 
franchi. Giova fare i cilindri cavi, poiché 
allora si possono introdurvi spranghe ar- 
roventate per riscaldarli, riconosciuto es- 
sendosi che si ottengono più begli effetti 
operando ad un grado un po’ alto di tem- 
peratura. Le dimensioni da darsi a questi 
cilindri sono determinate dal formato delle 
carte che si hanno a lavorare : per la cartai 
di grande formato ordinario la parte inta- 
gliata dei cilindri è lunga 5 1 centimetri, e 
si dà loro il diametro di 14 centimetri. 
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Questo ultimo è soggetto a diminuirsi in ridurli esattamente al diametro stesso ilei 
appresso, dovendosi talvolta cancellare cilindri ili ottone, affinché si muovano 
l’ intaglio per rinnovarlo. con nguale velocità e si sviluppino, al 

Gli altri cilindri D D', contro i quali si pari di essi, di una circonferenza per eia- 
opera la pressione dei primi: devono essere scun giro. 

di carta, affinchè abbiano una certa elasti- Affinchè si faccia regolarmente la ope- 
cilà che manca a quelli di metallo, perciò razione della marezzatura, è duopo che lo 
non conviene sostituirvi rotoli ili ghisa o stesso cilindro di carta sia marezzato in 
di ferro, *quand’ anche fossero rivestili di anticipazione. A tal fine basta premere 
pannolano, poiché danneggiano 1‘ intaglio fortemente contro di esso il cilindro inta- 
rlei cilindri di rame, e bene spesso am- gliato C, affinché vi si improntino sulla 
maccandolo producono macchie. E duo- superficie tutti i rilievi che esso tiene, 
po di molta diligenza nella costruzione Si comprende doversi allora usare una 
di questi cilindri di carta, i quali presen- pressione assai forte per ottenere questo 
tano grande analogia con quelli che si ado- improntamento sopra un cilindro che, pel 
perano nelle macchine per manganare o modo come è costruito, presenta grande 
dare il lustro ai tessuti. Fa duopo, per co- durezza; del resto questo intaglio si ripro- 
struirli, scegliere carta bianca e bene incoi- duce benissimo, eri allorché i due cilindri 
lata, la quale si riunisce in mucchii dopo sono ridotti di ugual diametro può dirsi 
oreria forata, infilandovi un grosso asse di che si ingranano su tutti ■ punti nell’ intc- 
ferro a sezione quadrata od esagona, met- ro sviluppo della loro circonferenza. Fa- 
tendone in tal guisa su tutta la lunghez- cendo in allora passare fra quei cilindri un 
za, poi strignendo fortemente framezzo foglio di carta e dando loro un moto di 
rotelle con madreviti che lavorano sulle rotazione in senso inversu, come nei lami- 
cime foggiate a vite dell’ asse. Perchè la nato!, il foglio uscirà perfettamente marez- 
pressione sia grande abbastanza, è duopo zato io tutta la sua estensione e presenterà 
che queste madreviti si stringano con lun- in cavo ciò che nel cilindro di metallo è 
ghe e forti leve di ferro, oppure che si as- in rilievo, e viceversa, 
soggetti il tutto alla pressione di un torchio La macchina può venir mossa a mano 
idraulico. Questa operazione dee farsi in da uno q due uomini od anche da un 
ogni modo a più riprese, durando parec- qualsiasi motore mediante una puleggia, 
chi giorni ed anche varie settimane. Cosi In questo ultimo caso si ha il vantaggio di 
dopo avere stretto una certa quantità di un moto più continuo, più regolare, e 
carta, se ne ripone di nuova, che si com- specialmente più accelerato, imperocché, 
prime del pari, lasciando correre un inler- siccome la velocità non influisce sulla bel- 
vallo di tempo sufficiente fra ogni com- lezza della operazione, cosi, quando si 
pressione, affinchè la carta non tenda abbia la necessaria potenza, si potrà lavo- 
più a riprendere il suo volume di pri- rare celeremente e Iure maggiore lavoro, 
ma. Preparato in tal guisa il cilindro, è Nella grandezza indicala dalla scala del- 
duopo quindi tornirlo sopra un tornio le figure, la macchina può essere mossa 
od appoggio fisso, adoperando ferri di da due uomini : per tal fine sopra un asse 
acciaio fuso temperato assai duro e mol-l principale di ferro F stanno due manubri, 
to compatto, attesoché questa materia è uno dei quali può vedersi in G. E facile 


difficile assai a tornirsi, e richiede molta comprendere che ponendo in luogo di 
attenzione ed abitudine. Si ha cura di questi una puleggia del diametro di 55 a 
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4 » centimetri, si può farlo condurre da 

una macchina a vapore. 

Ai due capi dello stesso asse F sono due 
rocchetti H 11', 1’ uno dei quali ingranisce 
con la ruota diritta di ghisa I, e I’ altro 
con un rocchetto intermedio 11 », montato 
a baionetta sopra un dente fissato all’ in- 
telaiatura, per ingranare con un’ altra ruo- 
ta I' dello stesso diametro di quella I ed 
esattamente simile ad essa. Queste due 
ruote I I' sono montate ciascuna sopra la 
cima dell’asse di ferro dei cilindri di carta, 
per comunicar loro il movimento di rota- 
zione ricevuto, che viene pure trasmesso 
alle piccole ruote J J' dello stesso diame- 
tro e fissate all’ altro capo degli assi di 
questi cilindri. Potrebbesi anche supporre 
che questi dovessero essere trascinati dal 
semplice contatto, risparmiandosi così le 
piccole ruote J J', come era nella macchina 
costruita primitivamente da Kurtz e posta 
in opera in una iabbrica di carte stampate 
a Parigi ; ma il Kurtz riconobbe che quan- 
do i rotoli camminas’ano per contatto sol- 
tanto potevano facilmente spostarsi, non 
corrispondendo più con uguale aggiusta- 
tezza i loro intagli, il qual timore più non 
sussiste quando sieno condotti da ingra- 
naggi diritti, fini e tagliati a dovere. Forse 
in questo caso, perchè gli ingranaggi uod 
permettessero il minimo movimento, gio- 
verebbe farli coi denti tagliati ad elice, 
come quello di Whigt (V. I.vgraksggio). 

Quando la macchina è condotta dai 
manubri, la velocità che si può dare ai 
cilindri è necessariamente limitata. Dando 
in vero al manubrio o^^CS di raggio, non 
si possono fare che 3g giri al minuto, la 
relazione fra i rocchetti H e II' e le ruote 
I I' con le quali ingranano, essendo di 
ì a 7,38, il numero dei giri dei cilindri 

3 ° 

al minuto è soltanto di — 4,o65, 

7,38 

la loro circonferenza essendo 
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i),'"i4o x 3, o”,44o, 

Io spazio peroorso in un minuto è adunque 
o’", 44 o X 4i°65 = 1 , 788 . 

Ammettendo quindi che non vi fosse 
alcuna interruzione nel lavoro per la in- 
troduzione della carta fra i cilindri, co- 
me sarebbe nel caso che si adoperasse 
un foglio di carta continuo, si vede die si 
avrebbe marezzato o improntato una lun- 
ghezza di i m ,788 X 60 — io 7 "‘, 28 , 
cioè che si lavorerebbero più di cento me- 
tri all’ ora. In corso di fabbricazione, e 
specialmente quando la carta è in fogli, 
come assai spesso succede, non si può evi- 
dentemente aspettarsi un tate risultamenlo 
a cagione dei tempi perduti e dei momenti 
in cui si dee fermare la macchina, che si 
ripetono ad ogni qual tratto. Ma con uo- 
mini abituati a questo lavoro ed aitili, si 
può calcolare che passino fra i dindri cen- 
to fogli di carta all’ora. 

Quando il meccanismo è mosso da una 
macchina a vapore, è facile far compiere 
all’ asse dei rocchetti 60 giri al minuto, 
lo che raddoppia la velocità dei cilindri, 
ed il prodotto per conseguenza. Pcllelier 
disse, che otteneva, a termine medio, sono 
fogli di carta in 1 o ore, come dicemmo. 
Adoperando carie di grande lunghezza, 
1 ’ operaio incaricato di introdurle fra i ci- 
lindri e che rimane sempre vicinu ad essi 
a tal fine, avrebbe naturalmente minori 
brighe e perderebbe assai minor tempo 
che quando dee far passare fogli separati. 

Allorché si dà il moto coi manubri, è 
indispensabile porre sull’ asse dei rocchetti 
un volante K, grande abbastanza per re- 
golarizzare il movimento ; ma quando si 
opera con un motore continuo ed a forza 
uniforme, questo volante riesce inutile, ed 
anche sarcbbedanuoso,non permettendo di 
interrompere il moto con quella prontezza 
che può occorrere in questo fabbricazione. 
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Gli risi dei cilindri di carta, al pari che 
quelli dei cilinvri di metallo, tono mobili 
in guancialetti di bronzo convenientemente 
disposti. Gli uni «ono collocati in forti 
braccia b che formano un tutto con la in- 
telaiatura : gli altri tono portati da soste- 
gni di ghisa c dirizzati e posti su piani in- 
chinali della intelaiatura, sui quali sono 
trattenuti ciascuno da una chiavarda a vite. 
Nella intelaiatura vi hanno però scanala- 
ture, sicchì questi sostegni possano avan- 
zare o retrocedere, permettendo così di 
riavvicioare od allontanare i cilindri di me- 
tallo a quelli di carta. 

Siccome è cosa essenziale che è cilindri 
sieno paralelli, affinchè si trovino sempre 
a contatto su tutta una linea generatrice, 
così il costruttore dispose un sistema di 
viti di pressione che agiscono simultanea- 
mente, potendosi così regolare la distan- 
za e la pressione con tutta la desiderabi- 
le esattezza. Perciò le due viti d che de- 
vono produrre la pressione, e che lavora- 
no nelle madri stabili di ferro e, tengono 
ciascuna una ruota f a dentatura elicoide 
che si fa ingranare con viti eterne g, mon- 
tate verso le cime degli assi di ferro h. I 
pernii di questi poggiano sopra guancialetti 
portati dai sostegni mobili e, e prolungami 
da un capo ove tengono una piccola ruo- 
ta r, con la quale possonsi far girare. Le 
viti d terminano con una cima quadrata 
per poterle far girare mediante una chiave, 
prima che ingraniscano con le viti q. 

Parlossi ancora nel Dizionario del ma- 
rezzo metallico, ed intorno a questo dare- 
mo alcune altre notizie, spiegando partico- 
lari del vecchio metodo che ivi si omisero, 
e che importanti ci sembrano ad essere co- 
nosciuti, ed indicando alcuni altri metodi 
imaginati dappoi. 

In un lavoro sulla alterabilità delle le- 
ghe di stagno e di piombo, Proust aveva 
osservato che alcune di esse, assoggettate 
all’ azione degli acidi, presentavano nppa- 
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renze di cristallizzazione alla superficie. 
Questa osservazione venne però trascurata, 
in fino a che, come dicemmo nel Diziona- 
rio, Allard ne fece l’ applicazione ad or- 
nare gli oggetti di latta formandone un 
nuovo ramo di industria. II marezzo, ima- 
ginato da Allard, può dividersi in due spe- 
cie diverse, cioè in naturale ed artificiale 
o forcato. Il primo è il risultamento na- 
turale della cristallizzazione spontanea del- 
la lega di stagno con alcuni metalli sopra 
lamine di ferro, e si ottiene aggiugnendo 
allo stagno col quale si prepara la latta 
una piccolissima quantità di bismuto o di 
arsenico. In generale però si ricorre al se- 
condo marezzo che è it prodotto di un 
artifizio particolare, mediante il quale si fa 
entrare in fusione lo stagno che è sopra 
il ferro, per poi variare quasi all' infinito 
la sua cristallizzazione e produrre bellis- 
simi effetti. 

Del marecco naturale. La produzio- 
ne del marezzo naturale dipende adun- 
que dalla composizione dell’ ultimo bagno 
che si dà alle lamine di latta durante la 
loro fabbricazione. Infatti è stato ricono- 
sciuto che se questo bagno non contiene 
che stagno io grani o raffinato, come si 
accostuma d’ ordinario, la latta che si ot- 
tiene, non è opportuna per ricevere il ma- 
rezzo naturale, poiché non si ottiene che 
un aspetto di madreperla, a figure troppo 
grandi, non abbastanza variate ; il che è 
cagione che la latta francese non è mollo 
buona per fabbricare il marezzo naturale, 
ma è invece adattata per quello artifiziale. 

Non vi sono che due fabbriche in In- 
ghilterra la cui latta marcata M C ed U R, 
riesca ottimamente per quest' oggetto , 
quindi è molto ricercata in commercio. 
Evvi motivo di credere che lo stagno di- 
cui si fa uso per la stagnatura in que- 
ste due fabbriche non sia puro, ma tro- 
visi in lega con qualche altro metallo, 
il (piale gli dia la proprietà di si iluppare 
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forme cristaHine meno grandi, e’ più va- 
riate. 

Trovasi in commercio una specie par- 
ticolare di latta chiamata amorfa , la quale 
viene fabbricata espressamente per la pre- 
parazione del marezzo naturale : il bagno 
cui si fa uso per fare la latta amorfa, non 
è che stagno in lega con qualche altro 
metallo comune, il quale non rende più 
costosa la merce. 

Nell’ esaminare le proprietà fisiche di 
molte leghe di stagno «Ielle più comuni 
nelle arti, si viddc che I’ arsenico ed il 
bismuto fanno loro prendere le forme cri- 
stalline più grandi, e che il rame e lo zin- 
co al contrario, rendendo più duro questo 
metallo, producevano P efTelto opposto. 
Questa proprietà dee quindi servire di 
norma al fabbricatore per fare il suo ba- 
gno per la stagnatura : aggiungendo questi 
metalli in piccola quantità ed in diverse 
proporzioni, otterrà la latta capace di pro- 
durre una grande varietà di disegni. Si 
rileva inoltre da ciò che è stato detto, 
che si aumenterebbero ancora queste va- 
rietà, se si facesse entrare in lega lo stesso 
ferro in piccola quantità con qualche me- 
tallo, poiché nell’ operazione della sta- 
gnatura ha luogo una combinazione, ed 
il ferro e lo stagno agiscono chimica- 
mente 1* uno sull’ altro ; si dee solamente 
osservare che quanto più il ferro è mal- 
leabile, riesce tanto migliore per produr- 
re la cristallizzazione a grandi disegni e 
venature. 

Si dee pure fare osservare che gli ef- 
fetti della cristallizzazione spontanea inco- 
minciano a manifestarsi sempre sui lembi 
delle lamine, cioè nei luoghi dove il raffred- 
damento succede più presto, e che quindi 
le lamine si trovano circondate da una cri- 
stallizzazione regolare che forma un con- 
torno quadrato, mentre tutto il restante si 
cristallizza in modo confuso. Forse che 
approfittando di questa proprietà, ora che 
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si fhnno lamine di tutte le dlmensiuni, 
un fabbricatore farebbe buona specula- 
zione stagnando lamine rotonde , ovali, 
e di altre forme e disegni, perchè verreb- 
bero preferite in commercio a causa della 
regolarità che si troverebbe nei lembi, ciò 
che non può ottenersi tagliando le lamine 
di quelle figure. Si potrebbero pure sta- 
gnare tubi, colonne ed altri oggetti di fer- 
ro o di rame e saldali ; ciò che sarebbe 
assai più comodo, e che eviterebbe 1* in- 
conveniente di dovere saldare i pezzi e 
dipingerli nel luogo della saldatura, come 
alcuni costumano ; gli oggetti concavi, o 
convessi, avrebbero in tal modo i disegni 
del marezzo naturale. 

Quantunque il marezzo naturale sia il 
risultaraento della lega ond’ è composto 
1’ ultimo bagno, pure è necessario di far 
subire alle lamine una preparazione, non 
tanto per togliere, e per disciogliere la 
pellicola metallica che si è formata pel 
raffreddamento alla superficie della cristal- 
lizzazione, quanto per isviluppare ed au- 
mentare gli effetti. Questa operazione è 
quella che chiamasi marezzatura (moira- 
gej. Si può, per così dire, ottenere il 
marezzo con tutti gli acidi più o meno 
diluiti d’ acqua ; ma d’ ordinario si la 
uso degli acidi solforico, nitrico ed idro- 
clorico. 

Fra tutti i metalli conosciuti Io stagno 
è quello che si presta più facilmente alla 
marezzatura, e che produce i migliori ef- 
fetti di madreperla e cangianti. La purez- 
za di questo metallo influisce di molto 
stilla forma e sulla bellezza dei disegni, e 
degli accidenti che si osservano sugli og- 
getti marezzati. 

La latta marezzata , dee quindi princi- 
palmente i suoi effetti cangianti allo sta- 
gno : ciò nulla meno il ferro contribuisce 
per qualche cosa alla formazione dei di- 
segni ; poiché riconohhesi con l'espevien- 
za che gli altri metalli stagnati, a pari cir- 
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costanze io tutto il resto, come l’argento, il 
rame, e simili, producono disegni, ed acci- 
denti ben diversi da quelli del ferro stagnato. 

Lo stagno, come tutti i metalli, affetta 
nel rappigliarsi, ossia nel passare dallo 
stato fluido al solido, una forma cristalli- 
na più o meno sensibile alla superficie, e 
quantunque questa cristallizzazione sia ma- 
scherata da una pellicola metallica, è però 
abbastanza apparente, perchè si possa se- 
guirne le tracce, e 1’ occhio esercitato pre- 
vede già osservando una lamina di latta, 
quale sarà il disegno del marezzo che vi 
apparirà quando sarà stata disossidata da- 
gli acidi. 

Se si raschia la superficie dello stagnu 
con la pietra pomice, con uno strumen- 
to tagliente, o strofinandola con sabbia, 
si distrugge ' la cristallizzazione, e in tal 
caso non può piu ottenersi il marezzo. 

Quando si batte col martello una la- 
mina di latta o la si sottomette all'azione 
del laminatoio, non si otttiene che una 
cristallizzazione confusa simile a quella 
dell' avventurina, l’er ristabilire gli effetti 
grandi, bisogna di necessità ripetere la sta- 
gnatura, oppure ridurre nuovamente con 
qualunqua altro mezzo lo strato di sta- 
gno allo stato di fusione. 

Si vede facilmente da quanto si è det- 
to che si possono variare i disegni, per 
cosi dire, all' infinito, tanto col mezzo del 
martello, e del laminatuio, quanto con la 
fusione, e col raffreddamento più o meno 
celere : ed è probabile che 1’ industria 
possa pervenire anco a formare altre va- 
rietà di forme. 

Del marcito artifiliale. Le latte in- 
glesi marcate M, U R e I’ amorfa, sono fra 
tutte le latte del commercio le più ricer- 
cate per la marezzatura, e quelle che in 
realtà riescono meglio. Si sa che l’amorfa 
viene preparata espressamente per questo 
uso, e che se nc fabbrica di dimensioni 
grandissime. 
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Quando si vogliono marezzare alcune 
latte, si incomincia dallo strofinare le due 
superficie con un pezzo di stoffa di lana, 
per vedere quale sarà la superficie che 
produrrà i migliori disegni : vi si applica- 
no in seguito i seguenti composti : 

N. i. 

Acido solforico . . i . parte in misura 
Acqua pura .... a. 

N. a. 


Acido solforico . . 8o. 

nitrico . . . i . 

Acqua i Go. 


N. 3. 

Acido nitrico . . . z. 
Acqua 6u. 

N. 4. 


Acido solforico . . 4 °* 
— — nitrico ... i. 
Acqua 8o. 


Per applicare le quattro composizioni 
anzidette s’ adopera una specie di spaz- 
zola larga, e piatta fatta con una tavoletta, 
ed un pezzo di panno, legatovi sopra con 
una corda di lana, perchè la lana resiste 
meglio agli acidi della canapa e del lino, 
avendone una di queste spazzole per ogni 
composizione ; si prende quindi con una 
di queste spazzole un poco del composto 
N. i, e si strofina la superficie che si vuo- 
le marezzare, fiuo a che sla bastantemente 
disunta, si lava facendovi cadere sopra 
dell’ acqua ; si lascia sgocciolare alquan- 
to, e vi si danno le seguenti prepara- 
zioni : 
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a. Preparazioni col N.° i. 

i 3. 

a. 

3. 

i a. 

i 5. 

ì a. 

i 5. 

a i. 

a a. 

i 4- 

i 5. 

a i. 

a a. 

i 4- 


Quando le lamine non sono abbastanza 
marezzate, vi si rinnovano le sci ultime 
preparazioni. Quando la latta si marezza 
difficilmente, bisogna lasciarvi agire più a 
lungo il N.° 3 ; ma non mai nelle due ul- 
time preparazioni. 

Facendo uso di composizioni più forti, 
si può marezzare con assai minor numero 
di proporzioni ; ma in tal caso si corre ri- 
schio di ossidare il ferro, c per conse- 
guenza di alterare e guastare le parti, ove 
lo strato di stagno è molto sottile ; questo 
è il motivo per cui vai meglio impiegare 
maggior tempo, per ottenere le lamine 
perfettamente marezzate. 

Afa retto artificiale comune. Si sostie- 
ne una lamina di latta sopra un fuoco 
di carbone, fino a che lo stagno sia fuso, 
e incominci a prendere una tinta gialla ; 
quindi si bagua una delle superfìcie con 
acqua fredda, con un matitatoio, e si ma- 
rezza I' altra superficie. 

A furetto granito argentino. Quando 
lo stagno è in fusione, come si è detto, si 
immerge la lamina obliquameote nell'acqua 
fredda. 

Muretto rasalo. Allorché le lamine 
trovanti nello stato descritto superiormen- 
te per le due prime marezzature, si im- 
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mergono perpendicolarmente nell’ acqua 
a scosso per un pollice o due, ovvero più, 
o meno, secondo la lunghezza dull’ ondu- 
lalura che si vuole ottenere, e la larghez- 
za delle lamine sulle quali si opera. 

Muretto a nastri. Quando la su[>er- 
ficie delle lamine è in fusione, si innaffia 
col mezzo di piccoli sgocciolatoi di latta 
pertugiati come un innaffiatoio, a distanze 
più o meno grandi, secondo che si voglio- 
no avere nastri più o meno larghi. 

Muretto a granito. Allorché le lami- 
ne sono nello stato di fusione si colloca 
al di sopra di esse uno staccio quadrilun- 
go di tela metallica, < si bagnano le lami- 
ne attraverso di esso col mezzo di un 
innaffiatoio ; l'acqua suddivisa dallo stac- 
cio forma il granilo. 

Marcito a quadrati. Si tendono sullo 
staccio metallico sopraindicatu fili ad eguali 
distanze pel lungo e pel largo, il che l'orma 
buchi quadrati ad eguali distanze : l'acqua 
passando in maggior quantità per essi 
forma il marezzo a quadrati. 

In generale se si mette fra le lamine 
di latta e l’ innaffiatoio una lamina forac- 
chiata, o bucherata a giorno in forma di 
disegni più o meno complicali, si possono 
ottenere parecchie varietà di marezzatura. 

Altri moretti art filiali. Se si colloca 
la laraiua di latta preparata come per le 
operazioni superiormente descritte sulla 
superficie dell' acqua in riposo, dell’acqua 
agitata, d’ un liquido spumeggiante o si- 
mili, si otterranno altri disegni. 

Si ottengono pure macchie diverse col 
porre sulla lamina del panno bagnato, op- 
pure applicando la lamina stessa sopra di- 
verso stoffe bagnate, come il panno, il vel- 
luto, la flanella e simili. 

Se si soffia fortemente con un soffietto 
sulla lamina in istato di fusione, o se la si 
espone ai vapori dell' acqua bollente com- 
pressa, #i otterranno egualmente altre va- 
rietà di disegni. 
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Marna J a fondo sabbioso. Si ottie- 
ne questa marezzatura spianando unifor- 
memente la lamina a colpi ili martelli), od 
ancora meglio, facendola p. osare fra i ci- 
lindri if un laminatoio. Se in quest' ultima 
operazione si là passare la lamina di latta 
fra due fogli di carta, si qtticne una gra- 
nitura finissima. 

Marmo a fondo sabbioso e stella- 
to. Si prendono lamine prepaiate come 
per ottenere il fondo sabbioso ordinali», 
c si si producono fusioni parziali colla 
fiamma ili una candela o d’ una lampada, 
o con qualche altra Gamma direttavi so- 
pra con un tubo ferruminatorio. Si può 
anche con questo mezzo formare dise- 
gni ; ovvero si eseguiscono queste fusioni 
parziali con un ferro caldo, o con un fer- 
ro ila saldare ; si fa uso anche con van- 
taggio d’ un getto di gas idrogeno infiam- 
mato, E inutile il dire che si possono ese- 
guire le stelle più o meno lontane 1’ una 
dall' ultra, disposte regolarmente od irre- 
golarmente a piacere. 

Modo di ristabilire gli accidenti na- 
turali sulla latta laminata , convessa , 
concava , ecc. Abbiamo veduto che i 
colpi di martello e 1’ azione del lamina- 
toio distruggono la cristallizzazione dello 
stagno, e per conseguenza anche i disegni 
naturali ; ma si può, quando occorra, ri- 
stabilire questi accidenti, e per otteuere 
T intento basta immergere la lamina, o 
P oggetto lisciato, laminato o convcsso- 
concavo, nel sego fuso, ed abbastanza cal- 
do per far fondere lo stagno, e tosto che 
può scorgersi che sia a questo stato, si 
ritira la lamina, e si lascia ra (freddare ol- 
I' aria : cosi operando i disegni si ristabi- 
liscono e qualche volta riescono più belli 
di prima. Si fa uso egualmente di questo! 
mezzo per levare le righe, le graffiature, 
e gli altri difetti che si trovano sulla latta 
inglese. 

Dei disegni , scrittin e, ornamenti , c si- 
Su r ,,l. Dii. Tea,. T. XXII. 
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miti. Prima di applicare gli acidi si for- 
mano sulle lamine scritture, disegni, od 
altri ornamenti con vernici grasse, natu- 
rali o colorate, c dopo averle fette disec- 
care alla stufe, sì procede alla marezzatu- 
ra. Le parti coperte dalla vernice sulle 
quali gli acidi non agiscono che assai de- 
bolmente, non si marezzano e formano i 
disegni che veglinosi ottenere. 

La latta a larghi disegni è sempre ila 
preferirsi pel marezzo artifiziale. E es- 
senzialissimo di lavare diligentemente le 
lamine con l'acqua corrente, quando han- 
no tir :vuto P ultima preparazioue, acciò 
non vi rimanga aderente alcuna parti- 
cella di acido. Si tanno poi sgocciolare 
appoggiandole sopra uno degli angoli, e 
quando sono bene asciutte, vi si applica 
sopra una vernice grassa di copale bian- 
ca, o diversamente colorata, e si fanno 
seccare alla stufe. 

Con metodi analoghi a quelli usati per 
la latta, si giunse a «Lire it marezzo anche 
alle carte metalliche in Francia, e partico- 
larmente in Germania. Varie ricerche su 
questo ramo d’ industria possono vedersi 
registrate negli Annali della Società poli- 
tecnica di Vienna. Anche sull’ ottone sì 
giunse ad ottenere effetti mirabili di cristal- 
lizzazione analoghi a quelli del marezzo, 
e forse ancora -più belli. Basta a tal fine 
far bollire iu una soluzione acquosa di 
solfato di rame gli oggetti di ottone, come 
candelabri o simili, sui quali appariscono 
una specie di pagliuzze che imitano per- 
fettamente il cristallo opalino, sembrando 
come riunite in una pasta di color carico 
formata di cristalli rossastri più fini. Le 
tinte variano secondo le proporzioni di 
rame c di zinco onde sono composti gli 
ottoni, presentando taluni l’ aspetto del 
porfido, altri quello del granito ; talvolta 
un oggetto diviene rosso carico o violetto 
bruno all’ uscire dalla soluzione, senza la 
menoma apparenza di alcun irli esso va- 
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riato di uce, e lavato diligentemente vi si 
furma una polvere bianchiccia sulla su- 
perficie ; ma basta stropicciarlo leggermente 
con un po’ di vernice o di encaustico per 
dargli l’ aspetto voluto. Si rendono più 
efficaci notabilmente gli* effetti di questo 
marezzo, lasciando nella soluzione alcune 
bullette di ferro. La densità più opportuna 
della soluzione dee cercarsi a teulooi ; ma 
in generale dee essere concentrata bollente, 
ed è sembrato convenire assai bene le pro- 
porzioni di una libbra di solfato di rame 
per due di acqua. Si mette la soluzione in 
un vaso di terra invetriato, e vi si sospen- 
dono con un filo gli oggetti, sicché vi re- 
stino immersi. 

All’articolo Galvanismo in questo Sup- 
plimento (T. X, pag, 355) si è detto co- 
me il Nobili giugnesse ad ottenere una 
specie di vaghissimi marezzi col mezzo 
della elettricità ; Buettger fece in appresso 
interessanti ricerche sullo stesso soggetto. 
L’ apparato onde egli servissi redesi dise- 
gnato ncllu fig. i della Tar. XXIX delle 
Arti fìsiche, ed è assai facile a compren- 
dersi. In un disco di legao m, grosso 
2 5 u - fi millimetri e del diametro di iG 
centimetri, si praticano due incavi a , b del 
diametro di fi millimetri eprofondi ■ a a 1 3. 
L’ iucavo a è forato immediatamente vi- 
cino all’ orlo, e 1’ altro A esattamente nel 
contro del disco di legno. Questi incavi 
riempiti di mercurio comunicano fra loro 
mediante un filo di rame amalgamato alle 
cime, e che partendo dal fondo dell’ inca- 
vo a attraversa il legno e va in quello b. 
Sull’ orlo del disco diametralmente oppo- 
sto a quello in cui vi è la cavità a surge 
un’ asta ili legno rotonda o quadrata, alta 
1 6 centimetri, su cui può scorrere a sfre- 
gamento uu’ anello c. Sulla faccia di que- 
sto anello volta verso il centro del disco 
di legno è imitato o saldato in direzione 
orrìzzontale un grosso filo di ottone la 
cui cima, foggiata a guisa di pinzetta, tro- 
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vasi iinmcdiataineute ai di sopra dell' in- 
cavo b, e tiene un filo verticale di ottone 
d che può scorrere di alto in basso o vi- 
ceversa. Questo filo, lungo 8 a io centi- 
metri, è spianato alla cima inferiore, e tie- 
ne una piccola vite per attaccarvi un filu 
di platino a pulita aguzza ; finalmente sul- 
l’anello c è attaccata una ciotoletta ripiena 
di mercurio. Tali sono le parti principali 
di questa piccolo apparato. Avvi inoltre 
bisogno eziandio di uua ciutuletla di ve- 
tro^ del diametro di circa 8 a io centi- 
metri e profonda ila a 5 a 3o millimetri 
atta a contenere la soluzione metallica del 
sale che si vuol decomporre. Questa cio- 
tola di vetro tiene un foro del diametro di 
un millimetro appena, nel quale si sal- 
da un filo ili platino che prolungasi (li 
circa i3 millimetri al disotto del fondo 
del vetro, quindi all’ altro capo di questo 
filo, a quello cioè che riesce nell’ interno 
della ciotola saldasi fortemente un disco 
di platino del diametro di a 5 millimetri. 

Se mettcsi questa ciotola di vetro col 
filo di [datino che risalta al disotto di essa 
sulla cavità b ripiena di mercurio, quindi se 
sul piccolo disco di platino che essa tiene 
mcttesi un' altra ciotuletta di platino per- 
fettamente polita e netta, riempila con la 
soluzione di un sale metallico, e se quindi 
si immerge il filo del polo positivo della 
[lila nell’ incavo a, aneli’ esso riempito ili 
mercurio, quindi calasi il filo di platino 
aguzzato e fissato a vite sul filo di ottone 
d, fino a che la sua estremità toccando 
la soluzione metallica, sia ancora distante 
di circa 5 a 6 millimetri dal fondo della 
ciotolina di platino ; finalmente se essen- 
do il tutto cosi disposto si luffa il filo 
del polo negativo nella ciotola di metal- 
lo e, è chiaro che il circolo elettrico nel 
quale la piccola ciotola di platino forum 
1’ elettrodo positivo ed il filo di [datino, 
1’ elettrodo negativo, trovasi chiuso dal- 
la soluzione salina. Vederi quindi tosto 
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cominciare la decomposizione di ipicsta so- 
luzione, e manifestarsi all’ interno ilei cio- 
tolino di platino innumerevoli anelli colo- 
rati o brillantissime superficie monocrome 
secondo il sale che si adopera. 

La bellezza degli anelli colorali e delle 
superficie monocrome particolarmente di- 
pende dalla azione più o meno energica 
della pila voltaica adoperata. Quella che 
Boettger trovò dargli i migliori risulta- 
menti si componeva di 4 paia di lamine, 
ciascuna di 6, a 5 decimetri quadrati, e 
montar asi con diselli di cartone tuffati in 
acqua cui si era aggiunto del suo peso 
di acido solforico. Si ottengono le super- 
ficie monocrome più brillanti dai sali che 
forma il protossido di manganese cogli 
acidi organici sopra foglie di platino posto 
in comunicazione con I’ elettrodo positivo. 
Con alcuni sali di manganese la forma del- 
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1’ elettrodo negativo, sembra pressoché in- 
differente ; ma quando si vuole ottene- 
re su tutti i punti della elettricità positiva 
una superficie monocroma di tinta uni- 
forme, invece di un filo di platino, vai 
meglio adoperare per 1’ elettrodo negativo 
un disco di platino, posto parateli» al- 
1’ elettrodo positivo e di grandezza pres- 
soché ugnale. 

La concentrazione della soluzione del 
sala metallico determinasi secondo la fona 
più o meno energica di decomposizione 
che tiene la pila. Se si opera, per esempio, 
con una pila montata recentemente, non 
occorre che la soluzione sia concentrata 
gran fatto ; mentre invece se 1’ energia di 
questa pila comincia a scemare gioverà 
servirsi di soluzioni concentrate. Ecco 
presso a poco le proporzioni in peso ila 
adottarsi con una pila discretamente attira. 


i Parte in peso di idroclorato di protossido di manganese in 8 parti iT acqua 


l id di acetato 

i M di succinato . 

ì id di ippurato 

Le pile a forza costante (V. Pn.») sono 
da preferirsi anche per tale riguardo. 

Se si fa l’esperienza con una soluzione, 
per esempio, di acetato di protossido di 
manganese, si può terminare 1’ elettrodo 
negativo, con un filo appuntilo di plati- 
no o con un disco dello stesso metallo im- 
merso orizzontalmente nella soluzione sa- 
lina, esattamente dirimpetto all'altro disco 
di platino, perfettamente netto e bene in- 
vivato con acido solforico che serve di 
elettrodo positivo. Non formami allora 
anelli concentrici, ma tutta la superficie 
del platino poco a poco, cil anche assai 
prontamente, ma successivamente, riveslesi 
■li una infinita moltitudine di colori fra i 
quali distinguesi specialmente un giallo 
d’ oro, un purpureo ed un verde bellissi- 
mo. Se vuoisi quindi coprire la superficie 
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del platino di un bel colore purpureo, ba- 
sta appena la lamina ha acquistato questo 
colore in tatti i suoi punti, estrarre il filo 
negativo dalla ciotola e, vale a dice inter- 
rompere la corrente elettrica. 

Allorché si adopera l’ ippurato di pro- 
tossido di manganese il disco elettro-posi- 
tivo di platino comparisce dapprima coma 
dorato su tutta la sua superfìcie ; ma se si 
lascia continuare più a lungo 1’ azione de- 
componente della pila sulla soluzione sa- 
lina si ottieno nna tinta purpurea di mi- 
rabile bellezza mesciuta al giallo ed all’az- 
zurro. Questo colore è specialmente di 
grande vivacità sulle piastre metalliche 
trattate in tal guisa, quando lavansi con 
acqua distillata dopo la operazione e cau- 
tamente si Asciugano mediante carta bibula. 
Il succinato di protossido di manganese 
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la temperatura giunse al punto convenien- 
te, si vide ad un tratto la piastra che era 
prima monocrotna, e di una tinta chiaro 
rossastra, coprirsi delle più belle tinte, con 
Impiumi nel fondo variati aH’ infinito, non 
che con occhi simili a quelli della coda del 
pavone, che presentavano scherzi di luce 
di somma bellezza in tutti quei puuti do- 
ve il bastoncello di zinco toccato aveva la 
piastra. 

Non è facile determinare quali sieno 
i colori che si possono produrre in tal 
guisa, atteso che dipendono interamen- 
te dalla temperatura che si applica al mo- 
mento della operazione ; ma facilmente 
vedonsi questi colori formarsi poco a poco 
olla superficie della piastra, e basta sot- 
trarre questa air azione del calore tosto 
che si è avuta la tinta che si vuole otte- 
nere. Questi colori hanno sufficiente soli- 
dità per resistere ad uno sfregamento an- 
che un po’ forte. 

Se si procede con un certo ordine nel 
porre a. contatto il bastoncello di zinco 
con la piastra, anche gli occhi di pavone 
si producono con un certo ordine sul fon- 
do colorato dopo avere riscaldata la pia- 
stra. La superficie intera colorata presenta 
sempre un certo numero di anelli colorati 
a sfumature sopra un fondo Termicolato. 
Per lo più i colori sono il giallo d'oro, 
1' azzurro di acciaio, il rosso raDciato, il 
violetto ed il bronzino. 

Se invece di una soluzione di rame sé 
ne prende una di acetato di piombo, se ne 
ottengono occhi di pavone di un altro co- 
lore, che presentano la proprietà di aver 
sempre una macchia oscura -nel centro, 
intorno alla quale gK anelli colorati si di- 
spongono concentricamente. 

Si può quindi ottenere una maggior 
varietà (fi tinte da questo coloramento gal- 
vanico tuffimelo prima le piastre di acciaio 
in una soluzione di rame, e toccandole con 
la sprangherà di zinco, poscia nella so-. 
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lozione di acetato di piombo e rinnovando 
il contatto col bastoncello di zinco, quindi 
facendole asciugare e riscaldandole come si 
è detto. 

Volendo avere occhi di pavone colorati 
più grandi sopra un fondo pure colorato, 
basta prendere un cilindro di zinco di mag- 
gior diametro. 

Allorché le piastre di acciaio prima di 
essere tnlìàte nelle soluzioni di rame o 
di piombo vennero leggermente corrose 
alla superficie mediante acido solforico 
diluito, quindi lavate con acqua pura, i 
colori riescono più foschi e meno vivaci. 
L’ acido nitrico diluito fa sparire immedia- 
tamente gli anelli coloriti tornando all’ac- 
ciaio il naturai suo colore. 

Si ottengono altresì begli occhi di pa- 
vone su piastre di argento o di platino, e 
massime su questo ultimo metallo ove 
hanno un bel color verde, produ^endo- 
si le imagini colorate da un luto soltan- 
to. Questo fenomeno deriva dall’ azione 
dello zinco che precipita del rame o del 
piombo allo stato metallico in istratì ecces- 
sivamente sottili e molto aderenti sulle 
piastre di acciaio, di argento o di platino. 
Questa parte della operazione è soltanto 
elettro-chimica, la precipitazione del piom- 
bo o del rame facendosi, come ben si com- 
prende, pel solo contatto di due diversi 
metalli. 

L’ apparire di un bel coloramento sulle 
piastre pel riscaldamento viene da un’ altra 
cagione. Quei bei colori prismatici che 
appariscono allorché si riscaldano le pia- 
stre sulle quali si precipitò del rame o del 
piombo presentano le stesse tinte di quelle 
che si osservano allorché vi hanno in al- 
cuni corpi piccole fessure o screpolamene ; 
come, per esempio, nelle lastre delle fine- 
stre fatte con vetro di cattiva qualità che 
viene leggermente disciolto alla superficie 
producendovisi piccole fenditure o minime 
inugunglianze ; in certi metalli, come il 
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rame, il piombo, lo stagno, il ferro e spe- 
cialmente il bismuto cristallizzato, quando 
vi si appara un calore molto forte. Nel bi- 
smuto i cristalli compongono ili una quan 
tità di pagliuzze distinte separate da piccoli 
solchi che formano minime depressio- 
ni. E ima causa analoga quella che pro- 
duce i colori che si formano sulle bolle 
di sapone, sulle membrane sottili, sulla ma- 
drcperla, sulle penne, sui peli, quando si 
guardano al sole e tengonsi dinanzi ag|i 
occhi per guisa che la luce si rada so- 
pra ; questi colori essendo sempre assoluta- 
niente gli. stessi in tutti questi varii corpi, 
si vede dover essi avere una causa co- 
mune, che è quella della diffrazione della 
luce (V. Loca.) 

Ultimamente Becquerel ottenne anche 
egli assai belli effetti di macchie colorate 
sulle superficie metalliche coprendole con 
una soluzione saturata di protossido di 
piombo nella potassa caustica, ridotta ad 
una certa densità, dalla quale fa deporre 
il perossido ili piombo sopta il polo posi- 
tivo di una pila di poche copie. Anche in 
tal caso prodticonsi anelli colorati e iri- 
descenti, i quali però hauno il difetto che 
talvolta facilmente si staccano con feltrilo, 
polendosi nondimeno fissarli ool calore o 
con una vernice. 

I manifattori di Birmingham stmliaronsi 
già di applicare all’ industria questi marezzi 
galvanici. 

(Dbi.auvat — Boettgbr — Elskeii 
— Becquerel — Dii,, delle Origini.) 

MARGARATI. Si è veduto nel Dizio- 
nario essere questi sali proietti dall'unio- 
ne dell’acido margarico con le basi, e die- 
dersi pochi cenni soltanto sopra alcuni di 
essi. Parleremo di varii di essi separata- 
mente. Nei margarati neutri P ossigeno 
della base è un terzo di quello dell’acido. 

Margarato di ammoniaca. Otlieosi sa- 
turando 1’ acido margarico col gas ammo- 
niaco, oppure disciogliendolo nell’ ammo- 
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iliaca liquida mediante il calore ; col raf- 
freddamento depoogonsi piccole scaglie 
iridescenti che sono un sale acido. Scio- 
gliendo l’ acido margarico nella ammo- 
niaca concentrata si forma una massa ge- 
latinosa più o meno trasparente, che è il 
sale neutro, il quale, perù stando esposto 
all’ aria perde dell’ ammoniaca e mutasi in 
un sale acido. 

Margarato di piombo. Ottiensi questo 
sale acido, cioè il permargarato, facendo 
fondere un miscuglio di cento parti di 
acido margarico e di zi di perossido <li 
piombo, nel quale caso l’ acido non perde 
che metà della sua acqua. Il sale fuso è 
trasparente, giallastro, bianco dopo la so- 
lidificazione, facile a ridursi in polvere. 
Ponderi fra i j 5 °e gli 8i°. Alla tempera- 
tura dell’ ebollizione, ao a 3 o parti di 
alcole a o, 8 a 3 , disciolgono il sale iu pol- 
vere : col raffreddamento deponesi un sale 
neutro, e metà dell’ acido del sale rimane 
disciolto, senza indiziodi perossido di piom- 
bo nella dissoluzione. L’etere, a 0,737, 
non ne scioglie più di del suo peso 
anche con 1 ’ ebollizione. L’ olio di tere- 
bintina e quello di petrolio bollenti di- 
scijlgono questo sale in tutte le propor- 
zioni, e, col raffreddamento, danno un se- 
dimento di sale neutro. Per ottenere il 
sale neutro si fanno fondere 100 parli di 
acido con 4 a di perossido di piombo ; la 
soluzione dell’ ossido si opera facilmente, 
e la combinazione cola come olio. Adden- 
sata, si offre allo stato di messa grigia, fa- 
cilmente polverizzabile. Il suo grado di 
fusione è fra* 106 e 1 1 a°. L’ alcole bol- 
lente, a 0,8 a 3 , ne scioglie circa 3 per cento 
del proprio peso, quando si tiene il sale 
in polvere sospeso nell’ alcole. La parte 
che rimane al fondo si agglomera, e in 
questo stato non se ne scioglie che nulla 
o poco. 

L’etere, a 0,757, ne discioglie, alla tem- 
peratura dell’ ebolliziooe, del propri» 
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peso. L’olio di terebintina e quello di 
petrolio bollenti Io sciolgono in ogni pro- 
porzione, e raflreddandosi, divengono ge- 
latinosi. Se si precipita il margaralo con 
l’acetato di piombo, il sale nent'ro si depo- 
ne allo stato acquoso : questo sale si fonde 
alla -temperatura di 7 5 a 80°, e quindi più 
facilmente del sale ottenuto per via secca. 
Il margarato con eccesso di base non si 
può ottenere per via secca, indubitata- 
mente perchè non può esistere senz acqua 
di combinazione. Si prepara decompo- 
nendo un margaralo neutro col sotto-ace- 
tato di piombo. Questo sale è in torma 
di massa bianca, fragile, facilfe a ridursi io 
polvere ; fuso col calore, abbandona molta 
acqua, diviene trasparente, si fonde e ri- 
ducesi in pezzi dopo essersi condensato. 
Si ammollisce alla temperatura di 1 00 ; 
ina non si fonde che a 1 ìa od a ia»° ; 
l’ alcole ne scioglie poco. L’ essenza di 
terebintina e 1’ olio di petrolio lo sciolgo- 
no a caldo e divengono gelatinosi raffred- 
dandosi. Le soluzioni reagiscono alla ma- 
niera degli alcali. 

Margarati di potassa. Si formano 
in maniera diretta oppure 6Ì scelgono, 
per estrarli sapoui ricchi di acido marga- 
rico, e sprovveduti più che sia possibile, 
di acido stearico. Quelli che si ottengono 
col mezzo del grasso umano o di oca, sono 
moltissimo adattali per questo riguardo, e 
non contengono che acido margarico ed 
acido oleico. Si può anche impiegare il 
sapone d’ olio d’ uliva. Si toglie 1 ’ oleato 
di potassa, come se si trattasse di prepara- 
re gli stearati di potassa.' Siccome i sali 
neutri sono più difficili a separare che que- 
gli acidi, cosi è meglio, anche per prepa- 
rare il margarato neutro, principiare dal 
procurarsi del bimargarato. Se fosse ac- 
compagnato dal bistearato, sarebbe neces- 
sario scacciare i primi prodotti della cri- 
stallizzazione nell’ alcole. Col bimargarato 
si otterrebbe poi il s .le neutro, riscaldando 
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due parti di sale acido con ao d’acqua ed 
una di potassa. 

11 margarato neutro sciolto nell’ al- 
cole bollente, cristallizza col raffredda- 
mento in pagliette leggermente periate, 
che perdono la lucentezza anche nella 
soluzione alcolica. Versando sul marga- 
rato di potassa so vòlte il suo peso di 
acqua, si gonfia e forma una gelatina tran- 
slucida, che diviene limpida riscaldandola 
fino ai 70°: freddata fino ai 60°, comincia 
a formare alcune torbide strie che vanno 
aumentando finché il liquido, giunto ai 1 5 °, 
riprende lo stato di gelatina. Una maggiore 
quantità di acqua trasforma questo sale in 
bimargarato. Alla temperatura di io°, cen- 
to parti d’ alcole possono tenere disciolte 
i,ai parti di margarato. Facendo bollire 

10 parti d’ alcole a 0,8 ai con una parte 
di sale, questo discioglicsi : a 35 ° la solu- 
zione rappigliasi in massa : a 4°° è tanto 
solida che il vaso che la contiene può venire 
rovesciato senza che nulla ne coli : a 58 ° 
è trasparente del tutto. L’ etere non di- 
scioglie il margarato di potassa, ma gli to- 
glie 0,0 1 5 del proprio peso di acido mar- 
garico. In un’aria saturata di umidità, alla 
temperatura di ia°, io parti di questo 
sale assorbono 10 , 5 di acqua senza dive- 
nir liquide. 

11 bimargarato di potassa si estrae 
da un sapone di potassa, decomponendo 

11 sale neutro con 1' acqua : alleila la for- 
ma di pagliette iridescenti, meno brillanti di 
quelle dello stearat». L’acqua bollente gli 
toglie poca potassa. Cento parti di alcole, 
a 0 , 854 , disciolgono, a 67% 3 1,37 par- 
ti di bimargarato, e ne ritengono a so”, 
o, 3 1 . Mescendo la soluzione alcolica a cal- 
do con molta acqua, precipitasi un marga- 
rato con maggior eccesso di acido. Questo 
sale produce con l’ ematina e col tornasole 
gli stessi fenomeni di colore dello stearalu. 

Margarato di soda. OtticnsS come il sale 
di potassa. Cristallizza in una soluzione 
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alcolica calda, io piccole pagliette semitra- 
sparenti ; il suo sapore, che divieoe sensi- 
bile solo dopo alcuni istanti, è leggermen- 
te alcalino ; riscaldato, entra in fusione. 
L’acqua fredda agisce poco su questo sale, 
anche quando lo si lascia più giorni in 
contatto con 600 volte il peso di essa. 
Disciogtiesi compiutamente in io parti di 
acqua a 8 o°, A 57° la soluzione s’ intor- 
bida, ed a 54 * rappigliasi in gelatina bian- 
ca. 1 fenomeni sono gli stessi adoperando 
100 parti di acqua. Questa può venire 
spremuta dalla massa consolidata, la quale 
è un miscuglio di sale neutro e di poco sale 
acido. Ma se si mesce la soluzione bollente 
con molta acqua fredda, il sale viene de- 
composto, e deponesi un bimargarato. 
Tenti parti di alcole bollente sciolgono 
una parte di sale neutro ; a 73“ la solu- 
zione s’ intorbida, 361° comincia ad ad- 
densarsi, a 58 ° diviene del tutto solida, ed 
offresi sotto forma d’ una massa gelatinosa 
senza cristalli, i quali non si formano che 
raffreddando una soluzione molto diluita. 
Alla temperatura di 10°, 100 parti di al- 
cole non ritengono disciolto che o ,38 
di inargarato secco. Cento parti di etere 
tolgono a questo sale 0,17 di acido mar- 
garico. Abbandonato a sè stesso, in un'aria 
saturata di umidità, il margarato di soda ne 
assorbe tutto al più 1 a a 1 4 per cento. 

(Berzbmo — Dumas.) 

MARGARINA. É probabilmente la ma- 
teria solida ebe accompagna la stearina im- 
pura e che forma la parte solubile nel- 
F etere. 

Esiste nel sego di montone, nella sugna 
ed in alcune altre grascie animali. Si può 
ottenerla abbandonando ad un’ evapora- 
zione spontanea i liquori eterei derivati 
dal trattamento del sero di montone nella 
preparazione della stearina. Quando i li- 
quori hanno lasciato deporre una parte 
della materia solida che contengono, si rac- 
colgono in fiocchi sopra un pannolino, si 
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comprimono fortemente e si espongono al 
calore prolungato del bagno-maria. 

Questa materia è multo più fusibile 
della stearina pura, precedentemente de- 
scritta. Entra in fusione verso i 47 *. 

Si comporta con F alcole, tanto a caldo, 
che a freddo, con poca differenza, nello 
stesso modo della stearina ; ma F etere 
freddo ne discioglic una maggior proporzio- 
ne. Così un misto di due granirne di que- 
sta materia e di 5 granarne d’ etere forma 
una soluzione compiuta a 1 8°. Se il mi- 
scuglio è fatto nella proporzione di io 
parti d’ etere per 3 di materia, la solu- 
zione è compiuta a 16° e non si turba 
che a 1 a°. 

La potassa caustica la trasforma in gli- 
cerina ed in una massa acida, in gran parte 
formata d’ un acido fusibile a 66°. 

Nuove esperienze sono necessarie a far 
conoscere la composizione elementare di 
questa materia, ed a rendere perfettamen- 
te conto della natura dell’acido che forma 
a contatto degli alcali. 

(Dumas.) 

MARGARITA. V. Margherita. 

MARGARITAIO. Fabbricatore di per- 
le di vetro o Margheritiee (T. questa 
parola). 

(G.**M.) 

MARGARITICO (Acido). Uno degli 
acidi ottenuti da Bussy e Lecanu dalla sa- 
ponificazione dell’ olio di ricino, e che si 
separa dagli altri spremendo il miscugli.» 
di essi fra varii doppi di carta, quindi scio- 
gliendolo nell’ alcole bollcute dal quale 
cristallizza col raffredda mento in iscagtic 
simili alla madreperla. L’ acido margaritico 
fondevi ad nna temperatura poco superio- 
re ai 1 3 o°, e distillandolo, decomponevi 
parzialmente. Bussy e Lecanu trovavano 
F acido margaritico idratato composto di 
70,5 di carbonio, 10,91 di idrogeno e 
1 8 , 5 q di ossigeno. 

(Bussv — Lega su.) 
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MAJIGARONE. L’acido margarico mi- 
sto con nn quarto del suo peso di calce 
vira e distillato in un matraccio, separan- 
do i prodotti, somministra dapprima una 
piccola quantità d’ acqua, poi una massa 
molle che racchiude il margarone. Le ul- 
, time porzioni dell’ acido provano una più 
compiuta decomposizione, perchè sulla 
fine della operazione i prodotti passano 
colorati. Rimane nella storta della calce 
mista ad un carbonato e ad una piccola 
quantità di carbone che la colora in nero. 
Quaranta granarne d' acido margarico per 
tal modo trattati, danno 38 gromme di 
prodotto solido, leggermente giallastro; 
sottoposto alla pressione in mezzo a carte 
le intacca e dà 30 gromme di materia sec- 
ca, che trattasi a parecchie riprese con 
alqole bollente. Dopo undici trattamenti 
successivi, il punto di fusione dell' ultima 
porzione disciolta s’ innalza a 77° e vi 
rimane stazionario. 

Decsi preferire 1 ’ acido margarico otte- 
nuto con la distillazione del sevo e puri- 
ficato per pressione e cristallizzazione nel- 
V alcole a quello ottenuto con la saponifi- 
cazione, perchè non contiene acido steari- 
co, e lo si purifica fàcilmente dai prodotti 
liquidi ai quali trovasi unito. 

Si ottengono simili risultamenti, riscal- 
dando in UDa storta del margarato di calce. 

La materia ottenuta in queste diverse 
circostanze è d'un bianco puro, brillantis- 
simo, del colore della madreperla ; quan- 
do la si ritira dall’ alcole ove s’ è preci- 
pitata, fonde a 77°, cristallizza confusa- 
mente col rafTreddamcnto e si rassomiglia 
allora più all'acido margarico od al bianco 
di balena. Non è conduttrice dell’ elet- 
tricità : si elettrizza fortemente con 1' at- 
trito o con la pressione. Triturala in un 
mortaio d’ agata la si vede bene spesso 
sollevarsi sulle pareti del mortaio o lun- 
go il pestello ed aderire al corpo adope- 
rato per rimoverla. Se la si riscalda in uu 
Sujipì. Dii. Tccn. T. XXII. 
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matraccio entra in ebollizione ad una tem- 
peratura molto alta, passa distillata senza 
aver prosato notevole alterazione c senza 
lasciare residuo. Ad alta temperatura arde 
con fiamma luminosissima e senza fumo. 
Non così quando si brucia un lucignolo 
di cotone od una carta che ne sieno im- 
pregnati. Si discioglie nell’ alcole a 36 ° 
bollente, ma molto meno abbondantemente 
dell’ acido margarico : perchè l’ alcole non 
ne prende che la cinquantesima parte del 
suo peso. La materia si divide primie- 
ramente in globetti che scendono alla 
parte inferiore e si disciolgono venendo 
agitate. Col raffreddamento la maggior 
parte della materia precipita. L" acqua la 
precipita pure da questa soluzione. L’ al- 
cole a 4 °° discioglie più facilmente e 
in maggior quantità ; la soluzione si rap- 
piglia in massa col raffreddamento. L’ete- 
re solforico ne discioglie a caldo più 
d’ un quinto del suo peso, di cui la mag- 
gior parte precipita raffreddandosi. L’ete- 
re acetico la discioglie in grande quantità 
a caldo : col raffreddamento il liquido si 
rappiglia in una massa del colore della ma- 
dreperla. Non è così con la essenza di tre- 
mentina. Non si mesce al fosforo con la fu- 
sione, ma ne discioglie una certa quantità. 
Si combina con la canfora in ogni propor- 
zione. 

Trattata oon nna soluzione di potassa 
concentrata c bollente non prova altera- 
zione. L’acido solforico la colora c la de- 
compone con isviluppo d’ acido solforoso. 
Una gramma riscaldata con 'due- granirne di 
acido solforico in un tubo di vetro, si co- 
lora primieramente in rosso, poi in bruno, 
quindi in nero carico, ed in capo ad alcuni 
istanti, la materia è compiutamente tra- 
sformata in una massa carboniosa. Questa 
reazione è accompagnata da uno sviluppo 
coDsidcrcvole d’ acido solforico e da pic- 
cole detonazioni. L'acido nitrico non l’ in- 
tacca che dabolissimamente ed a caldo sol- 
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tanto. Esposta in un tubo all* azione 
il’ una corrente di cloro diseccato ed a 
mite temperatura, è del tultu trasforma- 
ta in un prodotto scolorito, trasparen- 
te, liquido, viscoso alla ordinaria tem- 
peratura. 

Questa materia, alla quale Bussy diè il 
nume di margarooe, presenta alcune ana- 
logie con la paraffina cui somiglia anche per 
la sua composizione, ma ne differisca es- 
senzialmente in ciò che fonde u 77 0 e la 
paraffina a G G ', e perchè l'acido solforico 
compiutamente la decompone, mentre non 
ha azione alcuna sulla paraffina. 

Il margarone contiene 85 , 3 y di car- 
bonio, 1 3 , t\ a di idrogeno e 3 , 31 di 
ossigeno. 

Dietro tutto ciò era naturale il credere 
che trattando il margarone cogli alcali cau- 
stici ad un'ulta temperatura si toglierebbe il 
mezzo atomo d’ acido carbonico che può 
formare, e che si otterrebbe della paraffina. 
Il che di fatto accade, ma in modo in- 
compiuto, senza dubbio perchè non si ha 
combinazione fra il margarone e 1’ alcole 
ad ima bassa temperatura, e quando si 
viene a riscaldare il miscuglio, la volatilità 
del margarone gli permette di sottrarsi in 
gran parte all'azione della base. Nondimeno 
quando lo si distilla con la metà del suo 
peso di calce caustica, si ottiene per pro- 
dotto una materia il cui punto di fusione 
non -è più che a 6o° circa, ed i cui carat- 
teri si somigliano a quelli della paraffina. 
Il residuo contiene una certa quantità di 
carbonato di calce. Forse, moltiplicando 
questi trattamenti in modo conveniente, si 
giugnerebbe a convertire compiutamente 
il margarone in paraffina. 

Però I’ acido margarico potendo essere 
rappresentato dall' acido carbonico, più 
dall’ idrogeuo bicarbonato, se vi si sottrag- 
gono primamente per mezzo della distilla- 
zione con la calce, due terzi dell'acido 
carbonico che può produrre, si trasforma 
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in margarone, e se gli si toglie 1’ ultimo ter- 
zo si cunverte in paraffine. 

(Dl'ii ss.) 

MARGHERITA. Così si chiamano, con 
voce venuta dal greco e dal latino, le rzacK. 

. (Ai.bebti.) 

Mi hi. 11 cinti. Dicesi nella marineria una 
corda che allacciasi in certi casi sul mezzo 
ili una manovra, perchè, tirandola con 
forza, serva ad aumentare c facilitarne 
l’ effetto. 

. (Stbatico.) 

MARGIIERITARIO. Cosi chiamavano 
i Romani quelli che negoziavano di perle 
od ni quali queste, venivano date in cu- 
stodia. 

(Rohm.) 

MARGHERITINA. Della preparazione 
di queste minuterie onde si fa tanto com- 
mercio fra noi, dieinmo un qualche cenno 
all* articolo Costeki» in questo Supple- 
mento. 

L’ arte di formare que’ globetti di vario 
colore, è tutta italiana, ed in Italia si è eser- 
citata già da alcuni secoli, poiché negli an- 
tichi nostri scrittori si trova menzione (li 
ornamenti punteggiati di 1 4 punti in fog- 
gia di margheritine rosse, ed altrove si leg- 
ge, che in mezzo ad altri ornamenti cam- 
peggiavano margheritine azzurre. 

Il nome di que’ globetti viene dall’ ita- 
liano margarita o margherita, col quale 
indicavansi le [ielle, e parimente di per- 
le artifiziali e di vetro si è fatta anche 
ne’ tempi antichi copiosissima fabbrica- 
zinne in Italia, ed a questa si sono fen- 
dute tributarie in tal modo tutte le altre 
nazioni, massime dopo la scoperta del- 
1 ’ America, perché il primo commercio 
stabilito cogli Indiani di mano in mano 
clic si scoprivano i loro paesi, e per lungo 
tempo il traffico degli schiavi che dall’ A- 
i’rica traevansi per 1 ’ America, non facevasi 
se non se col mezzo di pallottole di vetro e 
di margheritine ; e di queste veggonsi for- 
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mali per lo più gli ornamenti e massime i 
piccoli grembiali eie’ carichi e ‘Ielle donne 
nelle Antille ed in altri paesi dagli Indiani 
occupati. 

Questo (radico che si sostenne lunga- 
mente, massime in Veneria. ebbe a soffrire 
qualche diminuzione, da clie cominciaronsi 
a fabbricare perle artifiziali e di Tetro di 
varii colorì in Olanda, in Inghilterra ed in 
atri paesi. 

Riferiremo alcuni più estesi partico- 
lari su quest’ arte, del tutto veneta, e 
li trarremo dalla Guida alle vetrarie di 
Murano, pubblicatasi dopo che era già 
uscito in luce 1" articolo Costèrie soprac- 
citato. 

La fabbricazione delle conleriesi divide 
in tre parti principali, che costituiscono 
altrettante arti e fàbbriche separate : 

i ." L’ arte della composizione degli 
smalti e della fabbricazione della canna da 
perlai e da margaritai pel lavoro di tutte 
le sorta di perle. 

a. 0 L'arte del margaritaio, che rotonda 
le perle col mezzo di apposite fornaci. 

3.° L’ arte del perlaio, ossia lavoratore 
di perle alla lucerna. 

La prima di queste arti è la più impor- 
tante, jed è considerata come arte-madre, 
perchè somministra» la materia necessaria 
al lavoro delle altre due. Richiede una se- 
rie di cognizioni teoriche e pratiche non 
comuni, pel che i metodi delle preparazio- 
ni e composizioni de’ coluri degli smalti, 
passano ancora come secreti dell’ arte. 
(V. Smslti e Vetro). 

Sotto le leggi venete ognuna delle tre 
arti indicate era esercitata separatamente; 
la prima esclusivamente in Murano, le al- 
tre in Venezia ; ma visitando al presente 
in Murano una di quelle fàbbriche di con- 
terie si vede tutto il seguito del lavoro, 
fino alla compiuta formazione delle perle 
per opera del margaritaio. 

L' arte del perlaio alla lucerna si man- 
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tiene ancora separala, gli artefici perlai 
dimorano in Venezia, e tenendo nelle ri- 
spettive abitazioni i loro laboratoi. 

Le fabbriche poi di conterie si sud- 
dividono in due classi, secondo la qualità 
delle composizioni e dei prodotti che fan- 
no, cioè: 

ì Fabbriche di smalti e conterie fine. 

a. 0 Fabbriche di contcrie ordinarie. 

Per dare un’ idea conveniente di que- 
sto genere di lavorìo, basterà descrivere 
una fabbrica di smalti e conterie fine. 

La prima cosa da osservarsi è la par- 
ticolare costruzione delle fornaci, ove ha 
luogo la fusione delle composizioni. 

Queste fornaci contengono per 1’ ordi- 
nario tre, quattro, e talvolta anche cinque 
vasi, disposti in circolo, ma però divisi 
uuo dall'altro, per modo, da potersi rego- 
lare a cadauno separatamunte il fuoco a 
volontà, secondo la qualità delle compo- 
sizioni die vi si versano. 

Allorché la massa della composizione è 
portata a quel grado di fusione e di colore 
che si desidera, viene posta in lavoro. 

Le operazioni primordiali che si fanno 
con la pasta di smalto o di vetro colorito, 
sono : 

(a) La canna forata di varie qualità e 
grossezze pei margaritai. 

(b) La canna massiccia, pel lavoro delle 
perle alla lucerna. 

In queste fabbriche si fanno pure i cele- 
bri smalti per musaici, eri altri lavori, non- 
ché le pietre preziose artifìziali. 

Il primo di questi lavori, che riguarda 
la canna pei margaritai, è il più complica- 
to e meritevole di osservazione. Trattasi di 
ridurre la pasta vitrea in lunghe cannelle, 
più o meno sottili, secondo la grossezza 
delle perle che vuoisi eseguire, ma in modo 
che conservino sempre il foro interno 
in tutta la loro lunghezza. 

■ Il lavoro viene eseguito da un copo- 
maestro, detto scagner , al quale sono sub- 
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ordinati uno o due assistenti, c quattro 

operai, detti liradori. 

L’assistente dà principio all’ operazione: 
prende una bacchetta di ferro lunga circa 
quattro piedi, con la quale leva dal raso 
una piccola massa di pasta di smalto già 
perfettamente fusa, e rotondandola sopra 
una lastra di ferro disposta orizzontalmen- 
te, la riduce a forma quasi cilindrica. Nello 
stesso tempo con una pinzetta, imprime un 
incavo cilindrico nella [«arte superiore del- 
la pasta. 

Fatta questa preparazione, il capo-mae- 
stro prende la bacchetta di ferro, riscalda 
al fuoco il pìccolo cilindro di smalto, 
quanto fa di bisogno, e regola il primo in- 
cavo, acciò si mantenga perfettamente nel 
centro. Indi con tutta celerità, attacca al 
capo superiore del cilindro di smalto un'al- 
tra bacchetta di ferro delta consaura. Fi- 
nalmente consegna la prima bacchetta di 
ferro, ove è attaccata la massa dello smalto 
nd uno degli operai chiamali tiratori, c la 
consaura ad un altro, ed ambidue questi, 
correndo m senso opposto, riducono la 
massa dello smalto, ancora molle pel calo- 
re in una sottile cannella rotonda, la quale 
per tutta la sua lunghezza conserva inter- 
namente un foro regolare. Tutto ciò viene 
eseguito con sollecitudine sorprendente, ed 
in meno che noi si dice, per non dar 
tempo alla pasta di raffreddarsi e indurire. 

Duopo è avvertire che quanto più ce- 
lere è il corso degli operai che tirano le 
cannelle, tanto più queste riescono sottili. 

I colori delle cannelle sono diversi se- 
condo la qualità delle composizioni e degli 
ossidi metallici impiegati nella formazione 
della pasta. 

Vi sono alcune specie di perle compo- 
ste di due corpi di diverso colore, 1’ uno 
all’ altro sovrapposto, nel qual caso le 
cannelle vengono fatte espressamente. 

L’ operaio, dopo avere levata dal vaso, 
con la solita bacchetta di ferro, una piooola 
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massa di smalto opaco, chiamata sottana, 
ed averla ridotta a forma cilindrica, facen- 
dovi l’ incavo come sopra, la ricopre d’ una 
seconda pasta di smalto trasparente, di co- 
lore diverso, già pronta e perfettamente 
fusa in un altro raso; indi regola l’incavo 
stesso, e con lo stiramento ambedue gli 
smalti si distendono poi uniformemente 
su tutta la lunghezza della cannella. 

Allorché ad uno smalto color di rubiho, 
si sottopone uno smalto opaco bianco, si 
ottiene un colore vivace di corniola ; sot- 
toponendo invece allo stesso smalto di co- 
lor rubino uno smalto opaco giallo, si ot- 
tiene un bellissimo colore di cera spaglia, 
e cosi producasi una varietà di colori, se- 
condo le diverse combinazioni degli smalti 
che si adoperano. 

Nel mentre che si osserva il lavoro delle 
cannelle, merita far riflesso, che tutte le 
composizioni dei rubini, delle tinte rosee, 
e delle ambre, non presentano immediata- 
mente il vero loro colore allo stato di can- 
nelle ; ma lo sviluppano successivamente, 
allorché queste vengono sottoposte all' a- 
zione di un secondo fuoco, per essere ri- 
dotte in perle. 

Il lavoro della canna per la formazione 
delle perle alla lucerna, é più semplice e 
sollecito di quello diapzi descritto, poiché 
la pasta di smalto viene senz’ altro tirata 
in canna massiccia del diametro di circa 
tre linea. 

Anche il lavoro degli smalti in pani è 
semplicissimo. La pasta di smalto levata 
dal vaso con la bacchetta di ferro, viene 
così molle fatta cadere sopra una lastra di 
ferro, ove naturalmente prende la forma 
di stiacciata, più o meno rotonda, del dia- 
metro di circa tre pollici. Queste stiacciale 
vengono tosto introdotte in un forno di 
raflreddamcnlu, dove si lasciano per alcu- 
ne ore ; poscia trasportansi nei depositi 
delle fabbriche, e vengono poste iu com- 
mercio. 
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Passeremo ora ad osservare il lavoro 
della riduzione in perle delle cannelle per- 
forale, ossia l’arte del margarita». 

L’ arte del margarita» si divide in sei 
parti principali* 

i.° La scelta delle cannelle di smalto o 
di vetro colorito. 

а. ° 11 taglio di esse. 

3. ° La riduzione delle perle. 

4 . ° La divisione delle grossezze per mez- 
zo di vagli o crivelli. 

5. " La politura delle perle. 

б. ° La infilatura delle perle in mazzi. 

Siccome è impossibile che le cannelle 

perforate, che risultano dal lavoro sopra 
descritto, riescano eguali in tutta la loro 
lunghezza ; cosi prima di tutto è necessa- 
rio dividerle per grossezze. Questo lavoro 
viene . per 1’ ordinario affidato atle donne 
dette cernitrici , le quali con incredibile ra- 
pidità ne fanno la scelta, facendosele pas- 
sare fra le dita. 

Le cannelle scelte e divise per grossez- 
ze, passano al tagliatore, il quale le riduce 
in piccoli pezzi uniformi e regolari. 

Il tagliatore è seduto sopra una bassa 
scranna, tenendo fra le gambe un banco, 
ov’ è assicuratq perpendicolarmente uno 
scalpello di ferro acciaiato, largo circa tre 
pollici. Paralello a questo avvi un mezzo 
cilindro disposto orizzontalmente, con l’asse 
alquanto al di sopra del taglio dello scar- 
pello stabile, e fermato sopra due aste di 
ferro, in guisa da potersi alzare od abbas- 
sare. 

L’ operaio prende un piccolo fascio di 
cannelle, le dispone paTaiclle nella mano 
sinistra, e le presenta orizzontalmente al 
taglio dello scarpello sotto un angolo ret- 
ta, in guisa che uno dei loro capi venga a 
poggiare contro la superficie convessa del 
mezzo cilindro, al di sotto dell’ asse di 
esso. Quindi impugnando con la mano 
destra un altro scalpello egualmente ac- 
ciaiato e tagliente, e della stessa larghezza 
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ilei primo, tenendolo verticale, e facendo- 
lo scorrere, appoggiato sulla linea più 
sporgente del mezzo cilindro, batte preci- 
samente al di sopra del taglio del sottopo- 
sto scarpello stabile, e ripete rapidamente 
con mano ferma, piccoli colpi sulle can- 
nelle ad intervalli eguali di tempo, facen- 
dole sempire avanzare, e così le tagliuzza 
in pezzetti regolari, che riescono più o 
meno lunghi, secondo che il mezzo cilin- 
dro indicato si alza o si abbassa. 

Certo cavaliere Longo inventò, sono 
circa vent’ anni una macchina per ta- 
gliare le cannelle, a fine di supplire al 
lavoro degli operai. Contiene questa di- 
versi scarpelli immobili, per l’ ordinario 
quattro, disposti orizzontalmente in linea 
retta, ed altrettanti scarpelli taglienti, ognu- 
no dei quali è collocato sopra un brac- 
cio ricurvo a guisa di martello : questi 
ultimi vengono posti in movimento col 
mezzo di un cilindro, cui è applicato un 
manubrio, e portano il colpo contro gli 
altri scarpelli. 

Le cannelle di smalto o di vetro colo- 
rito sono disposte perpendicolarmente, e 
si abbassano per forza della propria gra- 
vità fra i primi cd i secondi scarpelli, in 
guide espressamente disposte, locchè ha 
luogo successivamente ad ogni colpo che 
taglia alla base le cannelle stesse. 

Questa macchina ha bisogno per lo 
meno di due operai, uno che giri il cilin- 
dro, 1’ altro che rimetta continuamente 
nuove cannelle in sostituzione a quelle 
che vengono tagliate. Quest’ ultimo ope- 
raio attende anche ad affilare opportuna- 
mente gli scarpelli percuzienti. 

Siccome però queste macchine non si 
prestano ancora con la necessaria precisio- 
ne, e col vantaggio conveniente al taglio 
di tutte le cannelle, di ogni qualità o gros- 
sezza, così l’uso non se n’è esteso. 

I pezzetti delle cannelle ottenuti a mano 
od a macchina, riescono angolosi e taglienti; 
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quindi fa duopo assoggettarli ad un’al- 
tra operazione, la cui mercè ricevono la 
necessaria rotonditi. 

Prima però di ciò fare, vengono passati 
ad un operaio, detto in arte scliiivadnre, il 
quale, mediante un vaglio, separa i pez- 
zetti interi dai frantumi, che risultano nella 
operazione del taglio. 

I pezzetti delle cannelle tagliati rego- 
larmente, vengono rotondati e ridotti in 
perle in apposite fornaci. Queste sono di 
due sorta, cioè fornaci a ferraccia, e for- 
naci a tubo. 

Anticamente si usavano soltanto le for- 
naci a ferraccia, ma un certo Luigi P asi- 
nini» veneziano, introdusse nel i 8 1 7 1’ uso 
dei tabi, in forza dei quali le perle, ed in 
particolare le margaritine, riescono di ro- 
tondità piti perfetta. 

J tubi sono di diverse qualità, cioè di 
ghisa, di lamierino di ferro e di lastra di 
rame. La loro forma è simile a quella della 
culatta di un cannone, essendo lunghi cir- 
ca sedici pollici ed attraversati nel centro, 
nel senso della loro lunghezza, da una 
spranga di ferro che loro serve di asse fisso. 

II metodo che si pratica per rotondare 
le perle, è il seguente : 

Prendonsi i pezzetti delle cannelle ta- 
gliate come abbiamo detto : ti versano in 
un miscuglio, composto di calce spenta c 
carbone di legna dolce, ridotti in finissima 
polvere, detta siribiti, inumidì ta-con un 
poca d’acqua, c tramestando insieme ogni 
cosa fra le mani, ne viene che il miscu- 
glio penetra nel foro dei pezzetti delle can- 
nelle, e lo ottura. Ciò si fa espressamente 
per conservarlo intatto nella seguente ope- 
razione. 

Cosi preparati i pezzetti delle cannelle, 
si versano in quantità conveniente nel tu- 
bo, unendovi una porzione di sabbia, od 
anche talvolta del carbone in polvere, se- 
condo la qualità deljc cannelle stesse. 
Questa aggiunta impedisce che per 1 ' azio- 
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ne del ftioco i pezzetti delle cannelle ab- 
biami ad attaccare insieme. Indi si fa en- 
trare il tubo nella fornace, lo si gira con- 
tinuamente esposto all'azione di un fuoco 
gagliardo, che si aumenta o diminuisce a 
tenore del bisogno, ed allorché i pezzetti 
delle cannelle si sono smussati agli spigoli 
e ridotti in perle rotonde, si versano in 
una grande padella di rame o di ferro, 
ove si lasciano raffreddare. Finalmente per 
mezzo di uno staccio, si separano le perle 
dalla sabbia, e per far uscire quel miscu- 
glio di polvere che contengono nel foro, 
si pongono in un sacco, e si agitano in- 
sieme." 

Il lavoro con le ferraccia è ben diver- 
so. Si chiamano ferraccio carte padelle di 
rame rotonde, del diametro di circa dieci 
a dodici pollici, le quali servono per ro- 
tondare alcune specie di perle, e princi- 
palmente le più grosse, e le così dette 
conterie ordinarie. 

La ferraccia che contiene i pezzetti delle 
cannelle da rotondarsi, già preparati col 
foro otturato, come sopra si disse, viene 
introdotta in una fornace a riverbero nella 
quale si mantiene un vivo fuoco : si mesce 
continuamente con una Iwcchetta di ferro 
la massa dei pezzetti indicati, frammisti 
alla sabbia od alla polvere di carbone, ed 
allorché sono rotondi, si versano nelle pa- 
delle, nel modo stesso che abbiamo riferi- 
to, parlando dei tubi. 

Il combustibile che si preferisce in que- 
sto genere di lavoro, è la legna di salice 
ben secca- 

Ottenute rotonde le perle con 1 ’ uno o 
con l’ altro dei metodi, dianzi descritti, 
vengono passate ad un altro operaio, detto 
governadore , in un locale separato, il qua- 
le col mezzo di una serie di crivelli uno 
dell’ altro più fitto, divide per gradazioni 
di grossezza le perle. 

Indi prende una tavoletta l>en liscia, vi 
versa una porzione delle perle, e tencn- 
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dola un poco inclinata ed agitandola, se- 
para quelle che sono perfettamente roton- 
de dalle altre che hanno qualche difetto. 
Le prime scorrono e rotolano con facilità 
abbasso, le seconde restano ferme sulla ta- 
voletta. 

Le perle vengono passate ad un ope- 
raio, detto lustratore, per levare ad esse 
tutta la polvere che contengono, tanto in- 
ternamente quanto alla superficie, e ridur- 
le al necessario grado di lucidezza. A tal 
fine vengono versate .in un sacco con una 
porzione di sabbia, si agitano insieme e si 
leva poi la sabbia col mezzo di uno staccio. 
Finalmente si versano in un altro sacco 
con una porzione di crusca bianca, si agi- 
tano nuovamente, si separa la crusca, e le 
perle riescono lucidissime. . 

Le perle vengono quindi [tassate alle 
donne infilatrici, le quali col mezzo di aghi 
lunghi e finissimi, le infilano e le riducono 
in mazzi dì varie grandezze secondo la dif- 
ferente loro qualità, che vengono posti in 
commercio. 

Siccome le pietre preziose, allora quan- 
do sono brillantate, acquistano maggior 
lucidezza e compariscono più vaghe, così 
si pensò di faccettare anche le nostre mar- 
gheritine ed altrc'sorta di perle, e veramen- 
te le margheritine cosi faccettale, produco- 
no un bellissimo effetto, specialmente nei 
ricami e tessuti di perle. 

La brillantatura delle perle si eseguisce 
in Boemia con tutta facilità, ed a prezzi 
moderati. Ivi perciò si spediscono da lun- 
go tempo le perle liscie delle nostre fab- 
briche, ritirandole nuovamente dopo il 
lavoro. 

Invece della brillantatura, alcune perle 
venguno appannate, facendosi loro perde- 
re la lucentezza vitrea, ed acquistare una 
semi-trasparenza alabastrina. 

L’ arte del perlaio o lavoratore di perle i 
alla lucerna, costituisce una . delle parti i 
principali del (emù delle conterie, ed è ' 
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meritevole in modo speciale di alten- 
• zinne. 

II perlaio per eseguire 11 suo lavoro, 
i adopera, come materia prima, la canna 
■ massiccia di smalto o vetro colorito delle 
fabbriche di Murano. Egli riduce le sue 
perle col mezzo della fiamma di una lu- 
: cerna a quella forma che piò gli aggrada, 
e le adorna con variati disegni a colori. 

Sopra un banco è disposta una lucerne 
alimentata col sevo, la cui Cumula è spin- 
ta dal sodo di un mantice in linea oriz- 
zontale, ed in direzione opposta a quella 
dov’ è l’artefice. 

Questo tiene nella mano destra una 
canna di smalto o vetro colorito, e la 
porla al contatto della fiamma, tenendo 
□ella sinistra un pezzo di filo di ferro in- 
tonacato con un miscuglio composto di 
colla forte, calce spenta e terra di Vicen- 
za, adnchè le perle non si attacchino al 
ferro. 

La canna di smalto o di vetro colorito, 
portata al contatto della fiamma, si fonde 
all’ istante, e gocciola sul filo di ferro a 
guisa di perla, la forma della quale viene 
regolata dall’ artefice a volontà, girando il 
filo di ferro fra le dita, ed adoperando 
spesso apposite sa come. 

Per eseguire sulle perle gli ornamenti 
ed i fiorì, 1’ artefice prende alenile sottili 
cannelle di smalto di varìi colori, e porta 
la punta di esse alla fiamma della lucerna, 
facendole scorrere sopra la perla, a tenore 
dei disegni che dee eseguire, come farebbe 
un pittore col pennello. 

Un altro singolare lavoro del perlaio è 
quello di ridurre il vetro in fili di estrema 
finezza come la seta. Questa manifattura, 
che, non ba guarì, destò tanta maraviglia 
in Francia e nel Belgio, è qui nota da 
molto tempo, mentre anche nel secolo de- 
corso facevansi pennacchiui, ed altri mi- 
nuti oggetti con fili di vetro in diversi 
colori. 
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11 modo di ridurre il vetro in fili è as-l 
sai facile. Si porta al contatto della fiam- i 
ma della lucerna il vetro di cui si vuole I 
servirsi, ed allorché questo si fonde, lo si 
allunga in filo stirandolo. Raccomandasi 
perciò il capo del filo ad un arcolaio di 
circa due piedi (o ,M ,8 j) e mezso veneti 
di diametro, giraudo il quale con rapidità, 
il filo di vetro si altuDga, si innaspa c si 
riduce in matasse. 

Siccome il vetro, allorché è ridotto in 
filo, riesce sommamente flessibile, così può 
adoperarsi anche nella formazione di al- 
cuni tessuti. Certo Olivo di Venezia fu il 
primo a distinguersi in questo genere di 
lavori, facendo tessuti di vani colori, e 
componendo con fili di vetro, panieri, ce- 
stelli, piccoli vasi ed altri oggetti di orna- 
mento. 

L’ amore della novità introdusse anche 
l' idea di unire i fili di vetro ai tessuti di 
seta, formandosi in questo modo stoffe per 
tappezzerie; ma per quanto bella sia l’ap- 
parenza di questi lavori duopo è farne uso 
con molta precauzione, imperciocché, seb- 
bene i fili di vetro sieno preparati in guisa 
da rimanere congiunti fra loro, ciò non 
pertanto spesso addiviene che l’ uno o l’ al- 
tro di essi ceda e si franga, ed i pezzetti 
del filo di vetro che sono quasi impercet- 
tibili, se giungono a ferire, possono recare 
spiacevoli inconvenienti. 

Notisi poi, che non è a confondersi 
questo genere di lavoro di vetro in filo, 
con le rinomate manifatture di vetri mer- 
lati ed a Glagrana, proprie delle fabbriche 
vetrarie di Murano già in uso anticamente. 

Le perle conosciute in commercio col 
nome generale di conterie si dividono 
propriamente io tre grandi classi: 

i. Perle, dette margheritine, per ricamo, 
a. Perle, dette propriamente conterie, 
di varie forme e qualità, che sono 1’ og- 
getto di un grande commercio di esporta- 
zione, specialmcalc fuori d’Europa. 
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3. Perle o manifatture alla lucerna, no- 
tabili per la varietà dei disegni e per la 
bellezza degli ornamenti muliebri Che con 
esse vengono fatti. 

Le fabbriche di Murano si distinguono 
anche pcgli smalti in pani di vani colori, 
che sono il materiale onde le margheritine 
si fanno, e che vengono mólto ricercati 
in tutte le parti d’ Europa, ove si adope- 
rati pei lavori a mosaico, per le mostre di 
orologi, ed in altri oggetti di minuterie. 
Meritano altresì di essere ricordate le pie- 
tre preziose artifiziali d’ ogni sorta, soprat- 
tutto la celebre avventurina o stellaria, 
composizione oltremodo singolare, nella 
quale brillano fulgidamente ammassate tan- 
te piccole stelle che sembrano d’ oro. 

. (Domenico Bussoi.ni.) 

M4RGHERQTTA. Barca veneziana 
lunga, sottile, e di moto veloce, con otto 
rematori, capace di due persone a prua, 
e serve principalmente a tenersi vicini ai 
barcaiuoli che vogano in regata ed a pre- 
cederli. 

(Stbatico.) 

MARGHETTA. Lo strigolo o ventri- 
cioo dei vitelli da latte. 

(Albbati.) 

MARGIGRANA. Sortrfdi uva di buo- 
na qualità, detta con altro nome rubiola. 

(Alberti.) 

MARGOTTA, MARGOTTARE. Co- 
sa si intenda per queste parole e quali 
sieno i metodi più comuni di eseguire le 
margotte si è veduto nel Dizionario, nè 
qui ci resta che ad aggiungere intorno ad 
esse alcuni particolari ed avvertenze spe- 
cialmente sulla qualità della terra più op- 
portuna a tal uopo. 

Tutta la teoria delle margotte si fonda 
sopra un fatto dimostrato dalle belle espe- 
, rienze di Hales, di Duhamel Du Monceau 

( e di molti altri autori ; ed è che i rami dei 
vegetali legnosi possono essere conver- 
titi in radici, e che queste dal canto loro 
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possono esser convertite in rami, e dare 
iu conseguenza foglie, Cori c rami. 

I rami della maggior [>arte degli alberi, 
messi a giacere in un tosso e coperti di 
terra , gettano radici , perché la -loro 
scorza è sparsa di papille le quali sono 
disposte a produrre bottoni o radici, se- 
condo che questi rami sono situati nelle 
circostanze che più convengano all’ una 
od all' altra di queste produzioni. 

i Il mezzo di tare margotte per pro- 
paggine, che si adopera principalmente 
per riempiere i vacui di non troppo vasta 
estensione nei boschi cedui, è uno dei 
più semplici e meno dispendiosi. Quando 
sull' orlo o nell’ interno di questi vacui 
si trovano specie d’ alberi composte di 
giovani rami vigorosi e flessibili, 'si apro- 
no piccoli solchi d’ un piede circa di 
profondità , nei quali si sotterrano le 
estremità di questi rami con precauzione 
[ver non ispezzarne gli steli. Queste e- 
stremila devono essere poi raddrizzate e 
tagliate all’ altezza di cinque a sei pollici 
■lolla terra, per arrestare il succhio, e de- 
terminarlo a reoare i suoi sforzi sulla pro- 
duzione delle radici. Piote di terra della 
superficie, non che foglie putrefatte cir- 
condar devono 0 ramo sotterrato, ed il 
resto dei solchi si riempie con la terra 
prima di là scavata : questa si pigia per 
assicurarla intorno ai rami, e conservar 
loro cosi 1’ umidità necessaria. Non biso- 
gna lasciare sopra quella ceppaia , una 
gran parte delle cui fronde é stata sotter- 
rala, nessun ramo perpendicolare; aven- 
do il succino del tronco una tendenza 
molto maggiore a salire diritto, che a cir- 
colare nei rami curvati, abbandonerebbe 
questi per portarsi abbondantemente sugli 
altri, e da ciò risulterebbe la perdita delle 
margotte. Essenziale adunque diventa la 
soppressione di tutti i rami verticali; e per- 
ché non ne spuntino di nuovi fino alla 
perfetta ripresa dei rami margottati, op- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXII. 
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portuco sarà il coprire la coppaia con 
quattro a cinque pollici di terra a loggia di 
una piccola calzatura. Questo modo di 
moltiplicazione per riempire i vacui poco 
estesi è infinitamente da preferirsi alle 
piantagioni : poiché se si riempiono gli 
spazii vuoti con piantagioni, le radici de- 
gli alberi vicini, estendendosi incessante- 
mente, occupano presto il terreno del 
vacno, ed insinuandosi a poco per volta 
□ella terra smossa di fresco, se ne impa- 
droniscono con forza, a danno delle de- 
boli ràdici dei nuovi piantoni, le quali al- 
lora mancano di nutrimento, e periscono. 
Ma la cosa va diversamente, quando si riem- 
piono per via di margotte, le quali dispu- 
tano il terreno alle radici parassite, perchè 
ricevono dal tronco madre o ceppata' il 
nutrimento per tutto il tempo che ne 
hanno bisogno, ed in questo intervallo le 
loro nuove radici acquistano una forza 
proporzionata a quelle del tronco ed alla 
loro estensione. 

Queste margone stanilo spesso due an- 
ni, e talvolta anche più, prima d’ avere 
messo radici. Quando hanno già presti, 
separarsi dalla loro ceppaia, e sì leva K 
terra, con cui si era coperto il tronco ; 
il succhio allora, liberato da una inco- 
moda circolazione, si affretta a dare pro- 
duzioni vigorose, in sostituzione di quelle 
che furono margottate. 

. Questa specie di margotte viene adope- 
rata eziandio, quando si tratta di sosti- 
tuire magliuoli di vite in qualche punto, 
od anche di rinnovare del tutto i ceppi 
troppo vecchi e vicini a perire d’ una 
piantagione di viti. Per effettuarla si apro- 
no grandi fosse, nelle quali si sotterrano i 
giovani sarmenti dei vecchi tronchi. Questa 
é quella operazione alla quale più par- 
ticolarmente ’vien dato il nome di propag- 
ai natura, ed al suo prodotto, o giovine 
piantone ottenuto con questo mezzo si dà 
quello di propaggine. Nelle piantonaie, e 
'J 


Digitized 


y Google 


OG Mabgotta 

presso i fioristi il metto di moltiplicare gli 
alberi con margotte a propaggine è mollo 
in uso: ma differisce alquanto da quello 
testé descritto. 

In un’ aiuola destinata a quest' uso 
si stabiliscono madri ceppaie : tono que- 
ste altrettanti tronchi robusti di alberi e 
d'arbusti, dò quali si tronca lo stelo prin- 
cipale, od il getto più grosso a fior di terra. 
Quando queste ceppaie sono provvedute 
di giovani getti vigorosi, alti uoo o due 
piedi, si sotterrano questi alla profondità 
di otto a dieci pollici, in tutta la circon- 
ferenza della madre ceppaia; poi coprasi 
n neh 1 essa con nn’ eminenza di terra di 
torma conica all' altezza di sei pollici, e 
disposta in modo che le acque piovane 
scolino dalla ceppaia, c si uniscano in un 
rigagnolo formato alla circonferenza col 
mezzo d' un anello rialzato di terra, al 
quale appoggiate sono tutte le estremi- 
tà dei rami sotterrati. Se queste ceppaie 
sono d" arboscelli o d' arbusti, si spezza 
1' estremità del loro stelo per arrestare il 
succhio, e provocare più presto il cre- 
sci mento delle radici ; ma se poi sono 
alberi destinati a tonnare viali, sarà me- 
glio lasciare intatta questa loro estre- 
mità. Ordinariamente siffatta operazione 
si suol faro in autunno nelle terre asciut- 
te e nei climi caldi ; nei ]>acsi setten- 
trionali ed acquatici se la differisce alla 
in primavera. 1 rami cosi margottati get- 
tano radici sufficienti per poter vivere sul 
proprio loro fondo, durante il corso del- 
1' anno, laonde levare si possono nell' au- 
tunno susseguente, e metterli in pianto- 
naia ; se non si trovassero [irovveduti ab- 
bastanza di radici, converrebbe aspettare 
un anno di più per levarli sehza perico- 
lo. Si moltiplicano per via di margotte a 
propaggine tutte le specie di viti, parecchie 
varietà d' alberi fruttiferi che fanno buoni 
soggetti per ricevere l' innesto di specie 
domestiche, diversi grandi alberi da viali, 
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come il platano, il tiglio, c simili) e moltis- 
simi arbusti ed arboscelli esotici, che noti 
danno semi nei nostri climi, ed altrimenti 
propagarvisi non possono che con siffatto 
mezzo. 

A questa specie di margottatimi sono 
da ascriversi quella detta a serpentelli, 
vale a dire formata con rami flessibili che 
entrano in terra più volte e ne escono 
mettendo radice in tutti i punti separati, e 
quella a pergolati, vale a dire con rami 
sotterrati soltanto alla cima. Questa ulti- 
ma si adopera principalmente pei rovi che 
hanno la singolare proprietà di non get- 
tare radici che a quell, i. cima soltanto. 

a.° La seconda maniera di fare mar- 
gotte quanto a semplicità si è quella onde 
abbiamo parlato al numero 4 n( J Dizio- 
nario, e consiste nel tagliare a fior di terra 
un grosso albero, la cui ceppaia getta 
nella primavera susseguente nna grande 
quantità di rami. Gli alberi che son de- 
stinati a ciò, debbono essere piantati nei 
fondo di uno spazio scavato, c nel caso 
che sienu stati piantati prima di fare questo 
scavo, allora si leva la terra all’ intorno, 
perchè i rami gettino molto bassi, e pos- 
sano essere più facilmente coperti dalla 
terra medesima. 

Quando le ceppaie hanno prodotto 
rami lunghi due o tre piedi, lo che segue 
ordinariamente nel primo anno; allora 
questi si rincalzano, cioè, si ricuopre dì 
terra la ceppaia, come pure il principio di 
tutti i rami ; e per far ciò bisogna sceglie- 
re un terreno grasso, affinchè possa facil- 
mente impregnarsi di umidità, e conser- 
varla per molto tempo. Questa operazio- 
ne si pratica alla fine dell’ inverno , e 
nell’ estate seguente si avrà attensione di 
annaffiare di quando in quando, le mar- 
gotte. 

Dopo essere restati così un anno ia 
terra, acquistano ordinariamente tante ra- 
dici da poter essere separali dalle ceppaie. 
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c collocati nella piantonaia; c siccome, 
a misura che si scarica la ceppia dai rami 
die hanno meSso radici essa ne produce 
di nuovi, così un tronco ben custodito 
continua per dodici o quindici anni a dare 
ugni due anni piante abbondanti. ' 

Talvolta invece di lasciare questi rami 
per poi staccarli dal tronco, si piegano e 
coricano in terra nel modo che al N. i si 
è detto. 

3.° In quanto agli alberi ed arbusti che 
non possono riprodursi nei due modi di 
margottare sopraindicati, si ricorre ad ope- 
razioni ausiliarie, come, per esempio, al- 
l’ incisione od alla legatura. Si può dare 
all’ incisione la forma di un T rovescia- 
to oppure la forma anulare. Il modo 
di margottare coll’ incisione a T rove- 
sciato, conviene parfieolarmente alle pian- 
te di tronco a nodi, come le canne, e 
simili, perchè 1’ orliccio che si trova nella 
loro articolazione, facilita 1’ uscita e 1’ e- 
stensione delle radici. Ma si possono anche 
moltiplicare un gran numero di alberi e di 
arboscelli con la medesima operazione, e 
questa si pratica nel modo seguente. Si 
sceglie un ramoscello di un anno, e per 
mezzo di un temperino n di altro stru- 
mento tagliente bene affilato, si fa una 
incisione orizzontale nel luogo che riuni- 
sce l’estremità di questo ramo con la base 
dell’ ultimo rampollo, e questa incisione 
dee tagliare il ramo fino verso la metà 
del suo diametro. Poscia se ne fa un’ al- 
tra perpendicolare, lunga dieci a dodici 
linee, che finisca alla sua parte inferiore 
nel mezzo dell’ incisione orizzontale. Fat- 
te queste due incisioni, si curva il ramo 
in alto, per cui scostandosi le parti incise, 
lo spazio vuoto che le separa, piglia la 
forma di un triangolo, la di cui base è 
al basso. Per tenere queste parti dilata- 
te, si mette nello spazio intermedio un 
poca di terra od un sassolino : preparata 
così la margotta, se la ficca in terra a se- 
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conda della sua posizione, o si mette in un 
vaso da margotte, od in un imbuto, il quale 
si riempie di terra, e si fissa nel luogo 
conveniente, ovvero si involge con una 
certa quantità di terra che vi si mantiene 
ferma con fasciatura adattata di cenci; 
ed il ramo che ne esce, si mantiene in 
direzione perpendicolare , per mezzo di 
un sostegno. Non resta allora altro da 
fare, che pigiare la terra colla mano, an- 
naffiare la margotta, e tenerla all’ ombra 
per qualche giorno. 

£ un uso assai generale quello di ta- 
gliar le foglie, dopo fatte queste margotte; 
ma l’ esperienza ha provato che se que- 
sta soppressione non è loro nociva, non 
è necessaria. 

La stagione però piò favorevole al suc- 
cesso di questa specie di margotte è la pri- 
mavera. Non vi è nn tempo generale e 
fisso per separarle dai vecchii steli, im- 
perocché 1’ operazione dipende dallo sta- 
to delle radici che hanno gettato, ed è 
meglio aspettare a separarle dopo l’ inver- 
no, anziché farlo troppo presto. Quando si 
saranno staccate, bisogna situarle all’ om- 
bra, e porvi tutta quell’ attenzione che 
esigono le giovani piante, quando si vuo- 
le che riescano bene. 

Le margotte con incisione anulare si 
fanno nella maniera seguente : 

Si sceglie un ramo rigoglioso e ben 
nutrito, e qualche pollice al di sopra del 
suo punto di attacco, si fanno con un istru- 
mento ben tagliente due incisioni circo- 
lari e paralelle, distanti qualche linea 
1’ una dall’ altra. Fra queste due incisioni 
se ne fa una terza, la quale perpendico- 
larmente dirigendosi fra 1’ una e 1’ altra, 
offre il mezzo di levare il pezzo di scorza 
che le separa. £ essenziale che sia messo 
interamente a nudo 1’ alburno, ed in con- 
seguenza che fra le due incisioni circolari 
sieno levati gli strati piò interni della 
corteccia, ai quali si è dato il nome di libro. 
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Il tempo più favorevole per quella ope- 
razione, è quello che precede il momento 
della discesa del succhio. All’approssimarsi 
dell’ inverno questo liquido trova un o- 
stacolo insuperabile nel labbro superio- 
re della ferita, e vi si ferma : ne risulta 
la formazione di un oiiiccio che comincia 
a manifestarsi fra l’ alburno ed il libro, 
cresce rapido, e produce alcune protu- 
beranze, che prolungandosi convertonsi 
in radici. Questa parte del ramo deve es- 
sere rinchiusa in un vaso od in un imbuto 
che si riempie con terra adattala. 

Vi sono alberi a corteccia sottile ed a 
legno duro, nei quali lasciare conviene 
l’ incisione all’ aria libera, fintanto che il 
cercine sia formato ; ve ne sono all’oppo- 
sto degli altri, la cui corteccia è grossa, ed 
il legno d’ una consistenza tenera, e questi 
riparati esser devono dal contatto del- 
1' aria. Le incisioni fatte sui rami di que- 
sti ultimi vanno chiuse sul momento in 
vasi od imbuti da margotti. Le cure, che 
esigono queste margotte, la natura della 
terra che loro conviene, e la giornalie- 
ra loro culli razione, sono uguali a ciò, 
die si pratica con le altre specie di mar- 
gotte ; avvertendo soltanto di assicurare 
le fronde margottate ai loro tutori, per 
impedire die vengano spezzate dal veqto. 

4 .° Si adopera la legatura dei rami per 
certe specie di vegetali legnosi, che dif- 
ficilmente si prestano alla margottatura 
per incisione ; conviene questa particolar- 
mente ai rami potati da alberi alti, di tale 
grossezza da non poter essere curvati in 
un vaso da margotte ed ai quali bisogna] 
contentarsi di adattare un imbuto. 

Questa legatura si fa con ispago in- 
cerato, con fili di ferro o rete, secou- 
do il più o meno di tempo, che si 
presume possa occorrere elle margotte 
per la loro ripresa. Il solo ottone dev’ es- 
sere in questo caso rifiutato, mortale essen- 
do il suo ossido per quasi tutti i vegetali. 
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Sulle giovani fronde dell’ ultimo o del 
penultimo getto praticausi ordinariamente 
quelle legature, che strignere devono la 
corteccia senza troppo comprimerla, con 
P avvertenza soprattutto di non toglie- 
re P epidermide ; meglio è lasciare al- 
P ingrossamento insensibile e progressivo 
della corteccia la cura di formare il cer- 
cine, di quello che determinarlo trop- 
po presto con una soverchia pressione, 
che ostruirebbe i canali del succhio, tanto 
più che questo cercine va formandosi già 
da sé abbastanza presto ; può insorgere 
quindi il pericolo che rapidamente sor- 
passando la legatura, la ricopra, ed unen- 
dosi alla parte superiore si saldi con essa, 
e renda cosi inutile la legatura medesima. 

Per rimediare a questo inconveniente 
molti coltivatori danno alla legatura quat- 
tro o cinque linee di larghezza, molti- 
plicando intorno al ramo i giri dello spa- 
go o del filo di ferro; altri si servono d’un 
mezzo diverso , e stabiliscono la loro 
legatura in forma di spira nella lunghezza 
di circa due pollici : il primo giro infe- 
riore ed il primo giro superiore devono 
essere un poco più stretti degli altri, e 
disposti orizzontalmente. 

Fatta la legatura, si passa un vaso da 
margotte, ovvero un imbuto nel ramo le- 
gato. 

Questa operazione si fa con maggiore 
sicurezza in primavera che in quaiuuque 
altra stagione, perchè durante la stale si 
hanno quattro crisi da superare ; i due 
succhii ascendenti, ed i due discendenti. 

Se visitando le margotte in autunno, si 
trovano le loro radici assai deboli, conver- 
rà lasciarle attaccate alle loro madri per 
tutto il verno, separandole soltanto nel- 
la susseguente primavera. In tal caso si 
sopprimono gli annafiiamenti del verno, 
c se le margotte sono all’uria aperta, si cir- 
condano di paglia, a fine di preservarle dal- 
le Parti gelate, che potrebbero ferie perire. 
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In alcune colonie francesi si pratica una 
specie di margotta, della massima sempli- 
cità, e propria a moltiplicare gli alberi il 
cui legno e corteccia non sono molto duri 
e consistenti. Questa margottatura consi- 
ste nel fare una legatura con ano spago 
incerato al ramo del quale formare si 
vuole una nuova pianta, prendendo poscia 
un pezzo quadrato di tela, capace di far 
tre giri intorno al ramo legato, e della 
lunghezza d’ un piede circa. Questo pezzo 
di tela collocato viene intorno al ramo in 
modo, da sorpassare la parte superiore del- 
la legatura d' un terzo circa della sua al- 
tezza ; si cuce la parte inferiore della tela, 
piegandola a foggia di fondo di sacco, ed 
in modo che il ramo si trovi in mezzo al 
diametro di questo pezzo ; si cuce poi an- 
che la parte laterale in tutta la sua altezza 
fino all' orlo superiore, che si lascia aper- 
to ; e questa è quell’apertura, per la qua- 
le, dopo aver assicurato il sacco al posto 
che dee occupare , vi s’ introduce la 
terra. 

Ciascuna di queste varie specie di mar- 
gotte ha i suoi vantaggi ed i suoi inconve- 
nienti. Non è possibile determinarne la 
preminenza, e meno ancora lo stabilire 
quali più particolarmente convengano ad 
uqa che ad un’ altra specie d’ alberi. 
Tocca ai coltivatori intelligenti metterli in 
pietica o separati singolarmente, o com- 
binati parecchi insieme, secondo la na- 
tura degli alberi che vogliono moltiplica- 
re, secondo Io stato del loro vigore, le 
località, ed il paese donde derivano. 

La terra che si adopera per le mar- 
gottatine, e massime per quelle con vasi da 
margotte od imbuti, dee essere fina, leggera 
e succosa, e si dee impregnare facilmente 
di umidità ; e per guarentirla dai raggi del 
sole e mantenere la sua freschezza, biso- 
gna coprirne la superficie con uno strato 
di borraccina. Duhamel Du Monceau ha 
imaginato di mantenere l’ umidità della 
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terra dei margotti posti in vasi, in casset- 
te, in imbuti, o simili, ponendo un vaso 
pieno d’ acqua sopra quello che contiene 
la margotta, nel quale scola 1’ acqua me- 
diante una striscia di cencio che fa 1' uf- 
fizio di sifone: questo. mezzo è tanto utile 
quanto ingegnoso. 

Drmnmond ottenne buon successo po- 
nendo le margotte delle piani» esotiche in 
polvere di mattoni pesti. Senza entrare 
nella quistione se quella sostanza agisca 
come abbonimento o solo per la sua pro- 
prietà di conservare l'umidità, verificò che 
le radici vi si sviluppano rapidamente. Fece 
la prima esperienza sopra un eliotropio, pel 
quale adoperò del mattone non vetrificalo, 
cioè che non aveva ricevuto un colpo di 
fuoco troppo forte nella fornace. Lo ri-, 
dussc in pólvere, c ne riempi un vaso piatto 
del diametro di 4 decimetri, mettendo sul 
fondo le parti pestate più grossolanamente 
per facilitale lo scolo dell'acqua. Le mar- 
gotte piantaronsi allora su tutta la superfi- 
cie del vaso e vi posero radice più pre- 
sto che nella sabbia od in on miscuglio 
di sabbia e di terra sciolta, o di sabbia e 
terriccio di foglie, quantunque si fossero 
trattate nella stessa maniera, con la diffe- 
renza però che quelle poste nella pol- 
vere di mattone esigettero meno acqua, 
perciò che quella sostanza la assorbe e 
la ritiene con forza. Ottenne lo stesso 
successo con margotte di altre piante, co- 
me alcune rose, il pelargonium Jluchsias, 
1’ tuphorbia Jaequin flora , 1’ ipomoea , 
Learii , e la Passiflora Londonìì, le 
quali tutte presero radice con prontezza 
e facilità. Adottando on tal metodo, Drum- 
mnnd stima che si possa avere econo- 
mia nel riscaldamento degli stanzoni, po- 
tendosi far gettare radici ad una mag- 
giore quantità di piante in uno spazio 
minore. Adoperando la polvere di mat- 
tone, qualunque sia il diametro del vaso, 
le margotte possono porsi su tutta la sua 
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superficie senza pericolo che marciscano. 
Questo viso ha bisogno di essere sepolto 
fmo all’ orlo entro ad un terriccio di foglie, 
ed esposto al sole in una cassa riscaldata, 
affinchè la polvere di mattone possa acqui- 
starsi un certo grado di calore e di umidi- 
tà prima di piantarvi le margotte. Tosto 
che sono piantate bisogna riporle sotto 
vetrina. Se si ha un letto caldo simile a 
quelli die si tengono per avere poponi 
ed altre primizie, conviene spargere del 
terriccio di foglie ancora grossolano alla 
superficie per una grossezza di 1 3 centi- 
metri, e porre al disopra uno strato di 6 
centimetri di mattone pesto che si aggua- 
glia e rassoda ; poi piantarvi le margotte in 
file regolari. 

(Tiiouir — Tessuti» — Drummord.) 

MARIA (Bugno). V. Begso. 

MARIGIANA. Specie di anitra salvati- 
caletta nuche bibbio, fìstione a capo rosso 
(i inas Penelope , Lina.), che si reca nel 
verno al mezzo giorno e torna nella pri- 
mavera al suo paese nativo verso il setten- 
trione, volando o nuotando, sempre in nu- 
merose brigate, nutrendosi degli stessi ali- 
menti delle altre auitre, sostenendo il fred- 
do, e rimanendo in mare anche durante le 
burrasche. Trovansi nelle maremme tosca- 
ne in autunno, inverno e primavera, ed è 
molto probabile che rimanga ivi anche a 
far nido una qualche coppia. 

(Tessi** — Federico Bruscoli.) 

MARINA (Acqua). V. Acque ma- 
rina. 

Merive (Acqua). Pietra che è una 
specie di smeraldo pallido, tendente più 
all’ azzurro che al verde e che imita il co- 
lore dell’ acqua di mare, detta anche Be- 
rillo (V. questa parola). Preparasi il be- 
rillo artifiziale a mille parti di stress scolo- 
rito. aggiuguendone 7 di vetro di antimo- 
nio e 0,4 di ossido di cobalto. 

(Drau.) 

Mirisi (Carta). V. Certe marine. 
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MARINELLA Specie di ciliegia. 

(Bergertiri.) 

MARISCALCO. V. Maniscalco. 

MAR 1 ZARE, MARMATO. V. Me- 

RE ZZATO. 

MARMARE. Essere gelato, alludendo 
alla proprietà del marmo di ritenere la 
freschezza. 

(Alberti.) 

MARMATO. Intonacalo a pasta di 
marmo pesto minutamente. 

(Alberti.) 

MARMEGGIA. Piccolissimo vermicello 
che nasce nella carne secca e la rode. 

(Alberti.) 

MARMELATA. Gelatina di mela co- 
togna semplice od alterata con aromi e con 
diversi colori. I)arerao la seguente ricetta 
che ci viene assicurato essere di assai buon 
effetto. Si fanno bollire 1 a libbre di suc- 
co d' mele cotogne fino a che si riduca a 
metà del suo peso; quindi si aggiungono 5 
libbre di vino bianco e si fa bollire lenta- 
mente fino a tanto che ne svaporino 4 
libbre. Si lascia raffreddare, si spreme per 
un pannolino, si aggiungono 5 libbre di 
zucchero e si fa bollire fino a che la mas- 
sa divenga così densa da rassodarsi col 
raffreddamento. 

Avvi una specie di msrmelala che si di- 
ce scozzese e si prepara facendo bollire 
per circa tre ore due pinte di succo d' a- 
ranci, grattugiandone la parte esterna del- 
le scorze ; quindi si aggiungono due lib- 
bre di miele vergine e si fa bollire fino 
a che acquisti la dovuta consistenza. 

(Riccerdo Philips.) 

MARMISTA. Lavoratore di marmi, (f'. 
Tagliepietre, Scultore.) 

(Alberti.) 

MARMITTA. V. Pentole. 

MARMO. Nel Dizionario si è veduto 
quale differente significato dessero a questa 
parola gli antichi ed i moderni litologi. 
Gli architetti ed i costruttori tuttavia i 
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quali non coùstderano i morrai che quan- 
to alla loro apparenza ed agli e fletti che 
producono, possono benissimo annoverare 
in questa classe quelle stesse pietre che vi 
annoveravano gli antichi. 

Sebbene, per condizione fondamentale, 
ogni marmo debba potersi lustrare, e per 
tale proprietà applicarsi all’ ornato, ed 
alla costruzione, tuttavia non piccola dif- 
ferenza regna fra i marnai rispetto alle loro 
proprietà. La finezza deli’ impasto, e la 
notabile quantità di granelli quarzosi che 
distinguono i calcarei compatti granellosi 
dal comune, danno ad alcune specie di 
marmo tanta coesione che fanno fuoco 
coll’acciarino, come si vede nel marmo di 
Carrara. Anzi alcune specie sono vere 
brecce , e tengono disseminati piccoli 
frantumi di selcq quarzosa, di diallaggio, e 
di pietre preziose, di granato, e di lapis 

lazluli. 

Tali marmi non solo sono suscettibili 
di un pulimento mollo fino, ma ancora 
lo conservano inalterato per molto tempo, 
mentre la considerevole loro durezza, ren- 
de le opere che vengono fatte con essi atte a 
resistere per molti secoli. Queste proprie- 
tà fanno-ti pregio dei marmi detti primi- 
tivi, che si noverano fra le roccie pri- 
mitive. 

Da questi ben diversi sono i marmi di 
formazione più recente, provenienti dal- 
la distruzione, ed in parte dalla decom- 
posizione d?i testacei. Si distinguono 
visibilmente dai precedenti, per 1’ impa- 
sto meno compatto, e per la mancanza 
di quei granelli quarzosi l' affinila dei 
quali per la calce sembra produrre qucl- 
1’ alto grado di durezza, quindi la coe- 
renza ne riesce di molto scadente. 

Quando in questi marmi di formazio- 
ne secondaria si riconoscono ancora i 
frantumi dei testacei che loro hanno da- 
to origine, prendono il nome di luma- 
< bella, e formano la più infima classe di 
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marmi rispetto alla durala, ma non già 
sempre rispetto alla bellezza, come vedesi 
nella rinomata lumachella opalizzante del- 
la Carintia. 

Trovandosi poi perfettamente distrutti 
da qualche causa chimica i frantumi dei 
testacei , ed avendo la pietra medesi- 
ma acquistato una grande densità, e tro- 
vandosi nella sua decomposizione i cri- 
stalli di spato cosi intimamente combi- 
nati cogli altri elementi, da non potersi 
riconoscere, e da non comparire all’ oc- 
chio, più che come numerosi punti In- 
cicanti , in allora la qualità di questi 
marmi ri va nobilitando in quella pro- 
porzione, in cui si avvicina più alla costi- 
tuzione del marmo primitivo. 

Anche i marmi' di queste specie con- 
tengono quasi tutti una maggiore, o -mi- 
nore proporzione di silice ; questa però 
non vi esiste in granelli, ma è del tut- 
to disfatta, e la pietra è quindi di con- 
sistenza molto inferiore. Nè il lucido che 
a questi marmi viene dato, nè i lavori che 
se ne fanno, reggono all’ inflnenza del 
tempo, perciò sebbene applicabili, a tutti 
gli usi tecnici ed economici, non pos- 
sano mai acquistare la rinomanza dei 
marmi primarii, fra i quali vantaggiosa- 
mente si distinguono i così detti sacca- 
roidi, come quello di Carrara, ed una 
specie più bella ancora dell’ America set- 
tentrionale. 

Il secondo carattere per giudicare della 
bellezza del marmo, si trova nella deci- 
sione del colore pei monocromi, c nella 
vivacità del miscuglio pegli screziati. Fra 
i monocromi il bianco, il nero, il rosso, 
ed il giallo sono i più ricercati ; il grigio 
e le modificazioni del leonino, lo sono 
molto meno ; ma meno di tutti si sti- 
mano quelli che sono di un colore inde- 
-ciso. 

Si può dire pochissimo sul merito 
dei marmi screziali, dipendendo questo 
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dal gusto ; generalmente ii ricercano 
i colorì vivaci , che bene ii tagliano. 
L’azzurro, il celeste ed il Terde, sono 
meno comuni del rosso, del giallo, del 
nero e del bianco ; più comuni di tutti 
sono i bigii, e rjuelli di colore leonino. 

1 marmi venali si preferiscono ai mac- 
chiati, e fra i venati quelli che hanno 
le vene lunghe e . molto ramificate. Una 
specie molto ricercata di marmo venato è 
il marmo primitivo nero con vene di un 
bel color d’ oro. 

I inarmi, unicamente nel caso in cui 
sieno brecce, vanno debitori ai sassolini 
che li compongono, dei colori che li ador- 
nano ; tutte le altre volte i colori sono 
prodotti dalla precipitazione di qualche 
ussido, comunemente di ferro, o di rame. 
La natura del reagente che cagionò il 
precipitato, ne produce la variazione. Cosi 
uon è difficile rendersi ragione del fe- 
nomeno, che quanto più si va sotterra, 
tanto più si fanno variati i colori, poichì 
nel passaggio pei primi strati, nuovi ele- 
menti si uniscono agli altri. 

Ciò è quanto si può dire in generale della 
natura e del pregio. dei marmi; ma per giu- 
dicare del merito di uua cava, bisogna pure 
aver riguardo alla bellezza, ed alla gran- 
dezza delle masse che se ne possono e- 
strarre, ed ai mezzi di trasporlo dispo- 
nibili. 

I marmi si distinguono pure iu antichi 
e moderni. Antichi sonu quelli dei quali 
sono ignote o esaurite le cave : moder- 
ni gli altri. Gli architetti sogliono dividere 
i marmi in vari! generi cioè i ° i basalti, 
a.° i porfidi, 5.° i serpentini, 4-° > graniti, 
5.° i marmi propriamente detti, G.° gli 
alabastri. Ciascheduno di questi generi è 
suddiviso in ispecie. i marmi propriamen- 
te detti offrono pressoché infinite varietà, 
che si comprendono nelle seguenti specie: 
« .“ marino bianco statuario ; a .” marmi mo- 
uocrumi; 3.° marmi policromi ; 4 “ brec- 
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ce ; S.° lumachelle ; 6." passine. La co- 
gnizione dei marmi in niun luogo può 
meglio acquistarsi che in Homi, ove il 
potere e la magnificenza degli antichi do- 
minatori del mondo seppe copiosamente 
raccogliere quanto di più prezioso in que- 
sto genere la natura aveva prodotto io tutte 
le parti allora conosciute del* nostro orbe. 
Utilissima scorta per l’acquisto di tali co- 
gnizioni può essere l’ erudito catalogo da- 
to in luce uon ha guarì dall’ avvocato 
Corsi, posseditore d' una pregevolissima 
serie d'esemplari di beile pietre antiche e 
moderne. Per noi sarebbe troppo pro- 
lissa 1’ enumerazione di tutti i marmi co- 
nosciuti, e ci limiteremo a dare più in- 
nanzi una nota dei luoghi ove esistono i 
più importanti soltanto. 

In quali specie di terreni trovinsi i mar- 
mi, generalmente parlando, ed in quale 
stato, il vedemmo nel Dizionario, ove si è 
detto altresì io quale maniera si estragga- 
no. Qui daremo piuttosto, coma dicemmo, 
qualche cenno statistico sulle principali 
specie di marmi degli antichi e sa quelli 
moderni dell’ Italia, della Francia e di 
altri paesi d’ Europa. 

Siccome la bellezza e la varietà dai co- 
lorì sono quelle specialmente che nella 
maggior parte dei marmi contribuiscono 
alla magnificenza e decorazione degli edi- 
fizii, così abbiamo preferito di classificarli 
secondo le macchie ed i colori, anzi che 
enumerarli secondo i siti ore ai trova- 
no, per non confondere qùelli che' sono 
di colorì diversi. Ciascuna serie comin- 
cia da un marmo di un sol colore o da 
quello che presenta nna tinta dominante. 
Così tutte le varietà di gradazioni nei co- 
lorì si trovano collocate, aodando sempre 
dalle più semplici alle più complicate, in 
guisa che i marmi, differenti soltanto per 
le gradazioni di uno stesso colore, sono 
messi prima di quelli di due colori- di- 
versi, c questi ultimi innanzi a .quelli di 
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tre eoluri. Nella descrizione si precisa il 
mudo coaie è fatta la mistura dei colori 
con le parole più usate ed seconde ad in- 
dicarla, come, ad esempio, quelle di ve- 
nati, screziati, a diaspro, pennaccliiati, ma- 
culati, moscati, tigrati, pizzicati, punteg- 
giati ai boreggiati e simili ; le quali vod 
hanno tutte un valore diverso, benché al- 
cune sembrino sinonimi : così il marmo 
macchiato differisce dal maculato, mentre 
nel primo le macchie sono più distinte, 
e nei secondo si confondono ; quello che 
è moscato le ha rotonde, il tigrato le ha 
più picciole e regolari, e così dicasi di tut- 
te le altre vod. Perciò un marmo venato 
differisce dallo screziato a guisa di diaspro, 
o dallo screziato ; nel primo gli accidenti 
o le varietà di tinte sono più continue, 
nel secondo e nel terzo sono più con- 
fuse. 

Comincieremo la nnmerazione dd mar- 
mi antichi dal marmo verde antico, diver- 
so dalla specie di porfido, che gl’ Italiani 
chiamano verdello. Questo marmo è molto 
meno duro del verde antico, e presenta 
un misto di verde oscuro e di verde pal- 
lido con punti neri. 

V’ è un’ altra specie di marmo verde, 
che gli antichi chiamavano laconico, ed 
altre che si traevano dal monte Taigeto. 

I marmi che portavano il nome di Au- 
gusto e quello di Tiberio erano verdi essi 
pure : quello di Augusto era sparso di 
macchiette e quello di Tiberio lo era di 
conchiglie, come il lumachello antico. 

II cipollino antico è -venato di bianco, 
di giallo dorato, e di un grigio tendente al 
verde: i Romani lo distinguevano col no- 
me di lapis phrygius, marmo frigio. 

Il vero giallo antico è di un solo colore 1 
di un bel giallo dorato, suscettibile di un 
bellissimo pulimento : è assai raro e non 
si adopera che per rivestimenti. Credesi 
esser quello di cui ha parlato Pausania, e 
che si traeva dai contorni di Sparta. 

Sappi Vii. Tecn. T. XX//. 
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La breccia di giallo antico è un marmo 
superbo venato di rosso c di giallo, con- 
fusi insieme, con qualche vena bianca, c 
prende un bellissimo pulimento. 

V’ ha un’ altra breccia di giallo antico, 
che è pure un bellissimo marmo che imita 
il broccatello : è sparso di macchiette gial- 
le, rosse e verdastre distinte da tratti neri. 

II portoro è un superbo marmo nero 
con vene di giallo dorato che si traeva 
dal porto di Luna, oggi Loni, presso Car- 
rara. 

Il marmo chiamato dagl’italiani rosalo 
antico presenta grandi macchie gialle e 
rosse confuse insieme : è un bel marmo 
che si polisce bene. 

La breccia antica di Roma è un marmo 
discretamente bello, macchiato di giallo, 
di grigio è di rosso. 

Il marmo rosso antico, chiamato aegy- 
ptium , era di un sol colore ; e di questo si 
vede una statua nel museo del Campido- 
glio a Roma. 

Il synnadicum era un marmo di una 
grande bellezza, bianco venato di ros- 
so, e si traeva da Synnas o da Docimium 
nella Frigia : se ne trovava pure nell' Asia 
Minore presso il fiume Meandro. I Roma- 
ni facevano venire colonne e tavole gran- 
dissime di questo marmo che adoperavano 
a rivestire e decorare i muri dei loro più 
magnifici edifizii. 

V’ è un’ altra specie di marmo chiama- 
to nero e bianco dagl’ Italiani, il quale è 
misto di bianco, di nero e di giallo. 

Il marmo lumachello è cosi chiamato 
perchè è pieno di macchie grigie, nere e 
bianche avvolte alla guisa delle conchiglie 
delle lumache. Non si conoscono le cave 
donde gli antichi lo traevano, ma in Italia 
v’è una specie di lumachello moderno che 
differisce poco dall' antico. 

Il marmo africano è bellissimo, misto di 
un rosso di carne e di un rosso sanguigno 
| carico, con vene scure c nere, assai sonili 
1 o 
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ed ondeggianti : è di grande durezza mati Slyra e Marmoreum, e se ne ca- 
e riceve un bellissimo pulimento. Questo Varano colonne di un solo pezzo. Alcuni 
marmo è molto raro, non si adopera che autori pretendono che questo marmo fos- 
per incrostazioni, e non si conosce preci- se di un verde misto e si reputava uno 
samcate il luogo donde lo traevano gli dei più preziosi, il che potrebbe far pre- 
antichi. sumere che fossa il verdello degl’ Ita- 

y è un’ altra specie di marmo antico liani. 
africano, misto di bianco e nero con mac- Strabono , che viveva al tempo di 
chie che sembrano isole. Augusto, dice che si estraevano da Luna, 

Il marmo chiamato pulocchìoto dagli presso il golfo della Spezia, grandissimi 
Italiani è grigiastro, macchiato da piccoli massi di marmi bianchi e colorati che si 
punti neri, grigi e gialli che gli hanno fatto conducevano per maro e pel Tevere fino 
dar questo nome. a Roma : erano quei marmi medesimi che 

Quello che chiamasi imboscato veniva noi chiamiamo di Carrara, 
dal Sinai, ed è di un bianco rossastro con I marmi del monte Irneto presso Atene 
ramificazioni foggiata a guisa d’alberi. servivano a far colonne grandemente pre- 
La breccia antica, chiamala porta tanta giate a Roma. £ una specie di marmo 
è un bel marmo, sparso di macchie ina- bianco venato, più bello del marmo pes>- 
guali, turchine, bianche, rosse e grìgie, e telico impiegato nella costruzione de’tem- 
non si sa donde lo traessero gli antichi. pii d’ Atene. 

Il trinilo era un marmo orientale che Un marmo presso a poco della stessa 
gli antichi traevano dall’ Arabia : esso è qualità si estraeva dall’ isola di Brauia 
pieno di macchie singolari, alcune delle sulle coste della Dalmazia, 
quali rassomigliano alla testa di ua cane I più bei marmi bianchi usati dagli an- 
donde gli è venuto il nome. tichi sono. 

Il marmo numidico era assai bello ; il i.° Il marmo di Paros, una delle iso- 
suo colore tendeva al grigio con mac- le dell’ Arcipelago : è alquanto traspa- 
chietle gialle, ed è una specie di granito, reale, rassomiglia l’ avorio, ed è quello 
Plinio pretende che i primi marmi va- che fu impiegato per le più belle sculture 
riocolorati che si condussero a Roma ve- antiche. I Greci lo chiamavano Licnite , 
nissero dalla isole di Chio e di Rodi. perchè ti cavava da profonde grotte al 
Si cavava dalla Tebaide e dall’ Alto- chiaro delle lacerne. 

Egitto fra l' isola di Filea e Siena una a.° Il marmo del porto di Luna, -più 
specie di marmo o granito, il cui fondo bianco del marmo pario ; quello di Car- 
cra bianco, con vene e macchie rotonde rara impiegato dai moderni scultori è men 
in forma di goccia di un giallo dorato. bello di quello di Lima, le cave del quale 

I marmi che si traevano da Siena era- sono esaurite. 

no di colore quasi nero con macchie 5.° II marmo tasio, che traevano dal- 
rossigne. Capitolino dice che l’ imperatore l’ isola di Tasos, nel mare Egeo. 

Gordiano fece venire colonne di queste 4-° Quello dell’ isola Proconeso nella 
due specie di marmi o piuttosto graniti. Propontide , ora mare di Marinara. Si 

II marmo chiamato carystium si trae- pretende che il nome di Marinara gli sia 
va dall’ isola Eubea o Negroponte presso stato dato appunto pei molti marmi che si 
la città di Caristo. La cave erano in un traevano da quell’isola e da tanti altri 
monte presso la spiaggia, ne’ luoghi chia- punti delie coste di quel mare. 
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5 . ° Il ligdino, che è trasparente come 
1’ alabastro, eil il cui peno maggiore non 
oltrepassara un cubito o mezzo metro, si 
scavava nell’ isola di Paros. 

6. ° Quello che si chiamava coraliticiis 
lapis ; è un marmo di un bianco d’avorio 
e si traeva dall’ Asia Minore. 

y.° Il marmo arabico ; aveva tutte le 
buone qualità del marmo pario, ma lo 
superava in candore. 

8." Quello dell’ isola di Chio ; si traeva 
dal monte Pelleno, che è il più alto del- 
l' isola, e se ne potevano avere massi di 
qualunque grandezza. 

g.° Il marmo bianco di Cappadocia 
eri cosi trasparente che si fendeva in la- 
mine sottili per guemirne le finestre. I più 
grandi pezzi di esso non eccedevano 6 
piedi romani (metri i, 772). 

I marmi neri antichi sono il tenario, il 
lidio, l' alabandico. -Quello^ che portava il 
nome di Lucullo veniva dalF isola di 
Chio. 

A questi marmi antichi sono da aggiu- 
gnersi : 

II cipollino statuario , benché vo- 
gliasi il pentelico del monte di questo 
nome nell’ Attica. Di esso erano quasi 
tutti gli edilizi di Atene secondo Stuart, 
e il tempio di Teseo che è il più conser- 
vato. 

L’azzurro antico a grossi grani bian- 
castri, ondeggiato di azzurro e diafano 
quand’ è tagliato in lamine sottilissime. 
Alcuni lo vogliono confondere col marmo 
proconessio. 

Il piccolo antico simile al preceden- 
te, ma di grana più fina : ha il fondo 
bianco con zone longitudinali simili di 
colore alle lavagne, ed a linee paralelle che 
vi serpeggiano, ond’ha bella apparenza. 
Se ne trova ora nelle cave di Toscana. 

Il bigio antico di colore, biancastro, 
che consta di grani grossi di spato, pren- 
de un bel pulimento ed è pellucido. Da 
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alcuni indizi di scavi antichi sembra che 
i Romani lo traessero dai contorni di Ba- 
ionna ove se ne trova di simile allatto. 

Il grechetlo, candidissimo e più du- 
ro del pario e del pentelico, e servì talora 
alla scultura.""' 

Il palombino, bianco bigio, compatto 
al sommo, e che trovati in piccioli pezzi. 

Il verde-porro antico , di un verde 
cupo con venette o macchie di verde 
chiaro e nerastro. Esso è fibroso e com- 
ponevi di serpentino, di talco e di calce. 

Il verde sanguigno antico, di un ver- 
de bigio con macchie biancastre, rosse 
e nere. Probabilmente è una breccia delle 
cave di quella d’Africa, ove se ne trovano 
pezzi che affatto la. somigliano. 

Gli antichi, oltre la breccia gialla e la 
breccia antica di Roma o Porta Santa , 
conoscevano : 

La breccia vergine , l’ unico pezzo 
della quale trovossi nel sepolcro di Caio 
Cestio, ed è all’ altare della Vergine da 
coi .trasse il nome: contiene particelle 
bianche, brune, rosse, rossigne e giallastre. 
Se ne trova una varietà a macchie più 
grandi e di colore più intenso, la quale è 
più comune. 

La breccia arlecchina, che è una mi- 
stura di molti frammenti mediocri di 
varii colori, come rossi, neri, bruni grìgi, 
gialli, o di un bianco sporco, congiunti da 
un cemento rossiccio. 

La breccia fior di persico, che risulta 
dalla unione di molti pezzi di colore del 
fioro di pesco o di violetto uniti ad una 
pasta bigia o bianca. Credevi che si traesse 
dalle coste di Genova, ed è rara oltre- 
modo. ' • 

La breccia africana antica, che è una 
delle più bizzarre, presentando un fondo 
nero che trae risalto da alcuni frammenti 
piccoli e grandi di un colore-di carne ed 
anche bigio o rosso sanguigno, con veuc 
oscure bianche e turchine. 
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La breccia occhio di pavone, rossa, 
con occhi o circoli bianchi, attribuiti a 
segmenti di conchiglie che la rendono 
bellissima. Se ne trova di simile anche in 
Ispagna. 

La breccia violetta antica a grandi mac- 
chie ovali ed allungate di color giallo ros- 
siccio sopra fondo a vene bianche talvolta 
punteggiato di nero. Gli antichi la trae- 
vano da Carrara. 

In quanto ai lumachelli gli antichi 
conoscevano quello che si chiama Panno 
funebre antico , ed è di uu bel nero in 
cui ti vedono conchiglie bianche sparse 
uniformemente, e sono ceriti della specie 
medesima. 

Per ciò che riguarda gli alabastri 
gli antichi distinguevano due specie di 
alabastri, l’ orientale ed il comune : il 
primo, che è il più bello, si traeva dal- 
1 ’ Arabia, ma ne veniva pure dalla Cara- 
mania, dalla Siria e dall’ Egitto. L’ ala- 
bastro comune si traeva dall’ Italia, dalla 
Grecia e dalla Germania. 

L' alabastro di Damasco si reputava il 
più bianco ; ma quello d’ Egitto si trova- 
va in masse maggiori. 

L’ alabastro chiamato onice era il più 
stimato, e quello che fu portato a Roma 
pel primo era in piccoli pezzi e veniva 
dall’ Arabia. Se ne facevano coppe da 
liere, vasi e piedi pei letti e per'le sedie, 
c in seguito se ne fecero statue e colonne. 
Plinio cita, come cosa straordinaria, colonne 
di esso di 3a piedi romani (metri 9 , 45o). 

L’ alabastro d’ Egitto si traeva dalla 
Tebaide presso una città chiamata Alaba- 
stron, nome che sembrava indicare 1 ’ ab- 
bondanza delle cave ne’ suoi contorni, e 
che se ne facesse grande commercio in 
questa città. 

Gli alabastri dei quali abbiamo parlato 
sono tutù calcarei. Molti litologi hanno 
compreso fra gli alabastri una specie di' 
gesso che ne ha tutte le apparenze, ma è[ 
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meno duro. Questo falso alabastro, talvol- 
ta indicato coi nome di gesso solido o di 
alabaslrite, è una specie di pietra gipsea. 

Innumerevoli sono le varietà di marmi 
moderni che s iconoscono nei vani paesi. 
Annovereremo alcuni dei principali, inco- 
minciando da quelli d’ Italia, e classifican- 
doli, come dicemmo, secondo i colori che 
vi domioano. 

Fra i marmi bianchi d’ Italia mentano 
particnlar menzione i seguenti. 

Nel Piemonte si, trovano due specie di 
marmi luancbi, uno dei quali si trae da un 
luogo chiamato Foresto e l’ altro da Bro- 
sasco. 

Il marmo bianco di san Giuliano «el 
territorio di Pisa ha la grana più fina che 
quello di Carrara, ma non prende un po- 
limento così bello. Molti edifizii di Pisa 
sonu costruiti con questo marmo ; tali 
sono la cattedrale, il battistero, la torre 
pendente ed il campo-santo. 

Il marmo bianco di Genova è bellissimo 
ed il più conveniente per fare statue, per- 
chè la sua grana è bella e di un bianco 
eguale e senza macchie- 

li marmo bianco di Carrara, chiamato 
marmo statuario, ha la grana più grossa 
di quello di Genova, ed è sovente sparso 
di vene russe e grigiastre : le due cave più 
considerevoli sono quelle di Pianello e di 
Polvazzo. 

Il marmo bianco di Siena si trae da 
un cito chiamato il Convento nella marem- 
ma di Siena. 

Nello stesso paese si trovano tre altre 
specie di marmo bianco: il primo chiama- 
to bianco di pelli ; il secondo bianco della 
rocchetto ; il terzo, bianca alberino o al- 
borese. 

Si cava pure del marmo bianco dal ter- 
ritorio di Garfagnana. 

Il marmo bianeo di Padova c di Rovi- 
go nelle provinole venete è meno bello 
che quello di Genova. 
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Sul lago Maggiore, nel sito chiamalo 
cava della Gnndoglia, si trova un marmo 
bianco statuario sparso di macchiette d’un 
bianco di sale: la sna tessitura offre parti- 
celle brillanti come grani di sale, ond’ è 
mesto nella classe di quelli che in Italia si 
chiamano marmi salini. Winckelmann pen- 
sa che di questa natuia fosse il marmo 
pentelico. 

Questo marmo, che è assai difficile da 
lavorare, esige nel pratico uno studio spe- 
ciale consistente nel ben calcolare la dire- 
zione e la forza de’ suoi colpi : in mancan- 
za di tale destrezza, il consumo che fa de- 
gli stromenti non gli permette di conse- 
guire, lavorandolo, un adeguato guadagno. 

Si trova nel Veronese un marmo bianco 
detto biancone, che è del colore di carta 
lorda : si cava da più luoghi, cioè do Gre- 
gorio, Maseruga, Suisi, Pozze di Cona, 
Zambelli, Lavandara ed Arzngo. 

Il marmo bianco venato di grigio o di 
rossigno si trova in quasi tutti i luoghi 
ov’è il marmo bianco. Ma dopo quello di 
Genova il più bello è quello di Carrara. 

Trovasi pure un marmo bianco venato 
di rossiccio, chiamato scuro d’Arno, e 
un marmo simile, chiamato rognoso di 
Milano. 

Un marmo bianco giallognolo chiaro, 
con istriscie fine e piccoli punti neri, chia- 
mato albarese o arborizzato, e si trae da 
Mugnione. 

Un marmo simile al precedente, chia- 
mato albarese di Rignano. 

Altro chiamato albarese di Vichio che 
ha più strisce e meno puntini. 

L’ alberese d’ Ombrone, è del genere di 
quello di Mugnione, ma con meno strisele 
e più punti, ond’ è più confuso. 

Il fiorito di Pisa è sopra un fondo simi- 
le, ma più lavorato, con macchie e piccoli 
punti. 

Il bianco d’ Arno, è di fondo bianco, 
rossastro, con istrisce e punti neri. 
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Un altro chiamato bianco da Carce, è 
bianco, rossigno, attraversato da linee uere. 

Il marmo bianco di Luni ha macchie 
- di colore sanguigno. 

Il mischio di Serravalle è di un hianco 
i salino, misto di grigio, di nero e di giallo. 

La breccia di Ronta ha fondo hianco, 
rossastro, misto a macchie di un rosso 
cupo. 

Il marmo hianco e nero di Chianciano. 

La breccia bianca e nera clic esiste fra 
Massa di Maremma e l’atra. 

Domina il colore turchino nei marmi 
qui appresso. 

Il turchino celeste delle coste di Geno- 
va, sparso di macchie d’ un bianco salino, 
1 chiamato anche bardiglio. 

Il bardiglio di Carrara, è una specie di 
turchino celeste venato di bianco. 

Il bardiglio limato di Massa è un mar- 
mo rigato turchino chiaro, turchino scuro 
e bianco. 

Il bardiglio di Carrara, turchino grigio 
e bianco confusi assieme. 

Il turchino di Rossa, che è venato di 
cinereo, trovasi in nna montagna distante 
nove miglia da Siena. 

Il botazzo, marmo del colore di ardesia 
chiaro. 

Il turchino celeste scuro e grigio di ar- 
desia, specie di marmo che si cava in pezzi 
assai grandi e del quale sono quasi tutte 
le colonne delle chiese di Sicilia. 

Fra i marmi d’Italia nei quali domina 
il colore cinereo ricorderemo : 

II marmo grigio di piombo e bianco, 
chiamato marmo di Cè, che traesi da Val 
Seriana nel Bergamasco. 

Il marmo grigio e bianco venato, che 
si chiama Valdieri ; viene dalla Sardegna. 

Il marmo cinereo chiaro, chiamato mi- 
schio di marmoraia, che si trova nei con- 
torni di Siena. 

Quello che dicesi bigio di Radi, è dello 
stesso colore e trovasi nello stesso paese. 
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Il marmo chiamato bigio Jel fiume Gras- 
sino, è grìgio macchiato ili bianco. 

Si trova nel Piemonte una specie di 
marmo chiamato pietra di Grassino. 

Un altro cinereo di più gradazioni a 
Frabosa. 

Un altro ancora esiste dello stesso co- 
lore, chiamato moiola. 

Il marmo grigio macchiato, detto pietra 
pernice, si estrae a Logo nel Veronese. 

Il marmo grìgio di ferro, trovasi nel 
paese stesso. 

II marmo grìgio olivastro renato, dei 
contorni di Firenze, detto scuro limato di 
Mugnioae. 

U marmo grìgio con macchie olivastre, 
chiamato bigio con frappa di Pisa. 

Il marmo grìgio rossastro, chiamato nu- 
voloso di Mugnione. 

Il marmo grìgio macchiato di bianco c 
di rossigno, chiamato mischio di Volterra. 

Il marmo grìgio cinereo macchiato di 
rosso, dei contorni di Siena. 

Il marmo grìgio venato dr nero, chia- 
mato scuro di Castelfranco. 

Il grìgio nero pizzicato di rossiccio, 
chiamato scuro di Porto Venere. 

Il grigio di lino pallido con macchie 
brune, chiamato mischio dei Conti. 

Il grigio e giallo di Verona, detto Bran- 
tonico, che forma una breccia molto colo- 
rita, con macchie orbicolari, della quale gli 
operai fanno intarsiature bellissime. 

Il marmo grigio, nero e bianco pomel- 
lato, di Valcamonica nel Bresciano. 

11 marmo grìgio, bianco e rosso beo 
distinto, chiamato ardese, che si trae dal 
Bergamasco. 

Il marmo venato grigio, bianco e rossa- 
stro, detto minerale di Tagliaferro in Tó- 
scaua. 

Il grìgio giallo macchiato di bruno e 
di bianco, chiamato breccia di Mitigliano 
in Toscana, che fa un effetto assai pia- 
cevole. 
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Fra i marmi tP Italia gialli od in cui- 
doftiina questo colore, seno a citarsi: 

Il giallo di Siena con picoole macchio 
bianche, che si trova sopra una monta- 
gnetla-in un sito chiamato Pelli. 

Il marmo giallo conchigliato che si cava 
da Torri sulle rive del Benaco dalla parto 
di Monto Baldo. 

La breccia gialla di più gradazioni, 
detta palliato di Casentino. 

La breccia di giallo rossigno simile al 
precedente con punti neri, chiamata giallo 
brccciato di Fiesole. 

Il marmo di un bel giallo di più grada- 
zioni confuse assieme, detto giallo di Vol- 
terra. 

La breccia gialla di più gradazioni, detta 
giallo brccciato di Arno. 

Il marmo giallo, rossastro chiaro, e ve- 
nato a guisa di legao, detto giallo limato 
di Mugnione. 

11 marmo di colore giallo di quercia 
con vene sottili di colore più scoro, detto 
giallo brecciato della Save. 

Il marmo venato di giallo con macchie 
scure, della Marmoraia, sopra una monta- 
gnclta lontana sette miglia da Siena. 

Il marmo giallo pallido e macchiato, 
detto di Nembro. 

Il marmo giallo olivastro e colore dì 
legno, chiamato Pillora del fiume Ema. 

La breccia gialla olivastra con pun- 
tini neri, chiamata caia di Mugnione, ras- 
somiglia alle radici dei legni da suppel- 
lettili. 

Il marmo giallo con pùnti neri, detto 
tigrato d’Arno. 

Il marmo giallastro venato di punti neri, 
conosciuto col nome di pillora del fiume 
Arno. 

11 giallo limato d’Arno,' è un marmo 
giallo con istrisce Gue di giallo scuro. 

Il giallo con frappa d’Arno, che è un 
marmo giallo come il precedente, ma con 
istrisce più larghe e con punti neri. 
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11 giallo rigalo di più gradazioni di co- 
lore con macchie e punti neri, chiamato 
caia di pillora d’Arno. 

Il giallo arborizzato a punti neri, detto 
fiorito d’ Arno. 

Il fiorito d’ Arno con macchie e ponti- 
ni che formano certi fiori neri. 

II marmo venato con macchie gialle e 
nere che trovasi a Poggio di Rossa, distan- 
te otto miglia da Siena. 

Il giallo olivastro chiaro, che dicosi 
giallo di Fiesole. 

La breccia di un giallo olivastro, delta 
giallo hrecciato di Compiopi. 

Giallo, nero, bianco e grigio commisti, 
chiamato breccia del fiume Grassiuo. 

Giallo e rosso striato di linee nere, 
chiamato giallo di Yichio. 

Il marmo chiamato mandorlato, con mac- 
chie ovali, gialle e rossigoe, in torma di 
mandorle, che si trova nel Veronese a 
Preorsa Costa Longa e presso la Val Pol- 
licella, e se ne possono trarre massi cosi 
grandi da farne colonne. 

Il giallo verdastro con vene vossiede e 
punti neri, chiamato pillbra d’Arno. 

• Il marmo di Tonni a nove miglia da 
Siena, maccliiato irregolarmente di giallo, 
di violetto e di nero. 

Il marmo di brantonico a fondo giallo, 
misto di colori diversi. 

Marmi olivastri di varie gradazioni sono 
quelli qui appresso : 

Il verde d’ oliva appassita, che si sca- 
va presso Trapani in Sicilia. 

Il marmo olivastro venato come il legno, 
con. macchie di tu» rosso bruno, chiamato 
liniato di Arno. 

L’ olivastro di più gradazioni separate 
da lince sottili di varii colori ; è una specie 
di breccia che si trae da Terra di Paese 
di Mugnione. , 

Il marmo olivastro con macchie rossic- 
cie, dipinte in forma di montagne, chia- 
mato breccia con frappa d’Arno. 
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Fra i molti marmi neri che l’ Italia pos- 
sedè, ci limiteremo a notare i seguenti : 

Il marmo nero di Piemonte che si trae 
da Castelnuovo nel Cavanese. 

Un altro marmo dello stesso paese, che 
si trae da Frabosa. 

Il marmo nero di barga in Toscana. 

Il marmo nero di Vallerano presso 
Siena. 

Il marmo nero di Gazzaniga nel Bre- 
sciano. 

Il marmo di un bel nero puro, detto 
parangonc, che si trae dal Bergamasco, ed 
è il più stimato. 

Il marmo nero e bianco venato, di Por- 
to Yenere in Toscana. 

Il marmo nero venato di bianco, del 
monte Alcino nel paese di Siena. 

Il marmo nero venato di grigio e di 
bianco, di Montepulciano. 

Un altro simile a macchie taglienti, si- 
mile alle breccie. 

I marmi neri di più gradazioni, del Ber- 
gamasco. 

II marmo nero e bianco con macchie 
rossiccie, chiamato diaspro di Poggio in 
Toscana. 

11 marmo dello stesso paese, chiamato 
barga, è presso « poco simile. 

Il marmo nero e grigio sopra un fondo 
verdastro ; è uua breccia a grandi ciottoli, 
chiamata ardese broccato, e viene da Val 
Seriana nel Bergamasco. 

Fra i marmi rossi italiani sono più noti 
generalmente i seguenti. 

Il marmo rosso bruno del Veronese, 
di cui è fabbricata >l’ arena di Verona, 
detto rosso sant’ Ambrogio di Val Polli- 
cella. 

Il rosso scaro venato di molte grada- 
zioni c pizzicato di piccoli punti neri, ar- 
borizzato e che rappresenta alberi e pae- 
saggi, conosciuto sotto il nome di rosso 
fiorilo d’Arno. 

Il marmo di fondo rosso e linee dorale, 
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chiamato garatonio, marmo bellissimo che mata da un ammasso di ciottoli di un rosso 
■■ trae dal Bergamasco. ! pallido, misto di giallo, di nero e di tur- 

li marmo rosso scuro che si trova pres- ' chino celeste. Questo bellisimo marmo si 
so Trento. trae dalle alte montagne di V aliarsa nel 

La breccia rossa di Valle Vailarsa nello Trentino, e ti si trova in masse abbaslan- 
stesso paese. „ zr grandi da poter tagliarne colonne ed 

La breccia rossa bruna, grìgia e gialla, altri oggetti di grandi dimensioni, 
chiamata breccia del fiume Gl assino. Il marmo rosato e bianco del Bresciano, 

La breccia rossa bruna con fondo ros- chiamato mischio, 
sastro e macchie bianche, di Monte Quer- La breccia rosata di Trapani in Sicilia, 
cioli nel territorio di Sieda. bellissimo marmo color di carne chiaro. 

La breccia rossa jcon grìgio e bianco venato di giallo e dà bianco, 
mescolati, e verde d’oliva, cosi confusi che II marmo brantonico rosso di Vero- 
è difficile distinguerli : questo bellissimo na, con macchie gialle che lo fanno assai 
marmo è conosciuto sotto il nome di dia- bello. 

spro di Sicilia. Il marmo color di carne misto di bian- 

II marmo rosso bruno misto di bianco co, chiamato mischio di Siena, marmo che 
e di verde, di Trapani in Sicilia. tiene alquanto dell’ alabastro, ed è molto 

Il broccatello di 'Sicilia, di un fondo bello, 
rosso, misto a macchie di giallo dorato. La breccia di Mortsumana, color di car- 
L’ altro dello stesso paese, commisto di ne, con macchie di un bianco rossastro, 
rosso scuro e rosso chiaro, con un poco La breccia rosea di Siena, che è di un 
di bianco e macchie gialle e color di fulig- color di carne più pallido del precedente, 
gine stemperata. Il paonazzelto di Sale, che è di un co- 

ll marmo pennacchiuto' di un rosse; jore scuro con macchie più pallide, 
cangiante con vene bianche e gialle. Il mischio di Frosini presso la ba- 

ll rosso pallido venato di bianco, di dia di s. Galgano , io miglia distante 
Brescia capo-luogo del Bresciano. da Siena; marmo rossigno con macchie 

Il rosso mandorlato del veronese, con bianche, 
fondo rosso e macchie bianche rassomi- Il rossetto di Gerfalco di un color fulvo 
glianti alle mandorle spelate. Questo bellis- alquanto ardente : questi sei ultimi marmi 
simo marmo si cava in un sito chiamato sono di uno stesso paese. 

Orsara di Lugezzano.' Il marmo a fondo rossastro macchiato 

La breccia rossa macchiata di bianco, di bianco, detto marmo di s. Vitale net 
detta breccia delle monache di Siena. Veronese, che si trova in un sito chiamato 
li mischio di Mitigliano, che è.un mai;- Ilovcro di Velo, 
no rosso pallido e giallo confusi, dei con- Il marmo rossigno del Trentino, detto 
torni di Siena com’ è il precedente. sasso rosso. 

Il rosso pallido con linee sottili nere, Il marmo di un fulvo bruciato, con vene 
chiamato cornicino di Poppi, nel medesi- bianche, che si trova presso la città di 
simo paese. Grossetto nel territorio di Siena. 

Il rosso pallido o fiore di persico, mac- Il marmo fulvo di Toscana, che si tro- 
chiato di rossiccio e di bianco, di Ripanaia va presso Firenze. 

nel Veronese. Fra i marmi verdi o nei quali domina 

La breccia di Verona, che sembra for- questo colore, sono a citarsi : 
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Il marmo verde di Piemonte, chiamato 
verde di Sma. 

Un altro dello stesso paese, chiamato 
seravezza di Moiola. 

Il marmo verde macchiato di Sicilia, 
con vene uerastre. 

Il marmo verde dell’ Improneta presso 
Firenze, macchiato di bruno, di verde 
chiaro e di olivastro. 

L' altro chiamato verde di Pratolino, 
di un verde sporco e color' di palma. 

Un altro chiamalo verde di prato è di 
un verde nero con macchie più chiare. 

Il verde di Genova che si trae da Porto 
Venere, che è di uu verde scuro con mac- 
chie nere e bianche. 

Il marmo di Monte Pisano in Toscana, 
misto di verde e di fulvo, suscettibile di 
■Mediocre pulimeuto. 

11 marmo di uu fundo verde pallido con 
macchie di giallo chiaro, chiamato verde e 
giallo d’ Arno. 


11 marmo di tinte eguali a quelle del 
precedente, ma di colori confusi, detto 
nuvoloso di Arno. 

Il verde di Trapani in Sicilia, striato 
di giallo. 

La breccia di Pillora d’ Arno, di 
fondu verde pallido, con macchie gialle 
rigate. 

11 verde pallido e giallo olivastro a 
grandi macchi);, che si trae dalle rive dcl- 
1’ Arno. 

Il verde turchiniccio ed appannato con 
istrisce di giallo olivastro, di Mugnione. 

La breccia di color verde- d’acqua spor- 
ca, con parti di giallo rossastro, divisa da 
linee sottili che sembrano presentare casa- 
menti, detto casuale di Mugnione in Ita- 
lia, e dai Francesi marmo figurato di Fi-, 
renze. 

Il verde olivastro pallido, con macchie 
rossastre, ili Mugnione. 

Il verde di Girone di color olivastro 
torbido. 

Sappi Dà. Tecn. T. XXII. 
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L verde grigiastro, venato c brecciato 
di giallo, di Poppi nel Fiorentino. 

Il verde grigio pallido, di Pisa. 

Il verde grigiastro, striato e venato, 
che dicesi limato di Pratolino. 

Il verde simile di Taglia terrò. 

Il verde rosso paifido, le cui tinte sono 
confuse, dello stesso paese. 

Il verde olivastro striato di nero, chia- 
mato verde di Castelfranco. 

Il verde di Pistoia, di color verde oli- 
vastro scuro, misto a verde più o meno 
chiaro. 

Il verde di Genova, di un verde nero, 
con gradazioni più chiare. 

11 marmo sparso di macchiette verdi e 
nere, di Vallerano nel territorio di Siena. 

Il verde pallido di Genova, del quale 
si scavano massi abbastanza grandi da. fili- 
ne colonne. 

Il verde nascente ed ondeggiante, di 
IVaglis nel Veronese. 


Nella vallata d’ Arn nel Trentino tro- 
vausi certi marmi di un verde grigio, misto 
gd un bianco sporco ed a marcassite di 
rame, che li rende difficili da pulire. 

Il verde mischio del Padovano, venato 
di bianco e di nero, come quello di Genova. 

Frai marmi violetti, diasprati, broccatelli 
e lumachini di gradazioni diverse, citeremo 
quelli che seguono. 

Il broccatello di Siena, con maccliie vio- 
lacee c di color d’ arancio, marmo assai 
beilo che si trae dalle cave a nove mi- 
glia da Siena. 

Il broccatello di Rosia, con macchie gialle 
e violacee, 'proveniente dallo stesso sito. 

Un altro broccatello verde e violaceo 
del monte Arrenti, che è duro come il 
porfido. 

Il broccatello del monte Alcino, con 
veue bianche. 

Il broccatello della Piova a Molli sul 
inorile Arrenti, macchiato di bianco, di 
violaceo e di color di carne. 
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Il broccatello della Gherardesca presto 
Firenze, che è meu bello do precedenti. 

Si trova nel Veronese un marmo simile 
all’ africano con macchie d’ agata miste a 
marcassite. 

Il diaspro della Rocchetta nel territorio 
di Siena, che è una mistura di più colorì 
confusi assieme. • 

Il marmo lamachino o conchigliato con 
macchie bianche, il quale trovasi a monte 
Antico, nello stesso territorio. 

Presso quelle care si trova un -maral? 
dello stesso genere chiamato caldana. 

Gli alabastri più* belli d' Italia sono 
quelli qui appresso. 

La Sicilia fornisce un bellissimo alaba- 
stro bianco di cui si possono far vasi e 
statue, e viene dal territorio di Enlella 
nella valle di Miizara. 

In Toscana, nei contorni di Volterra, si 
trovano molli alabastri, e specialmente il 
bianco, che è assai bello e trasparente. 

L’ alabastro della Cecina è di un bianco 
torbido, misto di grìgio. 

L'alabastro bigio di Volterra è pure di 
uu grìgio confuso, ma punteggiato di 
bianco. 

L’ alabastro che si trae da Cotognino, 
da Montacuto e da Montieri, è di un giallo 
bruno color di zucchero bruciato , ve- 
nato da più gradazioni, e prende un bel 
pulimento. 

L" alabastro giallo di Volterra, che è di 
un bianco giallastro venato di giallo. 

L’ alabastro pecorelle è impastato di 
bianco e di grigio giallognolo. 

I bellissimi alabastri venati d* bruno, di 
giallo e di bianco oon vene sottili, ondu- 
late c tronche, onde si chiamano liniati, 
trovarci presso Montieri. 

Un' altra specie di alabastro striato, 
detto liniato di Roma, che è di un bianco 
rossiccio, striato di giallo olivastro. 

In Francia esistono marmi di tutte le 
specie, belli come quelli d’Italia e di Spa- 
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gna, e possono paragonarsi ai marmi anti- 
chi più accreditati. Ma la celebrità che go- 
dono in Francia da tanto tempo i marmi 
stranieri , l’ abitudine e la mancanza di 
lavoro delle cave, sono cause che la ten- 
nero finora tributaria perciò alla Spagna 
ed all’ Italia. In quasi tutti i diparti- 
menti si trovano cave di marmi, e il nu- 
mero di esse è quasi duecento. Se si vo- 
lessero descrivere tatti i marmi di Francia, 
questo solo lavoro formerebbe un’ opera 
considerevole ; ma la seguente indicazione 
dei principali e più conosciuti, basterà per 
far vedere come sia ricca la Francia in 
tale materia, e come vi si possa trovare 
'ciò che con tante spese vi si cerca presso 
i vicini. 

I più celebri marmi bianchi francesi, o 
nei quali domina quella tìnta, sono : 

I marini bianchi di varie specie che tro- 
vansi nei dipartimenti degli Alti e Bassi 
Pirenei nelle vicinanze di Baiona. 

Un’ altra specie ad un quarto di lega 
circa da Baguères in un sito chiamato 
Medun, e questa è la più bella. 

II marmo di Cannes nel dipartimento 
dell’ Aude, a quattro leghe da Carcassona, 
che cede in durezza al marmo bianco di 
Carrara. 

Il marmo branco che trovasi in una 
cava ad otto leghe da Moulins, diparti- 
mento dell’ Allier, presso un villaggio 
chiamato Chatel, . uua lega distante da Ja- 

1! s n y- • . 

L’ altro della cava presso Cluny, citta- 
della a quattro leghe da Mason, nel dipar- 
timento della Saona e Loira. 

Quello della cava di Chipal presso il 
monte Santa-Maria nel dipartimento della 
Mosa. 

Fra i marmi di due colorì ove domina 
il bianco sono da noverarsi i seguenti. 

Il marmo bianco venato, che trovasi 
nella maggior parte delle cave antecedenti, 
e sopra tutto in quelle dei Pirenei. 
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Il inorino bianco e turchino venato, che 
trovasi presso Lavai, nel dipartimento della 
Maienna. 

Il marmo bianco e color di carne vena- 
to e spacchiato, che trovasi nel territorio 
di Rigorre, presso Bagnères, nel diparti- 
mento degli Alti Pirenei. 

Il marmo bianco rossastro che si trova 
presso Brignoles, dipartimento del Varo. 

Il marmo bianco sporco, striato di ros- 
so, delle montagne di Sainte-'Baumc nel 
dipartimento delle Bocche del Rodano. 

I marmi di Francia a tre colori in cui 
domina il bianco, sono : 

II marmo bianco, rosso e verde, della 
vallata <!’ Aure presso I’érigueux, nel di- 
partimento della Dordogna. 

1 1 marmo bianco e giallo misto al rosso, 
chiamato marmo di Sainte-Baume, che imi- 
ta il broccatello di Spagna : marmo bellis- 
simo che si trae dal sito del precedente. 

Il marmo bianco, giallo e rosso di Aè- 
gualicre presso Tarrascona, dipartimento 
delle Bocche del Rodano ; bellissimo mar- 
mo che porta il nome di Saint-Remy, 
perchè si trova in quel villaggiq. 

L’ altro di un sito chiamato Oreilles, a 
nove leghe da Aix, che è variato come il 
precedente, ma più hello. 

Il marmo bianco, rosso e giallo di Mont- 
bart, dipartimento della Costa d’Oro. • 

Un marmo francese di quattro colori 
nel quale il bianco prevale, è il seguente, j 

Il marmo bianco, rosso, bruno con vene 
bianche, cineree e torchine, chiamato mar- 
mo di Rance, che si trae , da Liqfsies, ad 
una lega da Avesnes, nel dipartimento del 
Norte. 

Marmi turchini od altri nei quali domi- 
na questo colore, sono: 

• Il marmo turchino celeste, di Cannes 
nel dipartimento dcU’Aude. 

Un altro marmo turchino assai bello, di 
Valle-eu-Pollières, a due leghe da Arboie, 
nel dipartimento del Jura. i 


Ma asso 83 

Il marmo turchino dì Plengastel, nella 
roda di Brest, dipartimento di Finisterra. 

Il marmo di fondo turchino con vene 
di giallo d’ orp, dei contorni di Chàtillon- 
suy-Seine nei dipartimento della Costa 
d’ Oro. 

Sono marmi a tre colorì ove domina il 
torchino quelli qui sotto. 

Il turchino diasprato di grigio e di bian- 
co, bellissimo marmo di grana molto lina, 
che si trae dai contorni di Salins nel di- 
partimento del Jura. 

Il marmo turchino con grandi macchie 
nere, miste a qualche (ilo di rosso pallido, 
dei contorni di Moulins, nel dipartimento 
dell’ Allier. 

A quattro colori, dominando il turchi- 
no, sono : 

II marmo di un fondo turchino mac- 
chiato di rosso, di nero e di grìgio, del 
medesimo luogo donde si trae il prece- 
dente. 

Il turchino livido con macchie brune c 
nere, e vene bianche, di Barbancon, a tre 
leghe da Maubeuge, nel dipartimento del 
Norte. 

Marmi bruni o nei quali domina questo 
colore sono in Francia: 

Il marmo bruno conchigliato e con 
macchie bianche, di Mont-Martin, a due 
leghe da Baumc, nel dipartimento del 
Doubs. 

Il bruno grigio screziato di molti altri 
colorì, di Dourles, dipartimento del Norte. 

Parecchi sono i marmi francesi cinerei 
e grigii, o nei quali dominano quelle tinte; 
citeremo : 

Il marmo cinereo venato di bianco, 
della montagna di Fauche, a sei miglia da 
Pcrpignano nel dipartimento dei Pirenei 
Orientali. 

Un altro die trovasi a Licssics. 

Il marmo grigio bianco di Saint-Béat, 
nel dipartimento dell' Alta Garonna. 

La specie di marmo grigio venato da 
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uno spato bianco che prende nn bel pu- 
limento, % che si scava ad Filtrerai!*, nel 
dipartimento delle Basse Alpi presso un 
torrente che sbocca nel Varp. 

Il grìgio macchiato, di Barbancon, nel 
dipartimento del Norie. 

Il grigio e color di fava variati, di Val- 
de-Suzon, nel dipartimento della Costa 
d’ Oro. 

Un altro delle stesse variazioni, detto 
di Coarlon, nel medesimo dipartimento. 

11 grigio livido venato di giallo, che tro- 
vasi a Gilly presso Bourbon-!’ Archarn- 
bault, nel dipartimento dell’ Allier. 

Il grigio e giallo diasprato, di Cannes, 
nel dipartimento dell’ Aude, che è marmo 
assai bello. 

Il grigio e rosso detto Linghon, che sì 
scava presso Ambleteuse, nel dipartimento 
del Passo di Calais. 

• li grigio bianco delle cave di Marquise, 
comune distante tre leghe e mezza da Bou- 
Ingne, nello stesso dipartimento. 

Il marmo grìgio e rosso di Salle-au- 
Roi, dipartimento del Cher. 

Il grigio e bruno della Charentc e di 
Morgop, presso Gap, nel dipartimento delle 
Alte Alpi, che è leggermente macchiato di 
grìgio, facile a tagliarsi e capace di bella 
levigatura. 

II grigio nero venato di bianco livido, 
di Cartraves, a due leghe da Quintin, nel 
dipartimento della -Costa del Norie. 

Sono marmi francesi di tre colori, ove 
a domina il grìgio. 

Il marmo grìgio e nero con vene bian- 
clve, di Grandieux, a tre leghe da Maubeu- 
ge nel dipartimento del Norie. 

Il grìgio con macchie nere e vene gialle 
e brillanti, chiamato d’ Estrendar, presso 
Raint-Maximin, dipartimento del Varo. 

Il grigio giallo e color di sangue, tra- 
sparente come 1’ agata, conosciuto sotto il 
nome di serancolm in luogo di Sarranco- 
lin, nel dipartimento degli Alti Pirenei. 
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Il marmo grigiastro sparso confusamen- 
te di macchie rotonde e rossicce, con tes- 
suto striato, detto di Cousance, presso 
la città di Lons-Le-Saulnier, dipartimento 
del Jura. 

Il marmo di Sirod nello stesso diparti- 
mento ha eguali variazioni, ma è capace 
di miglior pulimento. 

Fra i marmi gialli di Francia, sono a 
citarsi i seguenti. 

Il marmo a fondo giallo macchiato e con 
vene di turchino scuro, che si trae dal 
villaggio di Brue, a due leghe da Renne, 
nel dipartimento d’ Ile-et-Vilaine. 

Il marmo giallo e rosso, detto marmo 
d’ Anlin o di Verrette ; il bruno è assai 
stimato e si trae dai contorni di Bagnèrcs, 
nel dipartimento degli Alti Pirenei. 

Il giallo con colorì di porpora, di Cor- 
golin presso Nuits, nel dipartimento della 
Costa d’ Oro. 

Il giallo rossastro, pizzicato di rosso, 
che è una specie di breccia che prende un 
bel polimento, si trae ad un quarto ih lega 
da Arc-sur-Tille, nel dipartimento della 
Costa d’ Oro. 

II marmo a fondo giallo o cade chiaro, 
con macchie color di carne che si trae 
dalle vicinanze di Melin-sur-Arches, nel 
dipartimento del precedente. 

Marmi di tre cojori fra t quali domina 
il giallo, sono : 

Il giallo striato di rosso con vene 
bianche, di Sablé, nel dipartimento della 
Sarthe, ed ha nn piacevolissimo accordo 
di colorì. 

Il rosso grigio e nero, chiamato a Pa- 
rigi breccia di Alep, che si trac da Tholo- 
net ad una lega dalla città d’ Aix, nel di- 
partimento delle Bocche del Rodano ; 
marmo stimato assai e capace di bel puli- 
mento. 

Un altro marmo che trovasi nelle vici- 
nanze dello stesso luogo, con eguali me- 
scolanze di colori, ma più giallo, più biz- 
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Miramente screziato e più bello ; > un 
broccatello, chiamato anche marmo di 
Bcaurecucil, a mezza lega da Aix. 

In Francia hanno pufe marmi neri d’un 
sol dolore, i principali essendo : 

Il marmo nero dell’ isola Ronde al di 
là di Brest, nel dipartimento di Finisterra. 

Il nero di Lavai, nel dipartimento della 
Maienna. 

Il nero di Bisé, nel dipartimento del- 
l’Alta Garonna. 

Il nero di Cannes, nel dipartimento 
dell’ Aude. 

Il nero di Castres, nel dipartimento del 
Tarn, che è marmo di media qualità. 

Il nero di s. Fortunato, a dne leghe da 
Lione, nel dipartimento del Rodano. 

Il nero di Fremaye, a tre leghe da Ma- 
con, dipartimento di Saona e Loira. 

Il nero di Charlerille, nel dipartimento, 
delle Ardenne. 

Il nero di Pottilly, ad una lega da Be- 
sancon, nel dipartimento del Doubs. 

Il nero di Barbancon, dipartimento del 
Norte. 

Abbondanti pure t marmi neri e bian- 
chi, fra i quali distinguonsi : 

Il marmo nero e bianco, che si trae dal 
dipartimento della Maienna. 

Il nero e bianco di Serges, presso An- 
gers, nel dipartimento della Maina e Loira, 

A Chalonne, situato a quattro leghe da 
Angers, si trova un marmo simile. 

Il macino nero e bianco di Regny, nel 
dipartimento della Loira, marmo che si 
polisce benissimo, ma che resiste poco 
all’ aria. 

Il nero e bianco di Santete, a dne leghe 
da Bourbon-1’ Archambault, dipartimento 
dell’ Allicr. 

Il nero c bianco di Charlerille, nel 
dipartimento delle Ardenne. 

11 nero e bianco di Mont-Martin a due 
leghe da Baume, nel dipartimento del 
Doubs. 
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Il nero e bianco di Charlemont, dipar- 
timento delle Ardenne. 

Il nero e bianco di Givet nello stesso 
dipartimento. 

Il nero e bianco d’ Avesnes, presso 
Charlemont, nel dipartimento del Nnrte. 

II nero e bianco conchigliato di Micry 
presso Poligny, dipartimento del Doubs, 
che è una specie di lumachello. 

Il nero venato e diasprato di giallo, di 
Caunes, nel dipartimento dell’ Aude, spe- 
cie di portoro, sufHcientemente bello. 

Il nero, grigio, bianco, rosso e turchino 
commisti,' di Ogimont nel paese d’ Aves- 
oes, dipartimento del Norte. 

Il marmo olivastro a punti rossastri e 
macchie bianche, di Baume-La-Roche, nel 
dipartimento della Costa d’ Oro. 

II marmo olivastro con ondulazioni di 
un rosso pallido e con mosche, il quale 
trovasi presso Crozet a due leghe da 
Saint-Claude nei dipartimento del Jnra. 

Fra i marmi nei quali domina il rosso, 
meritano d’ essere ricordati : 

II marmo purpureo misto a macchiette 
bianche che si trae dai contorni di Doue 
fra- le citta di Nuits e di Beaume, nel di- 
partimento della Costa d’ Oro. 

Il marmo rosso purpureo che ai trae 
ad una lega da Dole, nel dipartimento del 
Jura, che è di grana fina, e se ne possono 
trarre massi di qualunque dimensione. 

Il rosso di ciriegia o di visciola, che si 
trae da Cannes, nel dipartimento dell’ Aude. 

Il marmo rosso diasprato, di Alais, nel 
dipartimento del Gard, che è assai bello. 

Il marmo diasprato di Tonmus, nel di- 
partimento della Saona e Loira. 

Nello stesso luogo si trota un marmo 
di eguale colore, che è conchigliato c se 
ne fa mollo uso a Lione per ornamenti di 
camini. 

Il marmo rosso diasprata con conchi- 
glie, dei contorni di Charlerille, nel dipar- 
timento delle Ardenne. 
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Il marmo tomo venato di bianco, di 
Saint-Palais, nel dipartimento del Cher. 

Il marmo rosso c bianco di Charlemont, 
nel dipartimento delle Ardenne. 

Il jmarmo rosso e bianco di Barbancon, 
dipartimento del Norie. 

Il marmo incarnato e bianco di Cau- 
nes, dipartimento dell’ Audc ; bellissimo 
marmo che è riservato pel re. 

II marmo di una cava presso Narbona 
nello stesso dipartimento, anch’ esso in- 
carnato, con vene bianche, e' molto bello. 

I marmi di color di carn- diasprati di 
rosso vivo, che si trovano a Malpas, alla 
Cluse ed Oge, fra Pontarlier ed il lago di 
Saint-Pont nel dipartimento del Doubs, c 
sono assai belli ; hanno finissima la grana, 
prendono un bel pulimento e si chiamano 
diaspri-agate. 

II marmo chiamato di Linguadoca, il 
cui fondo è pallido con grandi macchie 
bianche, trovasi frequentemente ifei di- 
partimenti dell’ Aùde, della Lozerc e del- 
l’ Ilérault. 

I marmi rossi e bianchi delle vallate di 
Pennes, di Fabregoule, di Castries e di 
Ttousset, nel dipartimento delle Bocche del 
Rodano, che sono presso a poco dello 
stesso accordo di bolori, delle stesse qua- 
lità, e sufficientemente belli. 

II marmo rosso pallido, macchiato di 
bianco, di Bagny, a cinque leghe da Lio- 
ne, nel dipartimento dell’ Ain. 

Il marmo rosso e bianco ' di mediocre 

f ualilà che trovasi a Langeot , presso 
rionde, nel dipartimento dell'Alta Loira. 
Il marmo rosso e bianco di Santa 'Ca- 
terina, presso Nancy, nel dipartimento del- 
la Meurthe ; di esso si è fatto uso per la 
facciata della chiesa dei Gesuiti a Nancy. 

Ti hanno parecchii marmi a tre eolori 
fra cui domina il rosso. 

Il rosso venato di bianco e di turchino, 
marmo abbastanza bello, che trovasi nei con- 
torni di Cahors, nel dipartimento del Lot. 
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Il rosso, turchino e grigio di ardesia 
diasprato, di Saint-Berthevin, ad una lega 
da Lavai, nel dipartimento della Maienna. 

Il marmo venato rosso pallido e rosso 
di ciliegia, macchiato di bianco, detto Sam- 
pans dal nome del paese da cui si trae, 
ad una lega da Dole, nel dipartimento del 
Jura, ed è di grana sottile e si leviga be- 
nissimo. 

I marmi <T un accordo di colori simile 
a quello del precedente, i quali si trovano 
in nn villaggio chiamato Rocologue, a due 
leghe e mezzo da Besàncoo nel diparti- 
mento del Doubs. 

II marmo rosso e grigio cinereo con 
macchie e vene bianche, chiamato marmo 
di Rance, presso la città di Avesnes nel 
dipartimento del Norte. 

'darmi a quattro colori fra cui domina 
jl rosso, sono : 

11 marmo rosso scuro, con rosso pal- 
lido, bianco e rossastro, armonizzali, del 
borgo di Trelon a due leghe da Avesnes, 
dipartimento del Norte, marmo che è di- 
scretamente bello. 

Il marmo di color rosso, verde e giallo 
con un po’ di violetto mescolati, di bel- 
lissima qualità, che trovasi presso Brionde, 
nel dipartimento dell’ Alta Loira. 

Il marmo macchiato di roseo, di bian- 
co, di fulvo, di grigio e di punti argentei, 
del villaggio di Boue presso Sainte-Baume, 
nel dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano. 

Il marmo rosso screziato bizzarramente 
di più colorì, di Lavai, nel dipartimento 
della Maienna. 

Il marmo similmente screziato di mac- 
chie rosse, nere e bianche, il quale tro- 
vasi presso la città di Lucon nel diparti- 
mento della Vàndea. 

Il marmo rosso mescolato a molti altri 
colori , di Fontaine-1’ Evóqoe, diparti- 
mento del Norte. 

I marmi trasparenti ed argentei che si 
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trovano ad una tega da Ementier, presso 
la città di Uzerche, nel dipartimento della 
Correze. 

11 marmo di un fondo di color di ven- 
tre di cerva, macchiato di rosso, che tro- 
vasi 'presso Sirod, nel dipartimento del 
Jura. 

Il marmo a fondo di pelle di cervo, 
cosperso di macchiette bianche, presso il 
villaggio di Chenove, ad una lega da Di- 
gione, dipartimento della Costa d’ Oro 

Tra i marmi francesi in cui domina il 
verde, citeremo : 

Il marmo verde dei contorni di Niort, 
nel dipartimento dei due Sévres. 

Il marmo verde che trovasi in un sito 
chiamato la Iteirie, ad una lega da Aix, nel 
dipartimento delle Bocche del frodano. 

11 marmo di fondo verdastro misto di 
rosso e di bianco, chiamato Balvacaire, 
che si trae dalle vicinanze di Saint-Ber- 
trand di Comminges nel dipartimento del- 
r Alta Garonnu. 

Il marmo verde brunò macchiato di 
rosso, detto marmo di Signa, nel diparti- 
mento degli Alti Pirenei. 

Il marmo verde mescolato di macchie 
e vene rosse, bianche e color di carne, 
chiamalo verde Campano, nello stesso 
dipartimento del precedente, cui rasso- 
miglia. 

11 marmo verdastro, sparso di macchie 
rosse e cineree d’ Estroefingt, fra la città 
d’ Avesnes e quella di La-Chapelle, dipar- 
timento del Norte. 

Fra gli alabastri della Francia, ricor- 
deremo) • 

L'alabastro bianco ed il giallognolo, che 
si trovano nelle cave di Berzc-La-Ville, 
tre leghe distante da Macon. 

L’ alabastro bianchissimo e trasparente, 
ed il diasprato, che si trovano presso Po- 
ligny, nel dipartimento del Jura. 

Il bell’ alabastro bianco di Flexbourg, 
ne) dipartimento del Basso Reno. 
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In molti altri luoghi di Francia si tro- 
vano alabastri, come nej dipartimenti dei 
Vosgi, delle Alpi e dei Pirenei, ma non 
li conosciamo abbastanza per descriverli. 

■Passando dai marmi d’ Italia e di Fran- 
cia a quelli di altri paesi, noteremo tra 
quelli dei Paesi Bassi, detti di Fiandra , i 
seguenti : 

Il marmo bianco e rosso, chiamato 
marmo di Hou, presso Dinant. 

li marmo bianco, turchino e rosso pic- 
chiettato, che si trae dai contorni della città 
di Fontaine-1’ Evéque. 

Il marmo bianco e rosso bruno con 
vene bianche, cineree e turchine, chiamato 
marmo di Rance. 

, Il marmo turchino e rosso che trovasi nei 
contorni della città di Fontaine-1’ Evéque. 

Il marmo cinereo di Rance, con vene 
turchine. 

Il marmo grigio turchino di Brussellcs 
e di Tournai. 

Il marmo grigio rosso, detto di Cer- 
fontaine, presso Philippevillé, 

11 marmo misto di rosso cinereo e di 
vene bianche, detto marmo di Tilbaudoin, 
pel paese di Liegi, regno dèi Paesi Bassi. 

Il marmo nero di IS'amur. 

Il marmo nero di Dinant, che è più 
bello del precedente. 

Il marmo rosso di ciriegia, detto Grìot- 
le di Fiandra. 

Il marmo rosso pallido attraversato da 
vene c da piastre bianche, dei contorni di 
Dinant. 

Il marmo di un rosso di porfido, • 
macchie di agata nere e bianche, chiamato 
breccia di Florenne, presso Nainur. 

I marmi che qui appresso ricordiamo 
sono i più belli del regno di Spagna ; 
gli altri non ci son noti. 

II corallino di Spagna che imita il co- 
rallo, ed è una specie di breccia a grandi 
macchie bianche, con altre più piccole 
gialle brune e violette. 
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Il broccatello di Spagna, a fondo di. 
rosso sanguigno, con macchiette di giallo 
dorato, grigie e bianche. 

Un altro misto di color isabella, giallo, 
rosso pallido e grigio, che viene, coma il 
precedente, da Tortosa nell’ Andalusi^. 

La breccia violetta mista di nero, di 
rosso e di violetto sopra un fondo bianco. 

La breccia di Serra-Vezza, del monte 
Stozcema, con macchie bianche, gialle e 
violacee sopra un fondo rossigno. 

Il marmo che imita la breccia d’ Alep, 
con macchie rotonde ineguali, rosse, bian- 
che e grìgie di color pallido. 

La Germania ba pure multa ricchezza 
di marmi ; citeremo alcuni dei principali, 
cominciando dai bianchi. 

Il marmo bianco d’ Annabcrg in Sas- 
sonia, che è fra i più belli d’ Alemagna. 

Il marmo bianco di Wolfenbutel. 

Il marmo bianco di Ralisbona. . 

Il marmo d’ Ildesheùn che è come 
F avorio. • 

Il marmo bianco del principato di Ba- 
reuth, che è alquanto grìgio. 

Il marmo bianco striato di nero, di 
Friborn nella' Siiesia. 

li marmo bianco macchiato di grigio c 
di giallo, di Ostergillen. . 

li marmo di Uegcldorf, presso Ratisbo- 
na, che è bianco rabescato di varii colori. 

II marmo di Wcldenbourg simile a! 
precedente. 

Il marmo simile, di Blakemburg. 

De’ marmi cinerei, grigii della Germa- 
nia, citeremo : 

Il marmo cinereo che trovasi a Quer- 
furt in Sassonia. 

li marmo cinereo e ramificato di 
Gustar. 

Il marmo cinereo con vene fnlve, di 
Dicgcighen. 

Il marmo cinereo venato di bianco e di 
nero, di Greifiemberg presso Norimberga. 

li grigio cinereo d’ llUdcsciin. * 


Mitilo 

11 grigio macchiato dj bianco, di Zoe 
blitz, che è .una specie di serpentino. 

Il marmo grigio rabescato di giallo e 
di rosso della Montagna d’ Ileydenberg, 
nei contorni di Norimberga. 

Il marmo grìgio cinereo scurof con 
macchie (ulve, di Selbitz. 

Il marmo giallastro più o meno chiaro 
del principato di Bareuth. 

Il marmo castano e di colore epatico 
venato presso la strada da Lipsia a Ba- 
reuth. 

Il marmo bruno a macchie bianche, di 
Stelzhurg. 

Il marmo nero tendente al rosso, di 
Stoipen in Potnerania, ciré è una specie 
di basalte. 

Il marmo nero di Osnabrug. 

Il marmo nero di Misnia. 

Marmi rossi della Germania, sono : 

II marmo rosso scuro di Boemia. 

li marmo rosso a macchie bianche, di 
Ratisbona. 

Il marmo color di carne a macchie 
verdeggianti, d’ Ilurlignag nel principato 
di Wolfenbutel. 

Fra i marmi verdi della Germania, ri- 
cordiamo : 

I marmi verdi delle cave di ftochiltz in 

Misnia. , 

II marmo d’ Assia arborizzato e figu- 
rato. 

• Il marmo d* Assia -verde cupo con 
brillanti lamine di talco. 

Nelle montagne di Pinifero ed in altri 
luoghi della Germania si trovano marmi 
colorati di qualità differenti ; ma non li 
conosciamo abbastanza per poterli descrì- 
vere. 

Tra i marmi che l’ Inghilterra possedè 
sono più conosciuti ì seguenti : 

Il marmo bianco che si trova in più 
luoghi dell’ Inghilterra. 

Il marmo bianco venato di grigio c 
di rossigno. 
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Il murino turchiniccio tendente al nero, 
di KJlkenny in Irlanda. 

Il marmo dell’isola di Perbec nella 
provincia di Dorset, che sembra compo- 
sto di conchiglie pctrificale, ed è una spe- 
cie di lutnachello, d’ un grigio turchino e 
bianco. 

Il marmo nero che esiste in più luoghi 
dell’ Inghilterra. 

Il marmo nero striato di bianco. Tro- 
vasi a cinquanta leghe da Edimburgo 
anche Q marmo di Some, che è rosso e 
bianco. 

Un marmo rosso pallido. 

Un marmo rosso venato di grigio e di 
giallo. 

Una specie di serpentino. 

Il marmo di Scozia, che è di un verde 
chiaro sparso di macchiette. 

Vani marmi che per le macchie e per 
le linee onde sono cospersi rassomigliano 
ai marmi detti figurati. 

Benché assai limitato sia 1’ uso che 
trasse e trae 1’ architettura dal diaspro e 
dalla lazulite, nondimeno, solo per far co- 
noscere queste due specie di pietra, ne 
daremo qualche cenno. 

Il diaspro è una pietra dura, quarzosa, 
opaca, ignescente, e della quale si cono- 
scono molte specie. 

Il diaspro, propriamente detto, che 
è di color rosso o verde, più o meno 
cupo, ed anche giallo, bigio, bruno, e di 
rado bianco od azzurro e rarissimamente 
nero. Il più delle volte è a varii colori, 
distribuiti ora a fascie, ora a punti,- ora a 
slriscie regolari, e talvolta a cerchietti con- 
centrici. Ad esso appartiene : 

Il diaspro rosso antico orientale, che 
è di un bel lucido quand’ è pulito. Gli 
antichi Egizii e gli Etruschi lo incide- 
vano. 

Il diaspro nero di Sicilia confuso da 
taluni col paragone. 

Il diaspro di Siberia, che è rosso, ver- 
Suppl. Dii. Teo/i. T. XXI l. 
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de, ed ì stimato il più bello, ma i mag- 
giori pezzi non hanno che un piede cubico. 

.11 diaspro sanguigno che è di un co- 
lor verde con macchie rosse simili a goc- 
cia di sangue. Se ne trova nelle Indie, 
in Sicilia, nella Scozia, nelle Ebridi, in 
Russia, in Boemia e nella Spagna. 

Il diaspro Egizio è color di castagno, 
o fulvo, o bruno chiaro, con linee varia- 
mente intrecciate e combinate a dendriti 
nere, che imitano musco, alberi e roccie. 
E durissimo ed infusibile. 

Il diaspro porcellana, che è di colore 
azzurro o periino, e si fonde ad altissima 
temperatura, trovasi io Boemia. 

Il diaspro scisto, di color nero c bigio, 
talvolta rossiccio, color di carne, ed anche 
rosso di ciliegia. E duro, tenace, pesante 
ed infusibile. 

Il lapìs-lazuli o lazulite di Haiiy, è una 
pietra dura, di un azzurro carico, opaca, 
compatta, di grana finissima e talvolta la- 
mellare, e generalmente contiene punti o 
vene gialle lucenti dovute a piriti gialle. 
Quella d’ Oriente è la più pregiata ; ed in 
Ruma nella chiesa di Gesù ve ne sono 
quattro colonne all’ altare di sant’ Ignazio. 

il novero dei marmi così antichi che 
moderni è ben lungi dall’ essere compiu- 
to ; ma non era nostro divisamcnìo tes- 
sere' il catalogo diffuso di tutte le spe- 
cie di marmi conosciuti e posti in opera, 
mentre supererebbe di gran lunga i limiti 
convenienti ad un’ opera qual’ è la pre- 
sente. Tuttavia si è detto quanto basta per 
far conoscere i più importanti, e chi avesse 
vaghezza di averne più estese nozioni, potrà 
volgersi all’opera dell’ avvocato Corsi inti- 
tolata Catalogo ragionato d’uno colleiione 
di pietre da decoraiione,ecc. Roma i8a5. 
In quanto ai marmi moderni, infinite spe- 
cie e varietà ne esistono, avendone più di 
ioo specie la sola Sicilia, c non è fàcile 
trovarne descrizioni accurate. Anche vo- 
lendo limitarci alla sola Italia, il lavoro 
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più trasparente è quello di un bianco 
di cera. 

I naturalisti danno a questa pietra 
il nome di calcario concretionato stra- 
tiforme, e vi assegnano per carattere il 
rappresentare zone non concentriche ma 
estese, ondeggianti e parale) le, di con- 
testura talvolta lamellare, e talvolta fibro- 
sa. Questi strati ondeggianti distinguousi 
gli uni dagli altri per la loro diversa den- 
sità e translucidezza maggiore o minore, 
e finalmente pei loro colori spesso diffe- 
rentissimi. Allorché la calce carbonata, così 
disposta, è in lastre poco grosse, per lo 
più applicate sul suolo o sulle pareti delle 
caverne, riceve il nome di stalagmite ; 
quando si presenta in grande massa, su- 
scettibile d’ essere tagliata e tirata a puli- 
mento, chiamasi nelle arti alabastro. 

L’ alabastro calcario chiamasi orientale 
allorché è giallo rossiccio, od anche rossa- 
stro, a zone distinte, e specialmente quan- 
do per la sua durezza e compattezza, di- 
venta suscettibile d’ un bel pulimento. 

Talvolta l’alabastro è bianco latteo lu- 
cente, ma questa varietà è molto rara. 

Le stalattiti si formano nelle grandi ca- 
vità delle caverne, che’ spesso si trovano 
nei terreni calcarii. L’ acqua che trasuda 
attraverso le masse calcarie, e stilla dalla 
volta di queste caverne, è ordinariamente 
carica di una certa quantità di calce carbo- 
nata, che tiene probabilmente in soluzione 
per un eccesso d’ acido carbonico. II con- 
tatto dell’ aria, il moto, la diminuzion di 
pressione, anziché 1’ evaporazione, deter- 
minano la precipitazione della calce carbo- 
nata cristallizzata. Ogni goccia d’ acqua, 
cadendo dalla volta, abbandona un anei- 
letto calcario che a poco a poco cresce, e 
si cangia in un tubo di sottili pareti. A 
misura che la cavità di questo tubo dimi- 
nuisce per l’ aggiunta delle molecole di 
calce Carbonata che si depositano nel suo 
interna, F acqua cola in maggiore abbon- 
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danza all’ esterno ; il tubo prende allora 
dell’ accrescimento, e presto si cambia in 
un cilindro irregolare, a superficie ondu- 
lata e scabra, che esaminato col microsco- 
pio, presenta gli angoli d’ una moltitudine 
di cristalletli. 

La stessa acqua che forma queste sta- 
lattiti, deposita sul suolo e sulle pareti della 
caverna strali di calce carbonata, che in- 
determinatamente aumentando, finiscono 
col riempiere la caverna di una massa di 
calce carbonata ; riceve allora il nome d’a- 
labastro. L’ alabastro differisce dal marmo 
pegli strati parateli! e ondeggianti che si 
osservano nel suo interno. 

Le stalattiti e gli alabastri si trovano 
quasi sempre nei terreni calcarei, giacché 
in questi soli per lo più si veggono ca- 
verne di grande dimensione. 

Una varietà interessante per le singolari 
sue proprietà si è quella detta dai natu- 
ralisti calca rio concrezionato incrostante. 
La differenza che passa tra questa sotto- 
varietà ed il calcario concrezionato strati- 
forme, è leggerissima e quasi arbitraria. Il 
calcario concrezionato incrostante è ugual- 
mente composto di strati paralleli ; in 
questo caso però la calce carbonata si è 
modellata sopra un corpo estraneo da essa 
ricoperto od avviluppato. 

I corpi ordinariamente incrostati nella 
natura dalla calce carbonata, sono i vege- 
tali immersi nelle fontane che tengono in 
soluzione questo sale nella loro acqua. I 
quali vegetali, coperti da uno strato gros- 
so di calce carbonata, conservano non- 
ostante la loro forma. 

Questi depositi si fanno ugualmente su 
corpi inorganici, su pietre, su metalli, nei 
condotti di terra cotta, di legno o di 
piombo. Si ha un singolare esempio di 
questi depositi nelle acque d’Arcueil, e in 
quasi tutte quelle situate a mezzogiorno di 
Parigi. I tubi s’ ingorgano prontamente, 
tanta è l’abbondanza di questo sedimento. 
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Allorché questi depositi si sono fatti su 
vegetali a fusto cilindrico e di un sensibil 
volume, rappresentano spesso lunghe osta 
d' animali. La pianta, distrutta dal tempo, 
lascia una cavità simile a quella che si 
vede nelle ossa, o almeno una linea nera. 
Queste specie d’ incrostazioni recano l’im- 
proprio nome d’ osteocolla, e si è credu- 
to, che prese internamente, facilitassero la 
formazione del callo nelle fratture. Ordi- 
nariamente si trovano nei soli terreni re- 
nosi. Si citano le osteocolle di Brande- 
burgo, diTuringia, dei contorni di Franco- 
forte sull’ Odcr, e quelle che si trovano 
presso Etampes, ed Albert in vicinanza di 
Amiens. 

Tutte le incrostazioni delle quali ab- 
biamo parlato sono grigie, e di grana roz- 
za. Pare che le fontane che le formano 
debbano la facoltà di sciogliere la calce 
carbonata ad un eccesso d’ acido carbo- 
nico da esse contenuto, che però si svi- 
luppa appena queste acque sono a con- 
tatto dell’ aria. 

Altre fontane danno sedimenti di uo 
bel bianco, dei quali talvolta è stato fatto 
un uso molto curioso. 

Una delle più celebri sorgenti di que- 
sto genere, è quella dei bagni di S. Fi- 
lippo, in Toscana. L’ acqua è quasi bol- 
lente, scorre sopra una massa enorme di 
alabastro da essa formata. Pare che la 
calce carbonata vi sia tenuta in dissolu- 
zione dal gas idrogeno solforato, che si 
evapora appena 1’ acqua viene a contatto 
dell’ aria. Il Vegni trasse partito dalla 
proprietà incrostante di quest' acqua per 
farle modellare bassi rilievi che riescono 
d’ un bellissimo bianco e di singolare 
durezza. 

Si è servito di forme di zolfo, collo- 
cate molto obliquamente contro le pareti 
di parecchie botti di legno sfondate sotto 
e sopra, che, alla loro apertura superiore, 
hanno una croce di legno molto larga. 
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i L’acqua della sorgente, dopo avere depo- 
1 sitato il sedimento più rozzo fuori del ri- 
i cettacolo del getto, è condotta su queste 
croci di legno. Vi si divide cadendo, e 
deposita nelle forme un sedimento calca- 
reo tanto più fioo, quanto più perpendi- 
colarmente sono situate. E necessario 
un mese fino a quattro per condurre a 
compimento questi bassi rilievi, secondo 
la grossezza che loro vien data. Al Vegni 
è riuscito pure colorirli, ponendo alla sor- 
gente un vaso di color vegetale, che è 
disciolto dall' acqua. 

Gillet de Laumont ha scoperto a tre 
leghe al sud-ovest di Tours, nel luogo 
detto les caves de savonnicre, una sor- 
gente che ha una proprietà incrostante 
simile alla precedente, e che si cuopre di 
una pellicola al contatto dell’ aria, come 
1’ acqua di calce. 

La fontana di Saint-Allyre , presso 
Ciermont in Alvernia, ha una tal potenza 
d’ incrostazione, che ha gettato una specie 
di ponte calcario sul ruscello al quale si 
riunisce. 

Allorché queste incrostazioni sono fatte 
da fiumi o ruscelli, avviluppano fango, 
rena, avanzi di vegetali, foglie, e simili. 
Sono allora porosissime, anco cellulari, 
poco dure, impure, e grige sudicie, ed è il 
tufo calcario, che ha la naturai superfi- 
cie sempre ondeggiante, e che presenta 
spesso strati ondulati nel suo interno. II 
tufo, più in grande delle precedenti in- 
crostazioni, forma pure delle masse mag- 
giori, e s’ incontra in ogni specie di ter- 
reni, ma è quasi sempre superficiale. 

Le incrostazioni o depositi sono talvol- 
ta così abbondanti, e le pietre da essi for- 
mate tanto dure, che se ne possono co- 
struire edifizii. La pietra con la qua- 
le è fabbricata la città di Pasti, in Italia, 
chiamasi pietra tubulare , perchè sembra 
ripetere la sua origine da incrostazioni 
formate sopra canne. 
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Pare che il travertino che ha servito e 
costruire tutti i monumenti di Roma, sia 
stato formato dai depositi dell’ Anio e 
della solfatara di Tivoli. Gli antichissimi 
tempii di Pesto sono stati fabbricali con 
un travertino formato dal deposito delle 
acque che scorrono tuttora in quel paese. 

In America, nella regione di Guanca- 
velica, si trovano esempi di pietre che hanno 
molla (brezza formate per sedimento. Una 
fontana d’ acqua calda forma ivi prestis- 
simo abbondanti depositi, dai quali si e- 
straggono pietre da costruzione. 

Tutte queste pietre acquistano singo- 
lare durezza all' aria, e De Breislak crede 
che i monumenti di Roma debbano la 
loro notabile solidità alla fortunata riunio- 
ne del travertino e della pozzolana nel 
medesimo luogo. 

Basalte. Il basalte e una delle rocce 
che offrono maggior difficoltà nella loro 
determinazione. Si accosta tanto alle lave, 
ai frappi, alle cornee, ad alcuni schisti, a 
varii antiboli in massa, che bisogna con- 
fessare 1’ impossibilità di saper distin- 
guere , mediante una descrizione , certi 
esemplari di basalte che formano la gra- 
dazione tra queste pietre. L’ abitudine, 
e meglio . ancora, le circostanze di do- 
micilio, che spariscono nelle collezioni, 
sono le sole guide che aver si possano in 
certi casi. 

Il basalte forma montagne, spianati e 
masse di 'terreno, che in qualche paese 
hanno grandissima estensione. Le mon- 
tagne di basalte hanno spesso una for- 
ma conica molto regolare. Non costitui- 
scono mai per sè stesse catene grandis- 
sime e continue, come la calce carbonata, 
il granito, gli schisti, e simili : sono anche 
qualche volta come isolate in mezzo ad un 
terreno di natura differentissima. 

Queste montagne sono composte di 
strati, o di prismi, meno spesso di tavole, 
e anche più di rado di sfere. Gli strati 
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variano di grossezza e d’ inclinazione ; al- 
ternano qualche volta con altri, ina per 
lo più gli ricuoprono senza esser loro pa- 
ralleli. 

I prismi che abbiamo indicato copro- 
no alcune volle estensioni di terreno di 
molti miriametri, e variano [tei modo co- 
me sono riuniti. Ora sono grossissimi, 
perpendicolari all’ orizzonte, fitti tra loro, 
e troncali tutti all’ istessa altezza o poco 
meno, di modo che rappresentano benissi- 
mo un vasto argine lastricato di quadrelli 
poligoni j altre volte riposano gli uni su- 
gli altri, e giacciono in posizione obli- 
qua o quasi orizzontale ; finalmente si 
presentano in enormi fasci, di cui for- 
mano i raggi divergenti. Si può quasi as- 
serire non esservi paese basaltico che non 
faccia vedere queste tre specie di disposi- 
zioni. 

Queste masse di basalti sono talvolta 
attraversate da alte muraglie dibasaltecbe 
sporgono su di esse, e diridono vertical- 
mente tutti gli strati, e sono una specie di 
filoni di basalte, la di cui struttura è sem- 
pre differente da quelle degli strati clic 
attraversa. 

Queste stesse muraglie sono anche tal- 
volta Composte di prismi, che hanno una 
situazione perpendicolare al muro ed al 
tetto del filone che riempiono, come è 
stato osservato da Ricardson in Irlanda, 
e da Faujas . a Lederteli, nell’isola di 
Muli, lina delle Ebridi. Queste muraglie 
si chiamano gaws in Irlanda, c dykes in 
Leo zia. 

II basalte in piastre non può andare 
confuso con quello a strali. 

Le piastre sodo generalmente più sot- 
tili, e formano specie d’ ammassi , le cui 
fessure orizzontali non hanno nè la conti- 
nuità nè il parallelismo di quelle che sepa- 
rano gli strati. E un’ altra specie di rien- 
trameuto che ha data questa forma al 
basalte. Una tal varietà di disposizione non 
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è comunissima, e non si presenta mai in 
grande massa. 

Le sfere basaltiche sono ordinariamente 
superficiali, e ricuoprono alcune monta- 
gne di basalte, ma non le compongono 
totalmente. 

De Larbre attribuisce a due cause la 
loro formazione. Alcune sono prodotte 
dalla decomposizione dei frammenti dei 
prismi basaltici articolati, la quale, ope- 
rando dapprincipio sugli angoli solidi e 
sugli spigoli, gli distrugge e riduce i fram- 
menti di prismi in isfere, che continuano 
quindi a decomporsi concentricamente 
dalla superficie al centrò. Decomposizione 
siffatta è tanto più rapida e frequente, 
quanto più i basalti sono esposti all’ umi- 
dità. Besson, che ha osservato un tale fe- 
nomeno, e Daubuisson ammettono questa 
spiegazione. 

Le altre palle basaltiche derivano, se- 
condo De Larbre, dalla forma che può 
assumere la lava scagliata fuori dal cratere 
de) vulcano, che talvolta è quella di una 
sfera. 

Le palle basaltiche, che sono vere lave, 
non hanno strati concentrici ; la loro con- 
testura è spesso porosa, ed anche cellu- 
lare. Si osserva nel centro di esse un 
frammento di roccia estranea alla lava, e 
che ha servito a questa di nucleo o di 
punto di riunione. 

Finalmente i basalti si trovano, ma più 
di rado, anco in filoni, in certe pietre, 
specialmente nella calce carbonata. Tali 
filoni non s’ incontrano che nei paesi i 
quali ofli-ono già il basalte in strati o in 
prismi. Il basalte di questi filoni è anche 
esso diviso in prismetli perpendicolari alle 
pareti del filone. 

Tali sono le diverse disposizioni del 
basalte considerato isolatamente. Bisogna 
adesso vedere quali sieno le sue relazioni 
cou le altre rocce, con le pietre e con le al- 
tre sostanze minerali. 
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I basalti si trovano in terreni evidente- 
mente vulcanici ; s’ incontrano eziandio, e 
forse più abbondantemente, in quei paesi 
ai quali molti mineralogisti non accordano 
questa orìgine. 

Di rado i basalti dei terreni vulcanici si 
manifestano presso la cima dei vulcani 
tuttora ardenti ; giacciono alle falde di 
queste montagne, e pare che le cingano e 
le attornino i prismi di tutte le forme e 
d’ogni dimensione : se ne vedono peraltro 
alle volte nella vicinanza dei crateri, e lo 
Spallanzani ne ha osservati nello stesso 
cratere dei vulcani. Sono coperti, avvi- 
luppati e circondati dalle lave; ma di rado 
sono lor sovrapposti, lo che fa supporre 
che abbiano un’ origine più antica dei pro- 
dotti vulcanici. Non sempre sono prisma- 
tici, ed allora è quasi impossibile il distin- 
guerli dalle rocce chiamate lave compatte, 
tanto più che i basalti sono stati riguar- 
dati come appartenenti a questa specie 
di lave, come anderemo fra poco spie 
gando. 

Si trovano masse basaltiche in molti 
terreni che non offrono d’altronde remo 
altro carattere vulcanico, supponendone 
uno nella presenza di tali rocce. Il basalte 
è quasi sempre sovrapposto a questi ter- 
reni, qualunque sia la loro natura, ed è 
anco bene spesso situato in cima alle 
montagne, sotto la forma di coni o di 
spianati isolati da ogni parte, come si vede 
in Sassonia. Le specie di terreni o di roc- 
ce sulle quali- riposa, sono il granito, il 
porfido, lo gnesio, le rocce chiamate da 
Werner, wackes, grunstein, le argille schi- 
stose, i grès, le ghiaie, la calce carbonata 
compatta, grossolana, conchiglifera, e gli 
strati, finalmente, di carbon fossile. 

Talvolta è penetrato negli spacchi delle 
montagne composte delle rocce sunno- 
minate, e vi ha formato filoni. Alle volte 
ancora si trovano in queste masse basalti- 
che alcuni frammenti delle rocce che esse 
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accompagnano, particolarmente dei grès, 
come è stato osservato da Daubuissoo, 
o delia calce carbonata. Werner annun- 
zia che i basalti dei contorni di Carlsbad, 
in Boemia, ne contengono grande quan- 
tità. 

Il basalte ricuopre quasi sempre queste 
diverse specie di terreni, come già dicem- 
mo ; peraltro i suoi strati alternano tal- 
volta con essi, od anco ne sono ricoperti ; 
cosi la roccia chiamata grunstein ricuopre 
bene spesso il basalte. 

Jameson 1’ ha veduto alternato con lo 
schisto argilloso, col wacke e cou la calce 
carbonata, nell' isola di Egg, sulla costa 
occidentale di Scozia, e nello stesso luogo 
1’ ha osservato, in istrati sottilissimi, alter- 
nato con filari di grès argilloso. 

Dolomieu ha veduto, nell’ Alvemia , 
banchi di basalte che alternavano con al- 
trettanti di calce carbonata conchiglifera ; 
nel Vicentino, nel Tirolo ed in Sicilia, ha 
contato fino a venti filari di basalte, sepa- 
rati da altrettanti di pietre calcarie. 

Il carbon fossile è interposto nel modo 
stesso tra banchi di basalte, il quat fatto 
anco più ragguardevole, è molto comune, 
ed è stato osservato nelle montagne di 
Batbgate. 

Si scavano in Boemia, secondo ciò che 
dice Reuss, alcuni strati di carbon fossile 
che sono nel basalte. 

Jameson ha osservato, nell’ isola di 
Muli, uno strato di carbon fossile di tre 
decimetri , tra due strati di basalte pri- 
smatico. Coquebert ha veduto a Mur- 
lough, presso il capo Fairbead, in Ir- 
landa uno strato di carbon fossile posto 
tra due banchi di basalte. William ba fatta 
la stessa osservazione presso Borrow- 
Townes. Dnhamel figlio ci fa sapere, che 
nei luoghi chiamali Laubepin, nel Velai, 
e Jaujac d’ Aubenas nel Vivaresc, si vede 
uno strato di carbon fossile ricoperto da 
una grande massa di basalte. Si potrebbe- 
Su/tpL Dii. Tccn. T. XXII. 
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ro anche moltiplicare gli esempi, ma quelli 
che abbiamo già riferiti sono sufficienti. 

I terreni di trasporto che ricuoprono il 
basalto, gli strali di carbon fussile e di 
pietra calcaria conchiglifera, che alternano 
con esso, provano che siffatta roccia è di 
una formazione più recente di quella di 
questi terreni, od almeno ad essi contem- 
poranea. A confermare la quale asserzione 
concorrono le conchiglie fossili che si 
trovano nell’ interno stesso di questa pie- 
tra, e su tale proposito si' possono citar 
molti fatti. De Bruch ha trovata una con- 
chiglia del genere turbo nei basulti della 
contea di Glatz, e si sono incontrate delle 
carne in quelli del Vicentino, secondo Carl- 
sberg: Berolding ba veduto un’ammonite, 
che conservava ancora la sua lucentezza 
periata, nei basalti di Forez, ed una gri- 
nte in quelli del lago di Costanza. Il 
Brugnatelli ha osservato conchiglie fos- 
sili in un basalte della valle di Ronca. 
Richardson ha veduto delle conchiglie 
fossili in abbondanza, e specialmente delle 
ammoniti, in un basalte a strati della co- 
sta orientale della penisola di Port-Rush, 
in Irlanda. Pictet fa osservare, in questa 
circostanza, che i basalti prismatici i quali 
sembrano dovuti ad una cristallizzazione 
confusa, non racchiudono avanzo veruno 
di corpi organizzati, e pare che apparten- 
gano ad una formazione anteriore ai ba- 
salti in istrati, e che ne contengano più 
spesso. 

Sembra finalmente che i prismi basal- 
tici possano alcuna volta essere avvilup- 
pati da una sostanza estranea. Pictet rife- 
risce di aver veduto a Dumbar, alla di- 
stanza di otto miglia da Dunglass, in 
Iscozia, l’ intervallo fra i prismi basaltici, 
ripieno di un diaspro rozzo e venato con- 
centricamente ai prismi di basalte, eh’ esso 
riveste, il qual diaspro, lavato dall’ acqua 
marina, si decompone più facilmente del 
basalte. 

1 3 
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E stato detto che i basalti erano spesso 
situati sulle rocce argillose, granitiche o 
porliriticlie, chiamate da Werner Vacke, 
Grunstcin ePorphyr-Schiefer. Frailbasal- 
te e queste rocce si osservano spesso pas- 
saggi iosensibili, talché sarebbe difficile il 
dire dove finisca il basalle e dove principi) 
il vacke. Quando ^1 basalti: è io prismi, 
la divisione prismatica prosegue fino nel 
vacke, come è stato osservato da Werner 
c dal Reuss. Dolomieu aveva pure osser- 
vato, nei basalti d’ Egitto, che questa pie- 
tra conteneva non solo del grunsteio, ma 
che insensibilmente, si trasformava in quella 
roccia, la quale, del rimanente, è compo- 
sta, come il basalte, d’ antibolo c di feld- 
spato, ma in granelli più grossi e distin- 
tissimi. 

Le masse o terreni basaltici più rag- 
guardevoli o più conosciuti, sono quelli 
d’ Irlanda, di Scoria e delle isole adia- 
centi, quelli di Sassonia, d’ Italia e di Au- 
vergna. 

Il paese basaltico, per giusto titolo il 
più celebre, è la contea d’ Àntrim, sulla 
costa settentrionale d’ Irlanda. I prismi 
basaltici che vi si trovano sono insigni 
per la loro altezza, che ascende qual- 
che volta a tredici metri, per la preci- 
sione delle loro facce e per la rego- 
larità della loro unione : hanno quasi 
tutti una situazione verticale, e sono fitti 
fra loro, in modo da formare un promon- 
torio molto esteso, che si avanza nel 
inare, e che nella sua maggiore eleva- 
zione ha circa trecentovcnti metri , il 
qual promontorio porta il nome di capo 
Fairhcad. Una parte scende in gradini 
verso la riva, e affonda sotto il mare, fino 
ad una distanza che non è conosciuta. In 
questi bassi luoghi, i prismi sembrano 
troncati allo stesso livello e rappresentano 
ni argine composto di lastrici general- 
mente esagoni. Gli i stato dato il nome 
di argine o lastrico dei giganti, ed è rnol- 
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to lontano dal promontorio del quale 
abbiamo parlato. Le riunioni di questi 
prismi sono sensibilissime cd assai molti- 
plicate, ed hanno d’ altronde tutti i ca- 
ratteri che abbiamo assegnati ai basalti, 
contenendo eziandio le sostanze che ordina- 
riamente vi si incontrano ; dobbiamo uni- 
camente osservare che i prismi sono spes- 
so separati da grandi strati di ocra rossa. 

Questo terreno basaltico si stende a tre 
miriametri nelle terre, e s’ innalza su 
montagne di pietra calcaria conchiglifera, 
fino all' altezza di trecento metri per lo 
meno. 

L’isola di Rathlin, situata al setten- 
trione di questa costa, e le Ebridi che pro- 
seguono nella medesima direzione, una 
parte della costa occidentale di Scozia, da 
cui sembra che sieno state staccate queste 
isole, sono ugualmente basaltiche. Fra 
tali isole, quella di Staffa è una delle più 
insigni per la grotta naturale che vi si 
trova scavata, che ha ricevuto il nome di 
grotta di Fingai. Questa bella caverna è 
aperta sul lido del mare, e ne accoglie le 
acque ; le onde frangendosi nelle pareti, 
vi fanno udire un rumore considerabile. 
Le mura laterali di questa grotta sono 
composte di lunghi prismi basaltici, che ne 
sostengono la volta, formata aneli’ essa di 
un grande numero di prismelti, posati in 
ogni specie di direzioni e solidamente col- 
legati fra loro per diverse infiltrazioni. 
Quando il mare è tranquillo, lo che ac- 
cade di rado in quei luoghi, si può pene- 
trare in una scialuppa fino nel fondo della 
caverna. Essa ha dodici metri di apertura, 
diciannove di altezza e quarantasei di 
profondità. 

Le montagne basaltiche della Sassouia 
presentano una disposizione particolare, 
e molto diversa da quella dei basalti che 
abbiamo descritti. 

La catena che contiene i basalti si 
chiama catena metallifera, a motivo della 


Digitized by Google 


Marmo 

grande quantità di miniere ch’està racchiu- I 
de nel proprio «eoo, e separa In Boemia i 
dalla Sassonia elettorale. La sua direzione 
è dal nord est al sud ovest, e le estremità 
sono r Elba al settentrione, e la Franco- 
nia al mezzogiorno. Il declivio dalla parte 
della Boemia è ripidissimo, ma verso la 
Sassouia è leggero. Questa catena è com- 
posta di collinette rotonde, a nocciuoli 
granitici, ricoperti di gnesio, di schisto, di 
wacke e simili. Sulla schiena di questa 
catena e sopra i suoi punti più elevati 
sono posti i basalti in forma di coni, di 
cupole, e di spianati. Queste cime basalti- 
che sono quasi sempre isolate, e non for- 
mano, secondo Daubuisson, la millesecen- 
tesima parte della catena estesissima sulla 
quale si trovano presso a poco ugual- 
mente disperse. Ricoprono sostanze di 
formazione recentissima, come ghiaie, e 
carbuo fossile ; ma sono anche talvolta 
coperte dalla roccia chiamata grunstein da 
W erner. Questi basalti hanno spesso la 
forma prismatica, e quelli della montagna 1 
di Stolpen, che è a tre miriametri (6 le- 
ghe comuni e 3/4) al levante di Dresda, 
ed a sette miriametri (i5 leghe comuni 
e i/a) all’ est-nord-est di Freiberg, sono 
di una solidità e di una regolarità sin- 
golari. 

Lo Spitzberga è il ponto più eleva- 
to di questa catena ; ha milledugento 
metri d’elevazione sopra il livello del 
mare. 

Tutte queste montagne sono piene di 
filoni metallici, che non penetrano mai 
nel basalte. 

Il monte Meissner, nell’ Assia, è coper- 
to alla sua cima da uno spianato basalti- 
co di cento metri di grossezza ; il corpo 
dglla montagna è composto di calce car- 
bonata e di gres rosso. Sopra il gres vi , 
è uno strato di materia bituminosa che si' 
divide talvolta in quadrelletti prismatici, e 
su tale strato o sull'argilla bituminosa che 
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lo ricopre, è situalo lo spianato basaltico 
che forma la sommità della montagna. 

Si trovano basalti prismatici alle fal- 
de del Vesuvio in Italia, e dell’ F.tna in 
Sicilia. Sono rari intorno al primo vul- 
cano, ed abbondantissimi, al contrario, 
intorno al secondo. Pare che siffatta roccia 
circondi queste montagne vulcaniche le 
quali hanno l’aspetto d’innalzarsi in mezzo 
alla massa basaltica. Se nc vedono pari- 
mente nel Vicentino, negli Apeonini cd 
in molte isole dell’Arcipelago greco. 

Le montagne d’ Alvernia cd una parte 
di quelle delle Cevennes offrono masse 
basaltiche e prismatiche, quasi tanto belle 
quanto quelle d’ Irlanda. 

Se nc trovano ancora nell’ isola di Te- 
neriffa, in quelle di Gorea e della Madda- 
lena, all’ imboccatura del Senegal, e nel- 
l’ isola di Borbone (La Riunione). E da 
osservarsi in quest' ultima isola, che delle 
due montagne vulcaniche che vi si incon- 
trano, quella che è in attività, non pre- 
senta verun prisma basaltico, laddove l’al- 
tra, considerata come un vulcano spento, 
ne presenta belle masse. 

Si trovano parimente dei basalti nelle 
altre isole vulcaniché del mare delle Indie 
e del mare del Sud ; finalmente in molti 
altri luoghi troppo poco noti o troppo 
poco importanti per meritare di esser ci- 
tati. Diremo soltanto che il basalte antico 
quello di cui gli Egiziani formavano sta- 
tue, veniva dalle montagne dell’ Etiopia. 

I basalti sono generalmente di un bru- 
no che pende al nero , al verdognolo , 
al rossastro od al grigio : tirati a puli- 
mento o bagnati prendono qualche volta 
un aspetto turchiniccio. 

II basalte evidentemente è una pietra 
composta, di modo che la sua contestura è 

i , spesso granulare : per altro le sue parti 
il costituenti sono talvolta così minate che 
sembra omogenea; ma questo caso è il 
più raro. 
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La sua frattura è opaca, e ordinaria- 
mente di grana minuta ; qualche rolla 
è un po’ concoide, e presenta spesso ca- 
rità a bolle in grandissimo numero. 

Il basalte è sonoro e difficile a rom- 
persi ; alle volte ha una tenacità nota- 
bile, e tale che lo si adopera in qualche 
paese per armare la testa dei pestelli 
delle macchine che servono a lavorare i 
metalli. 

La sua durezza, sempre superiore a 
quella della calce carbonata, quando non 
è in decomposizione, diventa qualche 
volta tanto grande da essere scintillante e 
suscettibile di ricevere il pulimento. 

Il suo peso specifico è presso a poco 
triplo di quello dell’acqua. 

Agisce sempre sensibilmente sull’ ago 
magnetico , e qualche volta ha ancora 
il magnetismo polare , essendo debito- 
re di questa proprietà al ferro che con- 
tiene. 

Il basalte è fusibile al cannello in un 
vetro bigìolino o verdognolo. 

È sempre in masse, le quali però, di 
volume spesso differentissimo, sono su- 
scettibili di assumere forme determinate , 
che rassomigliano a cristalli, ma che deb- 
bono esserne accuratamente distinte, poi- 
ché nel valore degli angoli non hanno 
quella costanza che generalmente si osser- 
va nei veri cristalli. Le forme che presen- 
ta il basalte sono il prisma, la sfera, ed 
altre delle quali già abbiamo parlato in ad- 
dietro. 

I basalti sembrano essenzialmente com- 
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posti di due pietre intimamente miste, 
l’nnGbolo ed il feldspato. Di rado avviene 
che le parti di queste due pietre sieno si 
grosse da poterle riconoscere ; inoltre 
quando sono tanto voluminose da essere 
distinte, costituiscono un'altra roccia, che 
Wermer ha chiamata grunstein. 

Il basalte contiene un considererò] nu- 
mero di pietre che servono anch’ esse a 
farlo riconoscere, e sono cristalli di anti- 
bolo, di peridoto, di pirosseno, di mica, 
d’ anGgeno, di feldspato, di quarzo, di 
melanite, di ferro oligisto. Questo metallo 
vi si trova spesso sotto la forma di gra- 
nellici visibilissimi, che separandosi facil- 
mente dai basalti in decomposizione, sì 
raccolgono presso Napoli e nella Virgi- 
nia, per essere fusi come miniera di ferro. 
Le cavità che vi si osservano, ora sono 
vuote, talvolta rivestite o piene di sostan- 
ze differentissime, come la steatite verde, la 
calce carbonata, il mesotipo, il quarzo aga- 
ta calcedonio. 

Il basalte essendo sempre una pietra 
mista, quand’anche non contenesse alcuna 
delle citate sostanze, ben si comprende 
che non si può mai ottenere lo stesso ri- 
sultamento dalle analisi, allorché si fanno 
su pezzi differenti. Tuttavia v’ ha luogo di 
rimanere sorpresi della concordanza che 
passa fra le tre analisi che qui riferiremo, 
almeno quanto ai principii essenziali, il 
quale accordo dee ispirare qualche confi- 
denza sull’ esattezza di esse, poiché mag- 
giore precisione non si può esigere per 
riguardo delle pietre miste. 
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Rlaproth e Vauquelin vi hanno trova- 
to inoltre un poco di carbonio. 

Da queste analisi risulta che il basalte 
contiene una grande quantità di ferro, che 
essendo allo stato d’ossido nero, gli dà la 
proprietà di attrarre l’ ago magnetico. 

Questo ferro, ossidandosi maggiormente 
al contatto dell’ aria e passando allo stato 
d’ossido rosso, è probabilmente una delle 
cause della specie di decomposizione che 
i basalti presentano alla loro superficie. 
Si osserva che questa superficie è più ter- 
rosa, più friabile, che è spesso rossastra, 
e che questa alterazione penetrando per 
quattro a sei millimetri, ed anche più nel- 
l’ interno, forma come una specie di scor- 
za intorno alle masse circoscritte di ba- 
salte. 

I basalti nerissimi che sembrano quasi 
del lotto composti d’ antibolo, si decom- 
pongono assai più lentamente di quelli 
checontengono una grande quantità di feld- 
spato. Direbbesi, come lo avverte anche 
Daubuisson, che il feldspato comunichi al 
basalte la facoltà che ha di decomporsi 
facilmente. Si osserva pure che la decom- 
posizione del peridoto è più rapida di 
quella del basalte, e 1’ anticipa, per così 
dire, nell’ interno delle masse di questa 
roccia. 


Certe varietà di basalte sembrano di- 
sposte ad una decomposizione anche più 
completa. Torneremo su questo argomen- 
to alla fine del paragrafo relativo al do- 
micilio. 

Quando si espone il basalte ad una 
temperatura eguale presso a poco a So* 
del pirometro di Wedgwood, si fonde, e 
se è prontamente raffreddato produce un 
vetro nero ; ma quando il raffreddamento 
si opera con estrema lentezza, il basalte 
fuso, ripigliando la sua solidità, riassume 
anche l’aspetto d’una pietra. Ad Ilalcs an- 
diamo debitori di questa importante os- 
servazione. 

Carrara. Il marmo di queste cave, die- 
tro la osservazione di Ripetli, presenta 
l’esempio di un cangiamento chimico nella 
composizione de’ suoi principii coloranti, 
senza che si alteri la massa di calce carbo- 
nata onde componesi. I massi di marmo 
di Carrara non hanno sempre in tutta la 
loro estensione quella bianchezza brillante 
che li rende sì celebri ; la maggior parte 
di essi sono grigiastri e non sono bianchis- 
simi che in alcune parti, nelle quali osser- 
vasi venature e macchie d’ ossido, di sol- 
fato e di solfuro di ferro. Alcune di queste 
macchie sono antiche e fisse, mentre le al- 
tre sembrano essersi formate recentemente 
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e cancellatesi poi per lo scolo dell’ acqua, 
io guisa che il marmo diviene bianco come 
la neve. Interi massi sembrano mutarsi 
così per un’azione chimica Iu appoggio di 
questa ipotesi si è notato che i massi del- 
1’ antica cava di san Silvestro, che altre 
volte non erano di alcun uso, divennero 
bianchissimi, e che in generale le varie 
specie di marmi di Carrara mutano col 
tempo e divengono sempre più puri. 

Dei marmi Cipollino e Giunito si è 
abbastanza trattato a quelle parole, ed a 
quella I’okfido si faranno quelle aggiunte 
che più si stimeranno utili a quanto si è 
detto nel Dizionario intorno a quella spe- 
cie di marmu. 

In generale i pregi che qualificano i 
marmi si fondano sulla vivacità dei loro 
colori, sul pulimento che possono ricevere, 
sulla luru omogeneità c specialmente sulla 
proprietà di conservarsi all’ aria senza al- 
terazione. Quei marmi che contengono ar- 
gilla facilmente si sfaldano all'aria, e quelli 
nella cui composizione entrano solfuri di 
fèrro si lordano coprendosi di ruggine. Sic- 
come sogliono per lo più adoperarsi sol- 
tanto alla decorazione degli edifizii, cosi 
meno interessa conoscerne la resistenza, il 
peso specifico ed altre proprietà, che nelle 
altre pietre invece sono di alta importan- 
za, perciò all’ articolo Pietra rimettiamo 
quanto riguarda quelle proprietà di alcuni 
marmi. 

Di quanto riguarda il lavoro dei marmi 
si terrà parola più particolarmente agli ar- 
ticoli Scultore e Tagliapietre. Qui ne 
basterà accennare che per lo più si sega- 
no allorché abbiansi a ridurre in varii pez- 
zi, e più particolarmente in lastre, per rive- 
stimenti od altro. Questa segatura suol 
farsi a mano sui marmi teneri con lame 
dentale come quelle delle seghe a legna- 
me ; su quelli più duri con lame liscie e 
sabbia o pietra arenaria polverizzala, od 
anche, per quelli più duri, con ismeriglio.i 
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Si propose p.ù volte di fare questa opera- 
zione col mezzo di macelline (V. Segare), 
il che, come ben si vede, non presentava 
granili difficoltà. Una macchina di tal ge- 
nere, mossa dal vapore, esisteva nel vil- 
laggio di Creteil vicino a Parigi, ed un’al- 
tra ve ne aveva mossa dal vento a Mar- 
quise, vicino a Boulogne sul mare ; ed un 
certo Yallin inventò pure una macchi- 
na che chiamò litogliltica, con la quale 
potevansi segare c tagliare lustre, colonne 
od altro di ogni dimensione da qualsiasi 
marmo più duro, questo sito trovato aven- 
dogli ottenuto dalla Società di incoraggia- 
riiento di Parigi il premio di una medaglia 
d’argento. La difficoltà però di muovere i 
marmi, massime quando sieno in masse ini 
poco grandi, diminuisce di molto il vantag- 
gio di siffatte macchine, ed è forse per tale 
motivo che 1' uso di esse non si è gran 
fatto diffuso. 

I marini si lavorano altresì con la scal- 
pellatura che otticnsi con iscalpelli detti 
gradine, a denti di più in più minuti. 
Quelle superficie ridotte già piane dalla 
sega e che perciò non abbisognano di 
ulteriore lavoro, diconsi a pelle piana di 
sega. Alcuni anni sono Bourguignon, la- 
voratore di marmi parigino, chiese un pri- 
vilegio esclusivo di un anno, per una nuo- 
va maniera di fare sul marmo modauature 
c solchi simili a quelli che fanno sul legno 
i legnaiuoli. Questo metodo, semplice quan- 
to ingegnoso, consisteva nel far iscorreresul 
marmo una sacoma di ghisa, il cui lato in- 
feriore presentava la forma delle modanatu- 
re che si volevano eseguire, essendo forato 
con varii bachi per introdurre della sab- 
bia bagnata fra le sue pareti e quelle del 
marmo. Si assicura che mediante questo 
[congegno applicato a varii pezzi di marmo 
[ad un tratto, due manovali in poche ore 
facevano un lavoro che avrebbe occupato 
per più giorni degli abili operai. 

II polimento delle superficie dei marmi 


Digitized by Googli 


Marmo 

sì eseguisce col mezzo di sei operazioni 
successive le quali diremo in generale in 
che consistano, sebbene, secondo le qua- 
lità diverse de’ marmi, vadano talvolta sog- 
gette a qualche modificazione. ' La prima 
operazione, dopo che la superficie è tirata 
con lo scalpello o con la. sega, dicesi or- 
satura, e serve a fare svanire le più pic- 
cole irregolarità che Io scalpello o la sega 
non hanno potuto distruggere. Si esegui- 
sce stropicciando quanto è necessario la 
superficie in lungo ed in largo con un 
pezzo di pietra arenaria, o di altra ana- 
loga, il quale dicesi orso. In Iloma, gli 
scalpellini si servono per orsare da prima 
d’un orso di pietra manziana e in appres- 
so d’ un orso più fino di marmo. All’ or- 
satura succede la rotatura , la quale si ese- 
guisce fregando la superficie, prima con 
un pezzo di cote, o pietra da all'ilare ordi- 
naria, e quindi con un pezzo di pietra 
della stessa specie più fina. Nell’ eseguire 
queste due prime operazioni importa che 
la superficie da polirsi sia cospersa d'are- 
na, o di polvere di pietra arenaria, e sia 
umettata costantemente d’acqua. Segue la 
stuccatura, che consiste nello stuccare le 
cavità che potessero esservi nel marmo, con 
mastice, ordinariamente composto di zolfo, 
mescolato con terre colorate, confacenti al 
colore od alle macchie naturali della pietra. 
La quarta operazione è la pomiciatura, e 
questa si eseguisce strofinando con pezzi 
di pietra pomice la superficie della pietra. 



di alla quinta operazione, che è la piom- 
batura i, e consiste nel passare sulla super- 
ficie del marmo un pezzo di piombo, co- 
spergendola di finissimo smeriglio sciolto 
nell’ acqua. Sogliono valersi gli scalpellini 
di quella poltiglia che risulta dal segare 
i marmi più nobili con lo smeriglio, alla 
quale danno la dcuominazionc corrotta 
di spollrigìio. Per alcuni marmi, inve- 
ce della piombatura si pratica un’ opera- 
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zione analoga, che volgarmente chiamasi 
strujblonatura, spargendo sulle superfi- 
cie della pietra limatura di piombo e 
spoltrigli», e fregandola con un forbi- 
tolo, che dicesi struffolone , formato di 
stracci di tela, o di vecchi pezzi di fune 
sfilata. Finalmente la sesta operazione, che 
chiamasi schiarimento o brunitura, condu- 
ce la superficie del marmo all’ ultimo po- 
limento, e si eseguisce forbendo la super- 
ficie stessa con uno strofinaccio di tela, 
mentre si viene di mano in mano tenendo 
umida con una spugna bagnata, ed infio- 
randola con una polvere di terra rossa 
ovvero d’ assido di stagno, seconda che il 
marmo è colorato ovvero bianco : si con- 
tinua h strofinare finché la superficie abbia 
preso il più bel lustro. 

I marmi bianchi stando esposti all’ aria 
vanDO soggetti ad ingiallire, ed in tal caso 
possonsi ripulire perfettamente, lavandoli 
con una soluzione diluita a sufficienza di 
cloro. 

Col procedere del tempo acquistano 
pure i marmi una tinta oscura, la quale, se 
dà un aspetto più dignitoso in generale 
agli edifizii, e quella certa appai enza di 
antico che ticnsi in grande pregio dagli ar- 
chitetti, può anche talvolta riuscire di in- 
conveniente e scemare bellezza anziché 
accrescerla. In questo caso I’ arte ha dei 
mezzi per toglierla e per restituire ai mar- 
mi la primitiva bianchezza ; non crediamo 
poter far meglio conoscere questi metodi 
che descrivendo quelli propostisi da Ales- 
sandro Savani per ridurre uniformi le parti 
anticamente fabbricate del grande cortile 
del palazzo ducale di Modena, con altre 
costruitesi recentemente. 

Ultimata ivi la costruzione dei nuovi 
loggiati nel grande cortile del regio palaz- 
zo, la mancanza di uniformità notatasi nel 
colore de’ vecchi marmi degli altri loggiati 
dello scalone al confronto de’ nuovi, pro- 
mosse le seguenti domande. 
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i Se convenisse detergere i marmi dei 
vecchi loggiati e dello scalone, e da quali 
ragioni, in caso affermativo, venisse giusti- 
ficata la determinazione ad un polimento 
che toglie al marmo la pattina acquistata 
dal tempo. 

a.° Dato che si avesse a procedere al 
polimento, quale fosse il mezzo più con- 
veniente per conciliare la economia con la 
sollecitudine e sicurezza di esito nel tem- 
po stesso. 

Si rispose alla prima che, ben conside- 
rate le tre vecchie facciate, si osservava nei 
marmi una tinta, o vogliasi pur dire patti- 
na, diversa secondo la varia loro posizio- 
ne ; così la facciata settentrionale apparirà 
molto oscura, meno 1’ orientale, e multo 
meno la meridionale, in guisa che il loggia- 
to superiore di questa ofiì iva solo una tinta 
alabastrina di gradevole apparenza. A spie- 
gare una tale diversità che sembrava dipen- 
dere dalla esposizione pure diversa, ba- 
stava osservare come il marmo presentasse 
una superficie -ora umida, ed ora secca 
variamente secondo la condizione igrome- 
trica dell'atmosfera, poiché nel caso di gior- 
nale umide, i marmi situati in posizioni di- 
verse, tuttoché egualmente inumiditi non 
riacquistavano in egual tempo il primiero 
stato di secchezza al ritorno dei giorni se- 
reni ed asciutti, e nel mentre che la parte 
esposta al meriggio presto seccavasi, la set- 
tentrionale, umida ancora, riceveva la pol- 
vere portata dai venti, che vi si attaccava 
con le altre molte sostanze natanti per 
l' aria, la lentezza del prosciugamento fa- 
vorendone r aderenza, ond’ è che il nero 
aspetto delle parti non esposte al mezzodì 
era a considerarsi un sudiciume, anziché 
una pattina da aversi in pregio. 

Qualora poi si portava 1’ attenzione al 
genere di architettura di quei superbi 
loggiati, appartenenti per certo più al mo- 
derno che all’antico, molto. meno parve da 
pregiarsi questa pretesa pattiua antica, la 
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quale toglieva 1’ uniformità, la sola cosa 
forse che la magnificenza di quei loggiati 
lasciasse a desiderare. 

E in conseguenza di tali considerazio- 
ni che si giudicò conveniente detergere ì 
marmi de’ vecchi loggiati per dare a tutto 
l’ insieme una uniformità che permettesse 
all’ occhio di meglio discernerne e vagheg- 
giarne le bellezze. 

Quanto alla seconda domanda, trattan- 
dosi di una operazione in grande, sicco- 
me importava di conciliare la sicurezza di 
effetto con una saggia economia, avendo 
riguardo tanto al valore e qualità della 
materia detersiva che al modo di valersene, 
in quanto si riferiva alla sollecitudine e 
disposizione degli operai, il Satani pensò 
di trarre partito da quel misto salino di 
poco valore che resta nella raffinazione 
del nitro che abbonda in ogni nitriera, c 
che è composto di poco nitro di cloruri 
alcalini e terrei. 

A questo oggetto decomponendo in 
ampii recipienti il misto salino con l’ acido 
solforico versatovi in proporzione assai 
maggiore di quanto occorre alla decompo- 
sizione, e conseguente nuova salificazione 
delle basi alcaline e terree, se ne riceveva 
il copioso gas in acqua posta in grandi re- 
cipienti, ottenendone per tal modo un 
miscuglio di acidi nitrico, nitroso e clo- 
ridrico nella maggior quantità , quindi 
acqua regia con eccesso di cloro. Cessata 
la reazione versavasi sul resto, che era un 
misto salino di soprasolfati con grande 
eccesso di acido, tant’ acqua da ottenere 
un liquido acido capace di attaccare i car- 
bonati calcarei, scandagliandone approssi- 
mativamente la forza dalla effervescenza so- 
pra diverse specie di marmo veronese e 
dallo stato della superficie dopo il lavamen- 
to. Ad una tale soluzione poi, mescolata 
col liquido acido ottenuto dalla soluzione 
dei gas suddetti, sggiugnevasi dell’ altro 
acido solforico, diluito con 5 o 4 volle 
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circa il proprio volume di acqua Ciro a 
ridurre il liquido misto acido-salino alla 
densità di circa i,3o, ad i,5o, variando 
poi in più od in meno, dietro lo scanda- 
glio sul carbonato come sopra. 

Per quanto possa sembrare che il solo 
acido solforico diluito possa servire al 
doppio scopo dell’economia pel suo basso 
prezzo ed efficacia detersiva, per la sua 
azione sui carbonati calcari, nullameno 11 
Savani credette dover prescrivere il me- 
todo suddescritto per le seguenti ragioni, 
che dice essersi confermate col fatto. 

i.° La solubilità dei nitrati, nitriti c 
cloruri calcari che si formano con la calce 
del marmo, permette agli acidi nitroso 
nitrico e cloridrico di attaccarlo assai 
più prontamente, e lutto il misto acido 
agisce sulla superficie marmorea senza in- 
contrare ostacolo per parte dei nuovi sali 
che si formano, la solubilità dei quali age- 
vola poi il loro loglimento con l’ultima la- 
vatura che si eseguisce sul marmo deterso. 

a. u II solo acido solforico formando 
con la calce un sale quasi insolubile alla 
prima impressione, risultandone un sol- 
fato, questo copre la superficie non per- 
anche totalmente detersa, le impedisce di 
esserlo equabilmente per tutto, sicché ri- 
mane ancora parte deU’acido inerte, e frat- 
tanto la superficie marmorea è coperta 
da uuo strato di gesso, il cui toglimcnto 
con la lavatura è reso più difficile per l’a- 
derenza contratta col marmo, a causa della 
insolubilità di quel solfato terreo. 

3.° Tuttoché 1’ acido solforico, il quale 
esiste pure in grande eccesso nel liquido 
misto proposto dal Savani, attaccando il 
marmo pure contemporaneamente agli altri 
acidi formi un solfato poco solubile, pure 
la simultanea formazione di altri sali solu- 
bilissimi non permette al soliate di coprire 
la superficie in guisa che ne venga contra- 
riata fazione successiva del misto acido sul 
marmo. 

Suppl. DU. Tecn. T XXII 
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4-* La soluzione dell’avanzo salino, 
che consiste in un misto di soprassolfati nel 
liquido detersivo, non è senza ragionevole 
scopo, poiché trattandosi di avere a sten- 
dere lui liquido scorrevolissimo in posi- 
zione verticale, la soluzione ilei sopra-sale 
minorandone alquanto la scorrevolezza, 
senza nulla togliere alla forza detersiva del 
liquido, ma ben anii aumentandola, serve 
a trattenerlo alcun poco di più per agire sul 
marmo. 

5.° Avendo, in fine, proceduto ripetuta- 
mente per via di confronto al pulimento 
di due eguali superficie di eguale qualità 
di marmo con acido solforico diluito per 
una parte e col liquido-salino suddescritto 
per l'altra, e tenuto calcolo esattissimo del 
costo in entrambi i casi, il risultamento 
fu sempre favorevole al liquido proposto 
dal Savani in fatto di economia e di effetto, 
tanto riguardo alle spese della materia de- 
tersiva, quanto ancora alla sollecitudine e 
conseguente minorazione di spesa pegli 
operai. 

Riscontrate nel liquido sopra descritto 
tali qualità da ripromettersene piena riu- 
scita, non è però indifferente la maniera di 
valersene, nè si dee prescindere dall’avere 
in vista alcune avvertenze in ordine alla 
materialità dell’operazione. 

Primieramente conviene distribuire gli 
operai in modo che mentre una parte di es- 
si stendono il liquido sul marmo, un’ altra 
parte degli operai sieno destinati a soffirega- 
re con acqua e sabbia, mediante opportune 
spazzette, la superficie preparala con la ba- 
gnatura, ma -non lo facciano che dopo pa- 
recchie ore, per lasciare al liquido il tempo 
opportuno di agire sulla superficie marmo- 
rea, senza la quale precauzione la sabbia 
stessa, in gran parte calcare, rimarrebbe at- 
taccata dall’ acido libero che non ebbe il 
tempo di agire sui marmo, eoo dispendio 
della sua attività che esaurendosi sulla sab- 
bia debolmente agirebbe sul marmo. 
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a." Saranno sempre «la preferire per la 
prima operazione quei manovali che per 
1 ’ abitudine acquistata nell’ arte di imbian- 
care i muri col latte di calce, hanno mag- 
giore destrezza nel bagnare il pennello 
asportaudo solo quella quantità di liqu'doj 
che occorre per uniformemente «stender- 
lo e nulla più, tanto riguardo alla econo- 
mia pel di più che cadrebbe dal pennello 
troppo bagnato, come riguardo all'elTetto, 
in quanto si riferisce all’eguaglianza ed uni- 
formità della superficie bagnata, che esige 
per questo 1’ opera di persone di qualche 
perizia. 

5.° Dopo alcuno ore di azione dell’aci- 
do sul marmo un’ altra parte degli operai, 
strofinando con acqua e sabbia e col sus- 
sidio di spazzette, le più opportune delle 
quali sono le più triviali fabbricate con 
sottili radichette, la superficie di già pre- 
parata con la bagnatura acido-salina, ne 
staccheranno il gesso formatovi, operazione 
che verrà agevolata dalla presenza dei sali 
solubili a base di soda e potassa che costi- 
tuivano l'avanzo già descritto, e che furo- 
no sciolti nell’acquosa soluzione a base di 
calce formatasi cogli acidi nitrico, nitroso 
e cloridrico che agirono sul marmo. A tale 
nuovo miscuglio salino unendosi la polve- 
re, succidume od altro che rendesse lurida 
o comunque oscura e tetra la superficie 
marmorea, tutto. simultaneamente verrà 
staccalo per la doppia azione chimica- 
mcccanica di corrosione superficialissima 
c di strofinamento. 

4. 0 Una terza ed ultima parte degli ope- 
rai finalmente procederà ad uu’ ultima la- 
vatura con sola acqua , per togliere qua- 
lunque resto di sostanza salina e sabbia 
sulina rimaste sul marmo per le operazio- 
ni suddescritte. 

5.° Non sarà mai abbastanza racco- 
mandata l’ avvertenza di non intraprende- 
re questa serie di operazioni in giornale 
umida, od iu circostanze tali che i marmi 
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non si trovino in islalo «ti perfetta sec- 
chezza, poiché se la superficie fosse umida, 
oltreché uc verrebbe diluito il litjuido, con 
qualche, benché lievissimo, detrimento nel- 
l’energia di azione, 1’ operaio non potreb- 
be ad occhio scorgere con sicurezza i 
tratti del pennello nei luoghi bagnali col 
liquore acido e distinguerli da quelli cha 
lo sono per umidità atmosferica o per altra 
causa qualunque, e rischierebbe perciò di 
replicare le baguature acide per alcuni trat- 
ti nello stesso luogo, lasciandone altri illesi, 
e soltanto dopo l’ultima lavatura ed asciu- 
gamento scoi gerebbersi le ineguaglianze. 

E dalla somma delle accennate avver- 
tenze, che crede il Savani potersi ripro- 
mettere piena e perfetta riuscita in cosif- 
fatti lavori. 

Può interessare anche talvolta di dar* 
alle varie specie di marmi un’ apparenza 
diversa da quella loro propria, e gli arti- 
fizii diretti a tal fine possono, ben applitxtli, 
condurre a belli ed utili risultamenli. Cosi, 
nel trascorso secolo, il principe Sanse vero 
di Napoli ornato aveva la sua casa c la con- 
tigua cappella con marmi colorati per im- 
bibizione di sostanze liquide, in modo da 
imitare i più bei marmi orientali e le pie- 
tre duro più preziose. Per colorare in tal 
modo i marmi venivano riscaldati, a fine 
di aprirne i pori e disporli a ricevere più 
facilmente nell’ interno della loro massa ì 
liquidi colorati ; poscia si versavano sui me- 
desimi le sostanze che si volevano intro- 
durre nei pori atte a produrre le diverse 
tinte. Lo spirito di trementina, l’alcole, la 
cera liquefatta, alcuni olii ed altri liquidi 
di questa specie diversamente colorati ser- 
vono a tale scopo. 

Alcuni in Italia hanno tentato di rinno- 
vare e di dare maggiore estensione a cjue- 
sto ramo d’ industria. Ecco i risultamenli 
ottenuti su tale argomento, quali vengono 
riferiti da alcuni giornali. 

1 La soluzione di nitrato d’ argento 
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penetra il marmo »d una grande profon- 
diti! e gli comunica un colore rosso carico. 

a.° La soluzione di cloruro <F oro pe- 
netra il marmo meno profondamente e 
gli dà un colore- violaceo di porpora assai 
bello. 

3. ° La soluzione di verderame penetra 
il marmo alla profondità di circa due mil- 
limetri, producendo alla sua superficie un 
colore verde chiaro. 

4. " Le soluzioni di sangue di drago e di 
gomma-gotta penetrano pure il marmo: il 
primo gli dà un bel color rosso, e 1 ’ altri) 
uno giallo. Affinchè la penetrazione abbia 
luogo, bisogna primieramente sciogliere a 
caldo queste gomme resinose nell’ alcole, 
e con nn piccolo pennello dipingere sul 
marmo, ben polito con la pomice. Tutte le 
tinture che si estraggono dai legni, come 
quelle del Brasile, di campeggio e simili, 
frammiste con 1 ’ alcole, penetrano profon- 
damente il marmo. 

5. ° La tintura di cocciniglia in tal modo 
preparata, ed alla quale si aggiugne un 
poco d’ allume, dà al marmo un colore 
scarlatto bellissimo, che s’insinua nei pori 
del medesimo per ben 4 a 5 millimetri. 
Questo marmo rassomiglia molto a quello 
di Africa. 

6 . " L’ orpimento arlifiziale in soluzione 
nell' ammoniaca comunica al marmo in 
pochi istanti un colore giallo, che quanto 
più sta esposto all' aria tanto più diventa 
bello. 

7. 0 A tutte le sostanze impiegate a que- 
sto uso, si dee aggiugnere la cera biaaca 
mescolata con materie coloranti e fusa in- 
sieme con esse. 

8 .° Se si fa bollire del verderame nella 
cera e questa si applichi fusa sul mar- 
mo con uno strumento, e si levi do- 
po raffreddata dalla superficie, si trova 
rbe il disegno ha penetrato per circa 
1 a millimetri ed ha un bel colore di 
smeraldo. 
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Per 1’ esecuzione di questi lavori im- 
porta far conoscere qualche avvertenza. * 
Quando si vorranno applicare parecchi 
colori 1’ uno ricino all’ altro senza che si 
confondano e senza alterare la chiarezza 
e la distinzione del disegno, bisognerà 
operare nella maniera seguente : 

g.° Si dovranno impiegare le tinture 
ottenute con 1’ alcole e con 1’ olio di tre- 
mentina sul marmo mentre questo è caldo, 
principalmente quando si tratta di soggetti 
delicati. Il sangue di drago e la gomma- 
gotta si possono applicare sul marmo 
freddo. Bisogna a tal fine sciogliere qncstc 
due sostanze nell’ alcole ed impiegare per 
prima la gomma-gotta. Questa è assai 
chiara ; al ‘ termine di qualche tempo si 
oscura e dà nu precipitato giallo che 
serve per dare un colore più vivo. I 
punti delineati in seguito si riscaldano 
passando sul marmo, alla distanza di 1 3 
aia millimetri, una lastra di ferro ar- . 
roventata, o meglio con un piccolo bra- 
ciere pieno di carboni ardenti. Si lascia 
raffreddare e si passa nella stessa ma- 
niera sulle parti ove il colore non è 
penetrato. Quando la colorazione gialla è 
terminata, ri si applica la soluzione di san- 
gue di drago nello stesso modo che quella 
della gomma-gotta, e mentre il marmo è 
caldo vi si possono applicare pare egual- 
mente le altre tinture vegetali, le quali non 
richiedono grande calore per insinuarsi 
nel marmo. In fine il disegno si termina 
con colori uniti alla cera, i quali devono 
essere applicati con molta precauzione , 
perchè pel più lieve calore al di là del 
punto necessario, la erra si distende più 
di quanto si richiede, perchè riesce meno 
propria ai lavori d’ una certa finezza. Que- 
sti colori non devono essere applicali che 
sulle parti in cui si vogliono fissare ; quin- 
di si dee gettare sul marmo dell' acqua 
fresca di tempo in tempo durante il pro- 
gresso dell’ operazione. 
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Quelli colori non alterano quello «lei Per tenere fermi i pezzi di marmo onde 
marmo, che ii dovrà aver cura di bene rivestivano i muri facevano uso di rampo- 
pulire avanti di sottoporlo a tali operazio- ni di bronzo, ed incassavano anche nei 
ni. L' effetto riesce tanto più bello, quan- muri certi tasselli di marmo sui quali lis- 
to minore è il numero dei colori, come savane i pezzi principali «lei rivestimento, 
due a tre. Questo ramo d’ industria po- Nelle mine del palazzo dei* Cesari e nella 
Irebbe forse avere nelle arti numerose e Villa Adriana presso Tivoli si vedono an- 
curiose applicazioni. cura molli di quei tasselli, e i fori dei ram- 

II Ciceri, uno dei più abili artisti fran- poni di bronzo che indicano lo scomparto 
cesi di decorazione, applicò questi metodi dei pezzi di marmo onde erano decorati i 
alle pietre, riducendole sosi ad imitare muri ; e si conosce da quelli che sono 
perfettamente i più bei marmi, ed aumen- nelle macerie che tali marmi non avevano 
tandone eziandio la durata, non lascian- jfiù di 4 a 5 linee, o dieci millimetri di 
do la pittara che vi applica nessuna grossezza. 

grossezza e permettendo di assoggettare Si vedono monumenti che si credereb- 
le pietre alla politura senza eh» questa pit- bero costruiti di massi di marmo c non 
tura si alteri. Nei vari saggi che espose al nc hanno che il rivestimento, e tale è quél- 
pubblico, non limitossi il Ciceri ad imitare lo che in Roma si chiama f arco degli 
diverse specie di marmi, ma esegui ancora orefici , che è una specie di porta quadrata 
ornamenti e bassi rilievi con un’ apparenza i cui ritti sono decorati agli angoli eoo 
di vetustà così notabile, non solo da far pilastri di marmo bianco lavorati e sculti 
sembrare marmo la pietra, ma da produrre con trofei militari e fogliami d’ornati. Que- 
a poca distanza gli stessi effetti della scultu- sfi pilastri si elevano sopra uno stiiobato 
ra. Avendo ricevuto 1' ordine di colorire con base e cornice, e sostentano una corn- 
eo! suo metodo alcune colonne del peri- plicata trabeazione assai ricca, ogni moda- 
stilo della sala dei concerti al Conserva- natura della quale ed il fregio sono inta- 
torio di Parigi, tutti ammirarono la perfetta gliati d’ ornamenti. La parte sovrapposta 
loro somiglianza col marmo e l’ ingegno all' apertura che serve di architrave a que- 
con cui si aveva saputo trarre partito dalle sta specie di porta, è di un solo pezzo di 
venature formate dàlie commettiture delie marmo per ciascuna faccia, e le estremità 
pietre e dai difetti di queste pietre mede- di essa poggiano sui pilastri interni. Questi 
sime. pezzi che formano architrave al disotto 

Estesissimi sono gli usi del marmo. Gli comprendono l’altezza del fregio e rin- 
antichi lo impiegavano in massi pegli edi- chiudono nell’ interno un soffitto diviso 
fizii più sontuosi come i templi, gli archi in cassettoni ornali di rosoni, 
trionfali ed altri monumenti, ove si com- Le parti più interne fra i pilastri so- 
piacevano di sfoggiare la loro magnificen- no formate da grandi tavole o pezzi di 
za. Preferivano egliao il marmo bianco marmo sopra i quali sono scolpiti i bassi-, 
per le membrature, pei capitelli e per le rilievi. Da uua di queste tavole, che è rol- 
basi delle colonne, pei bassirilievi c pegli ta al basso, si vede che la grossezza è 
ornamenti di scultura ; ma impiegavano i di un decimetro circa, o pollici 5 a/o ; il 
marmi colorati per le colonne e pegli rimanente è di un muro di pietrame ; ma 
scomparii coi quali decoravano l’ interno ii più singolare si è che essa è unita al 
dei loro cfIiGz.it ; coi frantumi poi forma- pilastro ed alla base continua con incas- 
vano i pavimenti a musaico. sature e con dadi ch« entrano in essa. 
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Marmo 

I moderni adoperano tuttavia i marmi 
per Io stesso oggetto, e specialmente in 
Italia se ne fa grande uso per le chiese e 
' pei palazzi, avendovi di conseguenza ope- 
rai abilissimi nel lavorarli e farne rivesti- 
menti, coprendone con lamine sottilissime 
pilastri, colonne ed altre opere che paiono 
di -un solo pezzo. Sovente invece che fare 
le commettiture in linee rette, studiansi di 
farle irregolari per modo che il mastice 
che le unisce formi vene ed accidenti che 
sembrano naturali del marmo. In tal guisa 
approfittano dei pezzi più minuti ed irre- 
golari, sapendo variarne il collocamento in 
modo da imitare le bellezze dei marmi più 
preziosi. 

Oltre agli oggetti architettonici grande 
uso, si fa dei marmi per la scultura, per 
farne lastre da porre sulle tavole, e per 
altri oggetti moltissimi che lungo ed inu- 
tile sarebbe qui annoverare. Ci limitere- 
mo a parlare soltanto di una applicazione 
del marmo affatto diversa da quelle so- 
vraccenoate, dell’ uso, cioè, di esso per 
dipingervi sopra in miniatura. 

Da qualche tempo fecersi ritratti in mi- 
niatura, piccoli paesaggi od altri soggetti 
diversi sopra tavolette di marmo bianco, le 
cui dimensioni variavano da i 5 centimetri 
di lunghezza, za di larghezza e o ,5 di 
grossezza, fino a 27 centimetri di lunghez- 
za, ao di larghezza e 0,9 di grossezza. 
Queste tavolette, che possono tenersi anche 
più sottili, purché sieno rinforzate con una 
assicella di legno o con un pezzo di gròs- 
so cartone, per impedire che si rompano, 
segansi da pezzi di un bel marmo a grana 
fina ed a politura ben liscia ; si cancellano 
i tratti della sega con sabbia assai fina poi 
serhansi in quello stato, polendole quando 
si vogliano adoperare con pietra da affila- 
re i rasoi ridotta in polvere finissima ed 
acqua. Questa sostanza dà loro una bellis- 
sima politura che permette di farvi i segni 
più fini c più delicati. 
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Variando la grossezza e la durezza della 
polvere da polire si muta del pari lo stato 
della superficie del marmo, secondo gli ef- 
fetti che vuol produrre 1 ’ artista. Si assicu- 
ra essere utile di Don pulire il marmo che 
al momento in cui vi si vuol dipingere 
sopra, attesoché in tal caso prende meglio 
il colore. Sembra che il marmo abbia al- 
cuni vantaggi sopra 1’ avorio, non essendo 
come quello soggetto ad ingiallire nè a 
sbiecarsi, fendersi ed anche scheggiarsi, e 
potendo con facilità dare tavolette di qua- 
lunque grandezza si voglia. Il metodo da 
usarsi per dipingere sul marmo non dif- 
ferisce gran fatto da quello sull’ avorio, se 
non che per la proporzione di gomma da 
adoperarsi, e pel modo di servirsi del ra- 
schiatoio. 11 marmo statuario comune, che 
presenta un aggregato di grani cristallini, 
non sembra il più adattato a questo ge- 
nere di pittura, poiché la riflessione della 
luce sulle faccette de’ suoi grani alterereb- 
be per certo gli effetti della pittura, sicché 
vai meglio adoperare marmi a grana più 
fina o a tessitura compatta. Il marmo 
bianco greco, che si traeva da Scio, da Sa- 
mos, e che si distingue per un bianco di 
neve, per la grana fina e molto fitta, per 
grande durezza e per la bella politura che 
può ricevere, è adottatissimo a questo uso, 
e si potrebbe eziandio adoperare con van- 
taggio il marmo bianco di Luni in Tosca- 
na ed alcune varietà di quello di Carrara. 

Abbiamo veduto come siasi giunti ad 
imitare i marmi mediante il coloramento 
delle pietre; nè mancarono molli i quali 
cercarono altresì di imitare il marmo com- 
piutamente, cioè di fabbricarlo, a cosi dire 
di pianta. Rimettendo all’ articolo Pietra 
il parlare di molte preparazioni suggerite 
a tal uopo, ci limiteremo a descrivere il 
modo di fabbricazione di un marmo fitti- 
zio proposto non Ira guari da Girard e 
Macors di Lione. 

Componesi la sostanza da essi suggerita 
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di una parte di resina d' Ameiica, 4 parti 
di pietra bianca Seyssel e 5 parti di 
solfato di barite, aggiugnendo circa 60 
grammo al chilogramma del colore che si 
vuol dare a questa preparazione. Questo 
marmo viene a costare, secondo gli inven- 
tori, non più di 6 franchi i 100 chilo- 
grammi, compresivi i principii coloranti, e 
pronto ad essere gettato negli stampi. Al- 
1’ aria resiste a 6a° di calore, nell’ acqua 
a tutte le temperature atmosferiche, e non 
si altera col tempo, nè con I’ umidità. 
Pesa i /3 meno del marmo comune ed in 
una prora fattasi di questa sostanza pel 
selcialo di una farmacia a Lione, in 1 4 an- 
ni non vi si osservò alcuna alterazione. 

Questo marmo artiGziale, dicono gli 
inventori potersi adoperare con vantaggio 
per selciali, tavole, pietre da camino, altari, 
vasi, colonne, capitelli ed ogni sorta di 
ornamenti, non che statue od altro. Dietro 
alle esperienze Ha essi fatte credono che 
la pietra bianca che si tragge dalle miniere 
di Seyssel fosse primitivamente una cava 
di asfalto modiGcata da una combustione 
naturale, contenendo ancora una certa 
quaolità di catrame. La barite delle mi- 
niere di Chnponost vicino a Lione ado- 
perata per fare questo marmo, contiene pa- 
recchie sostanze, ma vi domina il piom- 
bo, essepdosene trovato nei saggi un ]G 
per 0/0. Questa pietra essendo molto pe- 
sante serve a rendere più grave il compo- 
sto, e si lega assai bene con le altre sostanze. 

Nel i 838 ridersi anche alla esposizione 
degli oggetti di industria in Venezia, bel- 
lissimi marmi artifiziali presentati da An- 
tonio Regagioli ; ma avevano 1* inconve- 
niente di una grande fragilità, prestandosi 
ottimamente del resto a tutte quelle de- 
corazioni non esposte a ricevere urti o 
pressioni. 

(Rondelet — Nicol* Cavalieri San 
Rertolo — Brovgnurt — Annuso Bal- 
bi — Luigi Bossi — Guettard — 
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Breisi.ar — L’li.oa — Basii.io Sorresi- 
na — F. Mai.lefbtre — Riretti — 
Alessandro Savani — Alessandro Ma- 

I OCCHI.) 

Marmo (Macerare il). Infragnere con 
la martellina la superficie del marmo smos- 
sa dalla sabbia, od anche cominciare e 
picchiettarlo, per dispoi lo al lavoro dei ferri 
più forti. (Alberti.) 

MARMORAIO. V. Tagliapietre , 
Scultore.. 

MARMORARE. Dipignere o disporre 
i colori in maniera che rappresentino il 
marmo. Senza parlare del modo di far ciò 
nelle stanze, locchè è una parte della pit- 
tura, e dipende solo dalla destrezza ed 
abilità dcU’escrutore, ricorderemo i meto- 
di ingegnosissimi per marmorare la carta 
che vennero descritti agli articoli Carta 
mormorata , Carta marcnata e Marezzo 
del Dizionario e di questo Supplemento, 
ed 8ggiugneremo la indicazione del me- 
todo adoperato talvolta dai legatori per 
marmorare le pelli onde coprono i libri. 

Prendono eglino a tal fine dell’ oro in 
foglie o in limatura assai fina, e Io gettano 
in un miscuglio di due parti di acido idro- 
clorico ed una parte di acido nitrico, la- 
sciando che vi si disciolga ; quindi concen- 
trano un poco il liquido per evaporare 
1 ’ eccesso dell'acido. Si diluisce quindi la 
soluzione con acqua di fonte o di pioggia 
pura, avvertendo che quanto più è con- 
centrata tanto più rosso riesce ilmarmorino 
della pelle. Questo miscuglio ha la pro- 
prietà di tignere di color porporino la pelle 
non preparata, ma quella concia prepara la 
prima con uno strato di una soluzione di 
cloruro di stagno. In tal guisa il metallo 
precipitandosi acquista un color rosso che 
resiste agli acidi più attivi. Spruzzando 
quindi il liquido nei modi indicati pegli 
altri colori sulla carta, la pelle acquista 
un' apparenza marmorata. 

(Iìroeze.) 
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MARMORARIO. V. Tagliafietba , 
Scultore. 

MARMORATO. Incrostatura di marmi. 

(Alberti.) 

Mormorato. Intonacatura di marmo o 
gesso e calcina. (V. Stocco.) 

(Rpbbi.) 

MARMORECCIO , MARMOREO , 
MARMORINO. Di marmo, o che tiene 
della natura del mBrmo. 

(Alberti.) 

MARMORILLO. Nome dato da Sage 
ad un composto formato di sei parti di 
calce vira, bagnata con due di acqua, così 
che si riduca in polvere bianca, ma non 
si spegna del tatto. Aggiugnendovi poi 
un’altra parte di acqua, in 5 a 6 ore pren- 
de corpo e dopo 5 a 6 giorni si indura 
tanto da potersi levigare come il marmo. 

Lo stesso Sage chiama marmorillo cre- 
taceo un miscuglio analogo allo stucco, e 
composto con due parti di calce spenta 
nel modo anzidetto, e 3 parti di creta 
polverizzata, il tutto ridotto, mediante una 
parte di acqua, in una pasta, per farne cor- 
nici od altri ornamenti di rilievo sui muri. 

(Sage.) 

MARMORINO. V. Marmoreccio. 

Marmoriso. In alcuni luoghi del Se- 
nese si dà questo nome ad una pietra 
bianca friabilissima che serve a soffregare 
e ripulire gli utensili di metallo. 

(Alberti.) 

MARMORIZZATO. Che ha macchie 
o venature a somiglianza del marmo. 

(Alberti.) 

MARMOROSO. Così chiamano i na- 
turalisti alcune sostanze che somigliano al 
marmo per le scaglie luride onde sono 
composte. 

(Alberti.) 

MARMOTTA. Animale che vive nelle 
regioni delle nebbie e dei ghiacci, e sog- 
getta a cadere in letargo nel verno sca- 
vandosi un ritiro dove si ricovera. Si è 
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riconosciuto che in uDa stanza mantenuta 
a mite temperatura si tengono sempre sve- 
gliate e Bonafous riconobbe che anche il 
freddo troppo acuto impedisce il loro 
sonno letargico. Altra volta si conduceva- 
no in giro dai Savoiardi che ne facevano 
oggetto di lucro, mostrandole nelle vie 
saltellare su di una corda. Oggidì si dà loro 
la caccia con 1’ archibugio o con trappo- 
le. Benché sembrino assai poco agili nello 
stalo di prigionia, pure quando sono in 
libertà hanno tanta rapidità di movimenti 
che l’ occhio può appena seguirle, e quan- 
tunque corrano malissimo, non è meno dif- 
ficile il colpirle. Allorché, dopo mille pre- 
cauzioni per non essere veduto, il caccia- 
tore le si è fatto vicino ad un trarre di ar- 
chibugio , la marmotta , avvertita dalle 
scintille che manda il focile, fa un salto che 
la preserva dal colpo. Per tale motivo al- 
cuni circondano la piastra con una larga 
striscia di cartone, forato solo quanto oc- 
corre per prendere la mira. Con le piastre 
a percussione questa cautela diviene quasi 
inutile, il colpo partendo troppo celere- 
mente perchè l’ animale possa evitarlo. 
Quanto alle trappole adoperansi quelle stes- 
se che si usano pei grossi topi, eccettochè 
in vece che lardo o cacio vi si mette per 
adescarle una manciata di fieno. Quando 
sono nello stato di letargo è difficile sve- 
gliarle, ed aperto che siasi il loro covo si 
possono levamele e trasportarle senza che 
dicno segno di vita, destandosi solo quan- 
do sentono il calore del fuoco. 

Non si pigliano le marmotte che per 
mangiarne la carne, la quale non è cattiva, 
quantunque abbia un sapore muschiato che 
ripugna a chi ne mangia per la prima vol- 
ta, e per le loro pelli che si vendono a 
mazzi di cento 1’ uno, e tingonsi per lo 
più in nero, facendone pellicce od altro. 
La Svizzera, la Savoia, la Russia e l' A- 
merica somministrano grande copia di 
queste pelli. (De Volti.) 
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MARNA. Si intendono con questo no- 
me miscugli naturali di argilla e di calce 
carbonata in proporzioni variabilissime, 
per cui questi miscugli hanno caratteri e 
proprietà ossai differenti. 

Tutte le marne, come le pietre calcari 
terziarie, sono prodotte dai frantumi delle 
madrepore e delle conchiglie marine, e 
deposte a strati più o meno densi, più 
o meno numerosi, più o meno vicini alla 
superficie del suolo, dalle acque che tene- 
vano le loro molecole in sospensione, 
quando il mare copriva gli attuali conti- 
nenti. Perciò non se ne trova nei paesi 
granitici, nè in quelli di calcareo secon- 
dario, o quella che pur vi si trova, i di 
affilo diversa natura. Tale è la inuma da 
gualchiera , composta unicamente d'argil- 
la mista con la metà e più di quarzo a 
molecole estremamente line. 

Oltre agli elementi sopraindicati, con- 
tengono spessissimo le marne anche della 
sabbia quarzosa, della magnesia, della terra 
plastica ed altro. 

Si danno alcune marne, che sono il pro- 
dotto del deposito delle molecole calcaree, 
provenienti dallo stroGnainento delle pie- 
tre calcaree di ogni sorta, e delle pietre 
argillose trascinate dai fiumi ; ma queste 
marne altro mai non presentano che am- 
massi superficiali, e si distinguono facilmen- 
te dalle precedenti. Lu stesso è a dirsi 
di quelle che sono il risultamento della 
decomposizione delle lave dei vulcani, sol- 
levatesi nei terreni calcarei. 

Alcune marne sono il risultamento del- 
l’ infiltrazione dei loro elementi a traverso 
le terre in tempo più moderno. Si ri- 
conoscono queste, perchè non formano 
banchi o strati, ma circondano le pietre 
calcaree, c riempiono le fenditure delle 
rupi di questa natura. Se ne trovano 
spesso nelle cave di pietre da fabbricare, 
ma di raro servono agli usi agrarii, quan- 
tunque sieno spesso d’ una qualità eccel- 
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lente, e molto proprie ad acconciare i ter- 
reni circonvicini. 

Per ragione delle varie proporzioni in 
cui si trovano uniti nelle marne 1’ allumi- 
na e la silice col carbonaio calcare, vi sono 
delle marne più abbondanti di allumina 
che di silice, e queste si dicono marne ar- 
gillose ; ve ne ha in cui la proporzione 
della silice supera d’ assai quella dell’ ar- 
gilla. e queste diconsi marne sabbiose ; e 
ve ne ha finalmente di quelle in cui il 
carbonato calcare predomina sugli altri due 
clementi, c queste chiama nsi marne calcari. 
Lo marna argillosa pertanto si riconosce 
d’ordinario per la sua giacitura nei luoghi 
umidi, dove la s’ incontra in istrati più o 
meno grandi, ed in filoni più o meno 
grossi, e dove mostrasi sotto forma di una 
sostanza grassa, dolce, untuosa cume la 
matita, e di tinta variata tra il' giallo, 
il grigio, il verde o 1’ azzurro. La mar- 
na calcare non trovasi quasi mai che 
nei luoghi asciutti ; il suo colore è gene- 
ralmente bianco o giallastro ; la sua con- 
sistenza, assai varia, e sempre maggiore di 
quella della marna argillosa ; e la sua gra- 
na è ugualmente friabile, meno dolce al 
tatto, e più dura. In quanto alla marna 
sabbiosa è più secca e più friabile ancora 
di quest’ ultima ; il suo colore tende al 
grigio, al giallo ed al rosso ; d’ ordinario 
ha la grana dura e ruvida ; non s’ incon- 
tra che in masse porose e leggiere, la cui 
consistenza è sommamente variabile. 

Ti sono alcune marne che si separano 
facilmente all’ aria, che si riducono, cioè, 
ben presto' in polverosi frammenti, stato 
al quale devono passare necessariamente, 
per supplire all’ oggetto loro relativo al- 
l’ agricoltura. Tutte si attaccano tenace- 
mente alla lingua, sono avidissime d’ umi- 
dità, ed assorbono 1’ acqua con sibilo 
quando sono secche. 

Ma questi caratteri non bastano a rico- 
noscere se una sostanza che ha l’aspetto di 
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marna sia veramente tale. Se con tutti 
questi caratteri, provata col forte aceto, o 
coll’ acido idroclurico fa molta effervescen- 
za, allora si ha un dato quasi sicuro che 
quella sostanza, fornita del resto dei so- 
praddetti caratteri , è una vera marna. 
Osservisi in oltre che non dee indurire al 
fuoco, come la terra da pentole , il che 
distingue la marna dalle crete che ne si- 
mulano 1’ aspetto : che deve con qualche 
lunghezza di tempo sciogliersi nell’ acqua; 
oppure, posta nell’ acqua in istato ben 
secco , dee sul momento produrre una 
leggera ebollizione, le sue molecole sepa- 
randosi le nne dalle altre quasi per una 
forza di ripulsione, poi cadere in fanghiglia 
al fondo del vaso, che, esposta all’aria, dee 
spezzarsi e sminuzzarsi come la onice viva; 
il che la distingue non solo dall’argilla, ma 
altresi da ogni specie di creta ; che, gettata 
in polvere sulla fiamma, dee crepitare : e 
che finalmente, quando la marna è asciutta, 
conviene che sia friabile tra le dita, c 
grassa come la miniera di piombo; e quan- 
do è bagnala, dee essere dolce al tatto, e 
sdrucciolevole sotto le dita, a differenza 
dei tufi che sono aspri come la pietra te- 
nera. 

S’ impara a conoscere la proporzione 
dei principii della marna facendone discio- 
gliere una piccola quantità, per esempio 
una dramma, nell’aceto u nell’acqua forte. 
Questi acidi disciolgono la parte calcarea, 
e non attaccano punto l’ argilla, nè la 
sabbia, che si precipitano in fondo al vaso. 
La sabbia si separa dall’ argilla, mettendo 
il precipitato in una certa quantità d’acqua 
ed agitando il tutto per qualche tempo con 
un pezzo di legno: la sabbia, come la più 
grave, è la prima a precipitarsi, quando 
si cessa di agitare. Queste due parti si 
pesano dopo diseccate, e la somma diffal- 
cata dal peso totale dà il peso del calcareo. 
La marna riesce tanto più dura quan- 
to più annienta la proporzione del carbo- 
Supp. Diu. Tea:. T. XXI l. 
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nato di calce fino al yo per o/o, al qnal 
punto comincia a divenire pietrosa ; quan- 
do ne contiene più di 8o per o/o cessa 
di essere impiegata utilmente sulle terre. 
Trovansi marne in polvere che contengo- 
no grande proporzione di carbonato di 
calce. 

Fra le marne ve n’ ha alcune che con- 
tengono una quantità più o meno grande 
di conchiglie di mare o di fiume, e queste 
marne, singolarmente pregiate, portano 
1’ epiteto di conchigliacee, aggiunto all’ in- 
dicazione delle loro specie particolari. 
Sicché le marne calcari, argillose e sab- 
biose, possono inoltre essere anche con- 
chigliacee. 

Siffatte marne conchigliacee trovansi 
spesso in seguito alle rocce calcari che 
portano impressioni di conchiglie, ma si 
incontrano anche isolate, e qualche volta 
io masse notevoli, formate quasi per inte- 
ro di conchiglie con un poco di sabbia o 
d’ argilla. In questo stato, i naturalisti le 
chiamano Jalun. 

La marna trovasi in ganeralc sugli 
orli dei piani che presentano i terreni d’al- 
luvione e sotto lo stinto che li formo a 
profondità più o meno grande. Si preten- 
de che alcuni vegetali sieno indizio della 
presenza della marna a poca profondità 
del suolo in cui vegetano. Questi indizii 
sono la tossilaggine, ossia il farfero, 1’ o- 
nonide spinosa, le salvie, il trifoglio giallo, 
i cardi il melampiro o coda di volpe. 
Qualche volta lo scavo di un fosso, il fra- 
narsi d’ una riva la mette a scoperto. Gli 
strati di sabbia 1’ annunziano eziandio ; 
quasi sempre la ricoprono, o la sosten- 
gono. Secondo Dohamel si può lusin- 
garsi di ritrovar della marna ad una pic- 
cola profondità, allorché s’ incontra sotto 
una terra fertile altra terra grigia e sab- 
biosa somigliante alla potassa. Sovente, se- 
condo lo stesso autore, sotto un banco di 
argilla turchina c sterile si trova della 
i5 
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■ninna ; t: finalmente se ne incontra <1* or- 
44 m rio in quei siti dove trovasi pietra 
ralcaria; ma questi indizii, tuttoché non 
molto certi, mancano interamente quando 
lu marna sia sotterra quaranta o trenta 
pertiche, od anche sole quindici o dodici 
di profondità. 

Il solo mezzo indubitato per assicurarsi 
però della esistenza della marna si è lo 
scandagliare le terra con uno strumento 
ili ferro che chiamasi trivellone. Consiste 
siffatto strumento in una spranga o ba- 
stone di ferro lungo da 1 o a 13 piedi, 
nella cui estremità trovasi un trivellone 
della forma di quelli che adoperano i 
bottai per fare il foro del cocchiume alle 
botti, cioè a dire a guisa di cartoccio c 
che ha la lunghezza di sei once. E segnato 
il bustone di sci in sei oncie, e vi suno 
pure distinti i mezzi piedi, i piedi interi, il 
passo, il mezzo passo, fino a due passi e un 
piede. Ila poi un manico lungo due piedi 
e mezzo, con una incassatura nel mezzo 
che abbraccia il detto bastone, e che poi 
si chiude con una lama di ferro, la quale 
si allarga e si stringe con una vite di 
pressione. Quindi agevolmente s’ alza ed 
abbassa il detto manubrio, secondo che 
occorre, a comodo di quei due che son 
destinati a turare il terreno. Ogni volta che 
s’è profondato il trivellone un mezzo pie- 
de, contiene cavarlo, per levare quella ter- 
ra ch’empie il cartoccio, e cosi di mano in 
mano si possono osservare tutti gli strati 
della terra, che il tiivellone va portando 
fuori, secondo la profondità cui s’ im- 
merge ; ed in questa guisa si conoscono i 
diversi strati del terreno che si va esami- 
nando. 

La marna si trova spesso immediata- 
mente sotto la terra vegetale, basta talvolta 
il solo aratro per portarla alla superficie, 
talvolta poi anche si trova alla profondità 
di cento piedi, ed incontrare conviene una 
spesa significante per andarla a cercare. I 
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diversi strati, giacché ve ne sono spesso 
parecchii soprapposti gli uni agli altri, di 
rado sono della medesima specie, o si de- 
vono analizzare, per sapere quale di que- 
sti strati con più vantaggio scavare si possa 
relativamente alla natura del terreno. 

Quando si è trovala la marna a poca 
profondità vai meglio estrarla all’ aperto, 
ed in tal caso il giugoervi dell’ acqua 
non ha ad essere di ostacolo : scavasi fino 
al fondo un dato pezzo ogni giorno, c 
1 ’ acqua durante la notte riempie l' incavo 
fatto, potendosi estrarlo il mattino del gior- 
no appresso. 

Finiremo accennando alcune delle spe- 
cie principali di marne, ed accenneremo 
i loro usi, rimettendo però oli’ articolo 
Marnatcra di trattare dell’ applicazione di 
esse all’ abbonimento delle terre. 

La marna terrosa od argilla calcarifera 
di Hauy varia di consulenza, ma non è 
mai tanto dura da non potersi stemperare 
nell’ acquo ; al contrario ordinariamente è 
friabilissima e talvolta polverulenta. II pas- 
saggio dalla umidità ai secco spesso basta 
per disunirne le parti ; va come in polvere 
nell’ acqua, e vi forma una pasta che non 
si lega. Ribolle violentemente con 1’ acido 
nitrico, e spesso quest’ acido scioglie più 
della metà del miscuglio, e facilmente si 
funde al cannellino. Ha la rottura invaria- 
bilmente terrosa, il tessuto spesso è sfo- 
gliato, ed in tal caso il solo acido nitrico, 
e la facile fusibilità possono distinguerla 
dall’argilla a sfogli. 

L’ argilla mania di Yiroflay è in mas- 
sa friabrile, d’ un giallo che pende al verde 
pallido ; diventa di un giallo pallido ai 
fuoco di Go gradi ilei pirometro, c tornirsi 
a 130° in un vetro giallo sudicio o di un 
bruno brillante, che è liquidissimo, e 
trapela pei crogiuoli di porcellana poco 
grossi. Serve a lare le cassette, nelle quali 
si cuoce la porcellana tenera o di bitta. 
Trovasi a Viroflay fra Sèvres e Yer- 
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sailles. Adoperasi altresì per fumé coppelle 
a Poullaon-n ed a Freyberga, riducendola 
in polvere, impastandola con acqua e fa- 
cendola «creare. 

L’argilla marna verde di Montmartre è 
di un verde pallido, si sfalda facilmente in 
piccoli paralellopipedi, e fa una violenta 
effervescenza con 1 ’ acido nitrico. Trovasi 
sulle alture di Montmartre , di Menil- 
Montant, e di varie altre colline si setten- 
trione di Parigi. Entra mJla composizio- 
ne della maiolica ordinaria di Parigi. Si 
gonfia a 60° del pirometro di Wcdgwood, 
e si fonde completamente a i ao° in un 
vetro nerastro molto omogeneo. 

E questa una sorta di argilla delle più 
note, nè v’è luogo ove non si possa aspet- 
tarsi di trova'me. Gazeran indica esserti 
19 di allumina, 66 di silice, 7 di calce, 6 
di ferro. Si fonde con grande facilità. 

L’ argilla marna di Argcnteuil è quasi 
una marna calcaria ; è bianca, compatta, 
assai solida , ma si stempera facilmente 
nell’ acqua. E la base terrosa della porcel- 
lana tenera o di fritta di Sèvres. 

L’argilla marna marmorizzata di Mont- 
raartre è grigia , marmorizzata di bru- 
no, assai liscia al tatto, e s’ impasta bene 
con l’acqua, ma ribolle coll’acido nitrico, c 
fondesi in uno smalto giallastro e cristal- 
lino. Vendesi a Parigi in forma di pani 
paralellopipedi, col nome di pietra da 
disugncrc, giacché porta via assai bene le 
macchie d’unto. 

Il calcano marnoso è generalmente 
bianco quasi puro, bigioliiyp, o un poco 
giallognolo. Qualunque sia la sua durez- 
za, la compattezza, od anco l’apparente im- 
purità, la sua grana è sempre 6na, quasi 
impercettibile, e questa pietra perciò si 
avvicina al calcario compatto ed alla creta 
calcaria -, è però ben lontana dall’ avere il 
colore, la durézza e la forza d’aggregazio- 
ne del primo, e non è tenera nè lassa se- 
gno ove pasta, cnme In creta calcaria. 
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Questa varietà dunque, per questi primi 
caratteri è già assai ben distinta dulie sole 
varietà di calcano con le quali si potrebbe 
confondere il calcario compatto, cioè, la 
creta calcaria ed il calcai io rozzo. 

Questo calcario si presenta in massa 
spesso voluminosissima , informe o in 
banco continuo. La sua frattura in genera- 
le è diffìcile ed ha quindi una tenacità par- 
ticolare; è ordinariamente diritta, talvolta 
scabra, e talora imperfettamente concoide. 
La sua contestaturn ora è fitta, talvolta 
più floscia ; nel maggior numero di casi, 
presenta molte cavernuzze irregolari , c 
specialmente molti tubetti o canali presso 
a poco paralelli, quantunque sinuosi ; ed 
è questo un carattere che manca di rado. 

Il calcario marnoso disciogliesi facil- 
mente negli acidi anco deboli, senza la- 
sciare verun residuo sensibile; la quale pro- 
prietà, distinguendolo dalie marne propria- 
mente dette, che sono miscugli a grandi 
proporzioni di calce carbonata, di argilla, 
cd altro, lo fa necessariamente collocare 
nella specie dei calcarii, con maggior diritto 
della creta calcaria e del calcario rozzo. 

Finalmente un’ ultima proprietà parti- 
colare a questo calcario, quella che gli ha 
fatto imporre il nome di calcano marnoso, 
consiste nel disaggregarsi facilmente per l'in- 
fluenza delle meteore atmosferiche. Quan- 
do i frammenti di questo calcario sono 
sparsi nei campi, non se ne trova neppu- 
re uno che abbia conservato i suoi angoli 
ed i suoi spigoli; sono lutti smussati, quasi 
rotondi, e coperti da una specie di scorza 
biancastra, meno densa della parte interna. 

(BaosGauBT.) 

MARNARE, MARNATURA. La pra- 
tica della marnatura è antichissima, poiché, 
dietro testimonianza di Plinio il naturali- 
sta, i Greci, i Romani, i Galli ed i Britan- 
ni la impiegarono per fecondar le campa- 
gne sterili e per aumentare il prodotto di 
quelle che erano feconde, e dice che a 1 suoi 


Digitized by Google 



i ■ G M*rnati t ha 

tempi le Gallie e la Gran Brettagna arric- 
chite eransi peT mezzo dell’ liso che essi 
facevano di quella terra ; descrive quindi 
i metodi della applicazione della marna ai 
terreni, praticati dai Greci, e distingue 
cinque o sei specie di marna. 

Plinio unir annunzia in quel passo che 
quella pratica dell' applicazione della mar- 
na ai terreni fosse conosciuta in Italia, dal 
che deducono i Francesi che la Gallia 
non potesse avere ricevuto quel metodo 
di agricoltura dai fiumani ; soggiungono 
anzi che quella pratica sembrava già da 
lungo tempo nelle Gallie stabilita nell’epo- 
ca in cui Plinio scriveva. Dice lo stesso 
autore che la marna traevasi in alcuni di- 
stretti da pozzi che avevano una pro- 
fondità maggiore di i oo piedi, a canto ai 
quali si erano scavate gallerie come nelle 
miniere ; sembra adunque che per que- 
sto genere di miglioramento si facessero 
più grandi sacrifizii, e si applicasse mag- 
giore industria e molto maggior tempo di 
quello che si fa al presente, nel che vor- 
rebbero i Francesi Tedere una prova, che 
l’agricoltura borisse grandemente in quei 
tempi nelle Gallie, e che, per conseguenza, 
non fosse quel paese coperto di boschi e 
di delubri di druidi, come si vorrebbe far 
credere, e che finalmente l’ incivilimento 
che segue sempre da vicino i progressi 
delle arti e della agricoltura, fosse colà 
più innoltrato di quello che generalmente 
si opina. 

Ma il vedere scavati pozzi più profondi 
di i oo piedi per l’ estrazione della marna, 
indica che questa terra era allora assai rara, 
limitata ad alcuni distretti, e che forse non 
si avevano le notizie bastanti per conoscer- 
la, trovarla e scavarla in tutti i luoghi ove 
trovasi al presente e a minore profondità. 
Può aggiugnersi che se la marna era così 
rara, e si traeva da que’ pozzi, come ora si 
traggono i minerali più preziosi, non po- 
teva quella materia essere di uso comune, 
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nè cambiare in que’ tempi in fertili cam- 
pagne le vastissime foreste che ingombra- 
vano le Gallie. 

Bernardo Palissy, che scrìveva da tre 
secoli in circa, in una Memoria molto 
istruttiva sulla marna e sulla fecondità 
che produce nelle campagne, parla della 
marnatura di molte provincie della Fran- 
cia, come di un uso abituale ed antico di 
quelle provincie. Dupinet traduttore di 
Plinio, meno ostico del Palissy, cita la pra- 
tica di distribuire la marna sulle, terre, co- 
me abituale nella Normandia ; e il La 
Bruyere parla di un vecchio che la marna 
applicava al suo terreno, cosicché per 1 5 
anni non doveva avere più alcun bisogno 
di concimazione. Accordarsi può adunque 
solo ai Francesi, che 1’ uso della marna 
sia assai antico nel loro paese, e si dee 
ancora riconoscere come verità di fatto che 
quell’ uso in molti luoghi della Francia 
non venne mai abbandonato. 

Antichissimo debb’ essere l’uso in Italia 
della marna per concimare, perchè si in- 
trodussero nel linguaggio nostro, e spe- 
cialmente presso gli agricoltori i vocaboli- 
di marnare, cioè concimare il terreno con 
la marna, di terreno marnato e di marnie- 
ra ossia cava di marna. 

Se non si trovano prove dell’ antichità 
di quest’ uso in Italia, egli è che la marna 
nelle provincie nostre è assai più scarsa, 
benché non possano dirsene del tutto 
mancanti. 

E a notarsi tuttavia che hannovi in Eu- 
ropa alcune provincie, nelle quali la pra- 
tica dell’ applicazione della marna era altre 
volte in vigore, e poscia si è tralasciata, 
senza che se ne conservi alcuna ricordan- 
za , almeno a memoria de’ viventi. In In- 
ghilterra questo è avvenuto in molte con- 
tee; in Francia è avvenuto in varii distretti, 
specialmente nei dipartimenti della l’onne, 
dell’ Ain, della Sonna e della Loira, e in 
alcuni di questi soltanto da pochi anni si è 
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ripigliato 1’ uso della marna come conci' 
me. Questo probabilmente dipende dalle 
circostante diverse dei paesi, dalla quan- 
tità maggiore o minore dei concimi ve- 
getali o animali che si trovano, e dalla 
influenza ancora della marna su que’ ter- 
reni in particolare, giacché non lutti i 
terreni ne approfittano egualmente, nè di 
eguale natura sono le diverse marne che 
qua e là si incontrano. 

Si trovano talvolta nei banchi di marna 
grandi cavità a guisa di laghetti o stagni, 
i quali però non contengono acqua, e che 
per conseguenza non possono credersi 
scavati per abbeverare i bestiami. Quelle 
grandi aperture, dalle quali non si è po- 
tuto mai estrarre altre materie se non che 
della marna, sono probabilmente 1’ opera 
degli uomini ed avanzi di antichi scavi, i 
quali servirono a bonificare le terre di quei 
dintorni. 

Obbliata per molto tempo tuttavia, in 
generale, venne di nuovo posta in uso 
presso alcuni popoli, condotti dalle pro- 
prie osservazioni ed esperienze a ricono- 
scerne la grandissima utilità. Il Cbomel, 
nel suo Dizionario economico, dice che in 
alcuni luoghi della Francia fu ritrovata a 
caso la. marna e riconosciuta utile, e spe- 
cialmente da un Normanno che abitava 
un villaggio le cui terre erano molto ste- 
rili, e che ei studiatasi di render feconde. 
Scavando un giorno un fosso trovò una 
certa terra bianca che sparse sopra una 
porzione di terra già seminata e vide che 
ivi la biada era più bella che altrove. 
L’anno appresso ne sparse in tutto il ter- 
reno che possedeva e raccolse tale quan- 
tità di biada che arricchì, lo che fu di ec- 
citamento agli altri di seguire il suo esem- 
pio Rimanendo così riparata la sterilità 
naturale del villaggio. Oggidì i risultamen- 
ti della esperienza di tutti i luoghi e di 
tutti i tempi non lasciano più verun dub- 
bio che la marnatura non sia uno dei 
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mezzi più validi per migliorare la terra ed 
aumentare il prodotto delle raccolte, ed i 
coltivatori della Germania, della Inghilter- 
ra e di una gran parte della Francia se 
ne servono abitualmente con grande pro- 
fitto. Dovunque le spese di scavo e di 
trasporto non si oppongano non può 
quindi tornare che utile il dare la marna 
alla terra, purché si proceda con quelle 
cautele che sono dovute e che qui accen- 
neremo. 

Perchè la marna ha la virtù di rendere 
fertili i terreni, e di migliorarli tanto più 
quanto più sono sterili, nou è già da 
ìmagiuarsi che sia un concime : non è che 
un mezzo di bonificare i terreni per ciò 
che li modifica, ne migliora la costituzione; 
ma non concorre direttamente alla nutri- 
zione delle piante. Agisce bensì anche sui 
letami, e il suo effetto relativamente a 
questi condiste nel porli in circostanze 
di potere liberamente spiegare la loro 
azione. 

Le norme generali sai principii che re- 
golano gli Abbosimesti (V. questa parola) 
può servire anche di guida nell’ applica- 
zione della marnatura. Si sa già che un 
grande difetto di proporzione fra i tre ele- 
menti che compongono il terreno, è sem- 
pre causa della sua sterilità. Basta che il 
carbonato di calce, 1’ allumina o la silice 
sia eccessivamente abbondante rispetto agli 
altri due elementi, o troppo scarso, perchè 
subito il terreno si presti malamente alla 
vegetazione delle piante. 

Per essere quindi al caso di migliorare 
un fondo col mezzo della marnatura fa 
mestieri conoscere in che pecchi la com- 
posizione e la costituzioue del fondo, e 
di quale natura sia la marna che si vuo- 
le adoperare, perciocché a fine di marnare 
utilmente un terreno bisogna che la mar- 
na convenga ad esso perfettamente. 

Quantunque non vi sia forse terreno 
al quale una qualche specie di marna non 
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possa recare rautaggio, non di meno vi 
sono gravi differenze rispetto alla utilità 
della marnatura. In generale i terreni più 
viziosi sono quelli che più risentono i 
buoni effetti ili questa operazione ; e vi 
sono invece meno sensibili i terreni di me- 
dia composizione, cioè quelli in cui tutti 
gli elementi si trovano bensì, ma in pro- 
porzioni che solo per alcune circostanze 
particolari riescono viziose. Ciò è natura- 
le per le seguenti ragioni : quando si mar- 
na un terreno molto difettoso nei suoi 
componenti, siccome è facile in tal caso 
riconoscere qual è la marna più con- 
veniente, e tutta la quantità che se uè 
adopera concorre direttamente a produrre 
il miglioramento, cosi ne scgtie che se ne 
ottengono effetti straordinarii, e tanto più 
notabili , quanto che essendo prima il 
terreno affatto sterile, il più piccolo grado 
di miglioramento riesce molto sensibile. 
Quando, all’ incontro, si dà la marna ad 
un terreno di buona qualità, riesce meno 
facile distinguere qual è la marna più op- 
portuna, ed inoltre il miglioramento che 
si può ottenere non è mai notabilissimo. 

Ad un terreno in cui predomini 1’ ele- 
mento calcare non può convenire che la 
marna argillosa. Una marna calcarea non 
farebbe che accrescere il vizio di quel ter- 
reno, e renderlo più sterile. La marna ar- 
gillosa servirà pure a fertilizzare i terreni 
sabbiosi e magri dando loro più legame 
con la sua parte argillosa. Ai terreni poi 
di soverchio pingui epesanti, alle terre ar- 
gillose e compatte sarà più propria In 
vera marna calcarea, perchè atta a divi- 
derne le parti troppo tenaci, ed a render- 
le più permeabili alle acque, la cui libera 
circolazione contribuisce essenzialmente 
all’ accrescimento’ dei vegetali. I terreni 
formati di pura creta calcarea senza mi- 
scuglio , non trovano molto vantaggio 
nelle vere marne, poiché, quantunque la 
marna sia argillosa, vi è sempre in troppa 
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quantità il principio calcare. Quei terreni 
verranno bonificati assai meglio con 1’ ag- 
giunta di un' argilla un puco sabbiosa, 
quale si è la terra argillosa comune o la 
terra da mattoni, oppure, non avendo che 
delle marne, bisognerebbe adoperarne due 
specie insieme, 1’ argillosa cioè, e la sab- 
biosa. 

Il falun è un ottimo concime per le 
terre fredde e compatte, e adoperato ge- 
nerosamente, le rende feconde per trenta 
anni. L’ acqua non serpeggia più sulla 
superficie battuta di quel terreno, ma la 
penetra ; 1’ agricoltore stesso nel passarvi 
1’ aratro sente 1’ effetto del falun e lavora 
senza fatica una terra che per lo innanzi 
non si poteva quasi dividere. 

I terreni di media composizione non 
sono, come già si disse, suscettibili di gran- 
de miglioramento per effetto delle marne, 
quanto i terreni di un carattere deciso, o 
quelli di costituzione affatto viziosa ; ma 
siffatti terreni, generalmente parlando, non 
hanno nè anche bisogno di marne, e vo- 
lendo modificarne la costituzione, si ar- 
rischia di peggiorarla. Tuttavia, adoperata 
con giudizio, la marna può essere utile 
anche ai terreni di buona qualità, allorché 
posti a confronto di terreni più fertili, di 
natura quasi simile, e posti in circostanze 
affatto identiche, si riconosca in essi una 
maggiore o minore affinità per 1’ umido, 
una maggiore o minore disposizione a 
riscaldarsi. Io ambulile questi casi la mar- 
natura può correggere il difetto, e rido- 
nare al fondo la massima fertilità. Se il 
terreno mostra di ritenere 1’ umidità cou 
più forza del terreno fertile posto in suo 
Confronto, e se nello stesso tempo si riscal- 
da con maggiore difficoltà, essendo questo 
1’ indizio d’ un leggero eccesso d’ allumi- 
na o d’argilla, gioverà a temperare questo 
eccesso una marna perfettamente calcai ea 
adoperata in piccolissima quantità. Potreb- 
be farlo anche la sola concimazione usata 
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generosamente; ma gli effetti di questa: 
non sono così durevoli come quelli della 
marnatura. Se, all’ incontro, il sottopposlo 
terreno dà a vedere una minore affinità 
per 1 ’ umido, e una maggiore facilità di 
riscaldarsi, allora una marna grassa argil- 
losa sarebbe opportuna a procurargli quel- 
la maggiore freschezza ed umidità che gli 
mancano per essere fertile come l' altro 
terreno posto con esso a confronto. 

Riconosciuto essendosi, come vedremo, 
che una marnatura eccessiva toglie nei 
primi anni la fertilità alle terre, e che la 
marna stessa stando all’ aria si decompone 
e diviene più utile, si estese generalmente 
la massima adottata per esperienza di tutti 
i secoli c di tutti i paesi, che utile non 
è soltanto, ma necessario anzi il lasciare 
per lungo tempo la marna fuori di terra 
prima d’ adoperarla, come fu già detto, sia 
poi argillosa, pietrosa o polverosa. 

Avendo adunque il progetto di mar- 
nare un campo, converrà pensarci almeno 
un anno prima, ed anche due, tre, quat- 
tro o sei, scavare, cioè, la marna si dovrà 
dalla terra, lasciarla in piccoli mucchii, più 
a lungo che sia possibile, e cangiare poi 
questi mucchii di posto una o due volte 
all’ anno, se si vuole veramente far bene. 
Oltre al vantaggio di (issare nella marna 
una maggiore quantità di carbonio, si acqui- 
sta ancora, col non adoperarla che lungo 
tempo dopo scavata dalla terra, una divi- 
sione più minuta delle sue molecole , 
qualità molto importante. 

Grandi sono le variazioni nei modi 
di tare le marnature. Per lo più si fanno 
a caso ; vedendo che alcune terre scavate 
dai fossi od altro, e poste sul suolo vi pro- 
ducono un’ inattesa fecondità, se ne esten- 
de l’ applicazione agli altri fondi, c il me- 
todo della marnatura propagasi ; ma in al- 
lora i metodi regolansi a caso, e le dosi 
sono quasi sempre troppo forti, non cre- 
dendosi poter abbastanza arricchire il suo- 
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lo di questa sostanza fecondatrice. Riferi- 
remo parecchi esempi delle marnature 
coronate da migliore successo acciò pos- 
sano essere di norma a quelli che voles- 
sero applicarle ai loro terreni. 

Gli Inglesi traggono grande profitto 
dalla unione del letame alla marna, for- 
mandone spesso un composto, e le dosi 
di marna che impiegano sono più o meno 
grandi, secondo che trattasi delle prime o 
delle seconde marnature ; le prime sono 
di 9 a 13 millimetri di grossezza sulla su- 
perficie, e le seconde di un terzo al più, 
succedendosi ogni 1 5 a ao anni. Le dosi 
variano ancora secondo la maggiore o mi- 
nore sodezza del suolo, e la ricchezza o 
povertà della marna. In alcuni paesi spar- 
gesi la marna sui pascoli e sulle praterie non 
irrigate ed impiegasi pure per aumentare 
i foraggi. La marnatura fece mutar fac- 
cia a parecchie contee : quella di Norfolk, 
per esempio, coperta altre volte di bru- 
ghiere e di lande, per effetto delle marna- 
ture, divenne la provincia modello per la 
coltura. Anche la marna pietrosa feconda 
grandi estensioni. Nell’ Irlanda se ne pose 
sul suolo sì grande quantità che mutò af- 
fatto natura, nè più farà di bisogno ripe- 
terla. 

Nella Fiandra le marnature sono anti- 
che quanto 1 ’ uso della calce, e vi diven- 
nero una operazione regolare di agricol- 
tura. Si impiegano aa vetture a due ca- 
valli di una marna pietrosa assai ricca per 
ogni ettaro : questa dose equivale presso 
a poco a 5oo piedi cubici (i 7 m ,i 5 ) al- 
1 ’ ettaro, copre appena il suolo di a/5 di 
linea (i mm ,5) e forma un centesimo dello 
strato lavorabile. 1 paesi di Bergues e di 
Hazebrouck impiegano le marnature sui 
due terzi della loro superficie, e gli altri 
paesi nc impiegano minore quantità, per- 
chè fanno più uso della calce. Traggesi la 
marna pietrosa dai contorni di Sant’Omer, 
e costa da 4 a 6 franchi alla vettura, per- 
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ciò che sovente si dee andarla a prendere 
ad una lega di distanza. Si rinnovano le 
marnatale ogni io a 3o anni, e rostano 
tre volle tanto che 1’ abbonimento con la 
calce sopra terre affatto analoghe, vale a 
dire da 4 a 6 franchi aU'cttaro, a termine 
medio,, all’ anno, mentre 1’ abbonimento 
con la calce non costa che i f, ,5o a a Fr 

Sul piano argillo-siliceo della Puisaye, 
nel dipartimento del Yonne , le mar- 
nature si fanno molto abbondanti con una 
marna pietrosa, che tiene un 8o per f>/a 
di carbonato di calce, impiegandosene fino 
a 3,ooo piedi cubici (I05” 1 ) all’ ettaro, 
che formano sul suolo uno strato grosso 
4 linee ( gr, mm ) ; questa abbondanza si 
spiega perciò che quella marna difficilmen- 
te si sfalda e polverizza, non bastando a 
tal fine un inverno e talvolta neppure più 
anni. In alcuni luoghi la marnatura face- 
vasi da tempo immemorabile, e perciò ivi 
non si impiega che un terzo od un quarto 
di questa quantità. Ora la superficie è 
quasi tutta trattata con la marna, e do- 
vunque le terre ricevettero questo miglio- 
ramento triplicarono di valore. Nei dintor- 
ni di Montrcuil in Picardia, si copre il 
suolo con una linea circa di gros- 

sezza di una marna eccellente, che si estrae 
sul suolo stesso mediante pozzi. Questa 
marnatura, che si rinnova ogni ao anni, 
costa ao franchi all’ ettaro. 

Si possono trarre utili lezioni dai meto- 
di di marnatura adoperati nel dipartimen- 
to dell’ Isero in Francia. Si fanno questi 
sopra un suolo di ghiaia silicea con una 
marna sabbiosa che appartiene al sotto 
suolo : questo suolo fa parte della grande 
alluvione di ghiaie silicee rossastre che co- 
prono i tre quarti del fondo del bacino del 
Rodano, e che si compongono di frantumi 
rotolati dalle Alpi primitive e legati insie- 
me da una terra rossastra. Queste marna- 
ture, dovute al caso, e fatte con una marna 
che si ottiene sul luogo stesso, sono molto 
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abbondanti, c coprono il suolo di uno 
strato di 4 a 5 linee (io””") di una mar- 
na sabbiosa che tiene da 3o a 6o di car- 
bonato di calce. Questa quantità di marna 
sparsa sopra un suolo arido ne raddoppia 
per lo meno i prodotti : l'agricoltore ottene- 
va prima quasi senza letame, una raccolta 
di segala ogni due auni che di raro dava il 
triplo del seme impiegato, e per i o a 1 3 
anni dopo le marnature raccolse 8 per 
uno di frumento ; tuttavia il raccolto andò 
successivamente scemando, ed ora, dopo 
4o anni della marnatura, si ridusse a 4 
per uno ; quelli che non videro le raccol- 
te prima della marnatura si lagnano dello 
spostamento del terreno ; ma il prodotto 
è ancora triplo di quello che era dap- 
prima. Trovansi ivi del resto combina- 
te tutte le circostanze che devono condur- 
re allo spossamento, cioè, grandi dosi di 
marna ricchissima e sabbiosa sopra nn 
suolo arido, ghiaioso e poco consistente ; 
una coltivazione senza foraggi ed una suc- 
cessione quasi esclusiva di raccolti che 
esauriscono il terreno. Ne risultò quindi 
che nelle parti più secche e più aride di 
quel suolo, che non può nutrire quasi 
alcun albero ed appena i cedui, il terreuo 
divenne ancora più secco, e che quan- 
tunque vi abbiano raccolti di grano doppii 
di quelli che si avevano uu tempo, pure i 
raccolti di primavera, ed i trifogli princi- 
palmente, temono ancora più la siccità. 

Le marne del grande piano argillo-sili- 
ceo che copre gran parte del Ain, della 
Saona e Loira e del Jura, sono argillose 
e contengono da 5o a 4o per o/o di car- 
bonato di calce. La loro efficacia venne 
rivelata da un coltivatore dell’ Ain. Qua- 
ranta anni fa la vecchia abitudine di ab- 
bonire il suolo con grandi masse di terra 
trasportate sulla superficie eccitò a mar- 
nature abbondantissime, che furono dap- 
principio di uno strato di 1 5 a 1 8 linee 
(3o a 4o'" m ) su tutta la estensione, come 
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gli interrimenti ordinarii. Questa dose ren- 
ne ridotta prima di un terzo, poi della 
metà, quantità ancora enorme, poiché le 
arature non penetrando in quel paese che 
a tre pollici al pi A, la marna forma un quar- 
to od anche un terzo dello strato lavorato. 

I coltivatori vicini della Saona e Loira 
imitarono queste marnature , ma senza 
adottarne l' abaso, e non danno ad un 
suolo analogo che un quarto di quella 
quantità di uqa marna, la quale non con- 
tiene bene spesso che 5 o per o/o di car- 
bonato di calce ; Te marnature riuscendo 
bensì meno durevoli che nell’ Ain, ma 
produttive altrettanto. 

In alcuni luoghi le forti dosi di marna 
riuscirono nocive ; nelle terre molto ar- 
gillose, si accrebbe la tenacità del terreno 
e si durò molta fatica a lavorarle ; il sara- 
ceno e le patate vi riuscirono meno bene ; 
e nelle terre leggere e sabbiose, senza mi- 
gliorarne di molto la consistenza, si rese 
il suolo troppo caloroso, e si moltiplica- 
rono i papaveri ed altre piante cattive. 

Un esempio notabile del miglioramento 
prodotto dalla marna nelle terre leggere 
sabbiose si ha nella Sologna. Vi si impie- 
gano 340 a 3 oo piedi cubici all’ettaro 
di una marna argillosa, analoga per la sua 
composizione e pel suo aspetto a quella 
dell' Ain ; e questa dose, che forma sulla 
superficie uno strato di due quinti di li- 
nea, basta a fecondare la terra per io anni. 

In mezzo a tanti metodi si può giugne- 
re pei suoli di mezzana consistenza ad una 
dose razionale di marna, da modificarsi 
poi secondo la particolare natura, delle 
terre, c sarebbe questo un grande servi- 
gio reso alla pratica che manca di norme 
precise su tale proposito. 
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Lo scopo della marnatura si è quello 
di dare alle terre le qualità ed i vantaggi 
di quelle calcari. L’ analisi delle migliori 
terre calcaree, c di quelle della Fiandra 
principalmente ; la pratica dei paesi dove 
F uso delta marnatura è più antico e me- 
glio ragionato ; le dosi consigliate da Thaer ; 
il riassunto delle molte marnature di cui 
rende conto Arturo Toung ; condussero M. 
A. Puvis a concludere chela proporzione 
di un tre per 0/0 di carbonato di calce 
nello strato lavorato abbia a bastare sicco- 
me termine medio : la marna più o meno 
ricca però, e le aratore più o meno profon- 
de, rendono più o meno grosso k> strato 
di marna da spargersi ; quindi con la pro- 
porzione di carbonato di calce suaccenna- 
ta, le dosi della marna hanno a variare, 
secondo la ricchezza della marna stessa, 
la natura del suolo e la profondità delle 
aratore. 

"Per agevolare l’applicazione di questo 
dato, dedotto dalla esperienza e dal ragio- 
namento, il Puvis dà un quadro che con- 
tiene, a suo dire, tutti gli elementi della 
marnatura, ed il cui uso è assai facile ; 
abbraccia desso tutte le composizioni di 
marna che contengono da 10 fino a 90 
per 0/0 di carbonato di calce, e tutti gli 
strati lavorati da 3 fino ad 8 pollici ; pren- 
dendo un termine medio fra quelli citati 
nel quadro si avrà il numero di piedi cu- 
bici da trasportarsi su di un ettaro per 
ciascuna qualità di marna e profondità 
di aralara : i piedi cubici si valuteranno 
dietro la capacità dei veicoli, imperocché 
la marna riducendósi in polvere sul suolo, 
acquista tanto volume quanto ne occupa 
in essi al momento della estrazione. 
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Quesiti dose inedia però dee ancoro va- 
riare in molti casi avendosi a scemarla, 
come dicemmo , secondo la natura del 
suolo. Prima quindi di adoperarla in 
grande sarà sempre saggia cosa tentare un 
esperimento sopra una piccola parte del 
fondo, dirisa in due cotupartimenti da mar- 
narsi a dosi diverse, per conoscere quale 
delle due più convenga. Queste piccole 
prove servirebbero a determinare con più 
sicurezza riguardo alla quantità come alla 
qualità della marna. 

La prima condizione pel buon successo 
della mania in un terreno, è che desso scoli 
e si liberi d’ acqua alla superficie ; certa- 
mente la marna può molto coadiuvare, ma 
non basta a render sano un terreno palu- 
doso. Al pari della calce non può agire 
sul suolo se non quando per la natu- 
rale posizione di essa o per effetto dei la- 
vori che vi si fanno, non. possa liberarsi 
dalle acque sovrabbondanti. 

I trasporti della marna si hanno a fare 
con un bel tempo, affinchè le terre non 
sieno macinate e pestate sotto ai piedi de- 
gli animali, degli uomini e dalle vetture ; 
occorre un tempo asciutto, oppure in cui 
domini il gelo. Quando per altro abbiansi 
buone strade si può profittare di qualsiasi 
tempo in cui gli animali da tiro restino 
oziosi. Disponesi la marna in un angolo 
per ispargerla poscia a tempo debito con 
carriuole o piccoli carretti : la esposizione 
della marna all’ aria prima di spargerla 
essendo sempre utile, come in addietro 
dicemmo. 

In un terreno umido giova far prece- 
dere alla marnatura, una profonda aratura, 
poiché la terra presenta in allora all' acqua 
uno strato più grosso da penetrarsi, teme 
meno 1’ umidità, e lo strato migliorato e 
diviso dalla marna riesce più grosso. 

La marna deesi disporre suf terreno a 
linee paralelle in piccoli mucchi uguali,alla 
distanza di ao piedi al p<ù fra i mucchi 
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e fra le file di essi. Si approfitta dei pa ini 
momenti di ozio che si hanno, e di bel 
tempo per Stenderla quanto più regolar- 
mente è possibile ; dopo alcuni giorni e 
parecchie alternativa di sole e di pioggia si 
ripassa sui terreno per uguagliare la mar- 
na, e perchè lo copra quanto meglio può 
ridotta in polvere, la bontà e prontezza dei 
risultamenti dipendendo in gran parte da 
questa causa. Lasciasi poscia dimorare ab- 
bandonato lo strato di marna quanto più 
a lungo è possibile, stabilendosi un’ azione 
reciproca, mediante l’ aria e le variazioni 
atmosferiche, fra la superficie del suolo e 
la marna, preparando così gli effetti di 
questa, sollecitandoli e rendendoli più effi- 
caci. Non si dee sotterrare la marna che 
durante un bel tempo quando si è bene 
sminuzzata e quasi secca, poiché, sotter- 
randola bagnata, riprenderebbe la sua ade- 
renza, nè potrebbe distribuirsi nel suolo. 
Anche l’aratura deve essere poco profon- 
da, perciò che allora la marna pi# facil- 
mente conservasi (iella grossezza dello stra- 
to vegetale per le susseguenti coltivazioni. 

Se la marnatura fu troppo abbondante 
si può ricondurre con una aratura pro- 
fonda. della terra non marnala alla super- 
fìcie, diminuendo così la massa proporzio- 
nale della marna ; questa operazione au- 
mentando la grossezza dello strato smi- 
nuzzato, diminuisce pel suolo gli inconve- 
nienti delle grandi piogge. 

La marna adoperasi con vantaggio tanto 
sulle raccolte di inverno che su quelle di 
primavera : si impiega molto utilmente 
facendone composti con letame, con ter- 
rìccio o con piote ; ma questi miscugli 
sono alquanto più difficili a farsi con la 
marna argillosa che con quella pietrosa. 
Gli Inglesi adoperano molta marna sotto 
questa forma, massime quando le terre su 
cu! vuoisi applicare sono lontane, impe- 
rocché i composti giovano assai a moltipli- 
care gli effetti delle piccole dosi. 
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La azione della marna non è sempre 
molto sensibile sulle prime raccolte, e dò 
succede specialmente quando siasi caccia- 
ta sotterra dorante la pioggia o con una 
aratura troppo profonda, o quando final- 
mente siale, toccato una serie non inter- 
rotta di pi^gia o di siccità, occorrendo 
alternative di calore o di umidità perché si 
furmino nel suolo quelle co albina rioni, me- 
diante le quali la marna agisce sui vegetali. 

Gli effetti della marna sul terreno molto 
somigliano a quelli della calce. D suolo 
sminuzzato può lavorarsi in qualsiasi tem- 
po. Si scioglie alla prima pioggia e diviene 
più accessibile a tutte le influenze atmosfe- 
riche al pari delle piante che sono in esso ; 
le radici lo attraversano più facilmente ; e 
gli umori che formano il succhio, circolan- 
do in questo suolo reso permeabile, posso- 
no, in conseguenza, essere. più facilmente 
assorbiti dalle radici : si comprende che 
tolte queste qualità contribuisc ono a mi- 
gliorare il suolo ed i prodotti di esso. 

Quando si vogliono ripetere le marqa- 
ture, queste più non convengono là duve 
furono molto abbondanti le prime, o per 
lo meno si hanno a diferire molto a lungo. 
È perciò che le seconde marnature non 
riuscirono in alcuni luoghi, come nell’Aio, 
nell' Isero, nel Yonne, dove nelle prime 
marnature cransi impiegate dosi tali che 
avevano dato al suolo da 4 fino a 10 
per 0/0 di carbonato di calce, proporzio- 
ne molto maggiore del bisogno. Dove però 
le marnature divennero una operazione re- 
golare di agricoltura, si possono fare osser- 
vazioni capaci di dare utili norme. Analiz-, 
zando la maggior parte dei metodi regola- 
ri di marnature citati da Arturo Ioung, si 
trova che ogni ettaro di terra riceve da 1 o 
a so ettolitri di carbonato di calce all’anno. 
Nelle marnature ancora piy regolari del 
dipartimento del Norie in Francia, il suolo 
riceve ogni ao anui 1 06 ettolitri di marna 
pietrosa, che contiene per lo meno 5/4 di 
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carbonato di calce : il terreno adunque ne 
richiede 8 ettolitri all’ anuo per continuare 
a produrre con la stessa energia. 

Una quantità che basterebbe alle terre 
argillose diviene troppo forte per quelle 
leggere ; abbiamo veduto come nella So- 
logna diensi ugni io anni da a4o a 5 oo 
piedi cubici all’ ettaro di una marna che 
contiene 4 o per 0/0 di carbonato di calce. 
Lo che forma 4 ettolitri all’ anno di prin- 
cipio calcare ; te seconde marnature si 
hanno quindi a regolare per modo da som- 
ministrare alla terra ogni anno, secondo la 
consistenza di essa, da 4 Uno ad 8 ettolitri 
di carbonato di calce. 

Allorquando in una terra leggera o mol- 
to secca si è posta una dose abbondante 
di marna, e non le si danno letami animali 
in proporzione ai prodotti che se ne trag- 
gono, o vi si fanno succedere raccolte che 
spossino il suolo ; vedonsi questi raccolti 
poco a poco scemare, ed il suolo prende- 
re i caratteri di quello calcare poco fecon- 
do ; produce tuttora più. che non desse 
innanzi alla'marnatura, ma lo si dice spos- 
sato, ed una nuova dose di maina non gli 
rende altramente la sua prima fecondità. 
Abbiamo veduto verificarsi questo caso 
nell’ Isero dove si combinano tutte le cir- 
costanze sfavorevoli. Nei terreni argillosi 
questo caso si manifesterebbe più difficil- 
mente, e dopo un tempo più lungo. La 
marna non dispensa adunque dall’ uso dei 
letami, ma è ben lungi dallo spossare il 
suolo, ed al contrario sembra che con 
essa occorra una quantità di letami molto 
minore per mantenere 1’ abbondanza dei 
prodotti. La marna raddoppia adunque la 
azione dei . concimi, e nei fondi marnati 
si ha il grande vahtaggio nelle buone terre 
di ottenere molti prodotti cou piccole 
quantità di concime. 

Duopo è tuttavia convenire che la pri- 
na marnatura, come la prima applicazione 
della calce, danno in qualche mudo un 


Digitized by Google 


Marritoba 

primo impulso di fecondità che per Io più 
non si sostiene quanta occorre. Conver- 
rebbe a tal fine che 1’ anno stesso della 
marnatura si desse la solita quantità di 
letame, o che la marna fosse sparsa sul 
suolo unita al letame, dando inoltre ciò 
nulla meno la solita quantità di letame a 
parte, come si accostuma per molte secon- 
de marnature nell’ Inghilterra. Ciò peral- 
tro di raro succede, volendosi dappertutto 
approfittare della nuova facoltà datasi al 
terreno di produrre sema letame, riser- 
bandosi questo pei terreni non ancora ab- 
boniti ; tuttavia il Belgio, il dipartimento 
del Nort in Francia, la Lombardia ed 
una grau parte dell’ Inghilterra, sostennero, 
mercè cure opportune, la prima fecondità 
data dalla marna, lacchè deesi tutto insie- 
me alla quantità di concimi ed alla buooa 
coltivazione datasi alle terre marnate. 

Dopo quanto dicemmo- si comprende 
la coltivazione del suolo dopo la marna- 
tura doversi condurre con discernimento ; 
non bisogna approfittare della nuova fe- 
condità della terra che economizzando le 
forze artifiziall datele ; duopo è quindi 
renderle concimi in ragione dei suoi pro- 
dotti, moltiplicando in conseguenza i fo- 
raggi a foglie copiose e quelli a radici, in 
fine approfittare della fecondità della ter- 
ra, tanto a benefizio degli animali che pro- 
ducono il letame, quanto a prò del gra- 
naio : allora la marna è un mezzo attivis- 
simo di fecondità tanto pel presente come 
per l’ avvenire. 

Molti fatti e ragionamenti dimostrano 
come la marna, al pari che tutti gli altri 
composti della calce, giovi alla salubrità in 
pari tempo che - alla fecondità delle terre. 
Gli agenti calcarei tolgono al suolo l’umi- 
dità stagnante che nuoce alla vegetazione ; 
il suolo diviene poroso, permeabile, le a- 
cque possono meglio circolare nell’ inter- 
no, non vi ristagnano più. Tutte le acque 
che dimorano accorrono sopra la marna 
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0 sulla pietra calcare conservami chiare e 
limpide, portano dappertutto la fecondità, 
e rendono salubre il suolo, ed i prodotti 
di esso. Nel suolo marnato crescono tutti 

1 vegetali delle terre migliori, quindi il 
suolo stesso viene ad essere risanato, tanto 
per riguardo alle sue emanazioni, come 
alle acque che contiene ed ai prodotti che 
quelle danno. La marna, dando alla terra 
tutte le qualità di quelle calcari, dà loro 
anche la salubrità che le distingue dap- 
pertutto, ed in tal caso la marna sembra 
agire più energicamente ancora della cal- 
ce, poiché la si dà in più abbondanza al 
snolo, e vi produce in maggior grado le 
qualità dei terreni calcari. 

(Bosc — Guehabdo Fbescbi — M. 
A. Pcvis.) 

MARO ( Teucrium marium, Lino. ) 
Pianta a steli numerosi, diritti, bianchi, 
legnosi, che è originaria della Spagna, e 
fiorisce dal giugno al settembre. Somiglia 
alla persa minata, ma è di odore e sapore 
più aoati : è un forte sternutatorio ed usasi 
per varii oggetti in medicina. Dicesi anche 
erba gatta. 

(ALBERTI.) 

MABOBBIO. V. Marrobbio. 

MAROSO. Acqua stagnante o Palude 
(Y. questa parola). 

(Albeeti.) 

MARRANO. Sorta di nave, forse simi- 
le al brigantino o carovella. 

(Alberti.) 

MARRETTO. Piccola Mabha (V. que- 
sta parola). (Alberti.) 

MARROBBI ASTRO (Ballotta). Questa 
pianta, detta 8nche marrobbio nero o feti- 
do, trovasi in tutta 1' Europa nei luoghi 
incolti, ha odore forte e poco grato, sapore 
agro ed amaro ; si usa in medicina e gli 
agricoltori la gettano sul letame, la usano 
per riscaldare i forni o la bruciano in una 
fossa per estraine della potassa. 

(Bosc.) 


Digitized by Google 



136 Marrocchiro 

MARR0BB10 (dlarrubium). Generi- 
di piante che contiene circa ao specie di 
odore acuto, uoa delle quali, cioè, il mar- 
robbio bianco, è molto comune fra noi, 
trovandosi frequentemente nelle città e nei 1 
villaggi, lungo le siepi, sul rialto dei fossi, 
fra le rovine, e fiorendo tutta la state. Ha 
nn odore etereo ed un sapore amaro, e si 
riguarda come eccellente rimedio in alcu- 
ne malattie. In certi luoghi ove è molto 
abbondante, non essendo mangiato da al- 1 
cun animale domestico tagliasi spesso ver- : 
so la fine della stale, per farne letto alle 
bestie, per iscaldare i forni od anche per ' 
estreme della potassa. 

(Bosc). 

Marrobbio nero. V. Marrobbiìstro. 

MARROCCHINO. Si dà questo nome, ' 
come vedemmo nel Dizionario, alle pelli 1 
di capra preparate cun un metodo parti- 
colare di concia e colorite dalla parte del 
fiore, cioè sull’ epidermide, chiamandosi 
pelli marrocchinate quelle di castrato 
trattate alla stessa guisa. Siccome il mar- 
rocchino tragge il suo nome dal regno di 
Marocco donde per molto tempo ci venne 
esclusivamente, così parrebbe lo si dovesse 
veramente chiamare marocchino , ragio- 
nevole essendo che il derivato conservasse 
1’ ortografia del nome donde proviene. 
Nella Turchia 1’ arte di preparare il inar- 
rocchino liensi diligentemente nascosta, i 
manifattori di essa formando un corpo 
a parte, tutti i membri del quale si impe- 
gnano di serbare il massimo secreto su tale 
proposito. Da qualche tempo tuttavia pre- 
paratisi le pelli con nn metodo analogo a 
quello seguito a Marocco , a Cipro, a 
Diarbekir e ad Astracan. 

A Costantinopoli si fanno col marroe- 
chino portafogli, finimenti per cavalli ed 
altri oggetti ben lavorati. Per la maggior 
parte sono coperti di pagliuzze ed arric- 
chiti con superbi ricami di filo d’oro, poi- 
ché i Turchi ricamano sul cuoio con al- 
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frettante perfezione, come si fa fra noi 
sulla seta. Fabliricansi molti marrocchini 
a grana grossa cui si dà il nume di cordo- 
vani a Larisse, a Janina ed a Salonic- 
chio, i soli Tedeschi comperando annual- 
mente da queste fabbriche pel valore di 
60 mila piastre. Si fanno ugualmente mar- 
rocchini a Gallipoli ed in varie citta del- 
1’ Asia minore, Ove si preparano grandi 
quantità di pelli di becco e di capra. 11 
commercio più considerevole si fa a Smir- 
ne, distinguendovisi sei sorta di marroc- 
chino, sei pelli formando un assortimento, 
e vendendosi uoa per altra ad un tanto 
per cadauna in piastre turche. L’ isola di 
Cipro è quella però che dà i marrocchini 
più belli del Levante, e si preparano prin- 
cipalmente a Nicosia e nei dintorni. An- 
che Tunisi e Marocco preparano bellissimi 
marrocchini rosso e giallo, e si dice esserse- 
ne a Marocco una fabbrica che occupa essa 
sola fino a i5oo operai. Parecchie città 
dell’ impero russo contengono fabbriche 
considerevoli di marrocchino, e sono spe- 
cialmente a citarsi Astracan, Kasan e Mo- 
sca. Nel villaggio di Japodno'iè, vicino a 
Kasan, tutti gli abitanti lavorano nella fab- 
bricazione del marrocchino : Astracan som- 
sinistra principalmente i marrocchini rossi 
e gialli e Kasan ne dà di neri, verdi er 
azzurri. 

i L’ Alemagna possedè molte belle fab- 
briche di marrocchino, principalmente ai' 
OfTenbacb, Magonza, Calw, Brema, Halle, 
Breslavia, Berlino, Vienna ed altrove, i -loro 
prodotti essendo molto stimati, e renden- 
do pressoché inutili le importazioni dalla 
Turchia. Vienna riceve molti marrocchini 
turchi greggi che si tingono in quella cit- 
tà. A Calw, nel R ùrtemberg, avvi una ma- 
nifattura che dà annualmente sa mila 
pelli di marrocchino di tutti i colori e di 
ottima qualità. Le pelli che vi si adope- 
rano traggonsi dalla Svizzera, e le migliori 
vengono dalle montagne di Appende! e 
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dai'suoi dintorni, quelle che si traggono 
dalle vallate essendo meno buone. A Fran- 
coforte sul Meno si apparecchiano molte 
pelli di castrato di vari colorì, il eui fiore 
è granito comedi marrocchino. Nella Sviz- 
zera, Ginevra distinguesi pei belli marroc- 
cbini che prepffra. 

Nel Dizionario dicemmo, come il primo 
a recare notizia in Francia dei metodi di 
preparazione del marrocchino fosse il chi- 
rurgo Granger. In appresso Broussenet, 
console di Francia a Mogador, spedì al- 
l' Istituto di Parigi la descrizione di tutti i 
metodi ivi adoperati per la fabbricazione 
dei marrocchini, e questi si fecero minuta- 
mente conoscere nel Bullettino della So- 
cietà Filomatica 1 ’ anno VII dell’ era re- 
pubblicana. Anche felice Benujour fece 
conoscere i metodi adoperati in Grecia e 
nella Turchia, nella sua opera intitolata : 
Quadro del commercio della Grecia. Al- 
cuni pretendono che 1’ arte di preparare 
il marrocchino già si praticasse a Parigi 
fino dal 1 665 ; ma quello che vi è di certo 
si è che verso la metà del decimo ottavo 
secolo si stabilì una fabbrica di marrocchi- 
nq rosso e nero nel sobborgo di Sant’An- 
tonio a Parigi ; alcuni anni più tardi, cioè 
nel R 7 49 s un fabbricatore, di nome Bar- 
riera, ne fece costruire un’ altra che venne 
annoverata fra le manifatture regie con 
patenti del 1765. Dappoi molte altre fab- 
briche si stabilirono in Francia, e special- 
mente quella di Fauler, che può riguar- 
darsi come il véro introduttore in Francia 
della fabbrica del marrocchino e che il 
primo la dispensò veramente dall’esse- 
re tributaria per questo riguardo all’ este- 
ro. Il tuo stabilimento, che si estese dap- 
poi considerevolmente, ebbe negli anni 
IX e X un premio ed una medaglia d’oro. 
Le ritta di Francia dove si preparano i 
marrocchini e le pelli marrocchinate, oltte- 
cUè a Parigi, sono quelle di Marsiglia, 
Strasburgo, Lione ed altre città del mezzo-, 
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giorno, che le inviano in gran parte al 
commercio di Parigi, dopo conciate sol- 
tanto, perchè ivi si tingano. Strasburgo 
tragge dall’Allemagna le pelli di capra col 
pelo, ed i marrocchini fabbricati in quella 
città si raccomandano per la loro buona 
preparazione e per la vivacità dei colori. 
Nel » 8 a 5 due fabbricatori, Emraerich e 
Georger, ottennero una medaglia d’argento 
che venne ricordata nel 1837 e nei 1 83 4- 
Questa fabbricatile prese grande sviluppo, 
occupa da 4o a 70 operai e prepara an- 
nualmente 5 o a 60 mila pelli marrocchi- 
nate. Le pelli di Lione sono bellissime e 
ben lavorate, ma difettose pel colore. 

In Italia la fabbricazione dei marrocchini 
di varie forme e colorì venne ben presto 
introdotta e vi si propagò, nelle annue 
esposizioni industriali di Venezia e di Mi- 
lano, più volte premiaronsi fabbricatori di 
pelli marrocchinate bellissime, fra i quali 
citeremo Francesco Viande e Sebastiano 
Gerlin. 

Nell’ Inghilterra un turco, di nome Fi- 
lippo, introdusse il metodo di preparazione 
del Levante, pel che ebbe dalla Società di 
incoraggiamento delle arti e manifatture 
un premio di medaglia d’oro e di 100 
lire sterline. In appresso vi si coltivò atti- 
vamente la fabbricazione del marrocchino 
e vi si introdussero grandi perfezionamenti, 
dimodoché questa industria può oggi ga- 
reggiare con le altre fabbriche di cuoio. 
Se ne prepara di bello principalmente a 
Bristol, a Londra ed in alcune altre città, 
donde se ne fanno grandi esportazioni per 
l’America Settentrionale e per l’ Alemagna. 
I principali mercati per questo oggetto so- 
no ivi quelli di Amburgo, Francoforte sul 
Meno, Lipsia e Vienna. 

Valutasi da 9 a io milioni di franchi il 
valore del marrocchino preparato in Fran- 
cia, il solo Parigi dandone 4 a 5 milioni. 
Circa un terzo dei prodotti di questa fab- 
bricazione si esportano pel Belgio, per 
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1 ’ America settentrionale, per 1 ’ Avana e 

pei mari del Sud. 

Premessi questi cenni statistici, procu- 
reremo di far conoscere quanto si sa in- 
torno a questa fabbricazione, seguendola 
passo a passo e notando le differenze più 
importanti introdottesi nelle varie parti di 
essa, riferendosi sempre a quanto si è 
detto nel Dizionario su questo argomento. 

Pei colori chiari e specialmente pei ros- 
si, molto importa di scegliere le pelli esenti 
da ogni difetto, imperocché la menoma 
scorzatura o increspatura, divengono molto 
apparenti all’atto della tintura, perciò du- 
rante il corso della fabbricazione si esami- 
nano accuratamente più volte. 

Quando le pelli non sieno fresche, ma 
secche e col pelo, come sono per lo più, 
la prima preparazione onde abbisognano 
si è quella dell’ ammollimento, che si fa a 
quel modo che nel Dizionario si è detto, 
tal che noteremo soltanto che alcuni fab- 
bricatori preferiscono a tal uopo 1’ acqua 
stagnante e marcita. Lavoransi pòi sul ca- 
valletto premendole in ogni verso con un 
coltello a taglio smusso e rotondato ; e se 
si è fatto uso di acqua marcita per 1’ am- 
mollimento, tuffami per ì a ore in acqua 
fresca, facendole bene sgocciolare in- ap- 
presso. 

Segue dappoi il trattamento con la 
calce, a quel modo che nel Dizionario si 
disse, entro vasche cui si dà il nome di 
calcinai , la quantità di calce da adope- 
rarsi, ed il tempo che vi si hanno a lascia- 
re le pelli, non potendosi conoscere che 
per esperienza. In alcune fabbriche divi- 
desi in 4 parti la quantità di calce neces- 
ria per questa operazione, la quale è di 
6o a 70 chilogrammi per ogni 1000 pelli, 
cosicché da principio si fa la immersione 
in un' acqua di calce debole, la quale si 
rinforza mano a mano che progredisce il 
lavoro. Si è detto purenel Dizionario co- 
me alcuni sostituiscano al tutto od in parte 
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l’ uso degli alcali alla calce, siccome quelli 
che sono meno pericolosi. 

Spelami quindi le pelli, ed in appresso 
si lavano per levarvi la calce, e qui è da 
avvertire che, mentre nel Dizionario si è 
detto che si immergono per un giorno in 
un fiume, ad Astracan invece, sogliono la- 
sciarvisi 1 5 giorni, poscia mcttomi in un 
tino con acqua fredda e si calpestano coi 
piedi, rinnovando questa operazione per 
sette volte, indi mettonsi in mucchio per a 4 
ore a due a due, in modo che si tocchino 
con la parte esterna Queste pratiche pos- 
sono sembrare troppo lunghe, ma tuttavia 
devono certo riuscir vantaggiose, ben sa- 
pendosi quanto la calce che può rimaner 
nelle pelli nuoci alla qualità loro ed alla 
tintura che devono in appresso ricevere. 
Il lavoro delle pelli mediante il coltello, 
crediamo beasi più utile del calpestamento 
coi piedi, ma la lunghezza della immersione 
Dell’acqua sembra sempre assai vantaggiosa 
quando si possa praticarla senza grave 
danno. A queste preparazioni tien dietro 
la immersione delle pelli in un bagno de- 
stinato a spogliarle di ogni residuo di calce 
ed a gonfiarle, affinché meglio ricevanolo 
appresso la concia e la tintura. A tal fine 
in Astracan mettonsi le pelli in un tino, 
spolverandole una ad una con isterco di 
cane, poi versando nel tino dell' acqua, 
calpestandole e tenendole compresse per 
un quarto d’ ora. Lalande invece suggeri- 
va, come vedemmo nel Dizionario, di stem- 
perare lo sterco nell’ acqua, poi tuffare in 
questa le pelli. Seguendo il metodo di 
Astracan le pelli si traggono dal tino, si 
lavano ripetutamente, si raschiano e si 
fanno seccare, quindi ammucchinosi di nuo- 
vo in nn tino, spolverandole una ad una 
di crusca e versandovi sopra dell’acqua, in 
guisa che il tino non riesca ripieno che per 
una metà ; lasciansi ivi per quattro giorni, 
dopo di che si immergono in un’ acqua 
tiepida in cui si è fatto bollire del miele, 
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nolla proporzione di circa io once per 
ogni pelle. Quindi ammucchiatisi ben com- 
presse e dispongonsi a strali la un tino, 
calcandole affinchè il liquore onde sono 
inzuppate sooli da un buco latto al (on- 
do del tino. A Fez ed a Tetuan, nelP Afri- 
ca, secondo Bfonssonet, dopo il bagno di 
crusca, invece di quello di miele, se ne dà 
uno formato con fichi bianchi stemperati 
nell’ acqua, che formano una sostanza un- 
tuosa e soggetta a fermentazione, lascian- 
dosele per 4 a 5 giorni. Hermdstadt ado- 
però anche in- luogo dei fichi, e con buon 
successo, pere o mele dolci. In generale ira 
noi, invece di tutte queste preparazioni, 
non si pratica che quella con un bagno di 
crusca semplicemente. 

Per salare le pelli sofiregansi fortemente 
con sale marino secco, rotolandole col 
pelo di dentro, mettendole in un panno- 
lino doppio bagnato e lasciandocele leg- 
germente compresse per otto giorni, affin- 
chè il sale le penetri compiutamente ed in 
ogni parte. 

Dopo ciò si passa alla tintura dei mar- 
rocchini, intorno alla qnale, oltre a quanto 
si è detto in questo medesimo articolo nel 
Dizionario, parlossi eziandio e più a lun- 
go all’ articolo Terrose in pelle di esso 
(T. XIII, pagr aa8), ove si indicano al- 
tresì i varii metodi segniti per la concia 
dei marrocchini, e principalmente per le 
modificazioni che vi si hanno ad intro- 
durre, secondo il diverso colore che si ha 
intenzione di applicar loro in appresso. 
Anche a quell’ articolo pertanto rimande- 
remo i lettori ad oggetto di non ripetere 
quanto altrove si è detto. 

Per la tintura in rosso vedemmo Dei 
luoghi citati adoperarsi il chermes, la coc- 
ciniglia, la lacca, od anche la robbia. Oltre 
a queste sostanze adoperassi altresì il le- 
gno di feraambucco, e Dollfus suggerisce 
a tal uopo il metodo seguente, assicurando 
ottenersi con esso un rosso assai vivo 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXII. 
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• di solidità a tutte prove. Vuol egli che 
prendasi un cbMogramma di acido concen- 
trato a 38 gradi e o' 1 " 1 ,5 di acido idroclo- 
rico, che sciolgansi lentamente in questo 
miscuglio o ,u> ,a5 del migliore stagno di 
Inghilterra, e che alla soluzione ancora 
calda aggiungasi i* wl -,5 di acqua pura in 
cui si abbia disciolto o*' 1 ,z di allume di 
Roma ed una proporzione di gomma ara- 
bica adattata alla consistenza che si vuol 
dare al colore. Suggerisce di preparar que- 
sto unendo a 45 litri di acqua di fonte 3 
chilogrammi di legno di feraambucco maci- 
nato ed no chilogremma di corteccia di be- 
tulla seccata nel forno od al sole, facendo 
bollire il tutto insieme almcao per un’ora, 
poi versondo il liquore in un recipiente di 
legno e lasciandolo raffreddare. Adopera- 
ronsi altresì per la tintura in rosso la ra- 
dice di curcuma e la talicornia. 

Pel giallo si i detto nel Dizionario ado- 
perarsi lo spincervino o la grana di Avi- 
gnone, e qui aggiugneremo usarsi anche il 
legno giallo od il ranno (ramnus infecto- 
riusj , la radice del bèrberi, e la corteccia 
del qaerciuolo. Dollfus suggerisce per la 
tintura in giallo di far bollire per due ore 
7 chilogrammi di ramoscelli di pioppo di 
Italia, seccato al forno od al sole in \ \ 
litri di acqua di fonte, assicurando che 
questo bagno dà un giallo dorato assai 
bello e solidissimo sulle pelli ili marrocchi- 
uo preparato col mordente di stagno. 

Vedemmo nei luoghi succitati del Di- 
zionario ottenersi il nero col solfato o con 
1’ acetato di ferro, 1’ azzurro con l’ indaco 
o col tornasole, ed il verde, il violetto, ed 
il color pulce, mediante varie combinazioni 
delle precedenti sostanze. 

Per ciò die riguarda la concia nnlla ab- 
biamo a soggiugnere, principalmente dopo 
quanto si è detto all’articolo TivToau. 

In quell' articolo medesimo ed in quello 
MinnoccBiK», si è pure u sufficienza parlato 
delle altee operazioni relative allainuliatura, 
■7 


/> 
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alla lustratura e granitura dei marroc- 
cluni , non che all’ assuttigliamento cui 
talvolta li sottopongono. Qui finiremo in- 
dicando r metodi per preparare a guisa di 
marroccbino le pelli di cavallo e di maiale. 

Per le prime Alison propose il metodo 
seguente. Gettami le pelli in acqua sta- 
gnante alquanto putrefatta, stendendole 
ogni 34 ore sul cavalletto e ciò per 5 a 6 
giurili. Dopo averle raschiate mediante la 
calce e spelate, trattami col miscuglio di 
acqua calda e sterco di cane, quindi si 
levano e lavorami tanto dal lato del fiore 
che dn quello della carne. Mettomi poi 
nella tossa della concia a strati, facendovi 
scorrere sopra deli’ acqua a 33° di Reau- 
mur, e quando cominciano a fermentare 
si levano e si lavorano di bel nuovo su 
lulte due le facce, assicurandosi che in tal 
modo si ottiene un buon marrocchino. 

Se ne attiene di buono altrettanto an- 
che con la pelle di maiale, c specialmente 
marrocchino tinto in nero, coi sali di ferro, 
ed in rosso col croton laccij'erum get- 
tato nell' acqua bollente insieme a noci 
di galla polverina te, ad un poao di al- 
lume e di cocciniglia, facendo bollire il 
tutto per un’ ora. Queste pelli trattami 
come quelle, con le quali si fa il marrocchi- 
no solitamente, con la sola avvertenza che 
abbisognano di essere tese maggiormente 
e dirizzate con più cura d'essere maggior- 
mente agitate meutre sonu in concia, e di 
appianarne con più cura le pieghe e le 
grinze. Stropicciansi dalla parte della gra- 
na con succo di limone o con bacche di 
berberi e birra, e si solfregano prima con 
un pezzo di panno, poscia con sovero. 

( Parkes — Giovassi Pozzi. — 
Dou.rcs — Ai.isos.) 

MAnBOccmtio (Carta a). V. Carta 
marrocchinata. 

MARRONE. Strumento simile alla mar- 
ra, ma più stretto è più luogo. 

(Alberti.) 
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Marrone. Il castagno è noto dall' anti- 
chità più remota, imperocché trovasi men- 
zionato da Omero, e, secondo lo Spren- 
gel, anche da Isaia. Eustazio, nel suo com- 
mento all’ Odissea, registra .diversi nomi 
di castagne, fra’ quali quello di maraon , 
donde, giusta le induzioni etimologiche 
del Menagi» e del Muratori, è derivato il 
volgare nostro marrone. Virgilio ricorda 
aneli’ esso io più luoghi quest' albero. 

Fino dai tempi di Plinio si conosceva- 
no flati Romani otto varietà di castagne, 
distinte tutte con nomi diliérenli, e le mi- 
gliori delle quali venivano da Taranto e 
da Napoli. Lo stesso autore dice ebe le 
prime castagne erano originarie di Sardi, 
città della Lidia, già reggia di Creso, mg 
dee intendersi solamente di quelle miglio- 
rate con la coltura : per la .quale origine 
ebbeio il nome di ghiande sarde dai Gre- 
ci, che in seguito le chiamarono anche 
ghiande di Giove , quando con la cultura 
le ridussero a maggior perfezione. .Non- 
dimeno pare ebe le castagne si tenessero 
in poco pregio presso i Romani ; impe- 
rocché sappiamo che Plinio tnaravigliavasi 
come si fafesse cosi poca stima d' un frutto, 
verso del quale la natura era stata tan- 
to provvida nel tenerlo difeso. . Preferi- 
vasi inoltre di mangiarle arrostite anzi che 
cotte in qualunque altro mudo ; e nei 
tempi di carestia, si riducevaoo in farina, 
e se ne faceva una sorta di pane. 

Agli articoli CfSTAf.no del Dizionario e 
di questo Suppliamolo, trattossi alquanto 
a lungo della coltivazione dell’ albero che 
produce i marroni, e dell’ uso dei prodotti 
di esso, e le notizie elle qui aggiugneremo 
su tale proposito, non saranno che il com- 
pimento di quanto ivi si è detto. 

Distinguonsi due specie principali di 
castagni, 1’ una, cioè il salvajico, le cui 
frutta sono più piccole, più numerose, 
ima di qualità inferiore, a segno che ap- 
pena in alcuni paesi servono di cibo ulla 
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cl»s«‘ più povera, ma in generale ai dan- 
no agli animali, come in Toscana, col- 
tivandosi 1’ albero pel legname. L’ altra 
specie, cioè il castagno domestico, è quel- 
la cui appartiene il marrone propria- 
mente detto, cbe è la varietà più grossa, 
ed altre spede assai più numerose che 
noi si creda, che differiscono pel tempo 
direno in cui maturano, per la differente 
del frutto, per la maggiore o minore si- 
curetta del prodotto, o per piccole va- 
riationi nella forma delle foglie o dei 
rami. Il Re ne osservò 3 4 spede nelle 
montagne del Reggiano, e nota che sarebbe 
utile farne un esatto catalogo per conosce- 
re quali meglio convenisse di propagare, 
secondo P oggetto pel quale vuoisi colti- 
vare il castagno. 

Cohimella e molti altri scrittori di agro- 
nomia asseriscono che il castagno ama oleu- 
ne terre a preferenza delle altre, e consiglia- 
no di scegliere nn terrenb piottosto grasso 
che magro e pinttosto umido che arido, e il 
nostro Filippo Re dice, che il terreno sah- 
bioso-ai gilloso, è quello chè meglio con- 
viene a questo Blbero quando se ne vo- 
gliano avere buone frutta, quantunque veg- 
gasi talora prosperare in qualche altra specie 
di suolo. Altri invece credono che si adatti 
indifferentemente ad ogni qualità di terre- 
no, e di questa opinione era il Foriis, il 
quale .diceva aver veduto per replicate os- 
servazioni e ricerche fette viaggiando per 
luoghi selvatici che qualunque indole di 
terreno, purché montuoso, conveniva a 
questo albero, avendolo veduto crescere in 
munti pietrosi fra le fenditure delle rupi 
in luoghi pedemontani ed in ottime terre 
assai pingui ; alle falde di montagne mine- 
rali, sa monti di argitta figulina e su altri 
che hanno P ossatura di duro basalte o di 
solido tuìb vulqinico coperto con pochissi- 
ma terra od anche non di raro ignudo del 
tutto. "Questa contraddizione può tuttavia 
facilmente accordai si, sopponendo, dietro 
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quanto spiega il Re, che la qualità del 
terreno influisca più particolarmente, e 
forse anche esclusivamente, sulle qualità 
delle fratta, e perciò non abbia influenza 
importante quando il principale prodotto 
che si vuol ottenere dal castagno è il le- 
gasine. 

Quanto alla influenza del clima si hanno 
prove che resiste al freddo assai forte, sa- 
pendosi come da tempi immemorabili sì 
coltivi nell’ Inghilterra, ove tuttavia re ne 
sono boscaglie antichissime, e come ve nè 
abbia 'grandissima abbondanza nella Mi- 
snia, sulle rive del Reno e perfino nelle 
fredde Alpi di Lucerna, de’Grigioni e della 
Valcamonica. La prova che conviensi an- 
che ai climi caldi del pari che a quelli 
freddi e temperati, la' si ha nel vederne 
coperti i monti di Calabria, di Sicilia e di 
Corsica. Secondo il Re, il marrone ama il 
terreno fresco e temperatala non molto 
rigida, la posizione più favorevole essen- 
dogli quella dei luoghi di monte e di 
colle dove la state suol essere più calda ; 
ma non regge nei luoghi dove cominciano 
i feggeti. Nelle alte montagne il suo pro- 
dotto è incerto e prospera soltanto nelle 
colline e nei bassi monti. Nelle terre acqni- 
trinose o calcaree Sembra che non alligni. 

Il .castagno moltiplicasi unicamente per 
semi, non accostumandosi di propaginarlo, 
come pare che si facesse ai tempi di Plinio, 
nè accostumandosi moltiplicarlo con mar- 
gotte o rimessiticci. L’ oggetto per cui si 
seminiino le castagne, si è per formarne 
boschi cedui o foreste che dieno legnami 
da costruzione, o per averne soggetti, soi 
quali si possano innestare quelle varietà 
che danno le frutta migliori. Preparata la 
terra in quei modi che si è detto nell’ ar- 
ticolo Cvstaovo di questo Snpplimento, 
e scelte le sementi con le care ivi addita- 
te, si tuffano queste talvolta nella morchia 
per guarentirle dagli animali che ne sono 
ghiotti, e che non lasccrebbero loro il 
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tempo di nascere. Si è veduto ivi eziandio 
come le castagna si possano seminare io 
due tempi diversi, cioè, o in autunno, tosto 
che il fruito è maturo, o alla fine dell’ In- 
verno dopo cessati i forti ghiacci. Attenen- 
dosi al primo tempo, esso è più naturale, e 
perciò più favorevole si risparmia la cura 
di porre le castagne nella rena a quel modo 
che si disse nell'articolo succitato, dove se 
ne perdono molte, o perchè vi marcisco- 
no, o si seccano, o perchè germogliando 
richieggono in seguito una maggiore at- 
tenzione per non perdere il tallo quando 
si vuol metterle in terra ; ti ha a contrap- 
porre tuttavia il pericolo che vengano di- 
vorate le sementi dai topi campaguuoli, i 
quali nell'inverno fanno talora guasti gran- 
dissimi. Il Ile dice che per essere sicuri 
che nascano le sementi dei castagni bisogna 
porle in un solco alquanto profondo po- 
scia ricoprirli con due dita di terra. 

I castagni .seminati nel semenzaio vi si 
lasciano per due anni, dopo dei quali tra- 
piantanti in altra parte del vivaio, detta 
il posticcio , mettendoli distanti circa due 
piedi in ogni senso l’uno dall'ultro, ed 
ivi si lasciano per 4 a 5 anni, fino a tanto, 
cioè, che abbiano acquistato forza ba- 
stante per piantarli poi al posto, ove han- 
no a rimanere in appresso, cioè fino a che 
giunti sieno ad una altezza di 7 a 8 
piedi, e che la loro base acquistato ab- 
bia una circonferenza di 5 a 6 pollici. 
Siccome per loro natura questi alberi 
acquistano grande estensione, così devono 
porsi mollo lontani, non essendo eccessi- 
va una distanza di 3o a 4o piedi. Quelli 
che non si innestano giungono all’ altezza 
dei più glandi alberi delle foreste, ma di 
raro le loro frutta sono cosi grosse e co- 
piose, come nei castagni innestati. Quelli 
che voglionsi lasciare selvatici per aver- 
ne legname non abbisognano di cure 
particolari, bastando soltanto rimondarli 
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stanze che dirumo parlando di quelli do- 
meetici. 

Sembra da preferirsi pel castagneto la 
esposizione a ponente, almeno per una 
gran parte di paesi, ed anche la tramonta- 
na non è contraria, ma sì piuttosto la 
esposizione di nord ovest, cioè fra setten- 
trione e ponente. Una straordinaria siccità 
può far perire talvolta anche quelli pian- 
tati sul luogo ove hanno a dimorare, men- 
tre sono piccoli ; ma questo disordine si 
evita coprendo la loro base con uno stra- 
to di felci o foglie, alla mancanza della 
quale avvertenza deesi la perdita di molte 
piante. Occorrendo di appoggiarli ad un 
tutore si dee porre questo dalla parte del 
mezzodì, e se si rivestono di spine è dno- 
po tenerle un poco distanti. 

Alcuni innestano i castagni il secondo 
anno, ma il Re preferisce innestarli dap- 
poiché sono nel castagneto. Oltre all’ in- 
nesto a zufolo, si può anche adottare quel- 
lo a marza, ed alcune varietà nella To- 
scana si innestano anche a spacco. Su quei 
castagni che devono rimanere più esposti 
alla furia dei venti, l’ innesto dee tenersi 
più basso affinchè patiscano meno. 

Del governo dei castagni si parlò n 
quell’ articolo ; qui noteremo che se per 
qualsiasi motivo crescono troppo fitti di- 
radansi. La potatura di quegli alberi è poi 
una cosa, intorno alla qoalc quasi tutti i 
montanari sono indififereuti ed ignoranti. 
Non bisogna però tosarli troppo presto 
perchè formino tronco da scapezzare ; ed è 
da provvedersi acciò un ramo, per troppa 
vigoria, non rubi l’ alimento all’altro, moz- 
zandoli od accorciandoli' secondo i casi, 
poiché le piante meglio proporzionate 
nelle loro parti vivono di più. I venti, le 
nevi pel loro peso, talvolta' la grandine e 
spesso i geli, recano grandissimo danno ai 
castagni, ma questo viene reso maggiore 
dalla indolenza del boscaiuolo. Sarebbe 
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guaste, corrotte, lacerate o morte dal aeio.e 
ciò non si pratico che ogni secondo o terzo 
anno, mentre in vece dovrehbersi v isitare 
le piante ogni anno, levare loro tutti i rami 
cattivi o posti fuor di Inogo, e principal- 
mente ridurre o semplici ferite le grandi 
rotture e lacerazioni che la forza dei venti 
potesse avervi prodotto, non temendo in 
tal caso neppure di tagliare i rami maestri 
ed anclie il tronco stesso quando vi ri- 
manga a qualsiasi altezza un qualche getto 
rubiuto ; avvertendo però di non ucco? 
stirai mai ai castagni, mentre sono in Core. 
Giova sapere che i rami allo scoperto dan- 
no maggior frutto, e che quelli ombreg- 
giati dalle specie vicine appena fruttano, 
pel che si devono tenere a molta distanza. 
Una cura ommessa in moltissimi luoghi, pel 
che soffrono assaissimo i castagneti, s« è 
quella delle acque che stagnando vi pro- 
ducono frane risentendone le radici assai 
grave nocumento. 

Sono i castagni soggetti ad avere molto 
danno da bruchi che ne mangiano le fo- 
glie appena cominciano a nascere. Si è 
proposto di liberarne 14 piante scuotendo- 
le affinchè cadano i bruchi, poi cingendo 
loro il tronco con una fascia di tela into- 
nacata di una materia viscosa, la quale im- 
pedisca loro di risalire. 

E tt castagno assai lento a crescere fino 
ai 3o anni, ma in appresso prontamente 
si aumenta e continua a fruttificare fino 
ai aoo o 3oo, grugnendo talvolta a pro- 
digiosa grossezza. Quello che esiste sul 
monte Etna in Sicilia supera in grassezza, 
secondo quanto attestano parecchi viag- 
giatori, tatti i vegetali conosciuti ed an- 
che i famosi baobab dell’ Africa. Giovan- 
ni Houel in un viaggio fatto nel 1776 
alle isole di Sicilia, di Malta e di Lipari, dà 
come segue la storia e le dimensioni- di 
questo albero meraviglioso. « Partimmo, 
die’ egli, da Aci-Beale per recarci a vedere 
il sas lagno chiamato dei conio « avalli . Pas- 
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sammn da S. Alfio e Piraino, dove quegli 
alberi sonu comuni, e dove s’ incontrano 
superbe boscaglie di castagni, i quali rie- 
scono assai bene in questa parte dell’Etna, 
e vi si coltivano con diligenza per farne 
cerchi da trotti ; dei quali si fa molto cun- 
siderabile commercio ... Non era ancora 
giunta la notte quando scoprimmo il fa- 
moso castagno che era l’oggetto del nostro 
viaggio. Esso vince in grossezza talmente 
gli altri alberi, che non sapremmo espri- 
mere la sensazione che zi prova alla di 
lui vista. Dopo averlo bene. esaminato, 
cominciai a levarne il disegno. Mi feci 
narrare dagli eruditi del paese la storia di 
questo castagno. 

» Intesi che Giovanna d* Aragona, nel 
recarsi dalla Spagna a Napoli, si era fer- 
mata in Sicilia, e quivi andata a visitare 
P Etna in compagnia di tutta la nobiltà di 
Catania , era stata sopraggiunta da una 
tempesta che ridusse lei e il suo seguito, 
che si componeva di cento cavalieri, a 
rifugiarsi sótto questo albero, che con la 
sua vasta ombra bastò e difenderli tutti 
dalla pioggia. Così per questa avventura 
memorabile, aggiunsero quest’albero aversi 
il nome di castagno dei cento cavalli. Ma 
gli eruditi che non sono di quel borgbet- 
to, pretendono che veruna Giovanna d’A- 
ragona abbia mai visitato l’ Etna ; e sono 
persuasi che tale storia non sip che una 
Avola popolare. 

» Questo albero di tanto pregio e di un 
diametro tanto considerabile ha il tronco 
interamente voto ; poiché il castagno, 
ugualmente che il salcio, sussiste per la 
corteccia, perde invecchiando le parti in- 
terne, nè per questo si corona .meno di 
verdure. La cavità dell’ albero, onde si 
parla, è tale, che alcune persone del paese 
vi hanno costruita una casa ed un forno 
per seccarvi castagne, noccinols, mandor- 
le, ed altre frutta che si vogliono conser- 
vare, come usasi generalmente in Sicilia. 
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Spesso, quando abbisognano di legna ne 
tagliano con una scure dall’ albero stesso 
che circonda la loro casa : il perchè que- 
sto castagno trovasi in grande stato di di- 
struzione. 

» Alcuni hanno creduto che questa 
massa fosse formata ila più castagni, i quali 
stretti fra loro e Conservando unicamente la 
laro corteccia, comparissero una iota pian- 
ta a chi guarda superficialmente ; ma an- 
darono errati ; e per dissipare un tale er- 
rore, ho avuto l'accorgimento di delincarne 
la pianta geometrica. Tutte le parti muti- 
lale dagli anni e dalla mano dell’ uomo 
appartennero, per quanto parmt, ad nn 
solo e medesimo tronco^ il quale misurato 
con la massima esattezza, e trovai di una 
circonfereuza di centosessanta piedi. >* 

L’ attenzione c la diligenza che il viag- 
giatore citato usa nel descrivere quest’ al- 
bero, non permettono di suppatre che sia 
formato dalla unione di parecchi tronchi ; 
e ciò che massimamente dee indurre a far 
credere il contrario, si è che 1’ Hotiel assi- 
cura che nelle vicinanze s’ incontrano pa- 
recchi altri alberi della stessa specie, bel- 
lissimi e dirittissimi, i quali hanno trentot- 
to piedi di ehteuilo, cd uno di eSsi fino a 
settantatiiii^èé. Q itale età possano contare 
questi alberi, riò con molta difficoltà può 
chiarirsi. Nondimeno, supponendo che i 
loro strati concentrici sieusi in ciasehe- 
dun anno accresciuti di una lint?a in gros- 
sezza, il che forse è troppo supporre, poi- 
ché sappiamo che quando gli alberi sono 
divenuti sufficientemente grossi, il lorb 
accrescimento diminuisce straordinariamen- 
te, il castagno in discorso conterebbe da 
tremila seicento a quattromila anni ; ma è 
probabile che sia molto più vecchio. 

Il celebre nostro numismatico Sestrni, 
che, contemporaneamente all’Hduel rtsità- 
va la Sicilia e questo celebre castagno, è 
dell’opinione di quelli che riguardano il 
tronco di questa vasta vegetazione corne i! 
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prodotto dt più tronchi uniti insieme ; ti 
che inclina pure a credere Decandolle, 
giusta le relazioni avutene dal Simond e 
dal Duby. 

Si pretende da alcuni di vedervi ancora 
uno dei tronchi saldati, la circonferenza 
del quale, misurata separatamente, non è 
minore di 35 piedi. Il Brydone, che visitò 
quest’ albero nel 1 770, riferisce d’ avere 
inteso dalie sue guide, intefpreti delle tra- 
dizioni del paese, che in un tempo multo 
antico tutto il troncò di quest’ albero gi- 
gantesco era rivestito di una corteccia con- 
tinua e sanissima. 

In Toscana pure esistono e sono esì- 
stiti castagni d’ una grandezza colossale. 
Fra gli esistenti rammenteremo quello che 
Giorgio Santi insieme con, Gaetano Savi 
osservò sul finire del secolo scorso a Pian 
Castagnaio nel Monte Annata. « Andam- 
mo, die’ egli, a vedere nn castagno straor- 
dinario poco sopra il luogo chiamato il 
Cerro del Tosca, due miglia lontano da 
piano a tramontana ... Il dì lui tronco è 
internamente affatto voto, e vi si entra per 
dne grandi aperture, per le quali si può 
passare comodamente a dne a due. Ne 
misurammo con esattezza il diametro in- 
terno, e 1 ! esterna circonferenza. Il suo 
diametro interno, preso nella maggior lar- 
ghezza, è nel vuoto braccia 9 i/a (me- 
tri 6,129) : '* a sna circonferenza è braccia 
?9 (metri 22,763) : grandézza che può 
far riguardare questo castagno come il gi- 
gante di quelli di questa montagna. » Fri» 
gli altri poi, che più nrtn esistono, merita 
che si ricordi quello che trovai asì a ’ S. 
Marcello nel Pistoiese, in un luogo detto 
Selvelmino , dove fu atterrato dai venti fino 
dal 174°'. Questo castagno aveva un tron- 
co <F una circonferenza di braccia t6 (me- 
tri 9 , 588 ), vuoto nell’ interno, dove po- 
tevano rirovrarsi comodamente dodici per- 
sone. E singolare fi sapere, dice il Lastri, 
che vi fu chi avendo ridotta a stanza que^ 
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sta cavità, e avendola provveduta d’ una 
porta che si chiudeva con chiave, se ne 
servì per lungo tempo ad uso di bettola, 
*e per patto di pigione pagava al padrone 
della pianta crazie aa all' anno, moneta 
toscana. 

Fino dal 1 767 il Collinson inviò al 
Ouliamel la descrizione d’ un castagno 
enorme esistente in Inghilterra, il cui tron- 
co aveva all' altezza di 5 piedi sopra terra, 
a misura inglese, una circonferenza di 5 o 
piedi, e in conseguenza un diametro mag- 
giore di piedi 16 i/a. 

Il castagno più grosso conosciuto in 
Francia pare sia quello che trovasi nel di- 
partimento di Cher presso Sanccrre. Que- 
st' albero ha 3 o piedi (metri 1 u,a 1 3 ) di 
circonferenza ad altezza < 1 ’ uomo. Si sup- 
pone che conti un’ età di anni mille, e 
sono già seicento anoi che, secondo la tra- 
dizione, chiamavasi grot chataignicr, gros- 
so castagno. Il tronco è perfèttamente sa- 
no, e dà annualmente una quantità im- 
mensa di castagne. 

Si conosce che le castagne sono mature 
quando i rìcci cominciano spontaneamente 
ad aprirsi, e giova tosto diseccarle, perchè 
altrimenti rimanendo troppo a lungo am- 
monticchiate può accadere che germoglino. 
La separazione delle castagne dai mar- 
roni o dai loro ricci si pratica cou quei 
vari metodi che ali' articolo Castagno ven- 
nero indicati abbastanza. Portansi quindi 
nel seccatoio. 

All’ articolo Castagno del Dizionario c 
di questo Supplemento si accennarono le 
principali proprietà del legno di quella 
piuuta, ed il peso specifico di esso, notan- 
do altresì a quali usi lo si adoperi preci- 
puamente. Nutossi come sia di poco utile 
al falegname, perciò che gli alberi un po' 
vecchii sono soggetti a farsi cari nell' in- 
terno, ma quelli che non hanno questo 
difetto servono, come si disse nel Diziona- 
rio , per farue fabbriche leggere. Il Fortis 
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nota che la robustezza di quel legno, per 
cui è atto a sostenere gravissimi pesi, la 
sua resistenza agli attacchi degli insetti, e 
la sua incorruttibilità, per cui resiste tanto 
alle piogge come ai trapelaìnenti delle 
acque, lo rende assai pregevole come legno 
da edificare. Soggiugne vedersi non di ra- 
ro in alcune chiese travature di castagno 
tuttora inalterate dopo 5 a G secoli, ed ave- 
re egli medesimo tratto parlitó^la tavole di 
castagno esposte per più di un secolo al- 
le intemperie di piogge, nevi e sole su di 
un campanile aperto da tutte le parti. No- 
tammo pure come sia particolarmente utile 
per lavori subacquei, ,ove si mantiene inal- 
terato, pur che rimauga sempre sommerso, 
sicché facendosene acquidolti sotterranei 
o simili altri lavori, durano questi per un 
tempo infinito. Nell’ America settentrionale 
si fanno cui castagno assicelle che hanno 
proprietà superiori a quelle di varie spe- 
cie di quercie. In molte parti di Italia e di 
Francia si fanno bellissime masserizia col 
castaguo, avendo quelle la proprietà di 
non dar ricetto n quegli anìmalucci di- 
struttori che annidauo sì volentieri nei le- 
gni dolci e nel noce Dà il castagno ottime 
doghe per farne botti, le quali sono prefe- 
ribili a quella di queroia c di abete, per- 
ciò che, attesa la loro grana fitta e com- 
patta, lasciano evaporare minor proporzio- 
ne della parte spiritosa del vino, e perchè 
gli comunicano minor sapore degli altri 
legni. l'retcndcsi inoltre che in queste 
botti la fermeulazione del mosto si operi 
più lentamente che nelle altre, c che per- 
ciò il vino riesca più delicato e gradevole; 
e si dice di più che nelle butti di castagno 
sia meno soggetto a guastarsi, inacidendo 
o. ammuffendo. I boschi cedui di castagno, 
tagliati ogni sette od otto anni, danno cer- 
cini da botti, o fessi, stecche pei panierai, 
c tagliandoli ogni 1 3 o 14 anni se ne 
hanno grandi cerchi da tini, tanto questi 
che quelli delle botti, resistendo molto più 
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a lungo degli altri alla umidità che luolc 
regnar* nelle cantino. Dell’ età <li dieci 
anni il oas taglio dà eccellenti pali per le 
vigne, pel che i boschi cedui di esso rie- 
scono utilissimi in vicinanza ai vigneti. I 
vantaggi die può dare il castagno per tale 
riguardo sono conosciuti da molto tempo, 
giacche Plinio osservava Gn dal suo tempo 
un jugero di castagni poter somministrare 
pali per jugeri di vigne, e questi 
pali aver una durnta che oltrepassa il tem- 
po in cui si può far un altro taglio degli 
alberi che gli hanno prodotti. Si ò detto 
agli articoli Castagno come il legno di 
questo albero sia poco buono a bruciarsi, 
c qui aggiugneremo come abbia di piò il 
difetto che la cenere di esso non può ado- 
perarsi per farne lisciva, poiché macchie- 
rebbe i paonilini che si volessero polire 
con quella ; il carbone però é per alcu- 
ni usi assai buono. Negli articoli Castagno 
si disse pure come il legno e la corteccia si 
adoperino utilmente per la concia delle 
pelli, per la Gntura e per la fabbricazione 
dell’ inchiostro, al qual ultimo uopo assi- 
curasi servire principalmente le segature. 

Non meno numerosi ed altrettanto uti- 
li, se non più importanti, sono gli usi che 
delle frutta del castagno si fanno. Quelle 
più grandi, e cui si dà propriamente il 
nome di marroni, si preparano particolar- 
mente arrostite, come abbiamo veduto che 
ne avevano f uso Gno dal tempo di Plinio 
i Romani. L’ altra preparazione più co- 
mune si i quella di farli allessi, e molte 
avvertenze perchè riescan migliori in tal 
guisa diédersi all’ articolo Castagno di 
questo Supplimenlo più volle citato. Nei 
paesi, dove sono però in maggior copia 
e dove formano un alimento importante, 
si adoperano principalmente seccate, poi 
macinate e ridotte in farina mediante 
mulini. Questa farina non può mai dar 
pane da sé, perciocché manca dei prin- 
cipi! occessarii a quella fermentazione clic 
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occorre a tal fine, ma bensì focacce uti- 
lissime per que’ campagnuoli che altro 
cibo non hanno. Così spesso luoghi al- 
pestri e pietrosi, poco atti a dare abbon- * 
danti raccolte di grano, e dove non posso- 
no maturare neppure la segala od il grano 
saraceno, vengono, mercè le fratta del ca- 
stagno, popolali di gente robusta e labo- 
riosa. Come si riducano in farina le casta- 
gne dopo averle seccate, si ò detto abba- 
stanza all’ oràcolo Castagno, e qui solo 
osserveremo doversi, secondo quanto av- 
verte Filippo Re, macinare quelle frutta 
con macine di maèigno e non mai di pie- 
tra focaia.. La farina conservasi megho che 
in qualunque altra maniera, calcandola 
entro casse o nei magazzini con pestelli o 
coi piedi, Gno a che si riduèa tanto dura 
da sembrare, a così dire, impietrita, al 
qual uopo polrebbesi certo assai vantag- 
giosamente impiegare il torchio idraulico. 

Le castagne seccate e peste oppure 
allesse, servono altresì a nutrire i bestiami, 
come i maiali, la cui carne acquista assai 
maggiore squisitezza, non che ad ingrassare 
il poliamo. 

La castagna spogliata de' suoi inviluppi 
contiene molta quantità di amido, un glu- 
tine analogo a quello dei cereali ed unn 
sostanza zuccherino, ed all’aràcolo Casta- 
gno più volle citato, di questo Supplemen- 
to, vedemmo in qual guisa in Italia ed in 
Francia si estraesse questa ultima sostanza 
con qualche vantaggio. Nell’ oràcolo stesso 
si è detto come dalle castagne si tragga 
eziandio con la fermentazione un liquore 
vinoso, e da questo poi volendo dell’acqua- 
vite, come siensi anche proposte a sosti- 
tuzione «lei caffè, e sogghigneremo potersi 
con vantaggio abbruciare le scorze di que- 
ste frutta, avendune ceneri abbondantissime 
di potassa. 

(Loisemuir Dbsi.osgciiamps — Fi- 
lippo Re — A. Brucalassi — Alberto 
Fohiis.) 
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Marnose ìF India. Dui principali van- 
taggi di questa pianta parlossi agli arti- 
coli C astioso d' India, indicando T diver- 
si usi delle sue parti; e principalmente 
delle frutta e della fecola clic si ritragge 
da quelle. Possiamo aggiugnere intorno 
a questo ultimo proposito le notine se- 
guenti. 

Le castaguc di India stritolate ed assog- 
gettate ad una lisciva alcalina, quindi lavate 
e cotte, sono un buon cibo pel polla- 
me che nutresi assai bene con esse. Ta- 
gliuzzate, poi cotte, sono un buon alimen- 
to pei buoi cui danno vigore, massime se 
sono miste al fieno, e che ingrassano 
benissimo , come pure alle vacche , le 
quali cosi cibate , producono ' un latte 
dolce e succoso, senza che ne scemi F or- 
. dinaria quantità. Si diedero pure le ca- 
stagni d’ India alle pecore per un mese 
"di seguito senza che ne risentissero ve- 
rmi. danno. Si dice eziandio che 1’ uso 
delle castagne abbia nel i858 salvato 
il bestiame cibato con esse da una epi- 
zoozia che menava stragi neT ducato di 
Baden. 

Alla metà del passato selcio Franchcvib 
le, poeta di Berlino, annunziò di aver.tro- 
vato il segreto di rendere bnone . a man- 
giarsi le frutta delle castagne d’ India, ma 
quel secreto, se pure esisteva, pefi seco lui. 
Parmentier fu il primo a trarre Inamido da 
quel frutto «d a togliergli il sapore amaro 
e spiacevole che naturalmente conserva. 
Beaumè fece anch’ esso molti sperimen- 
ti, e varii rnej/.i propose per • ottenerne 
la fecola raddolcita, ma i metodi. si trova- 
rono troppo dispendiosi perchè le arti ne 
potessero trarre profitto. Un fraucesà,.di 
nome More!!, ' propose, anni sono, a Mila- 
no, 'di estrarre dai marroni d’ India la fe- 
cola e di toglier lóro l’ amarezza, ma gli 
esperimenti non si riconobbero vantaggiosi 
dal lato dell' economia. Vergnaud •il’mag- 
giorc, partendo dagli scritti di Dombosle 
Sappi Di: Tccn. T XX fi 
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e dai suggerimenti di Kirchoif, imaginù di 
valersi dell’ acido solforico per. convertire 
l’ amido di quelle' frutta ip uno sciroppo, e 
giunse ad estrarre dal castagno d’ India 
maggiore quantità di amido di quello che 
ne forniscano le stesse patate. Il suo 
metodo in grande consiste nel ridurre in 
pasta le fratta, come si fa per estrarre 
I’ amido dalle patate -, nel lavare a lungo 
queliti pasta con acqua acidulata per mez- 
zo dj una piccolissima dose di acido solfo- 
rico, e nel lavare in seguito fa fecola in 
acqua pura di fonte, anche a diverso ri- 
prese, a fine di togliere alla massa qualun- 
que acidità. Le castagne d’ India trattate 
iu qnesto modo, rendono perfino a 3o 
centesimi d’ amido, o 3o parti su i oo, 
mentre le patate non ne danno al più 
Che 12 . 

L’ amido delle castagne . così prepara- 
to può servire di materia alimentare, e 
come qualunque altra di questo genere 
nelle officine distillatorie; il Vergnaud per 
altro, trova che con maggiore utilità può 
adoperarsi nella preparazione della corti 
detta autografica, per 'uso della litogra- 
fia, per la quale quella materia possedè 
tutte le qualità necessarie. Altro uso im- 
portantissimo al quale può applicarsi qnel- 
1’ amido; è la formazione dì quella specie 
di salda o pasta, di . cui servonsi di con- 
tinuo t tessitori per ammorbidire il filo 
della catena del tessuto che lavorano, (jià 
da qualche tempo i dùplici francesi cerca- 
vano una materia che avesse la proprietà 
di conservare bastantemente 1' umidita e 
quindi là pieghevolezza ai fili,- senza che i 
tessitori costretti fossero a soggiornare per- 
pètuamente in luoghi umidi per eseguire 
colà il loro lavoro. Si era suggerita la solu- 
zióne di una piccola dose d’ idroclorato di 
calce, o di altro sale egualmente delique- 
scente, entro la culla 0 pasta dei tessitori, 
ed alcune esperienze sembravano compro- 
vare la bontà di questa esperienza. Il Ver- 
18 
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grìaad .pretende che nulla ri abbia di me- 
glio per quest' oggetto dell’ amido tratto 
dàlie castagne d’ India, e che questa mate- 
ria sia quella precisamente che si richiede 
per la colla, dei tessitori, perchè conserva 
anche nei luoghi più .asciutti 1’ umidità e 
la morbidezza. Ammessa questa proposi- 
zione, che confermata sembra da un gran 
numero di fatti, si avrebbe anche tra noi 
il mezzo di utilizzare le piantagioni* non 
piccole che di questi alberi <11 hellq appa- 
renza si sono fatte ne’ nostri giardini e nei 
pubblici passeggi. 

Trattando le castagne dell’ ipocastano 
d'india polverizzate con l’alfole a 3 G°, si 
ottiene con la evaporazione una materia 
viscosa, leggermente colorata in giallo, che 
si depone talvolta in fiocchi nell'alcole, la 
quale rassomiglia mu|to a quella ricavata 
da Bussy dalla saponaria di Egitto, e da 
lui chiamata saponina. 

Freni)’ notò che con una semplicissima 
preparazione potè rasi trarre dall' una e 
dall'altra di queste saponine un acido par- 
ticolare. Esistono però fra la saponina dei 
marroni d’ India e quella dèlia saponaria, 
differenze per altro poco sensibili. 

Se trattasi la saponina di marrone o 
quella della saponaria cogli acidi a freddo 
non si ottiene nulla ; ma quando si porta 
il liquore ad una temperatura di 30 a 1 Ub", 
all’ istante medesimo precipitasi pria mate- 
ria bianca ed è 1’ acido csculico. 

La saponina di marroni d’india, tratta- 
ta con la .potassa bollente in eècesso, dà 
una combinazione di materia colorante con 
la potassa e produce in pari tempo dell’a- 
cido csculico che si .combina con ’l’ alcali. 
La combinazione, della materia colorante 
con la potassa è insolubile nell’ alcole de- 
bole, ma 1’ escutalo di potassa è solubile. 
Trattando questo escutalo di potassa con 
impavido a freddo, all’ istante medesimo si 
precipita l’acido esculico. . 

L’ acido esculico è insolubile nell’ acqua, 
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solubile nell’alcole e si deposita da questa 
soluzione in grani cristallini. • 

Conia distillazione secca non. dà origi- 
ne ad alcun prodotto particolare. Si di- 
scioglie nell’ acido nitrico a caldo, sviluppa 
dell’ acido nitroso e si trasforma in una 
resina gialla. La quantità d’ acido nitrico 
che rimane tempre in questa resina non 
permette di cogliere la relazione che può 
passare tra la tua composizione e quella 
dell’ acido esculico. Questa resina hen si 
discioglie nella potassa, ma precipitata da 
questa soluzione da un acido, ritiene - an- 
cora dell’ azoto. > 

r L' analisi dell' acido esculico ha dato 
per sua composizione , 

• \ 

. carbonio 'SS, , 1 6 . 

■ .idrogeno . 8, 27 

• ossigeno* 34 , 54 

ac. esculico 100, 00. 

1 * 

Yedesi che la saturabiliià dell’ acido 
esculico è debolissima, il che si accorda 
con tutte le sue proprietà, perchè gli oscu- 
lati sono decomposti dall’acido carbonico,, 
lo che prova una leggerissima aflinità con 
lò h^sl. . ; 

Gli escutati di potassa, di soda e d’ am- 
moniaca sono troppo solubili nell’ acqua 
{>er cristallizzarsi ; la fanno rappigliare in 
ghiaccio. Sono insolubili nell’alcole a 40" 
e cristallizzano in pagliuzze colore di ma- 
dreperla, nell’ alcole a ao°: sono sali aci- 
di. Gli altri esculati sono insolubili nel- 
l’ acqua, ma tutti si ridisciolgono ed alcuni 
cristallizzano nell’ alcole debolissimo. 

L’ acido esculico e la saponina Iranno 
qualche relazione con una sostanza che in- 
contrasi nella salsapariglia. . 

(Antonio Cattaneo — Di-mas.) 

. Marrone. Si dà volgarmente anche que- 
sto nome ad un altiero (elusia rosea. 
Lini»), detto anche fico maledetto, che si 
alza ila a 5 a 3o piedi, tiene un legno 
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bianco, molle e filamentoso, grandi e bei 
fiori di color roseo o di un violetto- palli- 
do, cd t un frutto glosso quanto 'min mèla 
mezzana, che- conlipne una polpa mjicihig- 
giposa e di' colore rosso scarlatto, entro la 
quale stanno i semi. Crespò 'nell’isola di San 
Domingo ed a Bahama. Al riferire del Ni- 
cholson questo albero cresce quasi sempre 
& danno delle piante vicine; quando un Suo 
seme cade sopra un altro albero evi si 
fissa, vi germoglia ben prestò, e vi. produ- 
ce una pianta,' le cui barbe si estendono 
sùlla scòria dell’ albero stesso, vi si attac- 
cano, ne succiano il succo, nè passa molto 
tempo che abbracciano l’.inleró albero, 
quantunque sia grosso, e lo fanno, in po- 
rhi • anni andar a male. Queste medesime 
barbe si dirigono anco verso terra; e la pe- 
netrano per trovarvi maggior nutrimento. 
I semi germogliano in: pari modò anche 
quando caditno sulle rocce. I rami si divi- 
dono in due sorte di' ramoscelli : gli uni ii 
alzano perpendicolarmente, e formano una 
eima molto folta; gli altri si trigono verso 
terra a guisa di lunghe maire, la penetra- 
no, vi si abbarbicano e prqduconp^nltri 
ramoscelli, e cosi via-via; talchè’s»nnn 
vi si riparasse, una sola pianta coprirebbe 
in breve córso di tempo un vasto paese, 
distruggendo gli altri alberi. 

Adoperasi la resina che scola da questa 
pianta per medicare le piaghe dei cavalli e 
per ispalmare i battelli e le ' navi, 'invece 
della sugna. ' 

. . . (Pòiret.) 

• Mabrose ( Canna tirile Antille). Nelle 
Colonie Francesi dell’America si dà que- 
sto nome all’ arum seguinum, la qual 
pianta è un violento, veleno, ma si fa, en- 
trare -nella composizione di una lisciva. per 
purificare lo zucchero. • 

(Beacvoi.) 

Marrone americano. (Castanea pumi- 
la, Lamarque). Questo albero, detto an- 
che volgarmente castagno nano o chin- 
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cttpin, appartiene esclusine mento all’Ame- 
rica settentrionale, e varia ihòltUsimo nelle 
sue dimensioni secondo il clima sotto il 
quale creso*. Nei terreni sècthi eduridi del 
norte degli Stati-Uniti, non è, -per così 
dire, che un arboscello, il quale di radtf 
si alza otto piedi dal Suolo, laddove invece . 
nella Carolina meridionale, nella Georgia 
e nella bassa Lnigiana, dov» il «nolo è 
fresco e fertile, s’ al za .tal volta fino à tren- 
ta e quaranta piedi, (gl acquista un dia- 
metro di dodici a quindici pòllici !• vero 
è che le più volte rimane af di sotto di 
queste proporzioni. Ha le foglie lunghe 
tre o.quattro pòllici, Jiislunghc, .lanceolate, 
brevemente picciuqlate, gl ab rè d> sopra, 
leggermente cotonose e bianchicce di sot- 
to, contornale da denti ottusi ; i fiori di- 

*1 I 

sposti come nel castagno comune, ma nn? 
metà più piccoli. I pericarpi 'sono rptob- 
dati, armati di spine, c non contengono 
che una sola óastagna^ appena qfijì grossa 
d’ una bocciuola ealvatica, e, d’ un sapere 
dolcissimo. '?' * 

. Il legno, di questo cas'tagnà hh la grana 
[iiù fina e più compatta del castagno or- 
dinario, del quale è. anche più pesante, e 
probabilmente sta molto più tempo senza 
imporrare : ma è poco ;n uso, per trovar-, 
sene di rado pezzi grossi. Coltivasi nei 
giardini d’ Europa e presso qualche bola- 
: nieo , come oggetto di curiosità. Si è 
tentato d’ incestarlo per ravvicinati] yito 
sul castagno comune, ma di rado se n’ è 
avuto buono effetto.' • , ' ' 

(LorsEt-ern Desi.oschami's.) 

MARRONETO. Selva di castagni 'da 
frutto. 

• '(Ai.berti.) 

MABRUBBICV V. Maurdeho. 

MARRUCA (Rhamnus zizyphtts, Ehm). 
Pianla che ha la radice dura e legnosa, 
steli a corteccia dura e liscia, spinosi, *di 
legno molto duro, fi ni gialli in' grappoli 
ascellari e frutta a guisa di disco o cappello 
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«li fungo, È ipdigcna dell' Italia, fluii- qualità, od anche sempliaétaenle traenrlo 
set nei maggio» matura le frutta in ao- partito . dal differente pesò specifica dei 
tuono, < coltivasi nelle 1 siepi per difesa dei aerai o dei frantumi e -slanciando il tutto 
campi. » , con la pala a quella guisa che si pratica 

La marruca si propaga per semi e. col- pel grano. Prese egli una libbra di semi 
gonsi le drupe sul principio' dell’ inverno di marruca bene mondati in tal guisa, c ne 
se non si sono ammassate nella 'fine del- estrasse l’plio coi soliti metodi, oUeoen- 
1’ autunno. A gennaio, con la macina a «Ione otto, dramme, e questo assai bello, 
con uq pestello di fogno, spogliansi del- nitido, di colore giallognolo e di grato sa- 
l’ invoglio legnoso ,clie cino'nda i semi, pure. Ne volle bruciare tre dramme e dice 
si infóndono questi per quattrò giorni od che con un solo lucignolo durò , il lume 
una settimana entrtJ 1’ acqua di letame poi all ardere per untore e 3/4,- e che avrete- . 
si lavora la terr% riducendola insolchi o be continuato di più se. non lo avesse 
zappettandola, come si costufaa con altri Spento per osservare se desse fumo e di 
semi. .Se vada asciutto H marzo, vuol, esse- qual odore. Qpeslo dato non può bilia- 
re annaffiata la terra, e con cautela, per via porgere alcun indìzio .sulla economia 
non «coprire il seme, da porsi giù .al dell’.uso di quest’olio, imperocché ha tra- 
primo buon tempii «li febbrai» : nel se- scurato il Poggio di far conoscere quale 
condo autunno si Importano lé* pianti- fosse la grossezza del lucignolo' e la lun- 
celle. Vuole la mbrtuca un buon terreno, ghezza di quella parte, di esse che ardeva, 
essendo. asspi più delicata dello spino bian- e. «fri ogni. modo anche . con queste indica- 
to.' &el terzo arato, dopo posta ih 'foggia zieui Sarebbe Sempre’.rimajlà molta -incer- 
di siepe, ri potrà recidere presso’ terra, e tezza. Avrebbe piuttosto dovuto provare 
cosi* diventa pit^ folla : il He però non a hi ucja(c 1’ oliò, in una buona lampana 
là- trova preferibile alle siepi di. spino. La. all' A’fgand , e. notare*, in confronto con 
marruca presto invecchia ; assorbe molto altri oli quale fosse stato il consumo in 
nutrimento, serpeggia, è Iratissima a ere- un «(ilo tempo, e quale la forza della lu- 
stre, e lascia molti vacui, nou rimanendo ce ottenuta. Pariamoli non si comprende 
unita alla siepe se non in quél luogo ove perchè dica che l’ olio avrebbè durato di 
rimane' il suo cespuglio, nè per quanto più se non avesse spento il lucignolo, 
a^bia provatori! Re eli è mai riuscito po- imperocché se ve ne' aveva ancora era 
feria propagginare. Si dice da taluno che in suo arbitrio riaccenderlo. Quello che 
non teme le diverse posizioni^ [iure egli as- importa si è l’avvertire che fa essersi 
sicura che ori luoghi aridi nei quali vede- il rimanente dell’ olio conservato per ben . 
va- crescere altre piadl.e per siepe, costan- due mesi senza alcuna alterazione ugj e*>- 
temente vi periva, ed osserva che bisogna lore, nell’ odore e sapore, e senza tòr— 
guardarsi dallo stabilire generalità, e limi- mare il menomo deposito, ed avendolo 
tarsi a (are la storia di ciò che vedesi. esaminato un anno dopo nou avervi tro- 
Benveuuto 'Poggio, avvocato di Novar*. vaio alcuna qualità narcotica, ed essere 
ra, applicossi ad esperienze per estrarre stalo riputato uguale all’olio di mandorle 
dell’ olio dai semi di questa pianta se- dolsi. . . 

parandoli dai frantumi del riocciuolo pas- (Fimppo Rb — Beuveitoto Poggio 

sato. sotto la macina o mediante quel mec , • 

canismo che serve in Toscana a separare Mabruc*. picesi anche in Toscana quel 
il grano migliore da quello di inferiori bastone 'li rovo o pruno che tengona in 
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roano i pallori quando tornano di ma- Assorellandola ripetutamente a questa 
remai. ; '• operazione può molto assottigliarsi ed a- 

(Ai.errti.) cquista grande Sonorità di natura adatto 
MARRUCAIO. Luogo pieno di ruar-lparticolare. , • , 

ruche. .. Una delle più belle applicazioni dèi • 

(Alberti.) martellaménto, si è quella fattasene alla . • 
MARSILIANA. Bastimento della por- preparazione di una specie particolare «li 
tata di circa 700 tonnellate, a poppa qua- acciaio, che potrebbe dir si incrudito o mar- 
tira col djnanzi multo grosso a con quat- Iellato , e lo si ortiche battendo, col iner- 
irò alberi : adoperava*! «lui Veneziani per fello l’acciaio in modo un po’ viro e pejv. ' • 

navigare nel golG) Adriatico' c lungo le fellamente uniforme per un gran. numero 
spiagge della Qalmazia. di ore di seguito. Si riconobbe principal- 

. , ' • (Saverier.) mente il grande vantaggio Bi qqelta specie 

. MARTELLARE. Battere col martello, di acciaio nella fabbricazione delle ..penne ’ 
operazione che sovente si pratica in- molte metalliche, una fra lg maggiori ‘difficoltà . 
arti e principalmente m quelle nelle qnali della quale consisteva nel fare quella fen- 
si hanno a lavorare metalli. Btn si vede ditnra che facilita. lo scorrimento dell’ in- . 
nod. potersi. pertanto considerala dà |T>ev chiostro, e procuri! aitò penna l’ elasticità 
sè stessa, ma rimettere agli arlicoli*spe(iali qecessaiia, parchi strisci sulla car(a va- 
di ciascun’ arte- le avvertenze particolari riandò, la grassezza dei segni. Questa feti- 
che fn essa richiedonsi. Qui pci’tanto non diluva aveva ad essere estremamente .sottile 
faremo plie esaminarla in quanto fytrpa e delirala per produrre uà nllnnlnnnmcn- 
1’ oggetto 'di ima speciale preparazione. Jo appena sensibile nelle due par li del* 
Adoperasi il martellamento' per istozzare becco ; d’altra parte 1 ’ utensile che servi- 
vasi di rame, di ottone, di argento, dii latta va a faijal ero duopo che nbn si smus- 
a di ferro, tr per drizzare le lamina pegli sasse troppo presto, neppure sui metalli 
intagliatori (V. Stozzare). I metajli battuti più duri, c che il suo. taglio resistesse per 
così a lungo col martello divengono più, qualche tetqpo.al servigio regolare di una 
compatti, acquistano maggior forzj, rigi- manifattura. Tutti i tentativi fattisi pev fab- 
dezzn, e Sono meno soggetti ad essere at- bricarc questi.utensili coglj acciai del coro- 
laccati dagli agenti esterni. L’ oro puro mèrci 0 riuscirono a vuoto, mentre alcuni 
martellato diviene assai fragile e per resti- erano troppo grossolani, altri (toppo te-' 
tuirgli le sue proprietà interamente non néri, e la maggior parte prontamente sden- 
basla ricuocerlo, ma fa duopo altresì lem- tavansi allorquando si cercava di temjie- 
pcrarlo. Il rame può martellarsi tanto a rafli assai duri con un taglio- così sottile, 
caldo che a freddo y 1 ’ ottone c fa latta Con l’acciaio martellato invece uno scal- 
non possono esserlo chèa freddo soltanto, pelletto [Ter fare la fenditura alle penne 
Le lastre di rame dirizzate col martello metalliche , il cui taglio è più fino di 
acquistano la durezza e la finezza di tessi- quello di un. rasoio, lavora con notevole 
tura che son necessarie per poterle inta- attività per uno spazio di tempo di 8 a 1 a 
gliare convenientemente. La .lega d> 80 ore di seguito, senza bisogno di essere 
parti di rame e no di stagno stendesi be- aguzzalo. . . * 

nissimo sotlo.il martello quando è tempo- Questa maniera di preparare ottimo ae- 
rata, vale a dire quando si riscalda dap- ciaio non è generalmente conosciuta, ben- 
prima e si raffredda. pascla rapidamente, chè si adoperasse un metodo alcun poc«E 
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analogo per affilare le falci, e nortv’ ha 
dubbio che non possa ricevere molte al- 
tre application! nelle ' arti. Ma ne duolo 
• non potere per ora dare più estese’ e cqm- 
' piote istruzioni sdì modo di prepararlo. 

*. (A. Bavorimort — i.F. Malepevre.) 

MARTELLATO. Significherebbe pro- 
priamentj laverato a martello ; ma si ha 
esempio. di buono iérittore.in cui si 
1 ,j)aria di bicchieri lavorati à martellati, loc- 
chè sembrai doversi interpretare che fosse- 
ro a tacche somiglianti a quelle che pro- 
duce il martello. • 

( Veronesi ' al F'oo. della 

Crusca' ) •• , 

' MARTELLETTO.’ Arnese di ’ legno 
, che serve a far operare le' forbici dei ci- 
matori. . * .a 

, . • (Alberti.) . 

• MARTELLINA’, lina dèlta venti parti 
onrle.si compone la Pustba (V. qitesta 
parola) di un’ arma da fuoco,' ad è quella 
.corftro la quale viene a battere la pietra 
portala dal cane. E piega.ta a squadra, es- 
sendo ' composta di ferro in quella parie 
che copre il Jincincllo, e ili acciaio tem- 
perato duro nell’ altra parte ehe si in- 
nalia verticalmente, e che riceve il colpo 
della pietra, affinchè ne risultino scintille 
bastanti ad accadere I’ esca. Questo pez- 
zo della piastra è difficile a lavorasi dal 
■magnano è dall’ armaiuolo j è imperniato 
sulla vite che vi ha fra il corpo della pia- 
stra ed il braccio del bacinello. Al disotto 
dell’ occhio in cui passa la vile della mar- 
tellina la coda di questa è divisa in due 
braccia, 1’ una delle quali, . che dicesi il 
tallone , poggia sulla molla della martellina. 
Questa disposinone produce due effetti 
essenziali : primieramente fa che il baci- 
nello sia tenuto chiuso a dovete ; inoltre 
tiene la martellina end forza bastante per- 
chè non venga scacciala con troppa faci- 
lità, ma presenti alla pretrp.una resistenza 
senza la quale non darebbe fuoco. Il mo- 
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vimenlo della martellina dee essere libero, 
ina resistente, e dopo il colpo la martellina 
dee esseri! arrovesciata, lasciando il baci- 
nello interamente scoperto. Quando la 
molla della martellina è troppo debole la 
pietra focaia vi produce poche scintille ; e 
l’effetto della martellina è altresì debole 
quatxlo la molla è troppo dura, perchè in 
allora rimane sospesa fra i due punti di 
cobtatto cbp dà» la divisione in, due della 
coda* il bacinelle non si scopre del tutto, 
e l’attrito della pietra contro l’acciaio 
non è prolungato .abbastanza per dare il 
movimento opportuno alla martellina. Si 
inventarono quindi strumenti per misura- 
re la forza delle molle a fine di mettere 
d’ accordo' quella della grande molla, che 
spiane il Vane con quella dell» molla della 
■martellina che dee resistere allo sforzo del- 
le ahre cedendovi in una proporzione de- 
terminata. 

Nelle arme a cappelloni non \i ha piò 
martellina. 

' . " . (Paolo Desormeavx.) 

Mxrtellira. Strumento che batte con 
marMti le corde, ed equivale forse al pia- 
no Jorfe. . 

. t (Giaxei.li.) 

Martelli»! a*. Chiamasi pure una specie 
di ciliegia. 

. (Ai.rertv.) 

MARTELLO. Questo strumento dee 
essere stato inventilo fino dal principio 
della società, imperciocché appartiene ai 
primi bisogni dell’ uomo, quindi anche gli 
antichi ne facevano risalire l’invenzione 
fino a’ tempi P'ù remoti. Gli Egizii attri- 
buivano quella scoperta a Vulcano, uno 
dei loro primi sovrani e risalivano in que- 
sto modo ai, tempi mitologici di quel 
Dio che si rappresenta armato di martello 
in atto di. lavorare nelle fucine. I Greci 
attribuivano invece quella invenzione a 
Cinira padre di Adone, il che ne riconduce 
pure alla mitologia «d alla antichità più 
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rcmQla. Similmente nel capo 4 > della Ge- 
nesi parlasi- dell’ incudine e del martello. 

Tutti gli utensili dèlie arti ebbero le 
loro fasi di perfezionamento, dietro il tem- 
po, r esperienza e la osservatone : con 
saggi successivi pervennero al grado di 
utilità cui sono presentemente ridotti e che 
potranno forse oltrepassare ; 'ma il mar- 
tello fu a bella prima uno strumento per- 
fetto, nè snbi che assai leggere modiGca- 
ziuni, e sì può assicurare clip non si per- 
fezionerà neppure in «s venire , almeno 
quanto al sistema della sua esposizione. 
Alla forza della leva riunisce quella dello 
slancio e del rapido impulso ; porta sopra 
un punto dato una enorme pressione, la 
quale si modiGca secondo la volontà di 
quello che lo- maneggia; prende qualunque 
direzione die si vuol dargli, è si' trasporta 
dovunque, senza altra fatica che quella ne- 
cessaria a portare il pe>o del " martello. 
Nel vedere come i metalli malleabili obbe- 
discano al martello sembra che questo 
agente così 'energico e docile sia dotato 
quasi di intelligenza ; sembra un organo 
che trasmetta la volontà di chi lo fa muo- 
vere, nn membro, come la mano od il pie 7 
de. Molti artigiani non hanno altri utensili 
che il .martello, ed operano ‘con esso pro- 
digii. y n orcGce prenderà una palla ud un 
cubo di argento o di ottoue, c, senza altro 
aiuto che quello del martello, darà a questo 
pezzo greggio le forme piò delicate, piò 
eleganti diverse affatto dalla Ggura sua pri- 
mitiva, facendone una bottiglia a fondo 
rientrante^ a fianchi larghi, a collo allun- 
gato, con oriGzio angusto e gueiyiito di un 
cordone ; uè farà una tazza a piedestallo, 
una caffettiera o simili ; il magnano cànge- 
rà un pezzo di ferro in qualsiasi oggetto 
di coi la vostra fantasia dato gli abbia il 
disegno. Certamente il fuoco, la maniera 
di condurlo e di espofre alla sua azione 
gli oggetG, le incudini, le loro forme di- 
verse cd adattale, hanno grau parte in que- 
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ste operazioni ; ma tutte queste cose non • 
sono che accessorii, i quali non darebbero 
alcun effetto se non esistesse il martello. 
L’. arte quindi di servirsene è lunga e dif- 
ficile ad acquistarsi, potendo lo studio di 
èssa occupare tutta la esistenza di un in- 
telligente operaio ; ma quegli che possedè 
questa arte preziosa avrà con essp abba- 
stanza di che' guadagnarsi da vivere. 

Non entreremo m alcun particolare cir- 
ca alla forma da darsi ai martelli, poiché' 
ogni professione ne esige di particolari, e 
se si volesse rappresentare soltanto quellcf 
dei martelli di due o tre professioni, come' 
quelle dell’ orefice, del lattaio e del calde- 
raio, si avrebbe un ben luogo lavoro à 
compire. Daremo soltanto alcune 'regole 
concernenti la fabbricazione dei martelli 
che sono applicabili a tutte le forme, in 
aggiunta a quanto Si disse .intorno a ciò 
in questo madesiino articolo nel Diziona- 
rio, ove si descrissero specialmente le, varie 
parti dei martelli, dando altresì le regole 
per calcolarne la azione. 

Un martello descrive<nel muoversi una 
porzione di circonferenza che Ita per ràg- 
gio la lunghezza del manico, cd'il martello 
batterà con foVzn tanto ‘maggiore, o, come 
si dice, -avrà tanto piò'colpo e batterà 
tanto piò giusto, quanto piò sarà foggiato 
dietro la curva dèlia circonferenza che ha 
il manico per raggio. Due figure di mar- * 
tulli, nei quali è diversa la lunghezza del 
manico, faranno' .irieglio comprendere la 
i*egola che abbiamo esposta. La Gg. 3 della , 
Tav. LXXIV delle Arti meccaniche, 
rappresenta Un martello a lungo manico 
proprio a battere il ferro sull’ incubine. 

La porzione di circolo a che ha per rag- ’ 
gio la linea punteggiata b, indica 1’ anda- 
mento di questo puntello, il quale batterà 
bene del pari, sia che si adoperi la sua 
bocca c o la pènna J. Questo martello à 
diritto, perché la sua testa è corta relati- 
vamente al manico, .e la curva a essendo 
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•poco arcuai , . i punti, di mezzo della 
bocca a della penna troransi sèmpre su 
questa linea, lo che più non a'ccaderebbe 
se il manico fosse corto. Nel martello rap- 
presentato (iella Gg. 4 la linea curva a 
non potrebbe passare nel mezzo della boc- 
ca c e della penna d, se là testa del mar- 
tello non fosse Curvata opportunamente. 
D martello si fa sempre 'prima dèi manico, 
e quegli che ve lo adatta dee calcolare, die- 
tro la curva che descrive, quale abbia ad 
essere la lunghezza ilei raggio b, la quale 
finalmente si Iros a mediante un altro rag- 
gio e condotto sotto al piano 'Iella test»: 
il punto dove il raggio e Incontra quel- 
lo e, determina la lunghezza del ma- 
nico. Questo raggio e serve ancora a' de- 
terminare quale abbia ad essere la inclina» 
zinne della bocca, affinchè il colpo cada 
sembro a piombo. 

Un’ altra regola importante circa alla 
. forma della testa del martello, alla direzio- 
ne dell’ occhio di essa, e principalmente 
all’ adattamento del manico, si doJucé dalle 
considerazioni seguenti. 

Suppongasi che uh corpo M (fig. 5) 
che abbia il -sub centro di gravità in G, 
'girl intorno ad un asse C ; si sarà sul prcr- 
lungamente) della retta C G un altro pun- 
to c, tale dfl potersi supporre ad ogni 
istante che sia in esso corvpenlrata tutta In 
’mafta del corpo M, animato di più ila tutta 
la quantità di moto che i) corpo possedè, 
senza che* la velocità angolare di- questo 
• corpo sia menonameute cangiata. # Il pun- 
to c è‘ quello die chiamasi il centro di 
‘ percjtssione. Ora, se si suppohe che il 
corpo M incóntri nel suo movimento un 
ostacolo m, e che al punto A nel quale 
questo corpo incontra 1’ ostacola la' su- 
. perfide del corpo e quella dell’ ostacolo, 
sieno perpendicolari alla linea c A, perpen- 
dicolare a quella C c, tutto il moto del 
corpo sarà distratto dall’ ostacolo, e se 
rfùesto suppongasi irremovibile, il corpo M 
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resterà In riposo per effetto) dalla percus- 
sione, quando anche 1’ asse C' cessasse di 
essere fisso al momento della percossa. 
Se l’ostacolo irremovibile, la cui resistenza 
rappresenteremo con F, è tale che la di- 
stanza C D sia maggiore di quella C c, 
come nella fig. 6, oppure iqinorc come 
nella fig. y, allora l'asse di rotaziona pro- 
verà una reazione per effetto dell’ urto. 
,11 corpo N sollecitato dalle forze F ed f • 
tenderà a piegarsi od a rompersi fra C e D 
nella tìg. 6 e fra G e c nella fig. y. L’ e- 
quilibrio delle forze paralelle darà /X C 
c = F X C D. Di più l’ azione ^ eser- 
dtata sull’ asse in virtù della percossa, 
sarà uguale ad f — ‘ F nella fig. 6, ed a 
F — J nella fig. y. 

* In conseguenza, ogni qualvolta produ- 
ecsi il jfolpo dietro una celta A F che non 
sia ad ;uqa distanza da C uguale' a G c, 

’ asse fisso C. proverà una reaziune. Se 
p D sarà più grande di C c, come nella 
fig. 6, la reazione del colpo spingerà l’ asse 
fisso in senso opposto alla rotazione del 
corpo M. . Sé C D invece sarà jninore di 
C c, come nella fig. y, la reazione del col- 
po spingerà 1’ asse fisso nel senso " stesso 
della rotazione del corpo M." Affinchè 
adunque 1’ asse C di nn martello, Jig. 8, 
non provi alcuna reazione all’ istante del 
colpo, fa duopo che abbiano luogo tutte 
le condizioni della fig. 5 ; m essendo, per 
esempio, il Jtorpo posto sull’incudine ed 
A il punto sul quale batte il martello, la 
retta A F perpendicolare in A alla testa 
del mazzo dee passare pel centro c di 
percussione, C c essendo perpendicolare 
ad A c. 

Quando un artefice adopera un mar- 
tello, se non hanno luogo tutte le con- 
dizioni' anzidelte , la mano prova una 
reazione, talvolta anche-dolorosa, e, se- 
condo che il punto nel quale succede il 
colpo trovasi troppo vicino o troppo lon- 
tano dall’ asse di rotartene del martello, 
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la mano è rlspinta in senso contrario o 
premuta nel senso stesso del moto che 
imprime. 

Il colpo d’ occhio che si acquista con 
1 ' abitudine fa sì che non si prendano 
tante precauzioni nel manicare un martel- 
lo ; ma siccome tutti non hanno questa 
abitudine, e ad ogni modo giova sapere 
la ragione di ciò che si fa, cosi abbiamo 
stimato utile dare la regola da seguirsi. Si 
giugnerà ad adattare abbastanza bene il 
manico ad un martello ogni qualvolta non 
si devii di troppo da questa regola, non 
occorrendo in questa operazione una ri- 
gorosa esattezza, perciò che il martello 
non è altrimenti imperniato sulla cima del 
manico. Se lo si tien fermo, tutto il braccio, 
o per lo meno 1 ’ avanbraccio, diviene co- 
me un seguito del manico, ed il raggio 
della circonferenza è molto più grande ; 
si dee però sempre agire nella ipotesi che 
il manico si muova nella mano che lo im- 
pugna. Molti martelli hanno i loro manichi 
torniti, e questi sono di più bell’aspetto e 
più facili a farsi ; ma sono altresì molto 
meno buoni dei manichi alquanto schiac- 
ciati per la comodità del maneggiarli e per 
la sicurezza del colpo. 

Quando gli artefici battono con un mar- 
tello la cui testo è di ferro ed il manico 
di legno, 1 ’ urto prodotto dalla testa del 
martello trasmette al manico vibrazioni 
che a lungo andare stancherebbero di 
molto la mano dell’ artefice, massime in 
alcuni lavori, come quelli del calderaio e 
del lattaio, nei quali il martello batte a 
colpi precipitati sopra superficie vibranti 
esse pure. In tal caso conviene lare l’ im- 
pugnatura del manico molto più grossa di 
Quella parte di esso che si incastra nella 
testa del martello. Con tale disposizione 
le vibrazioni dovendosi trasmettere per 
sezioni, le quali hanno a principio poca 
superficie, e che di mano in mano diven- 
gono sempre più estese, queste vibrazioni. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XXII. 
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hanno sempre minore energia, ed appena 
riescono sensibili all’ operaio. 

E a dirsi pur qualche cosa intorno al 
modo come si debbano inacciaiare i grossi 
martelli perchè si prestino bene al loro 
ofìizio. La fig. 9 ci servirà a far intendere 
questa operazione ; redesi in essa la se- 
zione di un martello, presa a metà di sua 
larghezza. Le parti ombreggiate più scure 
indicano l’acciaio aggiuntosi-, le altre parti 
mostrano il corpo di ferro del martello ; 
quelle ancora più chiare rappresentano 
1 ’ occhio, vale a dire il foro in cui infilasi 
il manico. Affinchè il martello batta a do- 
vere è duopo che la metà della penna cada 
esattamente nel mezzo della testa, dietro la 
linea A, e ne vedenimo le ragioni in addie- 
tro. Questa regola non è ben conosciuta 
dagli operai che dirigono quasi sempre la 
penna del martello in addietro. Quanto 
all’ aggiunta dell’ acciaio, se questa è trop- 
po scarsa, il martello, per quanto fosse 
beu costruito, non darebbe buon servi- 
gio, imperocché il ferro prontamente si 
ammaccherebbe al disotto dell’ acciaio ed 
il martello non potrebbe più servire ben 
presto. Se si applicasse soltanto 1’ ac- 
ciaio in piano sulla bocca, avverrebbe 
che nel saldare o nel drizzare i lavori, 
l’ acciaio aflluirebbe sui lati e nel mez- 
zo rimarrebbe una grossezza troppo pic- 
cola. Per evitare questo inconveniente, 
un buon magnano fa un incavo nel mez- 
zo della bocca del suo martello e fen- 
de altresì di traverso la penna, benché ciò 
sia meno necessario, e dispone 1 ’ acciaio 
per guisa che abbia nel mezzo un ingros- 
samento tale da riempiere l’ incavo fatto 
nella bocca. Quanto alla penna assottiglia 
1 ' acciaio da un capo per poterlo inserire 
nella fenditura fatta nel ferro : preparali 
in tal guisa il corpo di ferro ed i pezzi di 
acciaio, salda il tutto insieme. Ilo martello 
inacciaiato in tal guisa riesce molto solido, 
e se l’ acciaio è di buona qualità e tempe- 
‘9 
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rato convenientemente, quel martello sarà 

presso che indistruttibile. 

Fra le condizioni necessarie perchè 
un martello sia quanto più buono è 
possibile, abbiamo annoverato quella di 
una buona tempera ; e sarà utile dire 
intorno a ciò alcuna cosa, imperocché 
il far bene la tempera ad un martello 
non è cosa s) tacile come taluno po- 
trebbe credere. Se lo si tempera trop- 
po duro, perchè non si incavi nel mezzo, 
gli angoli riuscendo troppo duri, si spez- 
zano, e ben presto il martello perde la 
sua forma ; se, per evitare questo incon- 
veniente, se lo tempera troppo tenero, gli 
spigoli ed i contorni riescono bene, ma la 
parte di mezzo è troppo molle, ed il mar- 
tello conservando le impronte dei corpi j 
duri sui quali batte di' iene ben prestol 
inservibile, massime se pegli usi cui si de- 
stina, come quello di spianare, dee presen- 
tarcuna bocca liscia e polita. £ diffìcilis- 
simo però, a non dite impossibile, tenersi 
a) punto conveniente di mezzo fra questi 
estremi, ed 1 più bravi operai non sempre 
riescono a vincere questa difficoltà. Al- 
cuni allorché levano dal fuoco il martello 
lo stropicciano rapidamente sopra un mi- 
scuglio di raschiature di corno e di sevo, 
altri con aglio, u ciò probabilmente all’ef- 
fetto di restituire all’ acciaio impoveritosi 
nella bollitura una parte del carbonio clic 
ha perduto per la forza del fuoco cui ven- 
ne assoggettato in quella operazione ; altr i 
inviluppano le parti inacciaiate con Uno 
strato di argilla stemperata innanzi di 
esporle al fuoco, forse con la vista di ripa- 
rare all’ ossidazione che succede ad una 
elevata temperatura. Queste pratiche sono 
lodevoli, ma quando tuffasi il martello 
nell’ acqua incontrasi lo stesso inconve- 
niente tanto per le une come per le altre. 
Gli angoli e le parti faglienti raffreddatisi 
più prontamente del centro, verso il qua- 
le si raduua il calorico, e potrà in conse-l 
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guenza avvenire che queste parti sagliontt 
sieno troppo dure, mentre il centro sarà 
troppo molle. Per raffreddare istantanea- 
mente tutta la superfìcie della bocca ri- 
corresi ad acqua slanciata con qualche 
violenza. Mettesi a tal fine 1’ acqua in una 
tinozza od in una botte tenute ad una cer- 
ta ultezza, e dopo che si è levato il mar- 
tello dal fuoco si toglie il cocchiume o girasi 
il rubinetto, sicché 1’ acqua esca con forza 
e venga a battere con violenza coatro al 
ferro rovente che le si presenta, tutta la 
superficie di questo raffreddandosi allora 
ulto stesso tempo. In tal caso 1’ effetto del 
calorico rive fa bollire 1’ acqua in cui tuf- 
fasi un ferro rovente, mantenendola distante 
pel vapore che si produce, è vinto dalla 
forza del getto, e l’acqua è sempre fredda 
nei punti ove è a contatto del ferro , 
perdo che si rinnova incessantemente. 
In tal modo questa tempera riesce sem- 
pre uniforme. 

Dei martelli più grandi destinati spe- 
cialmente al lavoro del ferro e mossi dal- 
1’ acqua, dal vapore o da altri simili pos- 
senti motori, rimettiamo a parlare all’ ar- 
ticolo Mazzo. 

(Cablo Dupit — Paolo Desor- 

XEAl'X.) 

Martello. Dicono gli oriuolai quel per- 
zo di metallo che percuotendo la cam- 
pana suona le ore od i quarti. Siccome 
questi martelli smorzerebbero subito dopo 
la percossa il suono da essi prodotto se 
rimanessero a contatto della campana, fa- 
cendo udire altresì un friggio disaggrade- 
volé, così suolsi adattar loro una molla che 
gli rispioga tosto in addietro. Siccome pe- 
rò questa molla diminuisce la forza del 
colpo, così, per evitare questo inconve- 
niente, anni addietro, Wyon propose di 
omettere la contrammolla facendo in guisa 
che il martello venisse rispinto dalla sola 
forza elastica della campana, essendo trat- 
tenuto poscia indietro da un nottolino che 
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impegnanndosi in alcuni denti a sega fatti 
sull’ asse del martello impedisse i contrac- 
colpi. Il meccanismo allontanava il Dot- 
tolino in pari tempo ebe sollevava il mar- 
tello, affinchè questo potesse cadere sulla 
campana. ; 

(Ai.BP.nTi — Wvsa.) 

Martem.o. Pezzo di legno appianato 
con un foro nel mezzo, e che passa nella, 
freccia della balestra. 

(Al.RERTt.) 

Mastello. Dicesi a quell’ arnese che è 
appiccato alla porta per uso di picchiare. 
Quando è fatto a foggia di anello dicesi 
campanella. 

(Alberti.) 

MARTES (Acqua di). Liquore spiri- 
ritoso che gli abitanti della Martinica ot- 
tengono distillando dell’ alcole con biglie 
o ramoscelli del croton balsamiferum. 

(Poibet.) 

MARTINELLA. Campana che si suo- 
nava un mese avanti che si muovesse da 
Firenze 1’ esercito, e che poscia, collocata 
sopra un alto castello di legname posto su 
di un carro, guidava col suono 1’ esercito. 

(Alberti.) 

MARTINELLO. Come vedemmo nel 
Dizionario, è questa una macchina destina- 
ta a sollevare grandi pesi, e si è ivi de- 
scritta con figure, la forma tanto di quella 
semplice che di quella composta a ruote 
dentate, e si è pure indicato in qual maniera 
se ne valuti 1’ efietto. Invece del nottolino 
che agisce direttamente sui denti della sega 
dentata, e per conseguenza ad intervalli 
troppo distanti, adattasi spesso una ruota 
a sega sull’ asse del rocchello, la quale 
riesce all’ esterno, e su di cui agisce un 
piccolo nottolino. Ben si comprende che 
questo permette assai minori movimenti 
alla spranga sollevatrice del martinello. La 
Caricatura del Dobo (V. quella parola) 
si presterebbe oncor meglio a quell’ ef- 
fetto. 
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Nella fig. io della Tav. LXXIY delle 
Arti meccaniche vedesi un’ altra specie 
di martinello, nel quale avvi una vite in- 
vece dell’ ingranaggio. Il pezzo df legno 
A A è forato in tutta la sua lunghezza in 
modo da lasciar passare la vite B impegna- 
ta nella madre n fissata ad una estremità 
del pezzo di legno A. Facendo per conse- 
guenza, girare questa vite essa si innalza, 
insieme con la testa a parte F, che può 
girare intorno ad un pernio col quale ter- 
mina la vite, cosi che può questa girare 
restando ferma 18 testa F o viceversa. Alla 
parte inferiore della vite è adattato nella 
stessa maniera un braccio N. Quattro pun- 
te corte, ma solide, sono fissate al basso 
del pezzo di legno A per impedirgli di 
scivolare sul suolo, contro il quale si ap- 
poggia. Alla vile ticn dietro un pezzo di 
ferro quadrato di ugual lunghezza di essa, 
il quale passa attraverso al centro dj una 
ruota C che ingranisce con una vite eter- 
na posta orizzontalmente, e che nella figu- 
ra è nascosta da questa ruota. Sull’ asso 
della vite eterna orizzontale è ada'talo il 
manubrio II. Fissasi il tutto stabilmente 
con piastre di ferro e chiavarde a b poste 
verso la metà dell’ altezza del martinello. 
Allorché si fa agire il manubrio II, la vile 
eterna fa girare la ruota C che trae Seco 
in giro la vite B, la quale è per conse- 
guenza obbligata di salire o scendere, se- 
condo la direzione in cui si fa agire il ma- 
nubrio. Siccome la ruota 0 è semplice- 
mente attraversata dal quadrato della vite 
B, ne segue che può quella muoversi d'al- 
to in basso o viceversa senza trar seco la 
ruota C che resta sempic ingranila con la 
vite eterna. 

Dusourdray inventò un’ olirà specie di 
mqrtinello composto di una leva' snodata, 
fissata sopra un osse, c che agisce imme- 
diatamente sopra una sega dentata, au- 
mentando la potenzii proporzionatamente 
alla differenza die vi ha fra il braccio più 
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lungo su cui si premi-, e 1 ' altro più corto 
che agisce sui denti. E chiaro che la sno- 
datura permette che si rialti la leva, e che 
si abbassi per conseguenza quella parte di 
essa che corrisponde ai denti della sega 
senza che questa retroceda. La leva non 
percorre che un sesto di circolo circa nei 
suoi movimenti d’ innalzamento e di ab- 
bassamento, e presenta quindi pochissimo 
attrito. Potrebbe*! anche adattare la leva 
ad una ruota sul cui asse fosse un roc- 
chetto che ingranisse con la sega dentata. 
In tal caso il moto sarebbe assai lento, ma 
la potenza grandemente si aumenterebbe. 
Dusourdray non adattò al suo martinetto 
il nottolino come in quelli comuni, e ciò 
per riguardo ai gravi accidenti che ne po- 
trebbero avvenire se a caso avesse a spez- 
zarsi ; preferì invece 1 ’ uso di biette o 
chiavi da introdursi 1 ’ una dopo 1 ’ altra ad 
ogni abbassamento della leva in una sca- 
nalatura praticata nel corpo del martinèllo, 
e che si potevano fissare al posto con 
viti adattate a tal fine. La sega dentata la- 
cerasi discendere con tutta facilità e senza 
scosse levando successivamente le biette, 
alla stessa maniera come si erano poste. 

Una analoga disposizione propose ulti- 
mamente Huau che consiste in una leva 
del primo genere che gira intorno ad un 
asse che l’ attraversa vicino ad una estre- 
mità tagliata opportunamente per ingrani- 
re coi denti della sega dentata o con le 
maglie delle catene che si adoperano nella 
marina, quando la si applica a tendere 
queste od a sollevare pesi col loro mezzo. 
Una disposizione particolare fa sì che la 
leva retroceda sola dopo fatto il suo lavo- 
ro senza ricondurre la sega o la catena, e 
che quindi possa ingranire di bel noovo 
per lavorare da capo. Questa disposizione 
consiste nella forma dell’ apertura fatta 
nella grossezza della leva in cui passa l’as- 
se per oscillare : ha questa la figura del- 
1 ’ omega dell’ alfabeto greco (cu) e l’asse si 
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nicchia nell’ uno o nell’ altro dei due in- 
cavi che quello presenta ; cioè in quello 
più lontano dalla sega o dalla catena quan- 
do dee ingranire con esse e lavorare, e 
nell’ altro più vicino quando si vuol ren- 
dere libera la leva per farla retrocedere. 

Fecersi eziandio martinelli, nei quali 
applicossi in piccole dimensioni lo stesso 
principia del Torchio idraulico (V. que- 
sta parola). 

Queglino che desiderassero conoscere al- 
tre specie di martinelli potranno consultare 
con vantaggio il trattato del Borgnis sulla 
composizione delle macchine, a pag. 66 ; 
il T. XVII del Bullettino. della Società di 
incoraggiamento di Parigi, ove, a pag. igg, 
descrivesi il martinèllo a leva di Dusour- 
dray onde abbiamo periato; il T. Vili de- 
gli Archivi delle scoperte, ove, a pag. a 6 r, 
si descrive un martinèllo di Martin , e il 
T. XII della stessa opera, che, a pag. 174, 
descrive un martinèllo idraulico di Rinal- 
do Bianche! e Binet. Fra le macchine ap- 
provate dalla Accademia delle scienze di 
Parigi nel T. I, a pag. aog e T. II, a pa- 
gina 37, descrivesi un martinèllo circolare 
di Thomas ; nel T. I, a pag. 5 , un marti- 
nello di Perrault e a pag. a 1 3 un marti- 
nello di Gobert ; e nel T. V, a pag. 3 1 
un martinèllo di Mairan ; finalmente nelle 
Memorie dell’ Accademia delle scienze di 
Parigi per l’anno 171 7, si può vedere de- 
scritto un martinèllo a leva di Dalcsmc. 

(BoQni.LOR — Dcsocrdray — IltJAU.) 

MARTINETTO. Dicesi nella marina 
quella marniera che serve di mantiglia al 
pennone di mezzana. 

(Stratico.) 

MARTINGALA. Foggia di calze che si 
usavano anticamente. 

(Ai.rerti.) 

MARZACOTTO. Secondo alcuni spe- 
cie di unguento, e sorta di liscio secondo 
altri. 

(Alberti.) 
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MARZAIOLA. Nome di alcune specie 
di anitre. L’ una, detta anche granaiolo o 
grecareUo (anas cricca, Linn.) compa- 
risce fra noi nella primavera in istuuli nu- 
merosi e qualche coppia resta anche a far 
nido fra noi, massime nei cespi di giunchi 
più alti ; gli steli ed il midollo di questi 
fanno parte della costruzione del nido, ed 
nna quantità di piume formano lo strato 
su cui la femmina deponc dieci o dodici 
uova bianche sudice, variate di macchiet- 
te color nocciuola : questo nido è archi- 
tettato in modo che sempre galleggia sul- 
1’ acqua, sia che quella si alzi o si abbas- 
si. Le sole femmine, dice Buflbn, hanno 
cur8 dei propri figli, ed i maschi allora 
si riuniscono insieme a ciurme tornando 
alla loro famiglia nell’ autunno per poi 
abbandonarla nella seguente primavera. 
Si incontrano le marzaiole sugli stagni, 
da’ quali si allontanano nella sola epoca 
dei ghiacci, nel qual tempo frequentano 
i fiumi e le fontane calde, e in primavera 
mandano sovente un grido particolare. Si 
cibano di crescione, di caprifoglio salvati- 
co, di semi di canne, di pesciuoli e d’ in- 
setti acquatici. La loro carne è tenera, sa- 
porita e migliore di quella di tutte le anitre. 

Questa specie abita anco 1’ America, e 
secondo Latham trovasi pure nella China 
e nell’ Islanda, e Buffon crede che sia il 
pepatxca di Fernnndez. 

La marzaiola estiva (anas cìrcìa, Linn.) 
pretendesi essere una varietà di quella 
propriamente detta, della quale è meno 
grossa. 

Terso i primi giorni di marzo si veg- 
gono giungere queste marzaiole nei paludi 
vicini al mare, ove da principio vagano 
per ogni verso, e s’accoppiano poco tempo 
dopo il loro arrivo. I grossi cespi di giun- 
chi, u 1’ erbe folte, isolati nei paludi, sono 
il ritiro che prescelgono le femmine. Ri- 
muovono i fusti che loro danno incomodo, 
e a forza di grufulorvisi costruiscono a ter- 
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ra nn nido del diametro di dieci a tredici 
centimetri, che ha l’ interno rivestito di 
erbe secche, l’ ingresso nascosto dai giun- 
chi che sono inclinati, e la sommità co- 
perta della loro foltezza. Depongono una 
sola volta nell’ anno dieci a quattordi- 
ci uova bianche sudice, quasi grosse co- 
me quelle di una pollastra ; l’ incubazione 
dura venti giorni secondo alcuni autori, e 
trenta secondo altri, e sì il padre, che la 
madre hanno egualmente cura dei figli, 
che vengono da ambedue condotti all’ a- 
cqua subito dopo la loro nascita. Siccome 
I’ abito dei giovani si assomiglia a quello 
della femmina, è assai difficile il distingue- 
re i sessi, e solo avanti il tempo degli amori 
assumono i maschi i loro colori, che per- 
dono poi alla muda. 

(Domost — Federico Bruscoli.) 

MARZAIUOLO. Vale di marzo, e di- 
cesi perciò di alcuni prodotti che si hanno 
in quel mese. 

(Alberti.) 

MÀRZAMINA. V. Marzemiso. 

MaRZATICO. V. Marzaiuolo. 
MARZEM1NO o MAJ1ZIMINO. Spe- 
cie di vitigno e di uva. 

(Alberti.) 

MARZENGO. Si dà questo nome al 
frumento che' si semina in primavera. 

■ (Gagliardo.) 

MARZIALE (Etiopr). Questo singo- 
lare composto fu da alcuni ritenuto come 
un protossido di ferro ; da altri come sem- 
plice ferro sommamente diviso ; da altri 
ancora come nn deutossido di ferro, o 
piuttosto una combinazione di due parti 
di protossido di ferro con una di perossi- 
do dèlio stesso metallo. J! Brugnatelli nel- 
le sue lezioni considerava 1’ etiope come 
ferro idrogenato, e mostrava i metodi per 
prepararlo essere in generale piuttosto dis- 
ossidanti che ossidanti. Il nostro chimico 
Cenedella dimostrò dappoi con ripetuti 
esperimenti essere desso formato di fèrro 
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idrogenato e di ossido di ferro. Riportia- 
mo qni tanto più volentieri le di lui os- 
servazioni, quanto che, oltre al lume che 
danno sulla composizione di questa sostan- 
za, fanno altresì conoscere la teoria di va- 
ni fra i principali metodi per ottenerla. 

Quasi tutti i metodi che si impiegano 
nella preparazione dell’etiope marziale so- 
no per Se stessi disossidanti, come quello 
in cui si impasta il perossido di ferro con 
la grascia, o con 1* olio, conforme che in- 
segnano Majault, Save e Jacquin; o quello 
in cui si decompone sol carbonato di fer- 
ro P acido acetico, secondo che insegnano 
Trusson e Bouillon Lagrange; o quello io 
cui si abbrucia al disopra di un ossido 
di ferro l’alcole, come insegna Van-Mons ; 
o in cui si decompone sui perossidi di 
ferro 1’ ammoniaca, come osservano gli 
Accademici di Dijon ; nei quali metodi si 
vede che vi dovrebbe essere una rsprzsti- 
nazione del ferro, e non un prodotto ne- 
ro, inalterabile all’ aria, che è attratto dalla 
calamita, che con difficoltà disciogliesi ne- 
gli acidi, che non isprigiona ossigeno trat- 
tato in vasi chiusi^ e che per tanti riguardi 
diversifica dagli ossidi di ferro. 

Fra tutti questi metodi i più degni di 
osservazione però sono quelli ne’ quali si 
decompone l’ acqua sul ferro metallico, 
nei quali comunemente si opina che il solo 
ossigeno dell’ acqua agisca sul ferro, e che 
P idrogeno si sviluppi in forma libera, sen- 
za che mostri di avere azione alcuna sul 
ferro istesso. Il risultamento quindi di que- 
st’ operazione, cioè P etiope marziale ot- 
tenuto decomponendo P acqua in vapore 
sulfa limatura di ferro arroventata in un 
tubo, richiamò tutta P attenzione dc-l Ce- 
nedella e scorgendolo difficilmente solubile 
negli acidi, facilmente attratto dalla cala- 
mila, e vedendo che tormentato al fuoco 
non produceva gas ossigeno , ma inve- 
ce, con alcune sostanze, manifestava in- 
dizi di gas idrogeno -, considerando che era 
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esclusa poi onninamente nella sna chimica 
costituzione la presenza dell' acqua, per- 
chè dal calore rovente decomposta, argo- 
mentò vera la opinione del Brugnatelli, 
che veramente P idrogeno formasse parte 
di questo singolare composto, e quindi in- 
stitul esperienze analitiche e sintetiche , 
con le quali mostrò ad evidenza essere 
P idrogeno uno dei suoi costituenti, il qua- 
le gli comparte le caratteristiche qualità 
che lo fanno essere diverso dagli ossidi 
comuni di. ferro. 

Preparata perciò una quantità di etiope 
marziale decomponendo P acqua in vapo- 
re sopra la limatura di ferro arroventata, 

10 ridusse in sottilissima polvere, e messolo 
in vaso di vetro lo trattò con grande 
eccesso d’ acido nitrico di i,o5o, ed os- 
servò succedere appena una lenta soluzio- 
ne che durò molti giorni, cessata In quale 
filtrò il tutto, e raccolse una soluzione 
verdiccia che lasciava per intero precipi- 
tare il protossido non misto a perossido 
mercè P ammoniaca, e sul filtro rimase un 
residuo di etiope di un color giallo oscuro 
che inclinava al nero, il quale diligente- 
mente lavò e fece asciugare. 

Facendo riflessione tuttavia che durante 
l’azione prolungata dell’acido sull’etiope si 
sarebbe potuto formare del tritossido, così, 
seguendo gl’ insegnamenti di Bcrgman , 
trattò questo etiope residuo con un grande 
eccesso di acido idroclorico, c lasciata ef- 
fettuarsi perfettamente la soluzione, filtrò 

11 tutto, raccogliendo un liquore verdastro, 
acido in eccesso, e rimanendo sul filtro una 
quantità di una polvere nera, che diligen- 
temente lavò e fece asciugare con mode- 
rato calore. Questa polvere, o questo etio- 
pe residuo, era nero, insipido, simile al- 
1’ etiope naturale non trattato cogli acidi, 
era ancora attratto dalla calamita, inaltera- 
bile all’aria, non sofiriva alcuna alterazione 
nell’ acqua c mostravasi ribelle all’ azio- 
ne degli acidi. Su questo rivolse il Cene- 
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della 1' attenzione , perchè suppura che 
fossa una combfnazionu di idrogeno e fer- 
ro, e che la porzione di etiope poi che 
prima era stata disciolta dagli acidi, fosse 
una combinazione di ferro ed ossigeno. 
Didatti riflettendo che 1’ ossido giallo che 
ad eguali circostanze si forma dall’ etiope, 
tranne la diversità di lasciar seccare il mi- 
scuglio di ferro ed acqua, è per intero 
solubile negli acidi, e 1’ etiope poi che si 
ottiene anche con questo metodo non è 
che parzialmente solubile negli acidi, trassi 
da questo argomento di convalidare la di 
lui supposizione, che la parte solubile del- 
1’ etiope fosse ossido, e l’ insolubile un 
idruro. 

Volendo quindi verificare se in questa 
porzione di etiope, che aveva resistito agli 
acidi, realmente esistesse I’ idrogeno in 
combinazione col ferro, imprese le seguenti 
esperienze, trattando l’etiope marziale, co- 
me sopra ottenuto, con l’iodio, poi ap- 
plicando il medesimo all’ etiope che aveva 
cimentato e spogliato di ossido mercè gli 
acidi. Si sa che l’ azione dell’ iodio sul fer- 
ro è molto energica con l’ intervento del- 
l’acqua, il ferro si discioglie compiutamente 
a spese dell’ acqua ch'e si decompone per 
ossidarlo, e per acidificare l’ iodio col suo 
idrogeno. Ma non cosi osservò Cenedella 
con l'etiope, poiché, fattolo bollire nell’a- 
cqua unitamente all’ iodio, uon succedette 
completa soluzione, ma una metà di es- 
so rimase al fondo del vaso indisciolto, 
e l’ iodio eccedente sparì sotto forma di 
vapore violaceo, non avendo esercitato al- 
cuna azione sull’ etiope marziale rimasto ; 
questa soluzione aveva i caratteri dell’ idrio- 
dato di ferro. Fece bollire poi nell’ acqua 
con l’ iodio 1’ etiope marziale, spogliato di 
ossido dagli acidi, c ninna soluzione suc- 
cedette, ma l’ iodio si svolse totalmente, ed 
il liquore Citrato, insipido, scolorito, non 
diede che alcuni indizii di ferro co’ più 
squisiti reattivi, ed appena si poteva con- 
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ghietturare qualche vesligia di iodio mercè 
la soluzione di amido. 

Iniruttuosi adunque vedendo i tentativi 
di potere per via umida, determinare qual- 
che alteraziqne nell’ etiope col mezzo del- 
l’ iodio,* tentò il Cenedella la sua azione 
sul medesimo cimentandoli entrambi per 
via secca. Fatto perciò a quest' oggetto 
un miscuglio di etiope marziale scevro di 
ossido , mediarne gli acidi di iodio in 
parti eguali, mise il tutto in un tubo di 
vetro chiuso ad una delle sue estremità c 
lutato : a questo ne adattò un altro che 
fece comunicare con una sohizione di po- 
tassa caustica ; poscia arroventò il tubo 
lutato, ed osservò sublimarsi l' iodio inal- 
terato ed uscire alcune bolle di gas idro- 
geno che inflammavansi all' accostarvi di 
una candela accesa. Quando vide che più 
non uscivano bolle gassose, spezzò il tubo 
ed osservò in fondo di esso 1’ etiope inal- 
terato nel colore e sapore, ma che cimenta- 
to con alcuni acidi vi si scioglieva alquanto. 
Secondo l’ ipotesi con la quale supponeva 
che l’ idrogeno formasse parte dell’ etiope 
marziale che aveva resistito agii acidi, in 
questo caso si doveva ottenere dell’ acido 
idriodico, il quale era il risultamento della 
diretta combinazione dell’ idrogeno del- 
P etiope con l’ iodio ; ma rimase il Cene- 
della deluso nella sua aspettativa, poiché 
la soluzione di potassa non ne conteneva 
la minima traccia. Convinto perciò che 
l’ iodio non aveva azione alcuna sull’ etio- 
pe insolubile negli acidi, e che non ne 
determinava che una parziale su quello 
che non aveva sentito la loro azione, die- 
desi il nostro chimico a cercare altri mezzi, 
e giunse finalmente a rinvenirne uno ef- 
ficace, di spogliare, cioè, perfettamente 
1’ etiope marziale del suo idrogeno, otte- 
nendo una combinazione che manifesta- 
mente ne palesò la esistenza. 

Il carbone secchissimo ed appena arro- 
ventato gli parve essere quello che doveva 
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«largii un preciso risultamento e mostrare 
evidentemente 1’ idrogeno combinato al 
ferro nell’ etiope, come infatti, dietro le 
replicate esperienze, potè pienamente ve- 
rificare, procedendo in questa guisa. In 
un tubo di vetro chiuso e lutato ad una 
delle sue estremità pose un miscuglio di 
parti uguali di etiope marziale, ottenuto 
con la decomposizione dell' acqua a calor 
rovente, e polvere di carbone \ dopo aver- 
lo fortemente arroventato in crogiuolo cliiu- 
so per ben due ore, adattò a questo tubo 
un altro che fece pescare nell’ acqua di 
calce : appena infuocato il tubo, uscirono 
copiose quantità di gas acido carbonico, 
che intorbidò molto 1’ acqua di calce, e 
contemporaneamente alla sua superficie, 
Si raccolsero copiose bolle di gas idrogeno 
carburato accensibile, con fiamma bianca 
azzurra che produceva acido carbonico cou 
la sua combustione, e che detonava con 
iscoppio accendendolo misto ad un terzo 
d’aria atmosferica. Avendo perciò ottenuto 
con questo spcriincuto dall’etiope marziale 
non privato di ossido mercè gli acidi, oltre 
all’ acido carbonico del gas idrogeno car- 
burato, era facile supporre che solo gas 
idrogeno carburato si avrebbe dovuto ri- 
trarre dall’ etiope insolubile negli acidi, 
sottomettendolo ad eguale cimento ; quin- 
di fatto un miscuglio di quell’ etiope, c 
polvere di carbone di recente arroventato, 
e collocato il -tutto in un tubo chiuso e 
lutato, arroventò fortemente fino alla ces- 
sazione dello sviluppo gassoso , racco- 
gliendo il prodotto nell’ acqua di calce, c 
questa punto non intorbidossi, restando 
con ciò esclusa la presenza dell’acido car- 
bonico, che in questo caso non si formò, 
essendosi invece raccolta grandissima quan- 
tità di gas idrogeno carburato, a suoi ca- 
ratteri picnameute riconoscibile. 

Ma poiché nel corso di queste esperien- 
ze pensava anche all’ ossido giallo, che 
è quell’ ossido ferruginoso, che come si 
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sa, nella sua formazione più si accosta 
alla natura dell’ etiope, così volle anche 
questo sottoporre all’ azione del carbo- 
ne, come aveva praticato con l’ etiope, ed 
invece di gas idrogeno carburato, nul- 
1’ altro ottenne, che gas acido carbonico, 
e gas ossido di carbonio, che potè rico- 
noscere alla sua accensione che succedeva 
placidamente, e senza scoppio, con fiam- 
ma verde azzurra, languidamente serpeg- 
giante nel vaso in cui abbruciava, che non 
detonava con l' aria atmosferica, produ- 
cendo copiose quantità d’ acido carbonico 
con la sua combustione. Sarchi» stata più 
che sufficiente questa esperienza, per fare 
conoscere la esistenza dell’ idrogeno ncl- 
l’ etiope marziale ; ma per comprovarla 
vieppiù pensò il Ccnedella di sottoporre 
l’ etiope a ripetuto sperimento, con qual- 
che altra sostanza, la quale potesse con- 
trarre con 1’ idrogeno di esso qualche no- 
tabile combinazione. Il cianogeno gli ven- 
ne al pensiero, come quella sostanza che 
in contatto all’ idrogeno, quando questo 
gli venga da qualche corpo conveniente 
somministrato, forma 1’ acido idrociunico o 
prussico. A quest’ oggetto, mescolato del 
cianuro di mercurio con 1’ etiope marziale 
scevro di ossido, mise il tutto in un tubo 
lutato, e coperto il detto miscuglio di uno 
strato di etiope consimile, passò all’ arro- 
ventamento della materia , facendo con 
questo svolgere, oltre al cianogeno inalte- 
rato, copiosa quantità di acido idrocianico 
che raccolse in una soluzione di potassa. 
L’acido idrocianico che otteneva con que- 
sta operazione, era sotto forma di un 
bianco vapore, di fortissimo e soffocante 
odore di mandorle amare, e versato del 
solfato di ferro pel-ossidato nella soluzione 
di potassa destinata al suo assorbimento, 
ottenne un precipitato azzurro che si av- 
vivò con I’ acido solforico. 

Si è fatto più sopra osservare che l'etio- 
pe marziale, sottoposto a queste ricerche 
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si era ottenuto decomponendo l’ acqua! tubo, che collocò attraverso di un fornel- 
lo vapori sulla limatura di ferro arroven- lo di riverbero ; arroventò il tubo forte- 
tata, e che perciò non era allo stato di 'mente, e con precauzione vi fece entrare 
idrato ; che quest’ etiope non era che in del purissimo gas idrogeno , raccoglicn- 
uoa sua parte solubile negli acidi; che 1 do il prodotto per l’opposta parte del 
poteva essere precipitato da quelli in prò - tubo eutro un vaso d’ acqua purissima, 
tossido, e non in perossido; che, final- della quale preventivamente aveva notato 
mente, rimaneva la maggior parte dell’elio- ' pure il peso ; osservò quindi che in prin- 
pe inalterato quanto al colore, insolubile cipio dello sviluppo del gas idrogeno usci- 
negli acidi, quantunque i medesimi conti- vano copiosissime bolle da esso alla su- 
nuassero ad agire sopra di esso. Ora, dopo perfide dell’ acqua, nella quale pescava il 
avere trattato, come si è detto, questo etio- tubo che lo portava fuori dall’ apparec- 
pe a secco con l’ iodio, col quale si raccolse- chio, e dopo un’ ora circa, quantunque 
ro alcune bolle di gas idrogeno dopo che il detto gas passasse in eguale quantità 
fini di sublimarsi l’ iodio , mostrossi in nel tubo infuocato, più non ne usciva, 
parte solubile negli addi ; e Io divenne ma invece erari un costante assorbimento 
compiutamente quando col carbone e col dell’ acqua verso il tubo rovente, lo che 
cianogeno fu da esso espulso l’idrogeno, dinotava, che entro a quello effettuavasi 
Da tutte queste osservazioni ed espe- qualche particolare combinazione. Tale 
rienze, con la massima diligenza e arco- operazione proseguì per dnque ore, man- 
spezione eseguite e replicate, si potrebbe tenendo sempre rovente il tubo, e con- 
dedurre, non senza ragione, l’ etìope mar- nanamente sostenendo l’ introduzione del 
itale che risulta dalla decomposizione del- gas idrogeno, dopo dì che smontò 1’ ap- 
f acqua a calore rovente altro non essere parecchio ed osservò i seguenti risulta- 
che una combinazione di ferro coi due menti. 

principii ossigeno ed idrogeno , e nella 11 perossido di ferro era convertito in 
decomposizione dell’acqua, non essere il bellissimo etìope marziale, del quale aveva 
solo ossigeno che contrae una chimica tutti i caratteri, non mostrando che la di- 
combinazione col ferro, ma una contrarne minuzione di i/a4 del suo peso totale 
anche l’ idrogenò, e questo essere quello circa, e l’acqua, nella quale pescava il can- 
che poi all’etìope impartisce le caratteristi- nello che dova uscita al gas idrogeno del 
che distintive che lo diversificano dagli tubo infuocato, trovossi aumentata di peso 
ossidi di ferro. Ma, a comprovare quest’ ar- della quantità diminuita dell’etiope. Argo- 
rischiata asserzione, conobbe il Cenedella montando quindi sopra questo sperimento 
che non bastavano nè i pochi raziocini!, e sopra le osservazioni analitiche soprad- 
nè i pochi sperimenti analitici, ma che era dette, conviene dedurre che 1’ idrogeno 
duopo per convalidarla che tentassse, in che si fece passare sopra il perossido in- 
via sintetica, di combinare l’ idrogeno con fuocato, lungi dal produrre la sua metalli- 
1’ ossido di ferro per ottenere dal diretto ca ripristinazione, come comunemente si 
suo concorso sopra il detto ossido, un insegna, con la quale ripristinazione si 
etiope marziale che concordasse intera- sarebbe rilevata nel perossido una ditni- 
mente coi caratteri di quello ottenuto dal- nuzione di peso maggiore dell’ indicata, 
la decomposizione dell’ acqua. molto più essendosi osservato un aumen- 

Dopo alcune indagini mise del perossi-lto nel peso dell’ acqua maggiore della 
do di ferro, notandone il peso, in un | diminuzione del peso del perossido, siasi 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXI I. ao 
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invece combinato in parte con 1’ ossido 
stesso per idrogenarlo, nel mentre che 
espulse da quello una quantità di ossigeno 
per formare l’acqua, compensando la per- 
dita dell’ ossigeno latta dal perossido con 
una stessa quantità, e conservandolo del 
peso suindicato. 

Restavano alcune altre osservazioni da 
farsi a questa opciazione ed erano quelle 
di esaminare se l' idrogeno in istato na- 
scente avrebbe prodotto sul perossido 
eguale effetto. Replicata nuovamente la 
detta operazione, impiegò in luogo di gas 
idrogeno ['ammoniaca, facendola pervenire 
in forma di secchissimo gas sul perossido 
di ferro contenuto in un tubo di porcella- 
na rovente, come aveva praticato Milner 
col perossido di manganese. Ritrasse con 
questo sperimento del nitrato d’ ammo- 
niaca che trattenne nella bottiglia, del deu- 
tossido d’ azoto , e molto gas idrogeno 
misto di azoto, ed osservò che la propor- 
zione dell’ azoto cresceva sul finire del- 
1" operazione, ciò che dinotava che l’ idro- 
geno scemava in allora, effettuando la sua 
combinazione col ferro, dopo che questo 
era diminuito di ossidazione. Il risulta- 
mento nel tubo era etiope marziale bel- 
lissimo, di un intenso color nero, che era 
attratto dalla calamita, interamente simile 
a quello ottenuto dalla decomposizione 
dell’ acqua. 

Un’ osservazione importante restava a 
farsi su questa sperionza, cd era la verifica- 
zione della reale combinazione dell’ idro- 
geno con 1’ ossido di ferro, che erasi ef- 
fettuata nella decomposizione dell’ ammo- 
niaca. Sun si appagò il Cenedella di vede- 
re il gas idrogeno carburato, c l’ acido 
idrocianico trattando questo etiope col car- 
bone e col cianogeno; ma volle che l’idro- 
geno che si era combinato con l’ossido di 
ferro ritornasse a separarsi dall’etiope pro- 
dotto con questo esperimento, e nuova- 
mente si convertisse in ammoniaca. Dietro 


Marziale 

questa mira caricato un tubo di porcellana 
con etiope prodotto dalla decomposizione 
dell’ ammoniaca sul perossido di ferro , 
l’ arroventò fortemente, e quindi vi fece 
lentamente entrare del deutossido d’ azoto 
secchissimo, che percorreva prima nn tubo 
carico di frammenti di cloruro di calcio 
fuso, ed ottenne dell’ ammoniaca, che rac- 
colse nell’ acido idroclorico diluito, come 
altre volle aveva praticalo Haussman, e 
1’ etiope in questa operazione acquistò un 
color bruno. Ma 1’ ammoniaca ottenuta in 
questo caso era affatto indipendente dal- 
1 umidità del gas nitroso, mentre questo era 
secchissimo : non cosi era quando Ifnus- 
sman fece una simile osservazione. Devesi 
adunque dire che P idrogeno dell'etiope si 
combinò all’ azoto del gas nitroso, mentre 
questo veniva abbandonato dall’ ossigeno 
che si univa all’ etiope. A questo punto 
cessò il Cenedella ì lavori, perchè a suf- 
ficienza gli sembrò comprovata l’ esistenza 
dell’ idrogeno nell’ etiope marziale aven- 
dola dimostrata con la produzione del 
gas idrogeno carburato e dall’ acido idro- 
cianico ; col diretto concorso del gas 
idrogeno sul perossido di ferro ; con la 
decomposizione dell’ ammoniaca, e con la 
sua riproduzione dalla decomposizione del 
gas nitroso. 

Dietro queste sue riflessioni studiando 
poi lo stesso Cenedella, quale fosse il me- 
todo migliore per avere I’ etiope marziale 
sempre della stessa composizione e scevro 
di estranee sostanze, trovò riuscirgli meglio 
di ogni altro quello di trattare il perossido 
di ferro con idrogeno gassoso ad nn’ ele- 
vata temperatura, col che si ottiene in 
breve tempo un ottimo risultameoto, sa- 
pendosi, dietro quanto egli fece notare, 
che 1’ idrogeno non opera mai la ridu- 
zione metallica dell’ ossido di ferro, anche 
agendo per lungo tempo su di esso al 
calore rovente ; sicché in questo caso 
non perde quelle quantità di ossigeno, uè 
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acquista più idrogeno di quello che sia 
necessario per costituirlo uu protossido 
idrogenato. 

Quantunque sembri a prima vista que- 
sto metodo alquanto dispendioso, e per- 
ciò forse poco economico, pure quando si 
rifletta, che in occasione di questa prepa- 
razione si possono avere due importanti 
prodotti, mettendo a profitto il gas idro- 
geno che come inutile si trascurerebbe, 
svaniscono tutte le difficoltà che I 1 interes- 
se, il male augurato ostacolo a molte ope- 
razioni farmaceutiche, forse opporrebbe. 
Infetti nelle farmaceutiche operazioni al- 
cune volte ottiensi economicamente ab- 
bondantissimo sviluppo di gas idrogeno, 
come, per esempio, nelle preparazioni del 
solfato di ferro o di zinco, dell’ idroclorato 
di ferro, sicché, prevalendosi di queste oc- 
casioni, si può impiegare l’ idrogeno, che 
senza ciò si trascurerebbe, per la prepa- 
razione dell’ etiope, impiegando il residuo 
dal quale è stato svolto agli importanti 
usi cui è sempre destinato. Conviene però 
osservare che l’ idrogeno, che dee convertire 
l’ossido di ferro in etiope, sia puro e non 
imbrattato di quel principio oleoso parti- 
colare, il quale ad esso comunica il disag- 
gradevole odore, e che, contenendo del 
carbonio, qualora il gas sia ottenuto me- 
diante la limatuca di ferTo, imbratterebbe 
di materia carboniosa anche l’ etiope, e 
questo allora si assimilerebbe a quello che 
si ottiene trattando gli ossidi ferrugginosi 
con 1’ olio o con la grascia, come da molti 
viene insegnato. Per ovviare questi difetti 
converrà che il gas idrogeno sia depurato 
mediante lavature nell’ alcole, qualora sia 
tratto dalla decomposizione dell’ acqua 
mediante il ferro ed acido solforico : che 
se invece si avrà ad ottenere col mezzo 
dello zinco impiegando 1’ arido idroclorico 
in luogo del solforico , allora si potrà 
omettete la lavatura con 1’ alcole, essen- 
do P idrogeno in questa guisa preparato, 
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molto piò puro, come Bischof ha già fatto 
notare. 

Inteso adunque come si possa ottenere 
un etiope marziale sempre di eguale com- 
posizione, per praticamente prepararlo si 
procede in questa guisa. Si prende dei 
deutossido, o perossido di ferro ottenu- 
to con la decomposizione del solfato di 
ferro, o con P esporre finissima limatura 
di ferro all’ aria dopo averla impastata 
con P acqua. Questo si riduce in polvere 
finissima, che poscia si inumidisce con l’a- 
cqua distillata in modo da formare una 
polvere grumosa. Rendcsi necessaria que- 
sta precauzione, perchè dalla corrente del 
gas idrogeno non venga poi spinto fuori 
dall’apparecchio, qualora s’ impieghi asciut- 
to. Il perossido cosi inumidito si mette in 
un tubo di porcellana o di ferro che si 
colloca attraverso un fornello ordinario, 
badando di non caricare questo tubo, se 
non per quell’ estensione che può venire 
arroventata, sicché, a norma della gran- 
dezza del fornello, si potrà anche nella 
massima parte caricarlo di ossido. Ad una 
estremità del tubo si adatta un cannello di 
vetro, che comunica con una bottiglia per 
metà carica di alcole a o,85o, ed in que- 
sta si fa immergere un tubo ricurvo che 
provenga da un matraccio in cui siavi 
della limatura di ferro, e questo munito di 
nn tubo ricurvo. Alla pai te opposta del 
tubo di porcellana si mette un tubetto di 
vetro che si fa immergere' per alcune linee 
in un bicchiere di acqua. Ben lutate le 
commessure dell’nppnrato si fa arroventa- 
re a calor rosso oscuro il tubo, e quindi si 
versa per l’imbuto ricurvo, a replicati in- 
tervalli, sulla lima tuia di ferro dell’ arido 
solforico diluito in due parti di acqua. Sì 
tosto che l’acido agisce sul ferro, l’acqua si 
decompone, ed il gas idrogeno clie si svi- 
luppa passa attraverso I’ alcole che deesi 
tenere assai raffreddato, c quindi entra nel 
tubo infuocato dove agendo sull’ ossido di 


Digitized by Google 



1 56 Marziale Marziale 

ferro, e<I operandone la decomposizione, dato il tubo, temi 1’ ossido di ferro con- 
io converte in etiope, nel mentre che 1’ a- verlito in bellissimo etiope marziale, 
equa, che allora si forma, viene spinta fuori Questo è di color nero intenso, sotto 
dall’ opposta parte del tubo sotto for- aspetto di finissima polvere, attraibile dalla 
ma di vapore. Cosi si prosegue 1 ' opera- calamita , solubile soltanto per quattro 
zione, fino a che più non vedesi produ- quinti negli acidi, ed il residuo insolubile, 
zione di vapore acquoso, ma che invece bene lavato e diseccalo, trattato con la poi- 
passa il gas idrogeno sotto forma invisibile vere di carbone di recente arroventato, 
fuori dell’apparato. Si lascia poco a poco sviluppa l’idrogeno carburato, dopo di 
raffreddare il tubo, ed intanto di quando che trovasi negli acidi perfettamente solu- 
in quando si mantiene la corrente del gas bile. Replicata più volte 1 ' esperienza sulla 
idrogeno, acciò I’ etiope formatosi non si sua composizione, il Cenedella lo trovò 
decomponga di nuovo per 1’ elevata lem- composto di : 
peratura. Quand’ è perfettamente raffred- 


4 


di protossido di ferro corrispondenti a ^ 


Ossigeno 17,: o 5 
Ferro 63 : o 5 


1 di idruro di ferro 


Idrogeno 07 : 00 
Ferro sa : 00 



100 : 00. 


Sullo stesso soggetto applicò i suoi tra un centimetro ; indi vi introdusse due 
studi il Ferrari, e considerando come i libbre di limatura di ferro lucida, 
vari metodi propostisi per la preparazione Nello stesso giorno, ed in due altri vasi 
dell’etiope marziale, non lo dieno, secondo pieni d’ acqua della stessa capacità, pose 
alcuni autori, tanto puro come quello di due libbre di limatura di ferro per cia- 
Lemery, cercò di migliorarlo abbrevian- schedun vaso, ed in uno di questi mise 
done la durata. Consisteva il metodo di anche un pernio, sul quale aveva disposto 
Lemery nel porre in un vaso di vetro del- lamine di stagno, nel metodo stesso di 
la limaglia di ferro, coprirla con uno stra- quelle del primo vaso, e segnò col no- 
to di acqua alto 8 centimetri, agitare di mero 1 il vaso coi dischi d’ argento ; 
quando in quando le materie, ed io capo col numero 3 quello col semplice ferro ; 
a.l un mese agitarlo di nuovo, e decantar- e col numero 3 quello con i dischi di 
lo mentre è ancora torbido. Col riposo stagno. Frequentemente agitava 1 ’ acqua 
dcpnncsi 1’ etiope bastando raccoglierlo, per mettere a contatto i due metalli dissi- 
seccarlo c polverizzarlo. Questo metodo miti, affinchè meglio succedesse l’ azione 
cercò il Ferrari sollecitare coadiuvandolo voltaica. Dopo quattro mesi circa otlen- 
con l'azione elettrica nel modo seguente, ne separatamente per decantazione, e nel 
In un vaso di maiolica pieno d' acqua, modo solito, 1 ’ etiope ; quello del vaso 
della tenuta di circa quattro pinte, mise coi dischi d' argento fu in peso circa un 
un pernio, il quale portava dieci lamine quinto più di quello ottenuto dal vaso 
d’ argento quadrate, larghe otto centimetri col solo ferro segnato numero 3 ; quello 
circa per cadauna, e distanti i’ una dall'al- del vaso numero 3 coi dischi (fi stagno 
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aumentò, confrontato con quello segnato 
numero 3, di un ottavo solamente. 

Se invece di vasi di maiolica si adope- 
rassero vasi d’ argento o di stagno, pre- 
sentando questi una più grande superficie 
metallica, pare che dovrebbero dare un 
migliore risultamento. 

Concorda il Ferrari col Cenedella nel 
considerare l’ etiope come un ferro in par- 
te idrogenato, e spiega come segue la teo- 
ria della sua formazione nel metodo da lui 
proposto. 

I due differenti metalli costituiscono gli 
clementi d’una pila di Tolta, oppure quan- 
do vi ha il solo ferro nell’acqua, come nel- 
1’ antico metodo, il poco ossigeno deU’aria 
contenuto nell’ acqua esondo dotato di 
proprietà elettro-negativa, viene attratto 
dal ferro che è dotato d’elettricità positiva, 
il quale perciò riducesi in ossido. Il ferro 
così ossidato, mutando proprietà elettriche, 
costituisce il polo negativo col ferro me- 
tallico, che, come si à detto, è positivo, ed 
entrambi decompongono l’acqua -, l’ossigeno 
di essa si porta al polo positivo ed ossida il 
ferro rendendolo, come si disse, negativo, 
mentre l’ idrogeno, altro componente del- 
l’acqua, si porta al polo negativo, ossia sul- 
l’ ossido di ferro, e con esso si unisce in chi- 
mica combinazione per costituire l’ossido di 
ferro idrogenato, il quale, unito all’ ossido 
di ferro, costituisce 1’ etiope marziale, che 
viene separato mediante la decantazione, 
per essere 1’ etiope in polvere fina, e spe- 
cificamente più leggera della limatura di 
ferro. 

In appresso Io stesso Ferrari modificò 
nel modo seguente la preparazione del- 
1’ etiope marziale, a 

Prendonsi solfato di ferro libbre cinque, 
limatura di ferro once tre, acqua libbre 
dieci, 

In un vaso di ferro o di terra vetriata si 
scioglie a caldo il solfalo di ferro, e fa- 
cendo bollire il miscuglio, subito dopo la 
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bollitura si ritira dal fuoco, e per due 
giorni si rimescola di tanto in tanto, ad 
oggetto di moltiplicare il contatto delle 
materie, e facilitare che il ferro precipiti il 
poco rame, che il più delle volte si trova 
nel solfato di ferro di commercio. Si de- 
canta poscia il liquido e si filtra, poi vi si 
versa tanta soluzione di sai di Saturno, cioè 
acetato di piombo, finché più non si mani- 
festi precipitato, avvertendo di non metter- 
ne io eccesso. Si decanta il liquido in cui 
è disciolto l’acetato di ferro, si filtra, indi 
si distilla in una storta fino a siccità, au- 
mentando sempre il calore fino alla fine 
dell’ operazione. 

Da principio l’acido acetico che distilla 
è molto diluito, pel che è bene sepa- 
rarlo, oppure far evaporare in parte l’ ace- 
tato di ferro prima di metterlo nella stor- 
ta. In fine dell’ operazione l’ acido acqui- 
sta un odore d’empireuma. 

Nella storta rimane 1’ etiope marziale, 
il quale, dopo polverizzato, si lava e si fa 
seccare, ed allora si presenta d’ un colore 
nerissimo, morbido e vellutato, leggero, 
attraibile dalla calamita e non interamente 
solubile negli acidi. 

Operando in grande si i potuto otte- 
nere verso il fine dell' operazione anche 
dello spirilo piro-acetico. In tal caso si 
rende necessario di far prima evaporare 
in parte il liquido d’ acetato di ferro, per 
non essere obbligati a far uso di grandi 
storte, e rendere troppo lunga l’ opera- 
zione di distillare : il precipitato di sol- 
fato di piombo ottenuto si potrà ridurre 
in piombo calcinandolo con sei centesimi 
del suo peso di carbone. Il solfato di 
piombo ri può anche adoperare per la 
fabbricazione delle stoviglie. 

(Attilio Ceeedella — Girolamo 
Ferrari.) 

MARZIMINO. V. Marzemivo. 

MARZOLINO. Y. Marzaiuolo, Mar- 
ZEEGO. 
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Marzolino del Chianti. Questa specie 
di cacio di una provincia delia Toscana, 
celebre per la generosità dei suoi vini, 
c in forme ovali e che pesano dalle una 
alle due libbre. Si fanno tanto con latte 
di pecora che di capra. Quelli fatti col 
latte di pecora hanno la corteccia rossiccia 
che volge al giallognolo, sono di pasta 
morbida, granellosa e molto saporita, la 
quale nel tagliarla si stritola come fa il ca- 
cio parmigiano vecchio. Gli altri marzolini 
fatti col latte di capra hanno la corteccia 
bianca e la pasta alquanto arida. E rinno- 
mata in Toscana la fiera dell’ Impruneta, 
per la vendita che vi si fa tutti gli anni, 
dopo la metà del mese di ottobre, di que- 
sto formaggio. 

(Antonio Brfcai.assi.) 

Marzolino di Lueardo. La fabbricazio- 
ne di questa specie di cacio tenero venne, 
a dir vero, descritta all’ articolo Latte in 
questo Supplimento, dietro quanto inse- 
gnava intorno ad essa il Cattaneo. Qualche 
inesattezza ivi corse però, tra le quali no- 
teremo uno sbaglio fattosi nelle propor- 
zioni di latte, e del sale, essendosi stam- 
pato occorrere 72 parti del secondo per 
ao del primo, mentre invece doveva dire 
yao di latte, una di presame e 73 circa 
di sale. Riferiamo perciò con piacere un 
articolo più esatto di un Toscano, intorno 
ai metodi seguiti in questa fahbrirazinne. 

E cosa singolare, se pure è vera, come 
alcuno pensa, che per questo cacio prezioso, 
che nella delicatezza della sua pasta gentile 
e burrosa non la cede a verun altro ca- 
cio fresco o tenero della Toscana, il ca- 
stello di Lueardo fosse rispettato da Arrigo 
di Lussemburgo, quando, sul cominciare 
del secolo decimoquarto, discendeva fra 
noi per risarcire, ma insano, le piaghe 
d’ Italia, e ritornar questa a nazione. La 
squisitezza d’ un tal formaggio è dovuta 
non solo al genere particolare di manifat- 
tura che si pratica in quel territorio, ma 
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anche agli ubertosi pascoli ed alla custo lia 
in che si tengono le pecore, il latte delle 
quali concorre unicamente alla formazione 
di questo cacio. 

I marzolini di Lueardo hanno figu- 
ra conica, con un manico quasi cilindrico 
alla base, e con l’orlo più grosso all’altra 
estremità, conosciuto col nome di c ap- 
pellino. Vi sono pure dei marzolini, ai quali 
si dà una forma rotonda, e questi, messi in 
panieri di Tetrice e rincalzati con istoppa o 
con fieno, si destinano per fuori di Toscana. 

Questa manifattura comincia ai primi 
d' ottobre e finisce nel maggio. In 30 lib- 
bre di latte munto di fresco, le quali danno 

10 libbre di buon marzolino, si mettono 
circa a libbre di sai comune insieme con 
un terzo d’ oncia del solito presame vege- 
tale ; si cola il tutto per velo o per setac- 
cio in un catino inverniciato che si copre, 
e intorno a cui si mette alla distanza d’ un 
palmo delle braci accese, le quali riscaldano 

11 latte senza farlo bollire e lo coagulano a 
poco alla volta entro lo spazio di circa 
tre ore : il che effettuato, si separa il coa- 
gulo dal siero che rimane nel catino. Que- 
sto coagulo si compone di cacio e di pan- 
na, delta liscio, la quale è messa da parte, 
mentre la materia caciosa viene collocata 
dentro a piatti di terra concavi e inverni- 
ciati, talmente grandi da avere un diame- 
tro d’un braccio e un sesto (o, m 58 5), ed ivi 
è continuamente, per quasi due ore, rotola- 
ta e spremuta con le mani, pel che acquista 
una forma conica. Quindi si stringe a poco 
alla volta dentro ad una formella composta 
di due pezzi concavi di legno, talché pi- 
glia la figura del manico e dell’ orlo. Si 
torna a rotolarla nel lolito piatto dove si 
mette della panna perchè se n’imbeva fino 
a saturazione : nè si leva la formella del 
manico, se non quando si giudica che il 
cacio abbia acquistata una sufficiente con- 
sistenza, al che occorrono otto giorni. Al- 
lora s' involge in un pannolino, e con 
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sottile stecca di legno si va prima dalla MASCALCIA. V. Maniscalco. 

sua base fino all'apice, e quindi dai lati MASCARPA. Sotto questo nome Schu- 

rìpetutamente forandolo, e si va intanto bler descrisse un principio costituente del 
premendolo con ambe le mani per ispo- latte, che egli considerava come una fo- 
gliarlo di tutto il siero che di continuo si stanza media fra la materia caseosa e l’al- 
asciuga con un panno bianco. Finita, dopo bumina. La si ottiene dal siero di latte 
quindici o sedici ore, questa operazione coagulato per mezzo del presame, mesco- 
impnrtantissima, si collocano i marzolini landolo con 1 ’ acido acetico dopo averlo 
nelle così dette taccole , che sono panni di feltrato, e riscaldando ogni cosa fino a 7 5°, 
canapa fatti a guisa di culla ; le quali sac- ciocché fa coagulare il liquore. Schublcr 
cole, mediante alcuni lacci che hanno alle paragonò il precipitato ottenuto in questo 
due estremità, s'appendono due o Ire brac- modo con la materia caseosa coagulata per 
eia (i" 1 ,!? a 1 m , 7 5) distanti dal focolare, mezzo del presame, e le differenze ch’egli 
perchè un calore moderato asciughi il cacio osservò fra queste due sostanze lo deter- 
lentamente, ed ecciti in esso una mite fer- minarono a considerare la ricotta come 
rnentazione. Il tempo necessario per que- una materia particolare. Nulladimeno lut- 
ata operazione i di ventiqualtr’ ore, du- tociò eh’ egli riferisce a questo proposito 
rante le quali non si tralascia mai di far somiglia talmente a dò che presenta il 
fuoco, ma sempre moderatamente. I mar- coagulo comune ottenuto dal latte span- 
zulini, fermentati ed asciutti che sieno, si nato per mezzo dell’ aceto, che sembra 
ripongono in islanzini sotterranei poco il- probabilissimo che la sola differenza fra la 
luminati, costruiti a bella posta. Quivi da- ricotta e la materia caseosa provenga da ciò 
scun marzolino ha la sua rispettiva sac- che una di queste sostanze è la materia 
cola che si attacca ad alcune pertiche caseosa coagulata per mezzo del presame 
all’altezza d’ un braccio (o m ,583) dal e non combinata, mentre l’altra è una 
suolo, perchè ne risenta 1’ umidità. Se combinazione di materia caseosa non coa- 
F aria è molto secca s’ha la precauzione di gulata con 1’ acido acetico. Se questa non 
bagnare il suolo con acqua calda, la quale è coagulata dal presame, la causa n’ è l’ a- 
sollevnndusi in vapore mantiene morbidi cido libero del latte ; per lo che non la si 
i marzolini e li perfeziona. Per trenta o ottiene in notabile quantità dal latte fresco 
quaranta giorni si tengono là, e si dura che danno gli animali nell’ inverno, 
per otto giorni a rivoltarli per ogni dì, (Antonio Cattaneo.) 

dopo di che si ungono con olio d’ oliva ; MASCARPONE. Formaggio che si pre- 
e quando si sente che sono uniformemente para nella Lombardia, a quel modo che si 
morbidi, allora si giudica che sieoo giunti è detto nell’articolo Latte in questo Sup- 
al loro stato di perfezione, si levano dai pliuienlo (T. XVI, pag. 3Gg) 
sotterranei e si vendono. (G.**M.) 

(Antonio Bi.ucai.assi.) MASCELLAI. Diconsi dai costruttori 
MASCAGNINO. Nome dato da Reuss, di navi le intelaiature a battente che for- 
in onore del celebre Mascagni, all’ ammo- mano i quattro lati de’ boccaporti, alle 
niaca solfata o solfato di ammoniaca, sale quali si adattano i coperchi e quartieri che 
trovato ne! lavori di Siena in Toscana servono a chiuderle, 
sotto la forma di stalattiti giallastre, co- (Stratico.) 

perte di una polvere farioosa bianchiccia. MASCHERA. Le maschere del teatro 
(Luigi Bossi.) devono la loro origine all’ arte della imita- 
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zione. Non fa da principio, come a tutti 
è noto, *e non che fingendosi o imbrat- 
tandosi il volto, che i primi attori si ma- 
scherarono. Tespi, poeta tragico greco ed 
attore, fu il primo che, brattandosi il viso 
di feccia di vino, scorse co’ suoi compagni 
i borghi e i villaggi con quella follia av- 
venturosa. In appresso si pensò a fabbri- 
care alcune specie di maschere, che fatte 
dicevansi con le foglie di una pianta no- 
minata arctioa, alla quale si fa corrispon- 
dere la nostra bardana granile o maggiore, 
detta tuttora arclion lappa, 

Allorché il poema drammatico acqui- 
state ebbe tutte le sue parti, gli attori tro- 
varonsi forzati a rappresentare personaggi 
di diversi generi, di diverse età e di diver- 
so sesso, e quindi obbligati si videro a 
cercare qualche mezzo per cambiare ad un 
tratto di forma e di figura. Fu adunque in 
quell’ occasione che comparvero te ma- 
schere di varie sorta, le quali oltre i li- 
neamenti del viso, rappresentavaao ancora 
la barba, i capelli, le orecchie e talvolta 
fino gli abbigliamenti delie teste femminili. 

Non è facile precisare chi fosse l’ in- 
ventore di quelle maschere. Svida ed 
Ateneo ne fanno autore il poeta Che- 
rilo, che dicesi essere stato contempo- 
raneo di Tespi ; Orazio invece ne riferisce 
F invenzione ad Eschilo stesso, il quale 
forse ne ampliò e ne estese 1’ uso e 1’ ap- 
plicazione. Aristotele dice nella poetica, 
che a’ suoi tempi non si poteva decide- 
re a chi dovuta fosse la gloria di quella 
invenzione. Svida asserisce che il poeta 
Frinico espose il primo sul teatro una 
maschera da donna, e che Neofrone di Si- 
cione introdusse il primo quella specie di 
domestico o di carattere ridicolo, che gli 
antichi supponevano incaricato delle fun- 
zioni di aio, dal che è a noi venuto il nome 
e l’uffizio di pedagogo. D’ altro lato Dio- 
mede grammatico d assicura che Roselo 
Gallo fu il primo che mostrossi con una 
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maschera sul viso nel teatro di Roma, a 
fine di nascondere la deformità de’ suoi 
occhi che erano bruttamente loschi. 

Ateneo dice ancora, che nn attore di 
Megara, nominato Magone o Mesone, in- 
ventò le maschere comiche di domestico 
e di cuciniere, e forse furono di qualche 
domestico goffo e ridicolo, come se ne è 
conservata la tradizione anche nel teatro 
modernu. Si legge finalmente in Pausatila, 
che Eschilo introdusse l’ usa delle masche- 
re terribili e spaventose nella sua tragedia 
delle Eumeoidi, ma che Euripide fu il 
primo che fece comparire le furie cou 
chiome di serpenti. 

La forma, cdtne pure la materia di quel- 
le maschere, non fu tempre eguale. Le 
prime non erano formate, per quanto di- 
cesi, se non che di foglie o di corteccie 
<F alberi ; in appresso se ne fabbricarono 
di cuoio, foderate di tela 0 di qualche al- 
tro tessuto ; ma come facilmente perdeva- 
no le loro forme ed i lineamenti, s’ intro- 
dusse poi la pratica di farle interamente di 
legno. 

Polluce distingue tre spedo di masche- 
re sceniche, le comiche, le tragiche e le 
satiriche, poiché la satira entrava allora 
fra le rappresentazioni drammatiche. Quel- 
P autore assegna a tutte quelle maschere 
la deformità di cui ciascun genere è suscet- 
tibile, come lineamenti alterati, esagerati o 
caricati a piacere, quindi un aspetto ribut- 
tante, ur.a grande bocca aperta, e simili. 
Dee tuttavia notarsi, che P ampiezza della 
bocca, frequentissima e assai notabile nelle 
maschere antiche, calcolata era per la co- 
modità dell’ uso, affinchè più facilmente 
ascisse la voce dagli attori. lu generale la 
forma delle maschere comiche tendeva al 
ridicolo e consisteva in quello che ora 
chiamiamo caricatura , mentre tutte le 
maschere tragiche erano formate in modo 
da inspirare la compassione o il terrore. 

Il genere satirico, fondato tutto su la 
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imaginazione dei podi, e comporlo pari- 
mente di esseri imaginarii, . rappresentava 
con le sue maschere i satiri^ i làuni, j 
ciclopi e cose simili. Alcuni aggiùngono 
a queste tre sorte di maschere quelle an- 
cora dei danzatori o ballerini. Le masche- 
re di questi avevano un aspetto piacevole: 
giusti in proporzione e regolari erano i 
loro lineamenti, e la loro forma naturale 
corrisponderà pei fellamente all’ argomen- 
to delta danza. 

Oltre alle maschere sceniche delle quali 
si è parlato, i Greci conoscevano altri 
generi di maschere, distinti con tre diffe- 
renti nomi, le quali tuttavia iu appresso 
furono adoperale indifferentemente per in- 
dicare qualùnque sorta di maschera. Pro- 
sopopeie, con gr eco vocabolo, chiamavactsi 
le prime maschere e le più comuni, cioè 
quelle che presentavano i lineamenti na- 
turali del viso ; meno comuni erano quelle 
degli altri due generi dette mormolychtia 
e gorgonaia ; le prime servivano a figu- 
rare lè ombre o le anime de' morti, ed ave- 
vano sempre qualche cosa' di spavente- 
vole : le altre erano fatte anch’ esse ad 
oggetto . d’ ispirare il terrore, e non rap- 
presentavano se non che figure spaven- 
tevoli, come le Gorgoni, IcdPnrie e cose 
simili. 

Si cita ancora un’ altra specie di Ma- 
schere, delle quali si dice inventore certo 
Emione, e che da esso tratto avevano il 
nome di herhioncià. Queste ancora erano 
di due sorta. : le prime erano calve sul 
'davanti, avevano folta la barba, lo sguar- 
do aspro e corrucciato ; le altre avevano 
semplicemente la testa rasa e la barba fol- 
tissima. 

Nel qumero delle maschere comiche, 
alcune ve ne aveva a doppio viso. Si for- 
ma per questo la conghiettura che 1' atto- 
re, volgendosi ora da una parte ora' dal- 
l’ altra, mostrasse sempre quel lato delia 
maschera che conveniva alla sua situazione 
SuppL Dii. Tecn. T. XXII. 
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attuale in quelle scene, in cui necessario 
diventava il cangiamento improvviso. 

Sebbene la forma delle maschere, e 
di quelle singolarmente che sono giunte 
sino a noi, fosse in generale ributtante, 
deforme e per lo più gigantesca, trovansi 
tuttavia maschere tragiche e specialmente 
maschere da donna, con lineamenti assai 
regolari, ed anche di una certa bellezza. 
Quelle che rappresentavano giovani per- 
sone , erano d’ ordinario ornate d’ una 
chioma bionda, c si dava all' opposto una 
capigliatura bruna, folta e ondeggiante alle 
maschere delle attrici che portavano tristi 
annunzii. Le maschere tragiche distinte 
erano dalle comiche per la bocca maggior- 
mente aperta e per la capigliatura. 

Le maschere erano dagli antichi usa- 
te altresì frequentemente nelle cerimo- 
nie religiose, c specialmente nelle feste 
di Bacco c di molte altre divinità, come 
in quelle di Minerva, di Cibcle, di Iside, 
e simili. Alcune di quelle maschere chia- 
mavaosi manduci e mandicones, perche 
forse applicate a mangiatori o divoratori, 
e cogli stessi nomi appollaiatisi anche co- 
loro che le portavano. Si faceva uso altresì 
delle maschere ne’ trionfi, nelle pompe 
pubbliche, talvolta ne’ banchetti e forse 
anche ne’ funerali. 

Le maschere si sono straordinariamente 
moltiplicate, e modificate in varie forme 
ne’ tempi moderni, massime da che si so- 
no introdotti i balli mascherali, che an- 
tichissimi essere dovevano, in Italia. In 
Francia si dice che i balli si eseguirono 
da persone mascherate soltanto alla corte 
di Luigi XIV. Vi avevano allora, per quan- 
to dicesi, maschere per tatti i generi di 
danze, quindi maschere serie, nobili, ga- 
lanti, comiche, giocose e Simili. Quest’ uso 
fu adottato nei balli del teatro, e fu in essi 
conservato per più di un secolo ; non fu 
se non che il Gardel maggiore, che il pri- 
mo si presentò su la scena a danzare col 
ai 
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viso scoperto, e ciò fu nel 1766. Di- 
cesi altresì, che quella novità spiacesse 
alla maggior parte degli spettatori ; tutta- 
via il pubblico vi si accostumò, cosicché 
di là a due anni essendo stato Gaetano 
Vestii» indotto dalle istanze de’ principali 
signori della Corte a ripigliare la masche- 
ra, il pubblico trovò tanto strano 'e ridi- 
colo di vederlo danzare mascherato, come 
aveva trovato singolare poco prima il ve- 
dere danzare il Gardel a viso scoperto. 

Trevoux narra che nella Spagna alcuni 
monaci pouevanii al viso la maschera e 
danzavano nella chiesa in occasione di al- 
cune feste solenni. 

Celebre è stata un tempo In maschera 
di velluto, o sia una maschera nera, fode- 
rata d’ ordinario di pelle di cane, che le 
signore applicavano al viso per conserva- 
re la freschezza della pelle, ed anche per 
una specie di modestia per essere pieno 
esposte alla vista del pubblico. Quelle ma- 
schere si erano straordinariamente molti- 
plicate in Italia, e se ne formarono di 
quelle che coprivano soltanto la metà del 
viso. • • 

La scoperta di quelle maschere nere, 
fatte per conservare la dilicatezza della 
pelle e del colore del viso, ponendolo a 
riparo dal vento e dall’ ardore del sole, si 
attribuisce a Poppea, moglie di Nerone, 
che si dice generalmente avere inventati 
altri mezzi per conservare la bellezza fem- 
minile. 

Saint Foix, nei suoi Saggi slanci , di- 
ce che le donne francesi non adottarono 
1’ uso dì quelle maschere di velluto nero 
se non che sotto Francesco I, e che quel- 
1’ uso diventò poscia familiare alla corte 
di Catterina de’ Medici, e passò ancora 
alle mogli de' cittadini, le quali piò non 
uscivano se non che mascherate, per re- 
carsi al passeggio o per fare visite. 

Quel costume, probabilmente passato 
dall' Italia in Francia, sussisteva ancora 
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negli ultimi anni del regno di Luigi XIV, 
e siccome quella maschera serviva a copri- 
re spesso i. visi deformi, chinmavasi dai 
Francesi lupo od anche cachelaid, o na- 
sconditrice della bruttezza. 

I metodi che si seguono nella fabbri- 
cazione delle maschere vennero a. suffi- 
cienza indicati nel Dizionario, e qui solo 
aggiugneremo, come Oggidì sieno scadute 
di uso quelle di cera, facendosene invece 
di assai piò comode con tgja piuttosto 
grossa, rivestita di un intonaco che le dà 
sodezza, e foderata all’ esterno di seta, di 
raso od anche di velluto, per lo piò ne- 
ri, e nell’ interno di seta bianca alla parte 
che poggia sul viso. Con una forte pres- 
sione si fa prendere alla tela, mentre è an- 
cora umida, il suo intonaco, la forma con- 
veniente, sicché vi rimangano gli incavi fo- 
rati pegli occhi e la prominenza pel naso, e 
nello stesso momento vi si fanno per lo 
piò impronte che ne adornano il contor- 
no. Queste maschere non coprono che la 
metà superiore del viso, e volendo nascon- 
dere l’ inferiore vi si cucisoono sull’ orlo 
veli o- merletti. Queste mezze maschere so- 
no molto piò leggere, e più polite di quelle 
di carta o di cera, e non presentano un 
aspetto di immobilità rincrescevote al pari 
di esse. Hanno grande analogia con quelle 
di velluto in uso altra volta, e che abbia- 
mo accennate in addietro. 

(G.**M. — Dii. delle Origini ) 

Maschera. Io molte operazioni delle 
arti adoperansi ripari pel viso, foggiati ap- 
punto a guisa di maschere, per guarentirsi 
dalle sostanze che per qualche scoppio 
imprevisto possono essere slanciate, dalle 
emanazioni insalubri o da tin eccessivo 
calore. 

£ un' imprudenza da non perdonarsi 
la trascuranza de’ mezzi per guarentire 
la faccia, allora quando in alcune espe- 
rienze si dee operare sopra sostanze sog- 
gette ad iscuppiare con violenza : tali soou 
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il cloruro <T azoto, o i gas sottoposti a<l 
un’ alta prassione w vasi di vetro ; è duo- 
po in tutte queste circostanze servirsi di 
una maschera. Se ne fanno di eccellenti 
con' un tessuto metallico finissimo. Un 
prezzo di tela metallica sufficientemente 
largo per coprire tutta la faccia si attacca 
ad una molla elastica, che gira intorno alla 
testa, e la tiene ferma. Questa masche- 
ra è flessibile, non è sottoposta agli stessi 
inconvenienti delle maschere di vetro, le 
quali si oscurano per la condensazione 
dell’ alito e facilmente si spezzano ; ma 
presenta alcuni inconvenienti nelle espe- 
rienze che fa duopo esaminare molto da 
vicino, a causa dell’ ostacolo che frappane 
il tessuto alla chiarezza della vista e non 
impedisce di respirare i gas deleteri, nè 
può guarentire la faccia nelle esperien- 
ze nelle quali si va esposti a liquidi cor- 
rosivi, come, per esempio, allora quando 
si tratta il cloruro d’ azoto cogli acidi: 

Si fanno eccellenti maschere di cristallo, 
od anche di vetro comune, foderando la 
parte che copre, gli occhi eon una la- 
strella di mica ; si attacca alla parte supe- 
riore un pezzo di legno curvo, e dei cor- 
doni per legarlo intorno alla testa. Se il 
vetro si rompe per effetto di urto scoppio 
violento, la mica più flessibile,, non sarà 
probabilmente danneggiata, ed impedirà 
per tal modo che gli occhi e la faccia ne 
soffrano. La mica sola non converrebbe 
troppo, pèrocchè è rarissimo di trovare 
pezzi di questo minerale che sieno in pa- 
ri tempo abbastanza grossi da resistere, 
e trasparenti sufficientemente per trasmet- 
tere la luce senza alcuna alterazione- La 
mica è inoltre soggetta ad essere facil- 
mente segnata allora quando nulla la gua- 
rentisca. Una maschera di vetro e di mica 
non fa bisogno che oltrepassi gli occhi, 
il rimanente della faccia può essere gua- 
rentito da una maschera di tessuto me- 
tallico ; si eviterà, con questo mezzo, l’ in- 
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conveniente che nasce dal condensamento 
dell’ alito. 

Basta spesse volte munirsi di un paio 
di occhiali a quattro vetri, due ai Iati, e 
due sugli occhi, pufchè i vetri sieno più 
grondi e più grossi dei comuni. Que- 
sti occhiali devono applicarsi esattamente 
in modo da non lasciare alcuna apertura. 

All’ articolo Jscesdio in questo Supple- 
mento (T. XIV , pag. G8) descrivemmo 
parecchie specie di maschere invaginatesi 
per penetrare nelle stanze pieife di fumo 
od anche di fiamma, e rimanervi per un 
certo tempo, ed alcune di queste potreb- 
bero altresì con vantaggio adoperarsi in 
alcune operazioni dei laboratori! di chi- 
mica. 

Nelle Transazioni della Società delle arti 
di Londra trovasi descritta una maschera 
destinata a guarentire la faccia e princi- 
palmente agli oclii dei magnani, fonditori 
e simili dal danno che può loro recare il 
calore «Iella fornace o dei metalli roventi 
o fusi, e dai frammenti di metallo dispersi 
dal martello. Qaestii maschera è di due 
sorta, 1’ una (ormata di una tela metallica 
alquanto curva ed attaccata con una cer- 
niera alla parte dinanzi del cappello. L’al- 
tra è una maschera più o meno compiuta, 
coi fori degli occhi coperti di tela metalli- 
ca. Quantunque nella cosa per sè stessa 
non abbiavi novità, pure è molto impor- 
tante 1’ applicazione franasene a quelli che 
sono esposti al calore raggiante delle for- 
nata, i cui occhi, come è ben noto, ne 
soffrono grandemente. Perciò Callaghan, 
che fu 1’ mveutore di questa applicazione, 
ebbe una ricompensa da quella Società. 

(Avtosio Cattavko — Hebert.) 

MASCHERECCIO. Dicono i concia- 
tori il cuoiame concio in allume. (V. Al- 
luda ). 

• (Alberti.) 

MASCHERONE. Grossa testa e per 
lo piu deforme che si mette per ornamento 
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alle fontane, facendone uscir I' acqua dal- 
la bocca od in altri edilizii, come pegli 
uscii, ponendovi in bocca un anello per 
suonare il campanello o simili. 

(Ai.ekrti.) 

MASCHIO. I maschi! possono farsi con 
la Madrevite doppia, ed anzi è in tal mo- 
do che si fanno il più delle volte; ma quel 
metodo ì lungi dall’ essere il migliose, e 
vai meglio valersi del tornio col quale si 
ottengono più regolari e più forti, 1’ ac- 
ciaio non essendo tormentato dalla pressio- 
ne della madrevite. I maschii fatti sul tor- 
nio serbansi per lo più per fare le madre- 
viti, destinate a dare poscia’degli altri ma- 
schi!. Sccgliesi per farli il migliore acciaio 
possibile. Se si prende dell’ acciaio fuso, 
basta lavorarlo a martello nel modo ordi- 
nario ; ma se si prende dell’acciaio cemen- 
tato gioverà dargli un leggero torcimento 
di un quarto o di mezzo giro mentre 
è arroventato a bianchezza. Per. lo più 
questi maschii sono duppii, vale a dire 
tengono a ciascun capo un pezzo foggiato 
a vite, e vengono presi in morsa per la 
parte di mezzo. La Gg. i della Tav. LXXV 
delle Arti meccaniche rappresenta uno 
di questi maschii. La parte a per la quale 
strignesi in morsa essendo quadrata, e 
quelle b c rotonde. La grossezza del qua- 
drato a dee sempre esser tale che i suoi 
angoli sieno più bassi che il fondo dei 
vermi della vite. Spesse volte smussami 
quindi questi angoli ad oggetto di poter 
dare forza maggiore al pezzo a. Certi 
operai vi saldano alcune ghiere, e questa 
pratica è utile quando i pezzi sieno molto 
grandi, potendosi allora fare il corpo del 
maschio di ferro. In tal caso le ghiere di 
acciaio servono assai bene, perciò ?he in 
allora le Gbre trovandosi di traverso dan- 
no in parte nn effetto equivalente al tor- 
cimento che abbiamo suggerito più addie- 
tro. Ridottosi col martello e col fuoco il 
pezzo alla forma voluta, rotondami con la 
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lima i due capi; e con una madrevite si fa 
sull’ uno di essi un verme di site provvi- 
sorio, tale però che si avvicini quanto 
maggiormente è possibile al passo che si 
vuole da ultimo ciré abbia la vite; mettesi 
sul tornio in aria una ceppaia di legno 
duro, vi si fa un foro del calibro del ma- 
schio, preparato, come si disse, quindi ri- 
ducesi il foro a vite col pettine e vi si io- 
vita il pezzo di acciaio. In tal guisa trovasi 
questo montato sul tornio in aria, ed è fa- 
cile tornirne l’altro capo, e farvi, median- 
te un pettine opportuno, adattato al tor- 
nio , quel passo di vite che si vuole. 
Allorché questa operazione' c compiuta, 
levasi ii pezzo dalla ceppaia, e se ne fa 
un’ altra simile in cui si introduce la cima 
lavorata a vite sul tornio, potendosi allora 
tornir?, aggiustare od approfondare la cima 
che erasi prima solo preparata col passaggio 
delia madrevite. Allorché sono in tal guisa 
lavorate tutte due le cime, vi si fanno con 
una lima gli altri solchi di sfogo, segnati d 
nella Ggura Alcuni operai per rendere più 
sicuro 1’ effetto di questi solchi, vogliono 
che sieno fatti con una lima da fendere 
quadrata, affinchè gli angoli riuscendo più 
visi, si agevoli meglio la introduzione 
dei pani del maschio nella materia da 
solcarsi. Altri invece pretendono che quei 
solchi abbiansi a fare con la lima a trian- 
golo, o meglio ancora con una lima a 
coda di topo, affinchè la limagtia non vi 
si possa ammassare. Si è osservato pari- 
menti che facendo questi solchi di sfogo 
in direzioni paralelle all’ asse, 1’ azione di 
essi è più prouta ; ma che è più regolar? 
allorquando sono inclinati, come si vede 
nella figura. Questi incava hanno ad essere 
sempre tanto profondi da oltrepassare al- 
quanto il fondo dei vermi, e ciò più o 
meno, secondo la grandezza del passo. 

Il diametro delle estremità b c si dee 
calcolare dietro la grossezza dei pani che 
vi sf vogliono praticare, non perche ciò 
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imporli pel maschio in sè stesso, ma per- produrranno vermi piò larghi dei loro 
ciò che la grandezza di questo diametro pani ; ma questi stessi gnancialetti produr- 
inflnisce sulla forma dei guancialetti delle ranno poi maschii e riti,i cui pani ed i ver- 
madreviti che si faranno con esso. Una mi avranno uguale, grandezza di quelli dei 
madrevite la quale operi sopra un cilindro primi maschii torniti. Cosi la madrevite in 
più grande del maschio con cui si fecero tal caso riprodurrà sempre viti che avranno 
■ guancialetti, produce pani smussi e di questa uguaglianza ; ma il primo maschio 
forma viziosa ; mentre, invece se questo invece produrrà madri nelle quali i vermi, 
cilindro è di un diametro aguale a quello cioè gli incavi, saranno più grandi chei pani 
del maschio, i pani di questo si ripro- cioè le parti saglienti, locchè non è un 
durranno esattamente nella stessa manie- male assolutamente. Tuttavia in questo 
ra. Se il cilindro è di un diametro mino- caso la madre riesoe meno forte della vite, 
re, i pani saranno a spigoli più vivi, più e giova invece che sia più forte, imperoc- 
profundi fino ad un certo pnnto, oltre- chè essa lavora costantemente, locchè non 
passato il quale il passo riuscirà doppio : è è della vite, massime quando abbia una 
quindi essenziale stabilire opportunemente certa lunghezza. Allorquando per consc- 
ia grossezza dei maschi che si' vorranno guenza si vorrà che gli incavi ed i risalti 
fare con le madrivili, per avere le squali delle madri sieno uguali, non converrà 
si fanno i primi maschii sul tornio, ricor- fare il maschio passandolo pei guancialetti 
dandosi che il diametro di questi primi della madrevite, ma lavorarlo direttamente 
maschii avrà ad essere piuttosto grande che sul tornio, con l’ avvertenza di fare gli in- 
minore di quello degli altri che con, quelle cavi più grandi dei risalti ; questi maschii 
madri. si faranno in appresso (V. Madre- daranno madreviti che avranno gli incavi 
vite). E un errore quello di dire che lo uguali ai risalti, e che si adatteranno per- 
stesso verme improntato sopra un cilindro fettamente alle viti preparate con madri- 
più piccolo sia relativamente più profon- viti. 

do che quando si impronta sopra un ci- Allorquando vogliami pani rotondi, detti 
lindro più grosso. La differenza non è inglesi, i quali hanno più resistenza, si dà 
solamente relativa, ma assoluta. L’ angolo questa forma ai pani dei maschi corniti*, 
che fa un passo di vite suol essere Comu- dandoli sul tornio e terminando prima gli 
nemente di 60 gradi. Se ha questa misura incavi con una unghiella o scalpello ro- 
nei guancialetti della madrevite, l’angolo tondato pei vermi, e smussando gli spi- 
riuscirà minore dei 6n gradi sopra un ci- goli dei pani con un bulino trapezoidale, 
lindro più sottile che non .sia la madre, In tal caso si hanno a prendere le misure 
con la quale renne invitato ; sul dlindro opportune, perché tanto sulla vite che 
più grosso potrà essere di 80 e più gradi: nella madre i risalti sieno uguali agli in- 
in conseguenza la relazione fra 1’ altezza cavi. . 

del passo e quella del diametro o pieno Siccome tutte le viti a' pani quadri fatte 
del maschio non è la sola cagione di que- col mezzo delle madriviti, lo che di raro 
sto effetto diffìcile a spiegarsi. si pratica, tendono sempre ad avere gli 

I tratti vuoti e pieni del .maschio avran- incavi più larghi dei risalti, così è duopo 
no ad essere uguali, se si vuole che si fere i pani del primo maschio un po’ più 
mantenga questa uguaglianza anche negli grossi del dovere, affinchè gli incavi dei 
altri maschi che deriveranno dal primo, gnancialetti sieno maggiori, e possano pro- 
Nel fare guancialetti con questi maschii sedurre così risalti uguali agli incavi. 
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I maschi! a pani quadri devono tempre 
farsi sul tornio, come quelli destinati a fare 
. le madriviti, e questa regola è applicabile 
a tutti i raaschii quando si vogliano per- 
fetti. Siccome per altro la perfezione è 
sempre costosa ad ottenersi, e non sempre 
poi è necessaria, cosi i maschii si fanno per 
lo più con madriviti a guancialetti, come 
più 'innanzi vedremo. 

Se non si ha tornio in aria, i maschii 
possano farsi fra due punte con un soste- 
gno a carretto. Siccome in tal caso non si 
adopera che un bulino comune, così" se il 
movimento del carretto è regolare, si è più 
certi della uniformità del passo. In ogni 
caso, tanto pei passi di vite fatti sui tornio 
in aria, come per quelli sul tornio a punte 
mediante il carretto od altrimenti, possono 
sempre togliersi le sbavature ove sìeno un 
po’ forti e tutti gli altri difetti della vite, 
seguendo il metodo indicato da Valincourt, 
che consiste nel far girare il maschio fra 
due punte con moto assai rapido, avvici- 
narvi un pettine molto tagliente, bagnare 
con acqua e lasciar correre il peltiné senza 
altra guida che il maschio stesso e con 
leggera pressione. Con questo semplicissi- 
mo mezzo le sbavature svaniscono, scapi- 
•tandone alquanto bensì la forza dei pani, 
ma ciò poco importa, poiché abbiamo ve- 
duto che nei maschii destinati a fare le ma- 
driviti, è utile spesso che gli incavi sieno 
più grandi dei risalti. 

Tutti gli operai in generale inclinano a 
fare i vermi molto- profondi, o, che è lo 
stesso, i pani molto alti. Tuttavia parec- 
chie esperienze convinsero che quando si 
passa l’angolo di 5 o gradi il pane è trop- 
po scarso e non è possibile che si combi- 
nino perfettamente i pani della vite ed i 
vermi della madre, sicché il pane non en- 
tra che per metà o per due terzi al più, 
lncchè è un radicale difetto. Le viti a sol- 
chi (nolto profondi non sono buone che 
nel legno od in altre materie tenere nelle 
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quali scavatisi la madre da sé ; in tutti gli 
altri casi l’ angolo di 60 gradi é il più 
conveniente. Nelle viti a pani quadrati la 
profondità dei solchi esser dee uguale alla 
larghezza di essi, e piuttosto alquanto mag- 
giore che minore. 

Temperansi a tutta forza i maschii desti- 
nati a fare madri. Per farli rinvenire si 
afferrano nel mezzo della parte a con pin- 
zette roventi, e quando le estremità hanno 
acquistato un colore paglinceo per la comu- 
nicazione del calore, si immergono nell’ a- 
cqua. E un buon metodo quello di riscal- 
darli poscia alcun poco, senza però che il 
colore divenga più carico , e spegnerli 
nell’ olio o nella grascia. Quanto si è 
detto dei maschii per fare le madreviti è 
applicabile à tutti i maschi! altresì, i quali 
possono farsi nella stessa maniera ; ma, co- 
me dicemmo più sopra, si fanno ordina- 
riamente con le madriviti a guancialetti. 

I maschii molto grossi possono senza 
inconveniente farsi di ferro, poi temperarli 
in fascio ; ma allora bisogna aver cura di 
lasciarli a lungo nel fuoco, affinché la ce- 
mentazioue penetri per uno o due millime- 
tri al fondo dei solchi. Senza questa pre- 
cauzione i maschii diminuiscono di gros- 
sezza quando si cacciano a forza in fori 
troppo, piccoli, essendo questo un fatto 
difficile a spiegarsi, ma òhe pur sempre 
accade : del resto avvi economia nel fare i 
grossi maschii di ferro, e riescono anche 
migliori. I maschii di meczaua grandezza 
possono farsi di ferro, ma sono migliori 
di acciaio. I piccoli si hanno sempre a fare 
di questo ultimo materiale. Nel lavorare i 
maschi! deesi aver cura di non tormentare 
soverchiamente l’ acciaio, e più di tutto di 
riscaldarlo cbnveoienlemente. Se lo si ri- 
scalda troppo je lo impoverisce, e i maschii 
sono allora esposti a spezzarsi nelle madri. 
Se si lavora senza che sia caldo abbastan- 
za se la rende paglioso, e nel farvi i passi 
di vile palesami pulichc e incavi. Allorché 
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maschii sono preparati a martello, mel- 
loni! in centro e tornisconsi, poiché quelli 
rotondati a lima sono sempre assai meno 
buoni, non avendo il centro cosi esalto, e 
più soggetti a rompersi non girando pre- 
cisamente sull’ asse. 

La forma dei maschii esser dee adattata 
all’uso coi si destinano, e quelli, per esem*- 
pio, che devono passare in un furo praticato 
da parte a parte non hanno ad avere la 
stessa forma degli altri che si hanno ad in- 
vitare in un foro chiuso al fondo. Parlere- 
mo prima dei maschii conici che sono i più 
comuni. 

In un maschio distinguersi tre parti, 
vale a dire la testa, il collo e la vite. * 

La lesta è quadra o schiacciata, secon- 
do la forma dell’ occhio del Giratoio 
(V. questa parola) ; quando i maschii non 
sono troppo grandi nè troppo piccoli, si 
dee fare in modo che la loro testa entri 
esattamente nell’ òcchio dell’ asta del tra- 
pano, il quale fa in allora 1’ uffizio di gira- 
tolo ; questa disposixione è comoda e spe- 
ditiva. La testa dei grossi maschi è piana e 
schiacciata, e tale si è pure quella dei pic- 
coli. 

Il collo è la parte tornita e liscia che 
separa la testa dalla vite. Giova dare a 
questo collo una lunghezza proporzionata 
alla massima grossezza dei fori che si han- 
no *a lavorare a vite. Il suo diametro deve 
essere alcun' poco inferiore a quella del 
corpo del maschio, vale a dire alla gros- 
sezza presa sul fondo dei solchi. 

La vite si fa in due forme, cioè, co.- 
me dicemmo, conica o cilindrica. 

Due maniare vi sono di render conici i 
maschi: i.° tornendo a bella prima la parte 
destinata a ricevere i passi di vite in figura 
di cono tronco; a.° tornendo questa parte 
perfettamente cilindrica, riserbandosi di 
ridurla a cono dappoi, allorché si sa- 
ranno fatti i passi di vite, limando i pani 
ulta cima. 
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Se si adotta la prima maniera, si incon- 
treranno difficoltà nel fare la vite ed il 
Corpo del maschio riuscirà affievolito al 
basso. .Quando in vero vi si farà la vite 
converrà porre dapprima la madre sul 
maggior diametro alla base del cono presso 
al collo. Questa operazione è lunga e dif- 
ficile perchè i guancialetti non toccano che 
da un lato su questa superficie inclinata 
e non vi si improntano facilmente. Quan- 
do poi vogliansi fare i pani quadri, questa 
maniera è affatto impraticabile. La incli- 
nazione del cono deve essere uguale, all’ al- 
tezza totale dei pani ed anche un poco 
maggiore ; per lo che qoanlo più sarà lun- 
go un maschio tanto sarà migliore, per- 
chè la differenza fra i due diametri si divi- 
derà iu un numero più grande di pani. 
Se il maschio ha soli 1 a pani, ciascuno di 
questi sarà di un diametro maggiore del 
precedente di un dodicesimo dell’ altezza 
dei pani stessi, e per vincere la resistenza 
che presenta questo dodicesimo, occorrerà 
maggior forza che non sai ebbe necessaria 
se il maschio avesse 3o pani, nel qual caso 
la differenza dall’ uno all’ altro più. non 
sarebbe che di jh di loro altezza. Con 
questo metodo il maschio conico fa presa 
più facilmente nel foro, perciò che i pani 
sono tutti taglienti fing all’ ultimo, ed è 
questo il solo vantaggio che abbia sul ma- 
schio cilindrico, di cui parleremo in ap- 
presso ; ma si comprendo che i primi sol- 
chi non avrebbero bisogno di essere tanto 
profondi, poiché soltanto gli spigoli di essi 
vengono a contatto, sicché il maschio ri- 
sulta iudebolito senza motivo. Questi ma- 
schii sono soggetti a sfaldarsi nella tempe- 
ra, perciò che 1’ acciaio fu più tormentato 
nel farvi la vite. 

Nella seconda maniera la parte da ri- 
dursi a vite si tornisce cilindrica. Solcasi 
con la massima facilità, merci la madrevi- 
te ascendendo e discendendo. Quando è 
tutta la vite, se i guancialetti non taglias- 


Digitized by Google 



i G8 Mischio 

sero a dovere, sicché la sommità dei pani 
risultasse dall’ incontro di due sbavature, 
come spesso succede, rimeltesi il maschio 
fra due punte, e con un bulino ben alli- 
lato, o con una lima dolce, scopresi la 
sommità dei pani levando le sbavature 
onde era formata, quindi si passa di nuovo 
il maschio per la madrevite senza strin- 
gerla troppo, a fine di tornarli alla forma 
dovuta. 

I masebii rotondi, conici o cilindrici che 
sieno, non potrebbero entrare nel mate- 
riale in cui hanno a lavorare 
comprimendolo sopra sé stesso ed am- 
maccandolo ; per evitare ciò, vi si fanno 
solchi di sfogo che rendono il maschio ta- 
gliente, e lasciano passare l’olio e i rosomi. 
Se ai maschii Ìd generale non si facessero 
altri sfoghi che quelli dei maschii destinati 
a fare le madrivili, il più delie volte 
romperebbero, e non si potrebbe mai la- 
vorare a vite un foro col passaggio di 
un solo maschio. Perciò si danno ai ma 
schii i più grandi sfoghi possibili, al quale 
effetto limasi il cono od il cilindro, e vi 
si fatano tre, quattro, cinque e talvolta sei 
facce piane. Per quei maschi che hanno a 
lavorare nel rame o nell’ ottone vai me- 
glio farvi tre facce soltanto, vale a dire 
convertire il cono od il cilindro in una 
piramide a base triangolare, i maschii di 
questa figura essendo quelli che tagliano 
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j guisa il corpo del maschio resta cilindri- 
co, ma i pani, ridotti allo stato di denti, 
vanno sempre decrescendo fino a che so- 
no ridotti a zero alla cima. La grossezza 
del corpo del maschio relativamente alla 
profondità dei pam è quella pertanto che 
dee servire di guida quanto al numero di 
facce che dovrà avere il maschio. Ricorre- 
remo ad alcuue figure per far meglio com- 
prendere questa teoria. Nella fig. a sia il 
minore dei due circoli concentrici il corpo 
del maschio ed il più granile la sommità 
dei pani. La relazione della grossezza dui 
corpo con la profondità dei vermi non 
permetterà di fare questo masclùo trian- 
golare, poiché se si facessero gli sfuglii 
dietro le linee a si indebolirebbe il corpo 
del maschio di tre segmenti considerabili, 
e se per non indebolirli gli si facessero gli 
sfoghi dietro le linee b b, il maschio non 
sarebbe più triangolare, ma presenterebbe 
tre archi invece che tre ponte. Invano si 
dirà che si potrebbero fare sparire queste 
porzioni di circolo aguzzando il maschio 
sulla pietra, poiché, supponendo un conti- 
ano ripetuto aguzzamento, non si potreb- 
be giugncrc ad avere degli angoli che mor- 
dendo sul corpo del maschio, lo che non 
dee farsi, massime se questo è debole a 
motivo del suo piccolo diametro. Uu ma- 
schio in cui v' abbia questa relazione fra il 
corpo e 1’ altezza dei pani, si dovrà quindi 


di più. Pel ferro rendoDsi tutti i maschiijlimare quadrangolare, come si vede nella 


mezzani quadrati ; ai più grossi lasciansi 
5 a 6 facce, poiché se si limassero qua- 
drati, i denti non avrebbero più forza di 
reggere ai grandi sforzi che devono fare, 
e si potrebbero rompere ; perciò si hanno 
a fare pentagoni od esagoni. 

E nel fare questi sfoghi che rendonsi 
piramidali i maschi cilindrici. A tal fine 
inclinasi la superficie non toccando che 
poco o nulla i tre o quattro pani che so 
no vicini al collo, e levando invece fino 


fig. 5, dietro le linee a a. Allora il corpo 
del maschio conserva tutta la sua forza e 
;li angoli sono vivi. Se la relazione fra il 
corpo del maschio e la profondità dei sol- 
chi e quella indicata dalla fig. 4, il maschio 
si dovrà tagliare di figura pentagona, come 
indicano le linee punteggiate, le quali so- 
no. tangenti al corpo del maschio ; e cosi di 
seguito. 

Allorquando nel farvi gli sfoghi riduccsi 
piramidale un maschio cilindrico, ciascuno 


ai fondo quelli che sono alla cima. In taf dei denti non forma al basso una pirarni- 


Digitized by Google 


Maschio 

de appuntita come avviene allorquando si 
fa la stessa operazione sopra un maschio 
tornito e lavorato a vite conico ; i denti 
riescono taglienti, ma non appuntiti ed è 
un difetto di questo metodo : vi si ripara 
dando prosa ai maschii mercè una lima a 
triangolo con la quale riduconsi a punta 
tre o quattro denti, limando ciascuno degli 
spigoli. Allora il maschio prende benissimo, 
specialmente se si abbia avuta la cura di 
lasciare alla cima un pezzo non lavorato a 
vite dolio stesso diametro che il corpo del 
maschio. Questa cima non solcata si fa di 
forma triangolare quadra o pentagona ana- 
loga a quella adottala pegli sfoghi, e for- 
ma cosi una specie di allargatolo che pre- 
para benissimo il foro, e fa che il maschio 
faccia presa da bel principio. Vedesi que- 
sta parte del maschio in e nella fig. 5, la 
quale rappresenta un maschio comune che 
sarà utile lare ancora più lungo. Questo 
maschio è della specie di quelli tornili e 
solcati cilindrici, e resi poi conici con la 
lima nel farvi gli sloghi, a è la testa ; b 
un’ impostatura che non è però necessa- 
ria ;.c il collo ; d la vite, resa conica con 
1’ azione della lima. Due linee punteggiate 
paraleUe all’ asse indicano la diminuzione 
successiva del diametro. 

Recentemente Mariotte perfezionò que- 
sta sorta di maschii in guisa molto comoda, 
a quella maniera, cioè, che si vede nella 
tig. 0, approfittandosi delta cima per pre- 
parare il foro del diametro conveniente e 
farvi poscia i vermi che tagliasi successiva- 
mente di una piccola quaulilà ad ogni giro. 
Fa questo utensile tutto insieme 1’ uffizio 
di cilindratoio e di maschio, dandosegli per 
tale motivo molta lunghezza, e siccome 
tocca sempre in quattro punti diametral- 
mente opposti, così trovasi sempre guidato 
a dovere, condizione molto importante, 
massime quando lo si fa agire a mano. Per 
costruire questo maschio si tornisce un 
filo di acciaio fuso, riduccndolo alla forma 
Su]>id. Dii. Tecn. T. XXII. 
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cilindrica, e se lo lavora a vite come il 
solito, quindi lo si tornisce per ridurlo 
conico, in guisa tale, che il suo diametro 
esterno alla cima sia un po’ minore ilei 
suo diametro interno o del nocciuolo al- 
l’altro capo, eomc indica la figura. Seguan- 
si poscia quattro lince diametralmente op- 
poste su tutta la lunghezza, e si taglia cia- 
scuna delle quattro parti in guisa che la 
sezione presenti una specie di ruota a sega 
a denti angolari, come si vede nella sezio- 
ne ; poi si tempera e si fa ricuocere come 
tutti gli altri maschii. 

E facile comprendere questa sorte di 
maschio essere facile a condursi ed esige- 
re poca fatica, poiché la materia non vie- 
ne compressa ed ammaccata, ma invece 
tagliata successivamente ed a poco per 
volta, facendosi quindi il lavoro più solle- 
citamente e con minore fatica. In gene- 
rale non si dà ai maschii una sufficiente 
lunghezza, di modo che se sono quasi ci- 
lindrici tagliano assai poco e comprimono 
la materia, e se invece sono molto conici 
bisogna adoperare un altro maschio per 
compiere la operazione. Col maschio di 
Mariotte si finisce compiutamente la ma- 
drevite con un solo passaggio, avendosi la 
cura di lasciare verso la testa una parte ci- 
lindrica, i cui pani sono !>en rilevati e finiti 
su di una lunghezza maggiore che la gros- 
sezza della madrevite da farsi. Si può an- 
che applicare, il maschio della fig. 6 cou 
vantaggio per fare madreviti nella ghisa ; 
ma è sempre duopo che il foro passi da 
parte a parte. Varie officine hanno già 
adottato questo sistema di costruzione. 

Questi maschii delle figure 5 e 6 sono 
facili a maneggiarsi, fanno le viti agevolmen- 
te, e con regolarità quando il furo non è 
profondo ; ma svanirebbe tutto il loro van- 
taggio se il foro fosse di profondità uguali! 
alla lunghezza del maschio, imperocché sa 
questo non attraversasse e non si disimpe- 
gnasse al disotto a misura che si impegna al 
ai 
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disopra, tutto il calcolo sul quale si fonda 
l'ingegnosa sua costruzione svanirebbe, e 
verrebbesi a tali condizioni che ad ogni gi- 
ro dovrebbe vincere la intera resistenza dei 
denti o pani di esso in tutta la profondità 
che hanno a produrre. Perciò abbiamo det- 
to che quanto più lunghi sono i maschii 
sono migliori, a motivo che v’ ha maggior 
sicurezza che non cadranno nel difetto 
dei maschii cilindrici. Pochi sanno rendersi 
ragione di questo effetto, ina un esempio 

10 renderà evidente anche ai meno ver- 
sati io questi argomenti. Suppongasi che 

11 maschio abbia 3 a pani, e che il foro 
sia profondo quanto è il passo di 8 di 
questi pani. Il maschio impegnandosi sem- 
pre più, dopo aver fatto otto giri, comin- 
cierà ad apparire al disotto il primo pane, 
c si saranno segnati nella madrevite otto 
solchi, ma ad J soltanto di loro profondi- 
tà in alto, e ad pj al basso ; il maschio avrà 
quindi fatto un lavoro uguale ad j della 
forza necessaria per iscavare i vermi in 
tutta la loro profondità, e non sosterrà 
più che questo sfurzo ; poiché mano a 
mano che, continuando a girare il maschio, 
si farà entrare al disopra nel foro un’ altro 
52"° della profondità dei vermi, ~ ces- 
serà di essere a contatto al disotto, e com- 
penserà al nuovo 32 m ° inserito, e cosi di 
seguito, Gno a che sieno passati tutti i pani 
c che sia Guita di conseguenza la madre- 
vite. Durante tutto il lavoro, «dunque il 
maschio non avrà a sostenere che della 
fatica necessaria per imprimere tutto ad 
uu tratto un verme della data profondità ; 
se invece la profondità del foro da lavo- 
rarsi a vite fosse tale che il maschio vi si 
dovesse impegnare tutto intero ad ogni 
giro, si avrebbe a vincere lo sforzo di -y|, 
cioè della totalità dell’ effetto. 

Pei fori profondi si dee quindi rinun- 
ziare alla speranza di lavorarli a madrevite 
con un solo maschio, dovendosi in tal caso 
adoperare uua serie di maschi cilindrici, 
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simili quanto ai passi, ma di vari diametri. 
Si fa passare prima quello di minor dia- 
metro che comincia la madre ; poscia un 
altro di maggior diametro che la appro- 
fonda ; quindi un altro ancora più grosso, 
e così di seguito Gno a che i vermi sieno 
giunti alla profondità necessaria. E da no- 
tarsi come nel lavoro del maschio cilin- 
drico la profondità del foro non aumenti 
menomamente la resistenza, lavorando sol- 
tanto il primo pane del maschio, gli. altri 
invece scorrendo senza lavorare, e serven- 
do soltanto di guida al primo che ha loro 
preparato la strada. 

La preparazione dei maschii cilindrici 
non presenta alcuna diflicoltà : quando 
siasi tenuta perfettamente orizzontale la 
madrevite mentre ascende e discende lungo 
l’ asta cilindrica, e non siasi fatto alcuna 
sbavatura o sdeulamento che distruggano 
la continuità perfetta dell’ elice, il maschio 
sarà ben fatto. Non si Anno sfoghi a que- 
sti maschii, limitandosi a dar loro presa li- 
mandone la cima a tre o quattro fàcce, ed 
approfondando un po’ con una lima il 
primo verme. Alcuni operai non fanno che 
5 a G pani a questi maschii restando collo 
lutto il resto della lunghezza Gno alla te- 
sta ; ma questo metodo, che ha lo scopo 
di abbreviare 1’ operazione di lavorare i 
maschii a vite e di evitare l’attrito di molti 
paui inutili, ha l’ inconveniente di indebo- 
lire il maschio, valendo meglio lavorare 
questo a vite in tutta la sua lunghezza, i 
pani in eccesso impegnandosi liberamente 
nella parte della madrevite già fatta per 
seri ire di punto di appoggio, riuscendo il 
maschia meglio guidato. Allorché ì maschii 
cilindrici sono temperati si fanno rinveni- 
re riscaldandoli per la testa, riducendoli 
all' azzurro ed anche all’ azzurro chiaro 
delle molle, conservando i primi pani di 
color ranciato e la cima di un giallo pa- 
glia. Operasi in tal modo per lasciare a 
questa cima, che sostiene sola tutto il 
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lavoro, la maggiore durezza, bastando che 
il resto del maschio sia rigido ed elastico, 
per resistere al torcimento. 1 grossi maschi 
cilindrici possono farsi di ferro, saldandovi 
alla cima un peno di acciaio che formi 
i 4 a 5 primi pani, od anche temperandoli 
in farcii, come in addietro si disse par- 
lando dei maschi! destinati a lare madri- 
viti per avere poi degli altri maschii da 
queste. 

Il maschio è un utensile assai buono, 
ma tale ne è 1 ’ importarne in meccanica 
che ripetuti saggi si fecero a fine di perfe- 
zionarlo. Fino ad ora nulla si scoperse di 
molto importante, e tutti gli sforzi degli 
industriali devono mirare piuttosto a per- 
fezionarne la fabbricazione di quello che 
a mutarne il sistema ; un maschio ben ra- 
gionato, ben eseguito e temperato a do- 
vere, è un utensile che adempie bene al 
suo scopo, prontamente e senza eccessivo 
consumo di forza motrice relativamente 
all’ effetto prodotto ed alla materia rimos- 
sa. Questo utensile esige pochi riattamenti, 
bastando avvivarne gli angoli sulla pietra 
ad olio, allorché si sono smussati per l’uso. 
Fra i molti saggi fattisi adunque per mu- 
tare il sistema, ne ricorderemo due soli, 
poiché, lo ripetiamo, il sistema è' buo- 
no di per sé stesso ed altri utensili assai 
meno perfetti reclamano 1 ’ attenzione e la 
attività di quelli che si danno alla ricerca 
diflicile dei miglioramenti. 

II primo di questi miglioramenti pro- 
postisi è un maschio ad espansione di 
Lamoriniére presentato nel 1839 alla So- 
cietà d’ incoraggiamento di Parigi e de- 
scrittosi nel T. XXXIX del Bullettino di 
quella Società. Non sappiamo se sia il me- 
desimo descrittosi poi da J. Yuile, che è 
quello il quale vedisi disegnato in sezione 
longitudinale nella fig. 7, per la estremità 
inferiore nella fig. 8, e nella fig. 9 in 
una sezione trasversale, presa sulla linea 
A B della fig. 7. 


Mìschio 1 7 1 

Il maschio componisi di tre parti princi- 
pali, vale a dire del corpo, della vite e dei 
guancialetti. Il corpo a è cilindrico nella 
maggior parte di sua lunghezza, ed alla 
parte superiore è tagliato quadro per ri- 
cevere il giratolo che lo dee far agire. 
Questo corpo è scavato in tutta la sua 
lunghezza e lavorato a vite alla parte su- 
periore dell’ incavo per ricevere la vite b 
che vi si introduce. Questa vite è conica 
ali’ altro capo, il quale quando essa cam- 
mina nella sua madre, agisce sui guancia- 
letti c c allontanandoli dal centro con gra- 
dazione tanto insensibile quanto si vuole. 
Questi guancialetti c sono tre, inseriti in 
aperture od incastri praticati nella gros- 
sezza del corpo ; adattami esattamente in 
questi incastri per guisa da potere soltanto 
allontanarsi o riavvicinarsi del centro. Per 
rendere più saldi e più pronti questi mo- 
vimenti la loro faccia posteriore è a piano 
inclinato dello stesso angolo che la parte 
conica della Vite. 

Per fare madreviti con questi maschii si 
opera come segue. Essendosi battuto e 
forato il metallo per modo che vi si possa 
introdurre la cima del maschio, si fa risa- 
lire la vite affinché i guancialetti rientrino 
e vengano od appuntellarsi nel centro gli 
uni contro gli altri. Introducesi allora la 
cima del corpo del maschio nella madre- 
vite fino a che i guancialetti vi sieno en- 
trati per metà, poi si fa avanzare la vite 
perchè tocchino all’ interno la madre, e 
girasi il maschio fino a che passi da parte 
a parte. Si passa quindi d maschio nuova- 
mente, girando - successivamente la vite, sic- 
ché i guancialetti risaltino sempre più, e 
si ripetono queste operazioni in fino a che 
siasi giunti a dare ai solchi della madre la 
profondità conveniente. 

I vantaggi di questo maschio, parago- 
nato a quelli comuni, sarebbero i seguenti. 
Primieramente tutto il lavoro dei solchi 
di una madre si fa con un solo maschio, 
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lo eh* dispensa dall’ averna una serie di 
parecchi e diversi. La operazione trovasi 
inoltre modificata, poiché invece che agire 
per compressione od ammaccamento, co- 
me coi soliti maschii, mediante i guancia- 
letti diviene una semplice e facile azione 
di solcamento, scemandosi con ciò la fatica 
da farsi cob giratoio, ed in conseguenza il 
pericolo di rompere il maschio. In terzo 
luogo si possono inserire sopra uno stesso 
eorpo assortimenti di guancialetti a pane 
diverso per fare madri differenti affatto. Si 
possono anche adattarvi guancialetti per 
madrivitr di varie aperture : un maschio 
di 5 centimetri può in tal guisa tagliare 
madri del diametro da 5 fino a 6 centi- 
metri, ed in tal guisa può adattarsi esat- 
tamente a qualsiasi vite data. La facilità 
di aguzzare sulla ruota ciascuna delle parti 
taglienti quando siensi smussate o sden- 
tate. Questo maschio si assicura dare un 
ottimo lavoro per le grandi madreviti di 
ghisa, lo che contribuirà probabilmente a 
rendere l' uso di esso più comune per 
vari usi. 

L' altro tentativo fattosi per migliorare 
i maschi consisterebbe nel far sì che se ne 
potessero avere madri col passo a diritta 
od a sinistra, come si vuole. AH' articolo 
Madrevite si è indicata una maniera di 
fare un maschio a sinistra con uno a di- 
ritta e viceversa. Nel tentativo onde par- 
liamo, - non si tratta di fare un maschio a 
destra od a sinistra, ma bensì di fare una 
madrevite a destra od a siuislra, come si 
vuole con Io stesso maschio. Ci limitere- 
mo a dare una idea di questo utensile, la 
cui compiuta descrizione esigerebbe varie 
figure e lunghe spiegazioni. Sièhe che lo 
presentò alla Società d’ incoraggiamento 
di Londra, e ne ottenne una medaglia 
d’ argento e 5 ghinee lo componeva di un 
cilindro, nel quale era inserita una lama 
di acciaio dentata sui suoi due lati più 
lunghi, i soli denti risaltando sul diametro 
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del cilindro. Introducerasi la cima di que- 
sto nel foro da ridursi a vite, e si face- 
vano prendere i primi denti che erano 
molto saglienti come quelli dei maschii 
conici, poi si girava a sinistra od a destra 
premendo sul giratoio. Fatto che si aveva 
il solco per uno o due denti, la inclina- 
zione era determinata nè più poteva va- 
riare. Questo tentativo venne abbaodouato 
nè il maschio del Sièbe adottassi nelle of- 
ficine. Non toccando che in due punti era' 
difficile che la madre prodotta in tal guisa 
fosse regolare ; nullameno la idea era in- 
gegnosa, e nuove prove di essa potreb- 
bero forse condurre a qualche buon risul- 
tamento. 

Il modo di adoperare i maschii è cosa 
assai semplice, tuttavia esige un po' di 
pratica, e non sarà inutile accennare alcu- 
ne avvertenze che vi son necessarie. Fis- 
sato immobilmente in morsa od in qual- 
siasi altro modo il pezzo in cui vuol farsi la 
madrevite, ugoesi il maschio e se lo pre- 
senta al foro, ben perpendicolare alla su- 
perficie della madre. Se si adopera un 
maschio conico, questo fa tosto presa al 
primo mezzo giro che vi si imprime col 
giratoio. Si farà in seguito uno o due giri, 
poi un mezzo giro in senso opposto per 
far risalire il maschio di un mezzo giro, 
quindi se gli farà compiere un giro inte- 
ro, per farlo penetrare di un mezzo giro 
più iònanzi, e così di seguito, risalendo 
sempre di un mezzo giro e ponendo del- 
l’ olio di quando in quando. Allorché, per 
effetto di questi movimenti alternati ed 
opposti, il maschio, penetrando a mezzo 
giro per volta, avrà compiuto la sua corsa, 
la madre sarà finita. 

Si incontrano maggiori difficoltà allor- 
ché si vuole che faccia presa un maschio 
cilindrico, quando dee solo produrre i 
solchi della madrevite. Vi si giugne ac- 
campanando un poco il foro, premendo 
sul giratoio, e facendo circa un ottavo di 
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giro ; storcendo in senso opposto, poi gi- 
rando ancora da capo un ottavo, e così 
di seguito, fino a che il maschio abbia fatto 
presa. Pei piccoli maschi si danno uno o 
due colpi di martello sulla testa del ma- 
schio, girasi un poco, si dà un colpo e gi- 
rasi ancora, ripetendo queste operazioni 
fino a che siasi impegnato il primo pane 
del maschio. 

Allorché vogliansi ridurre a vite fori 
che non passino da parte a parte, bisogna 
aver cura che il foro riesca più profondo 
che non deve essere la parte insilata. Al- 
lorché questi fori sono profondi, la pres- 
sione dell'aria nel fondo del foro aumenta 
alcun poco la resistenza ; si dee quindi 
lasciare uno sfogo per questa aria, o fa- 
cendo il foro più profondo assai del biso- 
gno, o praticando con nna lima a triangolo 
un piccolo sfogo alla madrevite od alla 
vile. 

Con un po’ di destrezza nel lavorare 
a vite un foro che non sia stato fqtlo pre- 
cisamente nella direzione voluta si può 
raddrizzarlo, purché però questa deviazio- 
ne non sia troppo grande, altrimenti cor- 
rerebbesi il rischio di rompere il maschio 
nel foro. In generale, per quanto sia sem- 
plice questa operazione si dee tuttavia far- 
la con diligenza e discernimento. 

I maschii per fare le madreviti nel legno 
per lo più sono di ferro. Pei piccoli diametri 
preparansi con la madrevite doppia, e si dà 
loro presa facendoli conici. Basta che ab- 
biano 5 a 6 pani, lasciando come collo 
tutto il resto della lunghezza qualunque 
sia ; si dà loro uno sfogo triangolare alla 
estremità, rimanendo intatti i due o tre 
ultimi pani. I maschii fatti in tale maniera 
servono pei fori più piccoli, fino a quelli 
di un centimetro di diametro, sempre che 
però i pani sieno piccoli. Potrebbero ser- 
vire anche pei pani grossi ; ma in tal caso 
vi sarebbe il pericolo che il legno si fen- 
desse, nel caso che i furi da lavorarsi a 
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vite si trovassero in luoghi dove il legno 
all’intorno fosse debole. In questo ultimo 
caso sarebbe duopo fare il maschio secon- 
do il metodo che indicheremo pei fori di 
maggior diametro. 

Valicourt, il quale fece uno studio affat- 
to speciale sui maschii e sulle madreviti a 
legno, adopera il ferro fuso pei maschii di 
diametro mediocre, ed ecco in qual ma- 
niera egli opera. Fa il suo maschio di le- 
gno, lo solca sul tornio e gli dà in appres- 
so la forma mollo conica che dee avere ; 
la inclinazione totale del cono essendo della 
intera profondità dei vermi, e siccome nei 
maschi pel legno non mettonsi mai più di 
5 a 6 pani, così è duopo che la diminuzione 
di altezza da un pane all’ altro sia di - o 
di £ : cui si praticano gli sfoghi in appresso. 
Inviando questi modelli alla fonderia, se ne 
ottengono maschii allatto conformi, bastan- 
do porli sul tornio, essendovisi conservato 
il punto del centro e levare la crosta di 
ossidazione, indi ripassarli col pettine a 
mano. Allora si fannu gli sfoghi che consi- 
stono in quattro solchi fatti trasversalmente 
ai pani e parelelli all’ asse, i quali giun- 
gono fino al corpo del maschio, ed occu- 
pano in tutti quattro i della circonferen- 
za ; questi solchi si fanno con la lima 
triangolare, tenendola talvolta inclinata nel 
senso in cui avanza il maschio, tal’ altra 
diritta, non attaccandosi però grande im- 
portanza alla inclinazione di questi solchi. 
Questi maschii di ghisa operano benissimo, 
sono dolci a condursi c riescono a buonis- 
simo prezzo, tanto pel materiale onde so- 
no fatti che pel tempo impiegato per co- 
struirli, avendo del resto la resistenza c la 
durata conveniente. Se ti adottasse questo 
metodo, potrebbesi ribassare notabilmente 
il prezzo delle madriviti a legno, istro- 
mento che viene a costare molto caro, ove 
si rifletta olla grande quantità che ne oc- 
corre per averne un assortimento com- 
piuto. 
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Pei diametri >li più che 5 centimetri, 
questi maschi! diverrebbero assai difficili a 
tornirsi; in certi legni a libra molto tenace 
durerebbero fatica a vincere la resistenza 
che incontrano, ed operando piuttosto 
per compressione che per taglio, forme- 
rebbero madreviti irregolari, o verini ru- 
gosi, nei quali i pani della vite difficilmen- 
te si introdurrebbero E duopo quindi ri- 
correre a maschii compiisi! di ultra materia 
e che sieno resi più taglienti. 

Altra volta fucevansi maschi! composti di 
una vite di legno duro come il bossolo od 
il corniolo ; intngliavansi alcuni dei primi 
pani e si sostituivano ai pezzi di pani le- 
vali via una specie di chiodi di ferro o di 
acciaio che si piantavano a colpi di martello 
nel corpo del maschio e la cui cima lima- 
vasi poscia all" altezza e della forma dei 
pani ; abbandonossi questo metodo forse 
troppo irrlilellulamente, poiché vi aveva il 
germe di una idea pregevolissima, e sareb- 
be stalo miglior partito cercare di perfe- 
zionarli. Yalincourt lo ha tentato, ma dice 
non esser giunto ad alcun effetto soddisfa- 
cente. Desormeaux dice tuttavia essere sta- 
to più foi lunato, ed aver preparalo maschii 
di legno che agiscono benissimo, e ne duo- 
le che nel bellissimo articolo, dal quale 
abbiamo quasi per intero tradotto il pre- 
sente, si astenga dal dire in qual modo 
vi sia giunto, adduccndone il solo motivo 
che questa sua scoperta non è ancora co- 
nosciuta nelle officine, né per conseguenza 
adottata, e che la descrizione ne sarebbe 
riuscita troppo lunga. Ad ogni modo non 
avendo potuto conoscere questi perfezio- 
namenti del Desormeaux, indicheremo i 
metodi seguiti generalmente pei maschii 
di legno. 

I maschii da 5 a io centimetri si fanno 
di ferro, e se ne variano molto le forme. 
A far prontamente conoscere alcune di 
queste ci saranno di aiuto, meglio che lun- 
ghe paro!;*, i disegni di alcune sezioni di 
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esse. Le fi. jure io i i rappresentano le 
sezioni di maschii che stima preferibili il 
Valincourt La Gg. il mostra il maschio 
quadrato che è quello più anticamente 
conosciuto fra quelli di ferro ; le Gg. 1 3 e 
1.4 sono sezioni preferite da molli operai; 
in tutte queste figure il circolo punteggia- 
to indica il corpo del maschio ; Qualmente 
la Gg. i5 è la sezione che Desormeaux dà 
di preferenza ai suni maschi di ferro, per- 
ciò che quelli tagliano tanto ascendendo 
che discendendo, e raccolgono le Gbre che 
gli altri maschii coricano semplicemente. In 
tutti questi esempi non mettesi che 5 a 6 
pani col decrescimento sopra indicalo. Ye- 
donsi anche molò maschii ligonGi nel mez- 
zo, i quali hanno nove pani, il quinto, 
cioè quello di mezzo, Conservando solo 
tutto il diametro, cominciando il decresci- 
mento al di sopra e al di sotto del pane 
di mezzo. Quelli che adoperano questa 
specie di maschii ne adduenuo il motivo 
che sono più facili a ritirarsi, dappoiché 
sono totalmente passati nel foro abbando- 
nato dall" ultimo pane. Questa ragione è 
plausibile, ma purché si abbia un po' di 
attenzione si tanno altrettanto bene rien- 
trare anche gli altri, Iucche del resto non 
è di assoluta necessità. 

I Tedeschi fanno i loro maschii cavi e 
praticano sotto al primo pane un foro 
che comunica con 1' incavo. Questo me- 
todo renile i maschii più cari senza au- 
mentarne la bontà in verun modo. li so- 
lito sfogo basta per nicchiare i trucioli ; 
inoltre quando il Ibro è profondo torna 
udle levare di tratto in batto il maschio 
per ugnerlo di bel nuovo, nel che fare la 
polvere viene naturalmente scacciata. Non 
parleremo adunque dei maschii cavi che 
tengono molto spazio in alcune opere 
tecniche, limitandoci a dire a quelli che ne 
posseggono non doversi eglino appagare 
dei fori praticativi, ma dorarvi fare un solco 
longitudinale, paralello all'asse che divida 
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tulri i pani dal secondo alla cima fino al 
penultimo dal lato del collo. Questi solchi 
che comunicano con l’ incavo devono ta- 
gliarsi ad angolo rientrante, come quelli del- 
la fig. 1 5 , ed in tal caso que'maschii lavore- 
ranno benissimo. Per far entrare più facil- 
mente i mascbii e per renderli più facili a 
condursi allorché si abbiano a fere madre- 
viti nei legni fibrosi e soggetti a fendersi, 
oppure alla estremità di una tavola ebbesi 
la ingegnosa idea di fare doppii i primi tre 
pani, pel qual modo trosansi dapprima 
meno profondi di una metà. Desormeaux 
spinse la prova di questo metodo mollo 
innanzi sopra un maschio del diametro di 
9 centimetri. La distanza fra le elici era di 
un centimetro, e sul fusto cilindrico erauvi 
solcali sette passi ; Desormeaux divise la 
altezza del verme in t G triangoli, cosicché 
al primo mezzo giro non si approfonda- 
va nel legno che pj- del verme soltanto, al 
giro intero al secondo giro erano inca- 
vati — , e così di seguito, fino all’ ultimo 
giro, il quale non aveva più a fare che l'ul- 
timo sedicesimo, rendendo molto perfetto 
1 ’ angolo del verme. Egli confessa avergli 
questo lavoro costato molto tempo e fati- 
ca, senza recare tali miglioramenti da com- 
pensare 1’ aumento di prezzo che cagione- 
rebbe. E bensì vero che questo maschio 
era più facile degli altri a condursi ; ma 
sempre a condizione che i fori fossero di 
tale profondità che il maschio uscisse al 
di sotto prima che fosse interamente for- 
mata la madre : quando questa era tanto 
profonda che i sette p-.ni vi fossero im- 
pegnati ad un tratto, questo maschio di- 
vcuiva difficile a girarsi quanto gli altri, 
e si correva Io stesso pericolo che i legni 
si scheggiassero. 

Tutti questi varii mascbii raspano il 
legno e ne spezzano le fibre dando un 
effetto rozzo e grossolano ; mentre in- 
vece la madrevite n legno taglia senza 
fatica un lungo truciolo, il quale esce 
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tosto dal foro, cosicché la vite riesce lu- 
cida dopo il passaggio della madre. Si 
cercò di ottenere questi risultamenti tanto 
utili anche pei mascbii, ed avvene uno di 
fatti che imita la perfezione del V della 
madrevite. Se ne attribuisce a torto la in- 
venzione ad Eremberg, e vedevi in alzata 
nella fig. 16 : a è il collo, A il cilindro o 
corpo del maschio. Dee questo farsi di 
ferro al caso che il suo diametro non giun- 
ga ai 4 centimetri, negli altri casi può 
farsi di legno duro. Segnasi sul cilindro 
col mezzo del tornio la elice A, la distanza 
dei cui giri determinerà la grandezza del 
passo. Se si opera sul ferro, si farà il pic- 
colo risalto c, scavando con 1' unghiella lo 
spazio fra due giri dell’ elice con un bu- 
lino e rendendo vivo lo spigolo del risalto. 
Quando operasi sul legno, s’indica sempli- 
cemente la elice h con un segno sottile, 
ma profondo ed incancellabile : vedremo 
ben tosto l’ uso di questo segno. 

Si fanno di buon acciaio due piccoli 
pezzi simili a quello che vedesi di facciata 
ed in profilp nella fig. 17, ma l’uno meno 
largo dell’ altro di mezza 1’ altezza del 
pane che si vuul fare. Il più corto di que- 
sti ferri, segnato d nella fig. t G, mettesi 
sulla elice A, presso a poco all’altezza indi- 
cata in quella figura, non avendo influen- 
za sensibile se sia alquanto più innanzi o 
più indietro. A fine di metterlo al posto 
si pratica attraverso il corpo del cilindro 
un foro che passi per 1’ asse di esso e si 
apra da tutte due le parti sulla linea del- 
P elice A. Per arrivare a conseguire questa 
direzione con esattezza sarà utile fare dap- 
prima il furo con una trivella o con suc- 
chiello di minor diametro, incominciando 
il foro pei due capi, ad oggetto di essere 
sicuri che abbia esattamente la inclinazio- 
ne voluta ; i due buchi si incontreranno 
nel centro, cd allora si passerà una tri- 
vella più grossa od un allargatolo per ri- 
durre il foro alla grossezza che dee avere; 
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poi lo si squadra e vi si fa entrare a forza 
il ferro d. Questo ferro non dee risaltare 
ugualmente ai due capi, ma di £ soltanto 
della altezza totale del pane a quel capo 
che penetra il primo nella madrevite; l’al- 
tro capo, cioè quello che entra nella ma- 
drevite un mezzo giro dopo, dee risaltare 
di una mezza altezza del pane ; la lun- 
ghezza totale di questo ferro d sarà adun- 
que uguale alla distanza fra due punti op- 
. posti di uua delle elici segnate sul cilin- 
dro, più a £ della altezza di un pane. I 
due capi di questo ferro potranno essere 
tagliati a Y, oppure a sgorbia che poco 
importa, attesoché non è desso quello che 
termina la madrevite. Net centro di questi 
Y o di queste sgorbie si farà un foro tra- 
sversale, che si allargherà, riducendolo 
molto tagliente da quel lato che entra pel 
primo nel legno della madre da farsi. Per 
questi fori uscirà il truciolo intero che 
leverà questo ferro. Per fissarlo passansi 
due copiglie di ferro nei buchi g g fatti 
nel pezzo della Dg. 17, e cosi pure nella 
grossezza del corpo del maschio. 

L’ altro ferro e J avrà la lunghezza 
uguale alla distanza fra due punti opposti 
di un’ elice del maschio, più sette quarti 
dell’ altezza del pane, tre quarti rimanen- 
do saglienti alla cima e, c quattro quarti 
alla cima f che entra per ultima nella ma- 
dre e finisce il verme cominciato dagli 
altri tré ferri. Questo ferro c f meltesi iti 
guisa che si incroci col primo d. e si fissa 
alla stessa maniera di quello. Questi ferri 
si devono temperare ad olio e farli rinve- 
nire azzurri chiari , affinchè si possano 
polire cui raschiatoio. 

Quando il maschio è ben fatto agisce 
bene, tale e quale la figura lo rappresenta ; 
ma se non fosse a bella prima perfetto sa- 
rebbe facile rimediare alla sua imperfezione 
che si manifesterebbe con l’ingorgo dei Y 
facendo uno sfogo scavato a guisa di sca- 
nalatura circolarmente sulla linea ad elice 
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h partendo dal primo ferro d che è più 
soggetto ad ingorgarsi, il quale sfogo si 
dee condurre fino al collo a dei maschii. 
Nella fig. 1 7 abbiamo indicato questo sfo- 
go in ciascuno dei ferri d,f. 

Collocati in tal guisa quei ferri rimane 
a fare il risalto c nei cilindri di legno, il 
quale ha 1' uffizio di guidare il maschio 
nel foro. Questo risalto si fa agevolmente 
piantando nel corpo del maschio, alla di- 
stanza di circa 5 millimetri, alcune punte 
di ferro che vi si introducono a colpi di 
martello lungo la linea ad elice /t, limando- 
ne poscia la testa a due augnature. Lo spa- 
zio che rimane fra le punte serve a conte- 
nere la polvere che si stacca dal legno ; le 
cinque o sci prime punte mettonsi mollo 
vicine, sicché quasi si tocchino, facendole 
risaltare assai poco al disopra del perime- 
tro del cilindro. Mano a mano che si va av- 
vicinandosi al ferro d le punte si mettono 
a maggiore distanza, aumentandone la di- 
stanza ed il risalto, affinché il primo ferro 
trovi già preparato il lavoro che dee fare 
c sia perciò meno soggetto ad ingorgarsi. 
Questo maschio è il più perfetto di lutti 
quelli che si sono imaginati, potendosi eoo 
esso lavorare a vite un foro alla cima di 
una tavola di abete senza che questa si 
fenda. 

Occorre bene spesso nelle arti un pas- 
so doppio, triplo o quadrtqilo. Se, per 
esempio, si vuole dare grande corsa ad 
una vite noi si potrà fare se nun che 
con pani di una grossezza sproporzio- 
nata con tutti g1i|accessorii della vite. Iu 
certi torchii, per esempio, che ad ogni 
giro della vite hanno ad avere due de- 
cimetri di corsa occorrerebbe una vite, 
il cui corpo sarebbe più grosso assai di 
una botte, ed i cui pani avrebbero 1’ al- 
tezza di o"‘,i 75. Non vi sarebbe legname 
grosso abbastanza per fare una tal vite, e 
perciò in tal caso ricorresi alla molliplicità 
! «lei pani, la quale permette di fare piccole 
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le quali abbiano altrettanta corsa 'denti a, e fra questi due denti se ne tro- 


viti , 

che le grosse. N’ è duopo dire in conse- 
guenza come abbiasi a tare un maschio a 
due, tre o quattro pani, o come dicesi 
a due , tre o quattro principii Nella 
fig. 1 8 a a rappresenta il lato di una vite, 
ciascun passo della quale ha la base di tre 
centimetri, e circa o"‘,o 26 di altezza. Que- 
sta vite darebbe la corsa di tre centimetri 
al giro. Perchè riuscisse solida abbastanza 
dorrebbe avere almeno 5 centimetri di 
nocciuolo, Iucche ne porterebbe il diametro 
totale a pi# che un decimetro, e la madre- 
vite dovrebbe prendersi da un pezzo grosso 
o B, ,i4. Se lo spazio lo esige o se si .voglia 
economizzare il materiale, si farà il passo 
doppio, ottenendo in tal guisa la stessa 
corsa di tre centimetri al giro, e i pani 
risultando quali vedonsi in b nella figura. 
Siccome • questi pani non avranno più che 
l'altezza di o m , 01 a, cosi lavile basterà 
che abbia un diametro di o m ,o48, invece 
di un decimetro. Se finalmente dividonsi 
ancora in due questi pani b, si avranno 
i pani ombreggiati c, i quali più noo 
a’vranno che o m ,oofi' di altezza, poten- 
dosi ridurre il diametro totale della vite a 
o"',o 24, e fare la madre di soli o m ,o 34 
di lunghezza e larghezza. Se la vite dee 
essere lunga, 'queste circostanze portano 
una enorme ditferenza nel costo e nel pe- 
so di essa. 

Varò mezzi si impiegano per fare che i 
pani passino per queste varie divisioni : 
ci limiteremo ad indicare il 'più semplice. 
Se non si ha sull’ albero del tornio in aria 
un conduttore che abbia tre centimetri di 
corsa per ogni giro, locchè è assai di raro, 
se ne fa uno che dia questo effetto ; se 
quindi vuoisi dividere in due, cioè fare 
una vite a doppio passo, si fa un pettine 
che rappresenti la dentatura è, la cui esat- 
tezza si verificherà presentandolo capo a 
capo sulla dentatura a. Se il pettine è giu- 


rerà uno b che non poggerà su alcuno di 
quelli a, e la cui sommità corrisponderà 
alla parte più profonda del verme. Si met- 
terà in moto il tornio col regolatore a corsa 
di tre centimetri, poscia applicando sul ci- 
lindro questo pettine, cutne sarebbesi fatto 
con un pettine che avesse avuto tre centi- 
metri di distanza fra i denti, si segneranno 
e si finiranno i pani è, i quali saranno 
doppii, cioè avranno due principii e due 
fini ai capi del cilindro. 

Se, invece di fare il pettine dietro la 
dentatura b , se lo fa dietro quella c, veri- 
ficandone 1’ esattezza allo stesso modo pel 
confronto con la dentatura a, sarà esatto 
se cinque denti c combineranno con due 
denti a , trovandosi nel mezzo tré alili 
denti che non toccheranno in verun mo- 
do. Adoperando questo pettine come si è 
detto del precedente, si lavorerà a vite del 
pari il cilindro, ma il passo ne sarà qua- 
druplo, vale a dire avrà quattro princi- 
pii e quattro fini, ed ogni pane di que- 
sta vite non avendo che o m ,oo7a di base, 
la corsa della vite per ogni giro sarà nùl- 
lameno di o m ,o 3 . Con maschii fatti in tal 
guisa sul tornio si avranno i guancialetti 
delle madreviti, e quindi altri maschii, nei 
quali si conserverà sempre questa divi- 
sione .malgrado le differenze di diametro, 
contenendosi sempre nei limiti che abbia- 
mo indicati-. 

All’articolo Madrevite in questo Sup- 
plemento (T. XX, pag. 68) abbiamo dato 
la descrizione dei maschii grossissimi che 
adoperano i tornitori per fare le madri 
delle viti degli strettoi. 

Molte altre cose potrebbersi notare in 
tale proposito, imperocché le ricerche in 
una parte tanto importante della meccani- 
ca furono numerose e variate ; ma- cre- 
diamo aver abbracciato in questo articolo 
quanto vi era di più importante a cono- 
st >, tre denti b corrisponderanno a duejscersi, cercando di descrivere a preferenza 
Supp. Dii. Tecn. T. XX//. a 3 
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quelli) che ricevette la sanzione della espe- 
rienza. 

(Paolo Desormeacx — J. Ycilr — 

Armesgal'd.) 

Maschio. Dicesi anche qualunque siasi 
slrumento solido di metallo o d’ altra ma- 
teria per uso d’ inserirsi in un alleilo od 
in altro strumento vuoto ad esso corri- 
spondente. • 

(Alberti.) 

Maschio. Chiamano anche taluni il den- 
te che entra uell’ incastro nelle Caletta- 
il're (V. questa parola). 

<G.**M.) ' 

Maschio. Diconsi alcuna erbe, gomme 
o simili, per distinguerne due specie diver- 
se ili apparenza o di sostanza. Dicesi, per 
esempio. Gore maschio qpello che contiene 
unicamente gli stami o le loro parti essen- 
ziali, cioè le antere ed il polline. Distinguesi 
inoltre il fiore maschio propriamente detto 
che porta gli stami senza alcuna apparenza 
di pistillo, dal Gore maschio per aborto, il 
quale altro non è che lo stesso Gore er- 
mafrodito che ha 1’ ovario sterile. Esempii 
di Giuri maschii, propriamente detti, som- 
ministra la pianta maschio della mercorel- 
la ( mercuriali! annua fi i cui Gori porta- 
no soltanto gli stami, senza veruna appa- 
renza di pistillo a differenza dei Gori sta- 
minei della ortica (ortica dioilaj , i quali 
sono resi tali per I’ aborto del pistillo, sic- 
ché sono ermafroditi, ma sterili. 

(Alberti — Bfutani.) 

MASCOLINA. Quella pianta dioica che 
mette soltanto Gori stamiferi : quella che 
mette fiori pistilliferi dicesi femminina. 

(Gagliardo.) 

MASSA. Quantità indeterminata di 
qualsiasi materia ammucchiata insieme. 

(Alberti.) 

MASSAIO, MASSARO. Custode di 
cose mobili, cioè masserizie o denari, per 
lo più appartenenti al pubblico. 

(Alberti.) 


'♦ 

Masserizia 

Massaro. Il contadino che presiede ai 
lavori di un. podere, e che ha cura de- 
gli strumenti rurali. E da meno del ga- 
staldo. 

(Gagliardo.) 

MASSERIA. Nome che dato fu antica- 
mente ad una casa di lavoratori, indicandosi 
oggi con questo nome ciò che dai meren- 
danti dicesi padronato. 

(Alberti.) 

Masseria. Quantità di qualsivoglia 
merce. , ' • 

(Alberti.) 

MASSERIZIA. Chiamami con questo 
nome i varii arnesi di casa, come letti, arma- 
dii, casse, seggiole e simili. Della fabbricazio- 
ne io generale di questi arnesi si parla agli 
articoli Legraicolo, F alegrame, Ebani- 
sta, Impiallacciatore, Intarsiatore, Sti- 
pettaio, ed altri. Di quanto spelta elle 
forme speciali di ciascuno di essi, ed al 
modo di lavorarli, si è tenuto discorso ne- 
gli articoli speciali, seoza però entrare in 
quei . particolari che riguardano la loro 
parte ornamentale e la Ggura materiale, 
essendo queste soggètte di continuo a va- 
riare secondo la capricciosa volontà della 
moda. Qui non parleremo adunque se 
non che di alcune cure per tenerli in buo- 
no stato, e per rendere loro la bella ap- 
parenza che avessero per avventura per- 
duta, e che forma una gran parte del loro 
pregio. 

Sono spesso le masserizie, e quelle di 
alcuni legni in particolare, soggette ad es- 
sere guaste dai tarli, e per evitare questo 
danno viene suggerito un miscuglio di 
parti uguali di canfora, d’ olio di bacche 
d’ alloro, di essenza di trementina, d’ olio 
di garolàni, con sei parti di pepe di Spa- 
gna macinato, ponendo il tutto in dige- 
stione nell’alcole, quindi feltrando. Il li- 
quido cosi ottenuto è scolorito, non nuoce 
al colore delle masserizie, nè vi produce 
macchie ed ha odore non sgradevole. 
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Spruzzandone alcune gocce ogni i5 a ao di troppo il colore del legno, sul quale ti 
giorni sulle masserizie, ne tiene lontani gli applica, e per riparare a questo inconve- 
insetti. • niente si può far uso di un’acqua compo- 

Le, masserizie impiallacciate sono, come sta di due once e mezza di gomma arabica 
tutti sanno, formate di una lastra sottile di in polvere, una dramma di cremore di 
legno sovrapposta ad altro legno più doz- tartaro ed una di sale di cucina, e due 
zinale (V. Impiallacciare). Vani accidenti libbre di acqua. Si distende con un pan- 
possono quindi danneggiare questa coper- nolino sulle impiallacciature uno strato di 
ta togliendola più o meno, e quantunque questa acqua, si lascia asciugare, poi si po- 
sia facile ripararvi, dietro quei metodi ebe mica con questa acqua e pjplra pomice, 
ali'articolo Impiallacciare si sono descritti, potendosi in appresso strofinare con olio 
pure non sarà inutile far qualche cenno se si vuole, senza timore che penetri quello 
sulla maniera di applicarli a questi riatta- nel legno. 

menti. Tosto che si scorge danneggiata la Per dare il incido alle masserizie si usa- 
impiallacciatura, si accomoda ii pezzo, se no due metodi, 1’ uno che dicesi a cera, 
questo sia staccato del tutto, o pure se lo 1’ altro a vernice. Consiste il primo nel 
fissa provvisoriamente, quindi se lo attacca far uso di un composto di cera gialla ed 
al suo posto con colla forte preparata a essenza di trementina che stendesi sulle 
dovere, fisSandovelo con legatore o con masserizie, ben nettate prima e pomicia- 
tela! a vite, asciugando la colla che esce te. D’ ordinario gli stipettai ne mettono 
fuori, e lasciando il tutto cosi compresso uno strato piuttosto grosso seguendo a 
per a 4 ore. Spesse volte si può approfit- strofinarlo fino a che acquisti lucidezza 
tare della colla forte per riempiere piccole sufficiente. Sembra però che gioverebbe 
cavità lasciate da qualche pezzuolo dei meglio dare pochissima cera per volta, 
piallacci che sia andato smarrito, come nel e ripetere invece l’ applicazione e lo stro- 
caso in cui manchi 1’ angolo di una scato- finamente, nel qual modo la operazio- 
Ia, di un cassettino <r simile. VI si cola ne riuscirebbe bensì alquanto più lun- 
allora una goccia di colla forte, la quale ga, ma meno faticosa c meglio eseguita, 
raffreddandosi dà una superficie polita, Prima di sciogliere la cera nell’ essenza. di 
lucida e solida di un giallo brano. Se trementina si può colorire questa infon- 
questa non fosse dell’ altezza conveniente, dendovi un poca di ancusa fino a che 
se ne mette un’ altra sulla prima, fino a acquisti una tinta di un pavonazzo corico, 
che giunga al diritto. E facile allora polire Pel maogano si dee' fare la infusione leg- 
la colla, e secondo il colora del legno che gerissima, avendo qnel legno la proprietà 
dee simulare, .si può aggiugnervi dell’ an- d’ imbrunire invecchiando. Se all’ opposto 
cusa od altre sostanze coloranti. Allorché deesi adoperare la cera pel viscioio, hiso- 
la impiallacciatura è sollevata , gonfiata gna colorire 1’ essenza molto fortemente, 
e dilatata dal caldo, prima di incollar- poiché quel legno impallidisce col tempo, 
la come sopra si disse, è duopo inumi- e con ciò si allontana sempre più dall’ap- 
dire il pezzo gonfiatosi fino a che diventi parenza del maogano che si cerca di dnr- 
pieghevole,. quindi rimetterlo come al so- gli con la cera colorita nel modo che si è 
lito, incollandolo al posto ove dee stare, detto di sopra. Giova terminar di dare il 
Tutti poi gli ebanisti e gli stipettai san- lucido soffregando da ultimo con pannilini 
rio che impomiciando le impiallacciature sottili e Gni. 

con olio accade spesso che questo oscura Per dare un leggero strato di cera ad 
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alcune masserizie e il ai tavolati dei pavi- 
menti principalmente, adoperasi anche un 
liquido preparato facendo bollire nell’ a- 
cqua un pugno di cenere posta in un sac- 
chetto di tela, quindi aggiugnendo a que- 
sta lisciva alcuni pezzetti di cera. Raschiato 
via il succidume dalle masserizie con tuia 
lastra di vetro o con una lama di ferro, 
dopo averle lavate e lasciale asciugare, vi 
si versa. sopr^ la lisciva anzidelta e si frega 
con una spazzola. 

Da alcuni anni si introdussero pure per 
ornamento in alcune parti delle masserizie 
pezzi di ottone, i quali ben presto si offu- 
scano e perdono quella bella apparenza che 
nè formava il pregio. Per rendere loro que- 
sta lucidezza fa duopo stropicciarne la su- 
perfide con sostanze, le quali, nell’atto di 
levargli lo strato sottilissimo di ossido for- 
matovisi, gli lascino la politura od anche 
piuttosto la aumentino. Si adopera spesso 
a tal fine 1’ aceto mesciuto con ismeriglio 
o stagno calcinato in polvere finissima ; 
ma, se non si leva diligentemente il miscu- 
glio, producesi del verde rame ed il netta- 
mento riesce piuttosto nocivo ‘ che utile* 
Inoltre I' acido adoperato offusca le parti 
del legno vicine a quelle del metallo, ed è 
difficile evitare questo inconveniente, per 
quanto sia grande la diligenza con la qua- 
le si opera. 

Fra i mezzi che si possono adoperare 
con più vantaggio per le masserìzie di 
qualche valore è assai utile 1’ uso di un 
miscuglio di cera sciolta nell’ essenza di 
trementina, cui siasi unito intimamente del- 
lo smeriglio o ’ dello stagno calcinato in 
polvere impalpabile. Questo miscuglio da 
lungo tempo indicato da Tingry, e poscia 
tornato in campo siccome nuovo, soddisfa 
pienamente allo scopo desiderato, senza 
presentare alcuno inconveniente, ed ha la 
prerogativa di servire bene del pari a ren- 
dere la lucidezza all’ ottone ed al legno. 
Per farne uso se ne inzuppa un pennoli- 
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no sottile, e con questo stropicciansi le mas- 
serizie o quella parte di esse eh? si vuole 
nettare , levando accuratamente con un 
pannolino egualmente fino 1’ eccesso di 
materia impiegata. 

Il lustro a vernice si applica stendendo 
sullè masserìzie con un pennello una solu- 
zione di gomma lacca nell' alcole, cui si 
aggiungono sostanze coloranti ne! caso in 
cui si voglia dare ai legnami onde sono 
formate le masserizie un colore diverso 
da! loro naturale. Per imitare il maogano 
si fa un sacchcttino con tela assai fina e 
ripieno di legno, sandalo macinato : tuffa- 
si questo sacchettino nella soluzione di 
gomma lacca nell’ alcole, e si stropicciano 
con esso poi le masserìzie, che riescono 
cosi lustrate e colorite ad un tempo. Si può 
anche sciogliere la gomma lacca nell’acqua 
con quei melodi che si disse alla parola 
Gomma lacca, mediante specialmente l'uso 
degli alcali caustici. Ultimamente Rocchi 
suggerì un nuovo mezzo per tal fine, il 
quale consiste nel prendere un chilugram- 
ma di gomma lacca, farla bollire in due 
litri di acqua, aggiugnendovi poco a poco 
o ,hl1 ,a5 Ri borrace, alimentando anche di 
più se si vuole durante 1’ ebollimento la 
proporzione dell'acqua. Questa soluzione, 
applicata sulle masserìzie, poi fatta asciu- 
gare, vi lascia una vernice di sufficiente lu- 
cidezza, ed inalterabile dall' umidita. 

Preparasi una vernice assai utile per le 
masserizie mediante il coppale, riuscendo 
la lucidezza ottenuta in tal modo molto 
più solida. A tal fine sciogliesi il coppale, 
mediante la fusione e soluzione successiva 
nell’ alcole, o mediante i vapori dell’ alco- 
le stesso, nell’ olio essenziale di ramerino, 
o con I’ aiuto della canfora, o con quegli 
altri mezzi in fine che all’ articolo Coppa- 
le si suggerirono (T. VI, pag. 85 di que- 
sto Supplemento). Vuoisi assai utile per 
le masserìzie soggette a sfregamento un 
oomposto di tre once. di soluzione di cop- 
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pale, sei once di sandracca, tre once di 
mastice, due once e mezza di trementina 
pura di Venezia, quattro once e mezza di 
vetro in polvere, il tutto stemperato in 
due libbre di alcole. f • 

Per lavare le masserizie dalle macchie 
di unto od altro che vi avessero, si sug- 
gerisce non soluzione di una cucchiaia- 
ta di cloruro di soda o di calce in una 
tazza di acqua fredda : se la applica con 
una spugna o con un pannolino, Sof- 
fregandoue i luoghi macchiati, togliendo- 
si con uno stropicciamento di pochi mi- 
nuti I’ untume od altra succidezza, per 
quanto sieno inveterati. Alla stessa ma- 
■ niera polisconsi le masserizie lustrate, a 
vernice, ed anche i riverberi insudiciati 
delle lampanc, l’ acqua clorurata non alte- 
rando menomamente la vernice, che gua- 
stasi invece sempre, allorché si fa uso di 
acqua di sapone, di cenere- o di qualsiasi 
altro alcali. E duopo io seguito asciugar 
bene con un pannolino netto le parti la- 
vate, poiché' altrimenti la vernice in quei 
punti rimarrebbe offuscata. 

( II. Gaci-tieb db Ci.apbry — 
Edmovdo Ksecbt — CrfcziìCbg — 1 
G."M.) 

Masserizia. Dicesi anche degli strumenti 
d’ arti o di agricoltura. 

(Ai.bebti.) • 

MASSICCIATO. Quella massa di sassi 
messa nelle strade sterrate sopra la quale 
si getta la rifioritura di ghiaia, (V. Is- 
ghiaiabe). 

(Alberti.) 

MASSICCIO. Dicesi nelle arti qual- 
siasi oggetto lutto solido forte, pieno, ed 
in questo ultimo senso è il contrario di 
vuoto o cavo. 

( Giunte padovane al Voc. della 
Crusca. ) 

MASSICOT. V. Piombo. 

MASSIMO E MIMMO. In una qoan-' 
lità od iu un effetto variabile quello che è 


Massimo i 8 i 

il più grande possibile in alcune date cir- 
costanze dicesi il massimo, e quello invece 
che é il minore possibile, dicesi il minimo. 
Cosi, a cagione d’ esempio, le vele di un 
mulino a vento possono essere collocate 
sotto qualsiasi angolo ; ma vi é una dire- 
zione angolare nella quale il vento ha mag- 
gior forza che in alcun’ altra, quindi si 
avrà il massimo a questo dato angolo. 

Nelle matematiche vi sono valori massimi 
je minimi delle quantità variabili, ed il me- 
todo di trovare in quali condizioni una 
quantità variabile data divenga più grande 

I o più piccola che sia possibile, è quello 
che diccsi il metodo o la teoria dei mas- 
simi e minimi. Determinare, a cagione 
d’ esempio, il massimo od il minimo di 
una curva, è trovare un valore dell’ascissa 
che corrisponda al più grande od a! più 
piccolo valore della ordinata, supponendo 
la equazione data fra Scoordinate rettan- 
golari. 

. La regola da seguirsi é differenziare la 
equazione fra y cd x , fare il primo coef- 
dy 

fidente differenziale, che è — , eguale a o, 
dx 

indi inserire il valore di x, cosi trovato 
nel secondo Coeflfiriente differenziale 


(t£> 


e se il risullamento sarà negati- 


vo, il valore di x , dianzi ottenuto, corrispon- 
derà ad un massimo valore di y ; e sé il 
risullamento è positivo corrisponderà ad 
un minimo. Daremo alcuni esempli di que- 
sta specie di calcoli. . 

I. La equazione della tlissi, calcolata 
dalla estremità dell’ asse maggiore, è 


b ^ a a x — . 
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d y~-t 
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d y 

d x 


/ \ 

I ^ ani — i* I 

7 (7 


^ a: 


a a jc — x % 


) 


Questo nondimeno può porsi nz o 

i (- . 

a I 1/ aax — x* J ° — 

ovvero a — x — n 
x a 1° ohe significa che quando x 
diviene := a, la ordiuala y è un massimo 
od un minimo. 

Per assicurarsi poi quando questo va- 
lore dell’ ascissa Corrisponda al massimo 
od al minimo, si dee differenziare di nuo- 
vo ; quindi si ha 
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y zxz a b sen. x 
d y — a b cosi. x. d x 

dy h 

■ = a b coss. x. 


d x 

In conseguenza , 

a b coss. x •=. o 
ovvero coss. x o 

* = 90 °, 
cioè i lati devono essere ad angolo retto. 

Rimane ora a vedersi se questo valore 
di x corrisponde al massimo ed al minimo ; 
quindi 

d y 

~ a b coss. x 

dx 


d 1 y 

J 7 * 


— — ab sen. x 


d y 

d x 


_ b (- ;■ \ 
~ « l V aax — X* I 


b ì — (i ax • — x *) — 


FI 


vjjsvzaav. urne 

~5l 


d>y 

dx' al (a a x — x») 
ed inserendo a per x, che è il valore di 
esso dianzi trovato, la espressione diviene 

d 1 y b — a» 

d jc 1 a ai 

il quale risultaqiento negativo prova che 
quando è x = a, la ordinata y è un mas- 
simo. 

II. Dati a e b quali lati adiacenti d’ un 
paralellogrammo, abbiasi a determinare 
quando 1 area sarà al massimo. 

Sia x ~ all’ angolo d’ inclinazione dei 
lati a e b, facendo la perpendicolare 
= b sen. x, e sia y =. 1’ area 


nella quale espansione si trova x = 90 0 
e sen. x =: 1 , cosicché il risultamento è 
negativo, ed il sopraddetto valore di x in- 
dica un massimo dell’ area. - * 

Se accade che il valore di x, ottenuto 
d y 

— o, sia tale anche facendo 


facendo ■ 


dx 


dy 
dx * 


= o, sarà necessario differenziare 
d 1 y 

di nuovo e porrò = o, inserendo 


d x 3 


d'y 

dx*' 

Se x svanisce adatto nel differenziare. 


cosicché 


dy 

dx 


non possa porsi “ o, o se 


insorga una impossibilità, per qualsiasi al- 
tro motivo, ne segue che la quantità va- 
riabile non ammette un massimo od ur. 
minimo. 


Digitized by Google 


MlSTBLLO 

Quanto dicemmo ti rìferitce ai massimi 
e minimi delle quantità ad una sola va- 
riabile. 

(G. Fataci* — Riccìbdo Philips.) 

. Màssimo (Cerchio). Quello che divide 
la sfera in due parti uguali. 

(Alberti.) 

MASSO. . Propriamente sasso grandis- 
simo, radicato in terra, dónde gli scalpel- 
lini chiamano con questo nome la cara 
delle pietre» 

(Alberti.) 

MASSOLETTA. I naturalisti cosi chia- 
mano quelle particelle dei corpi che pre- 
sentano una figura determinata. 

(Alberti.) 

MASTEK.ITKA. Antico strumento e- 
breo, il quale conteneva molte canoe di 
lunghezza e grossezza ineguali, inserite in 
un legno nel quale era un canale per cui 
dirigerasi il ^ìato quando si voleva suona- 
re, aprendosi o chiudendosi l' adito a pia- 
cere con le dita, acciocché or 1’ una or 
F altra delle canne rendesse il suono, al 
modo che vediamo praticarsi negli organi 
moderni, 

'(Bazzaribi.) 

MASTELLO. Sorte di vaso, per lo 
più di legno, largo di corpo e più ancora 
di bocca, fatto in tondo e solo di raro in 
quadro, di varie doghe, con due di esse 
sporgenti in alto sui lati e forate nella 
parte superiore, che dicesi l’ orecchia, nella 
quale infilzasi attraverso una stanga per 
alzarloi e trasportarlo, al qual oggetto oc- 
corrono due persone. La forma di questi 
vasi e le loro dimensioni variano grande- 
mente secondo gli usi cui si destinano, 
adoperandosi pel trasporto ed anche per 
la misura del vino e di altri liquidi simili, 
per conservare il latte od altro. 

Solitamente le doghe onde sono for- 
mali ■ mastelli unisconsi come quelle delle 
botti, facendone combaciare gli orli e le- 
gandole insieme con cerchii di legno o di 
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ferro. In alcuni paesi tuttavia si forma- 
no con tavole unite insieme col mezzo 
di chiodi, ma è molto difficile in que- 
sto modo che il mastello riesca a tenuta. 

: Nell’ acquisto dei mastelli si dee preferire 
la buona qualità al .buon mercato, valen- 
do meglio comperare a più caro prezzo 
un mastello che duri poi molto a lungo, 
di quelle che uno a minor prezzo, ma che 
ben presto si guasti. Importa altresì aver 
ogni cura per la migliore conservazione 
dei mastelli, come per quella di qualsiasi 
altro utensile. Cofi se non hanno a conte- 
nere che cose asciutte, devono porsi in 
luogo riparato dalla umidità, .e quando 
invece devono contenere liquidi, si hanno a 
tenere sempre ripieni di alcuni di essi o 
totalmente sommersi nell’ acqua, essendo 
in tal caso assai meno esposti a marcire 
di quello che nelle cantine od in altri luo- 
ghi assai umidi ove molti sogliono tenerli, 
perché le doghe conservandosi umide 
non si ristringano in modo da lasciare spi- 
ragli nelle commettiture. I mastelli di 
quercia sono quelli che durano più degli 
altri ; tuttavia se ne fa spesso di abete o 
di altro -legno tenero, acciocché riescano 
più leggeri. 

. (Bosc). 

MASTICE. Della resina, che porta que- 
sto nome, si è abbastanza parlalo negli ar- 
ticoli Màstice e IIemsà del Dizionario, 
c si è pure veduto nel primo di essi co- 
me il significato di questa parola si esten- 
desse ad altre sostanze dotate di analoghe 
proprietà. InGnite sono le differenti spe-_ 
eie di questi mastici, imaginatisi nelle arti 
e adoperati or I’ uno or 1’ altro, secondo 
i particolari bisogni, e le sostanze che si 
trova più facile di procurarsi o che rie- 
scono di prezzo minore. Molte preparazio- 
ni di questo genere indicammo agli articoli 
Cemento, Colla,' Luto, Istoraco ; tutta- 
via aggiugneremo qui alcune altre notizie, 
sembrandoci tale 1’ argomento da non po- 
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tersi mai considerare estesamente abbastan- 
za attesa la infinita varietà di bisogni che si 
possono affacciare di continuo nelle varie 
arti. Nel fare questa aggiunta disporremo 
con 1’ ordine che segue quanto saremo per 
dire. Parleremo dapprima dei mastici de- 
stinati ad unire insieme saldamente pezzi 
staccati di una stessa natura o di natura 
diversa, e questa classe di mastici suddivi- 
dereùio in due specie, comprendendo nella 
prima quelli che si applicano sopra sostan- 
ze a pori molto ampii e suscettibili di im- 
beversene ad una certa profondità, come'i 
legnami, le tele, la carta e simili ; nella se- 
conda specie annovereremo quei mastici 
applicati ad unire sostanze non atte sfd 
imbeversctie, come i metalli, le pietre, i ve- 
tri e le maioliche. Nella seconda, classe an- 
novereremo i mastici destinati soltanto a 
chiudere le fessure che potessero esistere 
nelle unioni di varii pezzi od anche in al- 
cuno di questi pezzi medesimi. In una 
terza classe tratteremo di que’ mastici che, 
a guisa di intonaco, si applicano alle su- 
perficie o per guarentirle da qualche alte- 
razione onde àieno minacciate, o per dar 
loro particolari proprietà utili ad uno sco- 
po che si ha di mira. Finalmente diremo 
alcun che di altri mastici destinati a dare 
paste da potersi modellare opportunamen- 
te, e che acquistano dappoi solidità e du- 
rezza considerevole, conservando le forme 
con le quali vennero improntate mentre 
erano liquide o molle. 

I.* Classe. — - Prima specie. Fra i ma- 
stici di questa categoria uno dei più sem- 
plici e più comuni eziandio, adoperato 
principalmente per unire gli oggetti di 
carta, si è la colla di farina, della quale 
parlossi in apposito articolo, bastando qui 
aggiugnere che questa colla diviene più 
tenace quando invecchia inacidendosi, o 



con P acqua, e ciò per effetto del glutine 
clic la farina contiene, il quale si sa come 
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trattato con P aceto dia una sostanza ela- 
stica e tenace. Migliore ancora poi della 
.colla di farina si è quella preparata con la 
fecola «d amido , perchè più tenace e 
più facile a stendersi in istrati esilissimi ed 
uniformi. Parecchie sostituzioni alla colla 
di farina si fecero, le quali vennero notate 
a quella parola. 

A questo genere di inastici appartiensi 
pure la Colla forte , della quale è una 
semplice modiGcazione la Colla da bocca 
(V. queste parole) come pure la colla «li 
formaggio, che si forma impastando del 
formaggio piuttosto magro con acqua, se- 
guitando per lungo tempo a mantrugiarlo 
con essa. Adoperasi specialmente questa 
colla dai legnaiuoli per unire insieme orlo 
ad orlo le tavole, lasciandole compresse 
una sull’ altra dopo avervi applicata la 
colla di cui si tratta. Resiste questa assai 
più della colla forte alla umidità od an- 
che alla pioggia, massime se vi si unisca 
della calce sfiorata all’ aria. Invece del 
formaggio, si può anche adoperare del 
latte cagliato espressamente per questo og- 
getto. La Colla di pesce od Ittiocolla 
è anch’ essa formata come la colla forte 
di una gelatina tratta dai pesci invece che 
da altri animali. 

Adoperansi talvolta per unire i legnami 
od altre simili sostanze porose anche al- 
cune resine, c la lacca principalmente. John 
Norson capitano inglese, dice essersi ser- 
vito di quella sostanza per attaccare insie- 
me alcuni pezzi di legname nelle costru- 
zioni marittime, ed aver questi resistito ai 
più grandi calori dei Tropici senza che 
I’ adesione scemasse menomamente. Dice 
aver egli adoperato la lacca sciogliendola 
nell’ alcole, e facendone una vernice assai 
densa, stendendola quindi con una pezzuo- 
la o con un pennello sui pezzi di legno ila 
pnirsi, frapponendo un pezzo di velo o di 
tela, e lasciando il tutto compresso insieme 
per due o tre giórni. L’ uso del velo o 
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delta tcla ( dice averlo ■ imparalo dai natiti 
della Costa -del Malabar. .Verificò poi che 
senza 1’ uso di questo tessuto interposto la 
tenacità era grauilemenle minore. ’ 

lina colla dotata di proprietà molto in-j 
teressanti ? e -che ai compone in gran parte 
appunto di lacca; è quella imaginata, non 
ha molto, dà Jefh-ry e da lui chiamata C'Olia 
navale. È questa di due specie nell’ uga 
' delle quali condensi della gomma elastica, 
e nell'altra no.. * , • 

. La prima si prepara impiegando nna 
soluzione di gomma elastica nel catrame, 
vale a dire sciogliendo 3 a 4 parti di 
gomma elastica in 34 di nafta greggia od| 
olio essenziale di catrame dei carbon fos- 
sile, agitando di tempo in tempo il mi- 
scuglio^ Cliché la soluzione sia compiuta 
ed il liquido abbia acquistato la consistenza 
d’ un densi) capo -di latte, il che succede 
iti capo a io a 1 a giorni. Si aggiunge 
allora alla Soluzione della gomma lacca, 
nella proporzione -rii due parti in. peso 
per ogni parte della soluzione. Il miscu- 
glio è posto iu un vaso di ferro fornito 
iuferiormente d’ un tubo di scarica. Si ap- 
plica il calore, e si agita ' (a mescolanza 
fino a che la soluzione e la gomma lacca 
siebsi perfettamente incyfporat». La colla 
navale così preparila si leva dal' vaso 
aprendo la chiave del tubo, -mentre è an- 
cora calda, e viene vergata sopra lastre di 
metallo o su quadrelli' di terrà cotta per 
fasciarla raffreddare, dopo di che la mate- 
ria ha qualche analogia col cuoio, e si ri- 
duce in pesai per conservala al bisogno. 

- L' altra Colla, che; come si disse, nou 
contiene gomma clastica, .è 'composta di 
una parte in peso di nafta del commercio 
o di olio essenziale di catrame, e di due 
parti' di -gomma lacca, combinati insieme 
nel modo sopra deieritto. 

Allorquando si vuole far ulo di questa 
colla, la si riscalda a no gradi centesi- 
mali in un vaso di ferro, e la si applica 
t Sappi. Dii. Tccn. T. XXII.' 
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con, un pennello grossolano sulle super- 
ficie che ri vogliono congiungere assieme. 
Siccome queste due specie di colle si rap- 
prendono -prestamente, così bisogna ram- 
mollirle, se' induriscono avanti che i pezzi 
siepo convenientemente riuniti insietfe , 
applicando loto un calore di 55 a 60 gra- 
di col mezzo di ferri riscaldati o di altro 
simile spediente. ’ 

Quando Je superficie 4i contatto da 
unirsi socio ben dirizzate basta applicare 
su aiascuna di esse un sottile strato di col- 
la, ma se presentano inuguaglianze, lo stra- 
to dee essere grosso abbastanza per riem- 
pierle. » JHjP 

Il mastice o colla navale presenta ì se- 
guenti vantaggi sulla colla forte,, che rite- 
neva*! dapprima come la migliore dr ogni 
altra : è affatto insolubile nell’ acqua, non 
cangiando ,in verno modo dimensioni ni 
proprietà, poleqdosi rencieda rigida ed 
i'nflessibite, o elastica e molle secondo gli 
usi cui si destina- Quando è convenien- 
temente applicata dà ai legnami rinoiti in- 
sieme una' forza' di adesione che presenta 
una resistenza di 3o a 35 chilogrammi per 
o|ni centimetro quadrato, ed uno .sforzo 
maggiore rompe la fibra del legno senza, 
staccare i punti riuniti con essa, mentre 
invece le prove fatte sulla forza di coesio- 
ne della Colla forte mostrano che cedeva 
quasi sempre il paolo ove erasi fatta la 
anione con essa.- 

Diremo alcun che sugli osi speciali del , 
nuovo mastice applicato al servigio della 
marino. * • ’ ’ • 

I- pezzi di legno che hanno screpoja- 
tffre o fenditure, vengono considerabil- 
mente fortificali riempiendo quelle con 
colla navale riscaldata a iao gradi cente- 
simali. Tutti- poi sanno quanto rari sieoo 
i legnami da potersi impiegare per (àrne 
alberi da nave', Occorrendo a tal fine 
Che abbiami sufficiente lunghezza e gros- 
sezza, giugnewta questa ultima per le navi 

a 4 
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da linea a non meno che o"‘,5o. .Gol 
mezzo della colla navale si Ialino allori 
dì vari! pezzi connessi insieme, -i quali han- 
no la stessa elasticità, ed, una maggiore 
sulidità di quello che se'fossero di un solo 
pegzo. Stabilirono in tal* guisa nell’ In- 
ghilterra nette officine dì Chatlotra parec- 
chi! alberi di 4 <> metri di 'lunghezza e dèi 
diametro di o m , 4 $, come il grand 1 albero 
ilei Trafalgar, mare di'linea' di ino Can- 
noni, c quello dcH 1 Aquila di 5o. Riferi- 
remo in appresso gli sperimenti fatti è 
Gherburgo,che mostrano la solidità di que- 
sti alberi. 

tarlando dei mastici della ili classe 
vedremo come'siasi adoperata questa col- 
la anche* per calafatare e foderare le navi.' 

’ Gioirà osservare che si possono variare 
le proporzioni degl’ ingredienti secondo 
le circostanze. Impiegando in tal' modo 
una maggiore quantità di lacca, la colla 
prende maggiore consistenze, e resiste me- 
glio alle' intemperie dèli’ aria,, mentre au- 
mentando le dosi di catrame o di gomma 
l'I.istica, la colla acquista più' dolcezza e 
pieghevolezza. , * ** • * 

Per dare una, idèa della tenacità di que- 
sto nuovo mastice riferiremo gli espcri ràerfti 
che ne fecero all’ arsenale di M’oolwich i 
lordi commissari dell’ ammiragliato inglese 
Due pezzi di legno di Teach, proveniente 
doli’ Africa, che è una specie di legno dif- 
ficilissimo ad incollarsi cun qualsiasi ma- 
ceria adesiva per la sua natura oleosa, ri- 
cevette uno strato dglla colla del)’ Jelhjry 
portata all’ ebollimento. Poco dopo* la lo- 
ro unione si introdussero io ciascun pèz- 
zo chiavarde » vite e ad anello, e posesi il 
tutto in uu telaio applicandovi 1 ’ azione di 
Un torchio idràOllco, )a cui forza si spin- 
se fino a 1 9 tonnellate. A questa tensione 
le catene fissate alle chiavarde si ruppero, 
senza che le superficie a contatto riunite 
dalla colla cedessero menomamente. Es- 
sendosi applicate catene più forti, qtie- 
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«te- pure si;rdppero sotto Io (forzo, di 
a i tonnellate, il contatto dei due pezzi 
rimanendo aderente come prima. Non po- 
tendo i commissari disporre di catene di 
maggior forza riniiser» ad altro tempo 
gli esperimenti su questa specie di resi- 
stenza. . ‘ ’ . 

Si riùnirbno con' la stessa colla quattro 
tr^vi di legno duro, del peso totale di a a 
quintali metrici, e vi sollevarono fino al- 
l’alto della macchina da inalberare del can- 
tiere, cioè ad un'altezza di 1 5T,6o, la- • 
sciando cadere il tutto sulla massa di gra- 
nito efie 1 ne forma la base : le giunture 
resistettero a questa violenta scossa senza 
averne alòùn danno. %*■ - . 

Tcntarónsi alcune prove in appresso per 
determinare la resistenza dei materiali uniti 
in tal guisa all’ azione dèi prbietti. Presersi 
a tal fine alcune tavole di quercia, grossa 
zo centimetri, cui si 'applicarono cori que- 
sta colla a guisa di fodere, tavole dì abete di 
4 ° ceutiqietri quadrati, in guisa da presei»- 
ta re, sopra una superfìcie di a' n ,5o di al- 
tézza e» di altrettanta larghezza, il bordo 
di uùa «ave da guerra di priiho rango, 
senza inserire alcuna chiavarda di ferro fra 
i vari! pezzi die èrano riuniti soltanto me- 
diante la cqlla navale. Queste tavole ven- 
nero dappoi poste come * bersaglio, e gti si 
scaricarono cqntro 'tre cannóni alla Paix- 
hans del nuoto modello, posti alla distan- 
za di 36o mètri, cioè ' a piena portata. 
L’ effètto riuscì straordinario, essendosi il 
legno ridótto m ischegge, ma (ina 'sola' 
giuntura avendo ceduto, perciò che era 
stata incollai^ malamente, uno dei pèzzi 
di essa essendosi staccato 'dal tirino su 
tutta la superficie f contatto. . 

k questa prova se ne fece succedere 
un’ altra facendo nel ceptro- di quel ber- 
saglio un foro del -diametro di .16 centi- 
metri, ed introducendovi la palla ' di un 
cannone alla Paixhans che poi fecesi scop- 
piare cun una miccia. Lo scoppio ridusse 
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il legno in isrheggie senta giugnere in 
molti punti a separare le superficie «li con- 
tatto unite con la colla navale, 

AUri sperimenti si fecero 'plire a Cher- 
liurgo da una commissione nominala dal 
prefetto, marittimo, dietro istruzioni del 
miuistrp della marina, ed alcuni di essi me- 
ritano di essere ricordati. Essendosi uniti 
insieme due ceppi di abcfe, grossi circa 
sopra un metro di lunghetta e 
o",5» di larghetta, incollandoli nel senso 
dell* fibre del ' legno, assoggcttaronsi ad 
una Cirta di traimento in ditctione per- 
pendicolare alla unione, ed il legno si 
ruppe, senza che nell’ unione - con la colla 
navale apparisse la menoma ' alterazione. 
Altaccaronsi pure insieme ,due pezzi di 
abete, larghi o m ,5o e grossi o"’,!»?, e si 
attaccarono due forti catene, una a ciascun 
pezzo, tirandoli in senso opposto per cer- 
care dì fare scórrere i due Jiezzi- di legnu 
uno sull’ altro.' Allorquando lo • sforzo 
giunse a a8 mila chilogrammi, hpnchè le 
catene' fossero grosse Q m ,o5, una di esse 
si ruppe ad un' tratto. 

Kon meno importante è 1’ esperimento 
fatto sopra un albero di nave, il* quale 
venne segato in 4 parti che quindi riuni- 
r.onsi con la colili navale. Questo albero 
eri in posizione orizzontale, e le parte più 
grossa era fissata solidamente ; altaccaronsi 
alla estremità più sottile pulegge e cordatnì, 
e sì tirò fino è tanto da fargli descrivere 
una curva di o"', 35, poi si lasciarono an- 
dare tutto od un tratto i rileghi per pro- 
durre una forte scossa di rimbalzo. La 
adesione ma.ntennesi perfettamente fra le 
parti incollale, anche fecendo curvare l’al- 
bero nel 'senso opposto. Si ripetè, la pro- 
va più volte spigrendo la curvatura fino 
a o m ,48, al cfùal punta il legno fa co- 
stretto di cedere, ma si osservò che le 
fenditure' eransi fafte nelle fibre di quello, 
e che la colla dod aveva ceduto in vcrun 
punto. ., 
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Fecersi pure a Cherburgo alcune pro- 
re sidr uso della colla navale per unire le 
pietre. Presesi un masso di granii» di 
Cherburgo, lungo o m ,65, grosso o"‘,35 
ed alto' o” 1 ^, é lo si spezzò a circa due 
terzi della sua lunghezza ; avendo quin- 
di Jeffery riuniti r due pezzi con la sua 
colla, occorse per separarli un peso di 85o 
chilogrammi. Un. masso di pietra calcare 
l ungo o m ,5o ed alto a™, a 5 , spezzossi 
presso a poco alla metà, poi si incollò col 
mastice. Si appoggiarono *sn cavalletti le. 
due estremità della pitetra, e si sospese nel 
mezzo uri piatto di bilancia caricato con 
5 00 chilogrammi. La pietra rimase cosi 
per aa ore, dopo il qual tempo èsser vossi 
un disgiungimento di o m ,o 1 nella parte 
inferiore, che ondava diminuendo verso la 
parte superiore, la quale aderiva ancora 
con forza in quasi tutta la larghezza della 
pietra. . -. •„ 

Dall' insieme di questi (òtti e dai van- 
taggi onda parleremo più innanzi. che pre- 
senta la Colla navale usata siccome intona- 
co, Mallet conclude potersi riguardare quel 
mastice come tale da rendere segnalati ser- 
vigi alla marina non solo, ma alle arti del 
costruttore in generale- 

Assicurasi avere questa colia anche l’im- 
portante vantaggio di dilatarsi pel. Calore 
e ristrignersi pel freddo, senza mai colare, 
nè divenire -fragile, senza fendersi, nè sfo- 
gliarsi. ‘ . 

L* Classe. — Seconda serie. Fra i 
mastici destinati ad uoire sostanze entro 
i pori delle quali, secondo ogni probabilità, 
non è dato s loro di penetrare, avvene di. 
phìi sorta, alcuni acquistando per effetto 
chimico una forte coesione che non ave- 
vano dapprima ; altri acquistando questa 
coesione per semplice effetto del raffred- 
damento ; altri in fine pel loro asciugarsi 
semplicemente. 

Fra i mastici che agiscono per azio- 
ne chimica il più importante di tulli è 
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ceri» menu- quello preparato eoa limatu- 
ra di far», ilei quale abbiamo parlato in 
più luoghi della presente opera, e spe- 
cialmente in questo medesimo articolo nel 
Dizionario notandone i grandi vantaggi 
per unire insieme fortemente Ir parti di 
ghisa o di ferro. All’ hrtirolo-CeiicnTo di 
questa Appendice (T. IV, pagi 4 so) si è 
detto come si adoperasse anche la lima- 
tura di ferro o I’ ossido di quel metallo 
mesciuti ad altre sostanze pEC uhire i rasi 

- di ghisa rotti. Il 'cemento di limatura di 
ferro adoperasi anche ■ talvòlta per riem- 
pire le commettiture fra le pietre, ed en- 
tra perciò nella seconda classe 'dei ma- 
stici, secondo l' ordine con cui gli abbiamo 
divisr * . 

* A questo genere di mastici sembra pu- 
le appartenere quello recentemente ima- 
ginato da Giovanni Busetto di Venezia, del 
quale non si conosce la ctun posizione, ma 
che tuttavia ottenne nel (844 - >1 premio 
di medaglia d’ argento dall’?. R. Istituto, 
essendosi riconosciuto assai uBIe-per unire 
insieme pezzi di pietre od dtlro con .molta 
solidità, avendosi, per esempio, con esso 
attaccati alcuni pezzi di statue mutilate, i 
quali tenevano con molta forza. Il prezzo 
limitato di quella materia ed i molli usi 
importanti che far' se ne {tossono, induco- 
no a desiderare che anche in appresso il 
tdmp» confermi da durata di- questi effètti, 
lo che lutto sembra promettere. Il mastice 
del Busetto è semplicemente una sostanza 
polverosi Che si impasta con acqua all’atto 
di averne a far uso. 

* 'I mastici che acquistano coesione 
raffreddamento sono composti per lò più 
di sostanze resinose, ed invero quasi tutje 
quelle resine che fredde sono allo stato 
solido possono a questo ofGzio prestarsi, 
avendovi soltanto una differenza secando 
che hanno per sé stesse più o meno coe- 
sione fra Je loro parti. Agiscono in allora 
questi mastici presso a poco nel modo 
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stesso delle saldature, bastando spesso 'un 
sottile strato frapposto, a caldo fra i pezzi’ 
per collcgarli. Fra i mastici di tal fatta è 
da annoverarsi principalmente la lacca 
semplice ovvero unita ad altre sostanze in 
varie proporzioni, per formare quei com- 
posti che si Conoscono col nome di Cèka 
lacca (\. questa parola). Anche la resina 
mastice, sola può dare lo stésso effètto, 
e si adopera in vero a tal fine pei metalli, 
ed anche per le porcellóne, pel vetro e per 
le pietre preziose. In tal guisà ùniscousi 
pietre di vani colori per dar'loro V aspetto 
dei cammei o per imitare la corniola. So- 
lente invece che usare una sala resina, si 
fanno composti di alcune di esse fra loro 
o con ajlre sostanze. Cosi per unire le pie- 
tre si suggerire un mastice- di cento parti 
di resina che. si fondono e cui si leva la 
spuma,- aggiungendovi poi too parti di 
cera gialla, up po’ di zolfo e da ì òo a i 5 o 
parli di pietra in polvere, mescendo il tutto 
nell’ acqua caldai Adoperando la polvere 
di quelle pietre stesse, che si vogliono uni- 
re, il mastice non si distingue da esse Al- 
I’ articolo Maciea io questo' Supplemento 
(T. XX, pag. 89) abbiamo detto come 
nelle isole -Jonie si adoperi un .mastice-di 
resina e gesso per attaccare va rii pezzi di 
pietra con tale solidità da resistere in ap- 
presso alla forzi -centrifuga che gli anima 
girando rapidamente, ed al fbrte sfrega- 
mento necessàrio per’ la macinatura dei 
grani. Appartiene .piuttosto alle saldature 
che ai mastici quella maniera di unire {lez- 
zi di vetro che si usa nfettendo nelle com- 
mettiture polvere di vetro sola o cori bor- 
rtee, e facendola lumiere con l’ applica- 
zióne ili un sufficiente calure.. 

Fiù spesso ricprresi a mastici di questa 
natura par fissare pezzi di metallo o di 
altre simili soslabze entro 'un incavo, at- 
vpumto più grande. Cosi as'sirùransi i ferri 
nelle pietre 0 nei muri -facendovi un inca 
io, introducendovi la' parte da Ussari isi, 
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poi riempiendo P incavo di piombo, di di loro natura, i quali acquistano tenacità 
gesso o di'un mastice composto di resina per P asciugamento semplicemente. Nel- 
l’artìcolo Cemento, più volte citato, si dis- 
se come &-. biacca ad olio possa adoperarsi 
per riilnire interne le maioliche spezzate 
ed è di' uguale natura, il mastice di Ditti 
indicato appunto all’ articolo Mastice' nel 
dizionario. Le grosse chiocciole tengono 
in una vescichetta' alla estremità del corpo 
una sostanza glutinosa, la -quale basta da 
se ad unire- insieme' pezzi di vetro, e quel 
liquore che detengono -le lumache espo-^ 
ste al sole serve allo stesso uffizio mesciu- 
to con succo di ritintalo. La calce unita 
al formaggio od all’ albume dell’uovo 
serve pur èssa ad unire insieme pezzi di 
maioliche, di porcellana or di vefro, ej al- 
tro non è da ultimo quel cemento Univer- 
sale o pnrnlico onde si è parlato nell* ar- 
tìcolo ‘C/mesto e, -dei rtii vantaggi,’ esime, di 
Cosa nuova, .si menò tanto, rumóre. t T n 
mastice resinoso è quello che si prepara 
sciogliendo a parte un’ oncia di mastice 
nell’ alcole, e separatamente ammollendo 
un’oricio di colla di pesce, la quale *cio- 
gliesi poi qel rifm o nell’ acquatile fino 
a che si forihi usa densa gelatina, àggiu- 
gnendovi allora un' oncia di gomma am- 
monta™ in polvere. Mesconsi le due so-> 
Suzioni insieme con leggeri) calore, e sj 
conserva poj il miscuglio in boccio ben 
otturata che mettesi nell’ acqua calda al- 
lorché vùbki usare del mastice, riscaldan- 
do anche gli oggetti che si vogliono riu- 
nire, e lasciandoli poi comprassi l’ uno 
contro l’altro dopo l’ applicazione del ma- 
stice almeno per ia ore, Si suggerisce per 
To stesso scopo un altro mastice, che si 
forma sciogliendo a saturazione dello gom- 


e di altre sostanze polverose che dieno a 
quella maggior consistenza, e sieno meno 
costose di essa. Queste composizioni rie- 
scono vantaggiose fu quei casi quando si 
tema c|te-il troppo calore del piombo fuso 
possa fife fendere la pietra, ed è sempre più 
utile del gelso quando abrasi ad usare 
per pezzi di ferro, i quali formando con 
jpiello un solfuro, prontamente si logo- 
rano. Di questi medesimi mastici molte 
arti si giovano, e principalmente i coltelli- 
nai per fissare le lame nei manichi, gli ot- 
tici per fissare sulla forma le lenti che der 
vono lavorare, ed i tornitori parimenti per 
assicurare alcuni oggetti sulle ceppate del 
tornio in. ariti. Alcuni mastici di quest» ge- 
nere accennammo all’artìcolo Cemeeto già 
altrj volta in* addietro citalo, e qui daremo 
la coufposiziend di alcuni altri di essi. 
Quattro once di resina, nn quarto di on 
eia di ccriv e e quattro, once di rii ce arro- 
ventati) dapprima, formano un buon masti- 
ce di tal fatta, atto ai vari usi che abbiamo 
dello, facile ad applicarsi ed a togliersi col 
calore, benché aderisca assai fortemente 
allorquando è freddo. Per' assicurare 
coltelli net- loro manichi o per altri simili 
oggetti; *é assai utile il mastice di 'quattro 
parti di resina, una di cera ed una ni qint- 
tone pesto. In alcuni casi nei quali richie- 
desi un cemento assai solido, e che non si 
'spezzi benché esposto a colpi ripetuti, coi- 
rne quando si tratta di riempirne oggetti 
' di metallo, è- quali abbiahsi poi a battere 
col martellò od a forare. col punteruolo, 
gli operai sogliono aggiognere tln po’ di 
stoppa a questo mirice, acciò ne leghi in- 


per fissare pezzi di vetro o di pietra, con 
7 ad 8 parli di resina ed bna di cera fuse 
insieme, cui aggìugnesi del buon gesso. 
Più numerosi sono quei mastici deSti- 


sieme le parti. Si fa un eccellente mastice ma arabica t»ell v ncqua, aggiuguendovi tin 


poco di vino, poi stemperandovi una pio 
cola porzione di gesso e di sale ammoniaco. 

Finalmente, Kunekel dà la ricetta che 
segue per la preparazione di un mastire 


nati ad unire sostanze non-' multo porose atto ad unire le pietre, il vetro ed i me 
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talli. Metlonsi a multe per una nqtte in 
aceto distillato 5 1 parti di buona colla 
forte ; il di appresso si fa bollire un poco 
P aceto, si pesta uno spico' di aglio in un 
mortaio, vi si aggiùngono 16 parti di Gele 
di bue, si passa per paanulino £ si aggiugne 
il tutto alla colla bollente. Prendesi poi una 
parte di gomma di Persia e di mastice, e 
due di sandracca • di trementina, si .maci- 
nano il mastice e la sandracca, ed aggiun- 
gonsi alle altre due sostante ; si fa digerire 
con l’ alcole questo mastice a' mite calore 
'per tre ore, agitando di tratto in tratto, ti 
Tersa il miscuglio nella colla, e si evapòra 
per scacciare 1 ’ umiditi. Adoperasi questo, 
miscuglio stemperandolo in un poco di' 
aceto e riscaldando. Volendo unire delle 
pietre vi si aggiugne del tripoli e della cré- 
ta; pel vetro del vetro macinalo in polvere 
assai fina ; pei l’ottone, pel rame e pel fer- 
ro, un poco di limatura di questi metalli ed 
un poco di colla di peste. Hendcsi questo 
mastice ancora più forte uggiugnendovi ùn 
poco di, olio di lino colti/, o vernine degli' 
stampatori ; ma in tal caso se. lo dee im- 
piegare immediatamente,' poiché -altrimenti 
più non si ammollirebbe. 

Il Ciane .' — I mastici che si adopera- 
no particolarmente per otturare le fendi- 
ture entrano piir la n^aggior parte nei nu- 
mero dei Loti, ed a. quella parola perciò 
si dee cercare il compimento di quanto qui 
intotno ad essi diremo. All’ articolo Di- 
stili, aziokb (T. Vi di questo Supplemen- 
to, pag. 68), si indicò una maniera di fare 
a meno dr qualsiasi specie dì luto, o piut- 
tosto, a dir meglio^ di impiegare! tal uopo 
sostanze polverose semplicemente ; ed al- 
r articolo App arato (T. I del Supplemen- 
to stesso, pag. 3 go)' si è veduto come il 
Menici avesse lo stesso effetto mediante un 
liquido. Allorquando però, le cime di due 
tubi si uniscono insieme, occorre ottura- 
re, le fenditure che lasciano Hempiòddule 
con una sostanza, od applicando quesla 
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esternamente al di sopra della linea di 
udione. La natura di questa sostanza cui 
si da il nume di luta o di mastice , varia 
secondo, la natura ilei gas o dei liquidi 
che devono scorrere nel tubo, e dei quali 
Vuoisi evitare la perdita, occorrendo natu- 
ralmente che il mastice non venga da essi 
disciolto tid intaccato. Bene spesso vi si 
adopera la creta sola ud anche unita a so- 
stanze fibrose che le'-impediscano di scre- 
polare asciugandosi, ammollendola con a- 
cqua ed applicandone una certa quantità 
al df sopra dalle giunture, e talvolta anco- 
ra fasciandola di tela all’ esterno per im- 
pedire che cada. Altre volte invece sì sten- 
de la creta', sola o mesciuta ad altre sostan- 
ze-che indicaronsi all’ articolo Luto, sopra 
strisele ,di tela, con le quali ancora Umide 
strettamente si fasciano le giunture. Allo 
stesso scopa servono pure miscugli di col- 
la di farina con carta pesta od altro, di 
colla forte e gesso, di calce od albume di 
uovo, molte dèlie quali composizioni pos- 
sono vedersi indicate all’ articolo Luto 
dianzi citato. Talvolta rivestonsi nuche, le 
strisce di tela di biacca macinata ad olio 
sola o con mitilo od altre sostanze, e que- 
sto composto si adopera principalmente 
per intonacare i cartoni ò la stoppa clic 
comprimonsi fra due piastre per ‘formare 
giuntdre da aprirsi solo di raro, in alcune 
grandi marchine' ed in quelle a vapore, 
principalmente. Nei luboralui ii si adopera- 
no poi sovente,, e finissime per contener^ 
i vapori acidi, mastici delti grassi, formati 
principalmente di cera e trementina (V. 
Loto). 

I mezzi preredenti sono ottimi pei la- 
hpratoi o peri alcune erti, come quella del 
'distillato*:, in cui non ne abbisognano 
grandi quantità, e dove non. si tratta ebe 
di chiudere le fonditure provvisoriamente ; 
ma allorché abbiasi ad operare in grande 
e ad eseguire lavóri, da abbandonarsi po- 
scia per qqni «d attui spessa alle inteuipc- 
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rie, e talora altresì a cangiamenti rii tem- 
peratura pift o meno rapidi, occorrono 
mastici Hi maggiore solidità, ed il prezzo 
delle materie onde si compongono divie- 
ne pure circostanza dì qualche - rilievo. £ 
in questo caso che riesce veramente pre- 
zioso quel mastice di limatura di ferro on- 
de abbiamo parlati) in addietro, il quale, 
applicato, per esempio, , alle caldaie dèlie 
macchine' a vapore, resiste senza cedere ai 
successivi ristringimenti e dilatazioni cui 
vanno quelle soggette, e per le forti varia- 
zioni di temperatura cui sono esposte, e 
per la pressione che varia di tanto all’ in- 
terno. Questo stesso mastice riesce eccel- 
lente per le unioni dei tulli di ghisa, dei 
condotti per I’ acqua o pel gas, in quei 
luoghi (love si ha la certezza che. non- oc- 
corra disfalle, poiché altrimenti eiò riusci- 
rebbe molto difficile, spezzandosi anzi i 
tnhi piuttosto che cedere il cemento. An- 
che in tal caso ricórresi spesso" all’ aiuto 
di sostanze resinose fusibili 'pel .calore, ed 
abbiamo veduto nel Dizionario tome i fon- 
tanieri adoperino a taf fine un miscqglio 
di resina e mattoni polverizzati. Altri fon- 
dono insieme cento parti di rèsina. So -di 
sevo ed altrettanta pece nera, aggingnendo-, 
vi polvere di mattoni per farne una' pasta. 
Le proporzioni degli ingredienti variano 
secondo i luoghi ove il mastice si ha da 
impiegare, aggiugnendovi. più o meno ser 
va secondo la temperatura ordinar ia, e la 
umidità. If mastice bituminoso, ' quantun- 
que principalmente si adoperi per’ farne 
intonachi o paste che- imitino la pietra, 
può tuttavia servire benissimo qùnl mezzo 
ili chiudere le giuntorc: Preparami anche 
di questi mastici che si indurano col seccarsi, 
stemperando, per esempio, don olio di lino, 
reso essiccativo cól fitdrgirio un miscuglio 
■li parli uguali di polvere, di mattoni c di 
calce, od anche méscendo 100 parli di 
polvere fina di inalimi! eoo. 80 di calce 
spénta e io di limagli* di fèrro, impastata 
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col mezzo di io partì di sevo, unendo al. 
tutto una quantità di olio di noce sufficien- 
te a farne un mastice, per le giunture 
dei tubi. 

* Allorché si tratta di otturare le giuntu-' 
re che lasciano le pietre fra loro nel muro 
di un serbatoio, di una cisterna o simili 
ricorrfesi all’ nso <Ji Mai.te particolari pre- 
parate con calci idrauliche (V. questa pa- 
rola),. ma talvolta si ricorre eziandio al- . 
J’usa di mastici spoi quali rieitqiionii le 
■commettiture. -Qui pure riesce di giovai . 
mento la limatóre di ferro, facendose- 
ne un.màstice a tal fine, mescendola con 
aglio od aceto ; od anche, come osservò 
Mialhe, con acqua acidulala, mediante aci- 
do solfòrico il cui costo è tenuissimo. Il 
vantaggio deesi in questo caso al maggior 
volume che acquista la limatura di ferro 
nell* ossidarsi il quale eflctlo viene solleci- 
tato dall’ acido. Anche il mastice bitumi- 
noso toma in tal caso utilissimo, e si ado- 
pera* con pieno buon esito qltresì una 
composizione di parli ugnali di pece e se- 
vo fatti bollire insieme levandovi la spuma, 
lasciando raffreddare , indi aggiugnendo 
poco a poco della calce in polvere. 

Oltre che ai -bisogni della industria, al- 
tresì alla igiene sono applicabili alcuni ma- 
stici <di questa classe, per sottrarre dal con- 
tatto dell’aria i denti cariati p cavi; dispen- 
sando • di ricorrere -alla impiombature, la , 
quale spesso riesce 'dolorosa, c talvòlta al- 
tresì inapplicabile. Per questo scopo sug- 
geriscono alcuni . di adoperare semplice- 
mente della resina mastice sciolta in un 
quarto del suo peso di etere solforico, de- 
cantata e. (erbata in bocce ben chiuse. Al- 
lórchè-si vuole farne uso, insegnasi di in- 
tingere nella soluzione un po’ di bamba- 
gia, di quantità proporzionata all’ inerivo* 
del dente, asciugare esattamente l’ incavi) 
il quale non dee essere perfettamente li- 
scio, quindi inlrodurrvi il cotone, prepara- 
to, come si disse, in guisa che riempia esal- 
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tornente tutta la cavità. Si assicura fhe il 
solo calore cibila bocca tiene un po' molle 
quel mastice, senza però che-ni la lingua nè 
gli alimenti lo tolgano. Altri suggeriscono 
per lo stesso oggetto un composto di 1 fi- 
grani di mastice in lagrime ed altrettanta 
sandracca, di 7 grani di sangue di drago, 
un grano di oppio ed una goccia di essen- 
za di ramcrino o di garofano, aggiugnendo 
tanto spirito di coclearia quanto pasta per. 
formare una pasta alquanto densa, che si 
introduce hel foro del dente dopo averto 
bene ripulito. . * 

Recentemente Oeslcrmciec stndiossi per 
lo stesso oggetto di imitare più che fòsse 
possibile i principii che costituiscono lo. 
smalto dei denti, e giunse ad ottenere uua 
combinazione molle, la quale introdotta 
nei denti bucati dalla carie si indurisce 
per guisa che quelli possono servire. al- 
la masticazione quanto . se fossero intatti. 
Preparasi questa Combinazione mescendo 
prontamente io parti di' calce caustica 
pura e polverizzata assai (ina con 1 a- parti 
di acido fosforico. Introducesi una suffi- 
ciente quantità di questo miscugli^ nella 
carità del dente asciugata prima con carta 
bibula, e vi si calca modellandone oppor- 
, tuttamente la superfìcie. La calke trasfor- 
masi poco d. poco in fosfatb di calce, ed 
appena è passata allo stato secco la mag- 
gior parte dell' acido fosforico vi si è com- 
binato, ed il miscuglio pijìs non serve al suo 
scopo se non lo si applica pjima che ciò 
avvenga. Per tale moliti il miscuglio. dee 
farsi prontamente, come dicemmo, ed ado- 
perarsi entro uno o due minuti al più tar- 
di. Si assicura averli riconosciuta per espe- 
rienza che questo mastice diviene solidis- 
simo, e sostiene perfettamente la fatica, 
della masticazione, restando solo a vedersi 
se anché la sua durata corrisponda a que- 
sti vantaggi, 

111. Classi. — Siccome per le altre 
due classi abbiamo citati gli articoli CÈ- 
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mesto e LrTo quasi compimento del pre- 
sente, invece per questa rimanderemo a 
quello Itrrossco ed all’altro Impermeabile, 
per quanto riguarda quegli intonachi, i 
quali prefiggonsi a scopo principale di 
dare a checchessia la proprietà di non la- 
sciarsi penetrare, nè attraversare dall’acqua, 
e non faremo clic aggiugnere alcune altre 
notizie a quello che ivi si è detto. - 

Importantissimo specialmente, pei varii 
usi di intonachi riesce quel mastice, bi- 
tuminoso onde si è parlato nel Dizionario 
in questo medesimo articolo, «d a quelli 
Asfaltò e Bitume, il quale del pari si 
applidh ad intonacare Pavimesti , Tele, 
Tetti , Strade ed altri oggetti diversi, 
•cornea quelle parole meglio vedremo. Sul- 
T Uso del mastice bituminoso per selciare 
le strade fi fede parola eziandio agli arti- 
coli Lastrico . e Marciapiedi in questo 
Supplemento. Aggiugneremo qui alcune 
generali polizie sulla natura e sugli usi di 
questo mastice. 

L’ asfaltp, già conosciuto in Svizzera 
due secoli 'sono, fu in Francia nell’ ultimo 
decennio preso di bel nuovo. ad esame, e 
con esso, come è noto, furono eseguili 
innumerevoli sperimenti, i quali diedero 
inaspettato favorevole.' risultamenlo. 

Sotto la denominazione’ dell’ asfalto 
Comprendono i tecnici in generale tutti i. 
minerali thè contengono sostante bitumi- 
nose, le quali producono quei preziosi ef- 
fetti di . cui F industria seppe; da pochi 
annj in, qua, vjilersj con tantq vantaggio. 

Le principali specie del pitume natura- 
le, le .quali nell’ inìlùstria ottennero un 
pregio, sono j la Dalla, l'asfalto e la pece 
minerale. • . * ' 

Sull’ origine del bitume i naturalisti non 
sono ancora interamente* d’ accordo. Ai- 
coni lo tengono per una materia, primiti- 
va, altri pec un prodotto di distillazione 
del carbon fossile effettuato» col mezzo 
calorico della terra ; ed altri ancora per 
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un prodotto della scomposizione delle so- 
stanze vegetali ed animali ; questa ultima 
opinione sembra la più giusta per varie 
ragioni plausibili, e specialmente pei mol- 
ti esempii che si hanno di passaggi dallo 
stato vegetale a quello minerale, come 
quello che risulta ad evidenza nella torba; 
e si scorge pure ascendendo gradatamente 
per tutta la sene dei minerali combustibili 
fino a quelli bituminosi. 

La nafta'è una sostanza assai liquida, di 
color giallo, e d’ un peso specifico minore 
dell’ acqua; mesciuta con un poco di pece 
minerale, diventa oscura, ed in questo 
stato si chiama petrolio. 

1/ asfalto, all’ incontro è d’ un peso 
specifico maggiore dell’ acqua, e per fon- 
dersi richiede più di So gradi di Reau- 
mur. Si ritrosa in pezzi, i quali si mo- 
strano nella frattura conchiliforme, di 
color nero, e di minor odore degli altri 
'bitumi; si fitiene per certo, a giudicare 
da un passo d’ Erodoto, che questo bitu- 
me formasse parte del cemento delle mura 
di Babilonia. 

La pece minerale si rinviene, ora nelle 
fessure di alcune specie di montagne, ora 
in anione con 1 ’ acqua ; in generale però 
in unione con la pietra calcaria, e questa 
specie di pietra viene al presente, benché 
erroneamente, denominata asfalto. Fon- 
dendo questo bitume si sviluppa un odore 
simile a quello del catrame. 

In istato di fusione forma questo bitu- 
me, unito a sabbione od a rena cal- 
caria, una massa, la quale resiste, non 
solo al penetrare dell’ acqua, ma 'serve 
altresì invece di macigni per selciare le 
strade pubbliche, marciapiedi, terrazzi, ma- 
gazzini, cantine, condotti e simili. 

Le applicazioni ne sono infinite. Questo 
bitume, vale a dire la pece minerale, tanto 
inqiortante per la tecnologia, si trova io 
]>erfella unione con la pietra calcaria in di- 
versi paesi, principalmente in Francia ed 
Supp. Da. Tecn. T. XXIJ. 


Mastice ig5 

in Isvizzera, sotto la denominazione di 
pietra d’aslàlto. 

Le più importanti miniere, tanto per ri- 
guardo alla pietra d’ asfalto che al bitume 
* puro, sono quelle di Seyssel e Lobsan in 
: Francia. In queste miniere si trova in ub- 
; bqjjdanza tanto la prima che la seconda 
: qualità: quest 1 ultima perù, cioè il bitume 
puro, non si trovò finora iu quantità suf- 
ficiente in queste due miniere, e per .tale 
ragione 1’ asfalto di Francia gode tanta 
riputazione, essendo impossibile di ottene- 
re un effetto affatto soddisfacente senza 
il bitume puro. 

‘ La pietra bituminosa calcaria, la quale 
si trova nelle miniere di Seyssel, contiene 
circa io per o/o di bitume, e quella di 
Lobsan da za a «5 per o/b. 

Il bitume puro si ricava da una massa* 
spugnosa e poco compatta, che si trova 
nella stessa miniera, ed è, per le sue pro- 
prietà, identico all’ asfalto : si ottiene fa- 
cendo bollire la massa summenzionata ucl- 
l’ acqua; il bitume esce facilmente sforzato 
dal calorico dell’ acqaa a rendersi alla su- 
perficie di essa. La massa spugnosa, de- 
nominata mollasse, della miniera di Seys- 
sel rende 5 per o/o, e quella della minie- 
ra di Lobsan ì o per o/o di bitume puro, 
denominato mallh , ossia catrame minera- 
le, per distinguerlo dal bitume asfàltico. 
La prima, operazione non fornisce mai un 
bitume perfetto ; una seconda è quindi ne- 
cessaria per raffinarlo. 

Il mastice asfaltico, come si trova nel 
commercio in Francia, si prepara col bi- 
tume, e si fa bollire in una caldaia co- 
struita appositamente per tale manipola- 
zione, aggiugnendovi allora, poco a poco, 
9 parti di pietra asfaltica polverizzata me- 
diante il calorico, incorporando queste 
materie a forza di fuoco, e di cootiuuo 
mescolare, finché la massa siasi fatta omo- 
genea, dopo di che si travasa iu forma di 
tavole. 

a5 
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Al momento dell’ csecutione d’ un la- 
voro con tal mastice, lo si spezia, e sciò ■ 
gliesi nuovamente in una caldaia, come 
sopra, mescendovi prima un poco di bi- 
tume puro, ed aggiugnendovi, secondo 
la qualità del lavoro, un decimo, un otta- 
vo, e fino ad un quinto di selce non 
troppo grossa, ben lavata e riscaldata. 

Osservando tutte le precauzioni neces- 
sarie all’ atto dell' esecuzione, spargendo 
da ultimo sulla superficie della selce bene 
riscaldata, e comprimendovela a dovere, 
si ottiene un selciato, che per durata, ne'- 
tezza e bella apparenza può gareggiare 
con molti altri usati per le strade pub- 
bliche. 

Nei distretti del Keno esistono diverse 
miniere di pietra d’ asfalto, come altresì 
’ il' una specie. di bitume puro, ma di qua- 
lità assai inferiore a quello di Seyssel. 

Le miniere della Svizzera non sono 
meno importanti di quelle di Seyssel. 
Il loro asfalto contiene 20 per 0/0 di bi 
tome, quindi il doppio di quello di Seys- 
sel. Queste miniere hanno il discapito che 
non vi si trova bitume nè puro, nè in unio- 
ne a masse spugnose, dalle quali potrebbe 
essere facilmente estratto 

Anche in Germania, nel distretto muo- 
tanistico di Vestfalia, vicino a Miinster, si 
trovano pietre bituminose, con 4 e quali 
si fecero a Berlino degli sperimenti che 
diedero un soddisfacente risultamento. 

La mancanza di bitume puro nel mag 
gior numero delle pietre asfàltiche, e con- 
scguentemente il maggior valore di questo 
minerale determinò i possessori di tali 
miniere a produrre artificialmente il bitume 
puro, per nou essere costretti ad acqui- 
stare quello delle miniere di Lohsan. A 
tal fine si tentò d’ estrarre il bitume puro 
•Ialiti pietra d’ asfalto nellj stessa maniera 
come si estrae presso le miniere di Seyssef 
e Lohsan dalla pietra spugnosa cosi detta 
mollasse. Il risultamento, per riguardo 
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allo scopo, era perfetto ; ma non soddisfa- 
cente per la spesa esorbitante che cagio- 
nava, e contentarsi fu ilnopo di adopera- 
re, come prima, in luogo del bitume puro, 
il catrame di carbon fussile. 

L’ asfalto di Dalmazia, preso partico- 
larmente ad esame dal Direttore della 
officina di affinamento della I. R. Zec- 
ca di Venezia Giuseppe Pesseg, che fece 
con esso un gran numero di sperimen- 
ti, fu rinvenuto nella roccia di transa- 
zione di montagoe calcarie di quel pae- 
se, e principalmente dell’ isola di Brez- 
za al sud di Spalatru, dove si produce, 
mediante regolari scavi da pochi anni in 
qua, una considerabile quantità di questo 
asfalto. Il deposito principale, e lo smercio 
di questo minerale è in Venezia ed ap- 
partiene all’ I. B. privilegiata Società mon- 
tanistica dell' Adriatico. 

Il colore di questo asfalto, in confronto 
■li quello di Seyssel, è più yscuro per la' 
maggior copia di bitume, contenendo 22 
per o/a di bitume ; il suo peso specifico 
varia da 2, o a 2, 3 , nè in questa mi- 
niera si rinvenne finora bitume puro, 
quindi non è ancora in grado di potere 
far' fronte alle miniere di Seyssel e di 
Lobsnn. 

Le recenti notizie ed il fatto stesso, la- 
sciano intanto sperare che in questa mi- 
niera ancora si possa ritrovare, come in 
quelle di Francia, il bitume puro in quan- 
tità relativa al consumo dell’ asfalto, poi- 
ché egli è noto, che questo bitume si 
trova in generale ad una maggiore profon- 
dità, *ed è evidente altresì che la gran- 
de ricchezza si trova solitamente, verso 
il centro della profondità di qualunque 
miniera, di nobili, od ignobili minerali. 

I distinti effetti ottenuti in Francia dul- 
1 ’ asfalto, e la estesa applicazione di esso 
nella tecnologia, fece sorgere, tanto nella 
Germania quanto negli altri paesi, ove 
finora manca questo bitume, il desiderio di 
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poteri, medimi te un qualche surrogalo, dai raggi solari, vi ai sparge del sabbi»- 
ottenere effetti simili a quelli dell’asfalto di ne, conuprimendovelo superficialmente alla 
Francia, fino adesso ancora troppo dispen- foggia dei terrazzi. Il perfetto asciuga- 
dioso, trovandosi lo smercio di questo asfai- mento dello strato, quindi anche il suo 
lo nelle mani d’ una società, alla quale ne effetto, dipendono del tempo. Per evitare i 
fu concesso il privilegio esclusivo. danni che possono rishltare da una stagiq- 

Per Qojer dimostrare i progressi d’ un 
ramo d’industria così importante, crediamo 
bene di far conoscefe, in succinto, i prin- 
cipali surrogati propostisi. 

i.° Il muslìce ritrovato nell’anno i835 
da Doro, regio consigliere della commis- 
sione ideile pubbliche costruzioni in Prus- 
lia, per coprire i tetti ed i terrazzi. 

Questo è composto d’ un * quarto sino 
a 3/8 d'argilla ben purgata -e di polvere 
di eoncia già usata, quest’ultima giugnendu mesi, per cagione della perdita di tempo 
a 5/8 circa della quantità totale. La poi- necessaria ad asciugare perfettamente lo 
vere di concia serve per impedire che Par- strato. 

gilla si ristringa nell’ atto di asciugarsi, e II difetto di questo metodo d' essere 
per evitare quindi le screpolature. Questa tuttavia molto dipendente dal tempo, e 
composizione, preparata con la più grande di non potersi, con tutta sicurezza d’ una 
diligenza, viene distesa sul tetto, il quale buona riuscita, eseguire tale lavoro nella 
riceve, secondo la sua destinazione, una stagione troppo avanzata, fece modificare 
inclinazione -di 8 a a \ certtimetri per me- il mastice del Dorn. 
tro. .La grossezza dello strato dipende Gli architetti Schutter e Schultz prepa- 
cgualmente dal fine, al quale dee servire, rarono a questo fine il mastice in maniera 
Nel caso che debba semplicemente* fare che, appena messo in opera, potesse resi- 
P uffizio di copertura, basta una grossezza stere a tutte le intemperie. Si servirono 
di 3 centimetri, ma nel caso che si voglia altresì in luogo dell’ argilla, e con buon 
servirsene anche come terrazzo ’ richiede effetto, della polvere di carbone. L’ ar- 
almeno 5 centimetri. gilla ed il carbone si mescono con la pnl- 

Piima di ricorrere all’ ultimo più im- vera di concia e col catrame bollente del 
portante lavoro, quello cioè d’ incatramare carbon fossile, fino a tanto che il catrame 
Io strato, è necessario che sia bene asciutto, sia penetrato, nelle dette sostanze in modo 
Per incatramare- lo strato si adopera, per da formare una massa fissa senza lasciare 
la prima mano, del semplice catrame di alcun residuo di catrame. Questa pasta 
carbon fossile buljcnte, e per la seconda viene posta in opera nello stato più caldo 
mano, che dee servire di vernice, si ado- possibile. 

pera dello stesso catrame, in unione a i/8 Nella quantità degli ingredienti si osser- 
vino ad r /4 di pece o di resina per procu- vano le proporzioni indicate nel mastice di 
rare una maggiore consistènza a tale coper- argilla ili Dorn. La seconda coperta, .delta 
ta. Per evitare elle la coperta di catrame In vernice, è uguale a quella indicata più 
non possa nell’estate staccarsi camminan- sopì a. Per determinane! i spesa, si è provalo 


ne incostante e variabile, pensò l’ inge- 
gnere Hiets di cangiare il metodo del- 
I’ applicazione della composizione, vale a 
dire, in lungo di stendere direttamente la 
massa sul tetto, formò quadri dellà stes- 
sa massa, seci-nndoli.prima perfettamen- 
te alla maniera dei mattoni. In tal mo- 
do egli era in istalo di coprire un tetto 
entro pochi giorni, mentre col primo 
metodo, si richiedevano almeno quattro 


dovi sopra, e per difenderla possibihiiente | eziandio a sostituire, in luogo del catrame 
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ili carbon fossile, quello vegetale; ma 
lo sperimento non ebbe nascita soddi- 
sfacente, ni riuscì interamente a dovere 
1* applicasene. della cenere di carbon fos- 
sile io luogo dell' argilla per coprire i tetti ; 
ma diede un perfetto risultamento come 
selciato pei viali nei giardini, avvertendo 
però di darvi d’ anno in. anno una legge- 
ra tintura di catrame vegetale. 

», a.” In Inghilterra ed in I Svezia si fece- 
ro sperimenti per applicare il bitume in 
nnione della pece e resina, a fine di ser- 
virsene nella più semplice maniera a co- 
prire i tetti ed altre superficie esposte alla 
variazioni atmosferiche, eccettuati ■ ter- 
raui. • • 

Laudno, in Inghilterra, ed Engel, io lave- 
ria, impiegarono perciò carta grossa in fo- 
gli, della lunghezza di .centimetri fio, e 
della larghezza di centimetri 5n, che in- 
tonacarono con la composizione prepa- 
rata coi suindicati ingredienti, ad oggetto 
ìli coprire i tetti. Con questa carta into- 
nacata fecero diversi sperimenti e con 
buon esito. Lo svantaggio però di questo 
metodo di coprire i tetti cd altro, consiste 
nella circostanza che, siccome si altera la 
base di questi fogli pei cambiamenti atmo- 
sferici, cosi si alterano egualmente i fogli 
atessi. 

Sachs in Prnssia trasse profitto da que- 
sto metado unendolo con quello di Dora. 
Per ottenere un tetto senza quei difetti 
che accompagnano i metodi praticati da 
Dora, da Laudon e da Engel, egli appli- 
cava al suo tetto, prima uoo strato della 
composizione di Doro , e quando era 
bene asciutto, stendeva i fogli di carta 
intonacata come sopra. I vantaggi di que- 
sto metodo in confronto degli altri erano 
significanti. Il lavoro riusciva assai più 
breve - di quello indicato ' da Dora : i fo- 
gli fun erano già uniti alle tavole, co- 
me prima, per mezzo di chiodi, ma uniti 
soltanto tra loro mediante vernice, e tutta 
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la superficie di questi fogli era obbligata 
con sottili travicelli di legno, in forma 
d’ un telnin, al sottoposto strato, e perciò 
la superficie, composta della carta into- 
nacala, non poteva soffrire il menomo 
danno dal movimento delle tavole. 

Da questi pochi Metodi esposti risulta, 
tutti i tecnici essere convinti che il bi- 
tume, naturale od artificiale, è una ma- 
teria che, in unione con altri ingredien- 
ti, può servire con maggiore" o- mino- 
re vantaggio per coprire i tetti, terrazzi 
ed altri oggetti, invece dei materiali. finora 
io uso. * 

Avendo finora discorso degli esperi- 
menti. fattisi * altrove, esporremo adesso 
brevemente quello che si è fatto intorno 
a simile argomento in Venezia, e gli effetti 
che se ne sono ottenuti. 

La disposizione del laboratorio di par- 
titone e affinaxinne di questa I. R. Zecca, 
affidata alla direzione, come dicemmo, del 
Pesseg, stava per subire no totale cangia- 
mento per evitare gli incomodi prodotti 
dalle esalazioni dei vapori solforosi e sol- 
forici, ed il selciato trovavasi in uno stato 
deplorabile. Durante il soggiorno, nell' an- 
no i833, di S A. il serenissimo principe 
Lobkowicz, presidente della Camera Au- 
lica per le zecche e miniere, fece il Pesseg 
la propo'sizione di selciare quel • labo- 
ratorio con I’ asfalto di Dalmazia, fi. A. 
pienamente persuasa di tale proposizio- 
ne, vi aderì, ma volle che prima di fare 
1’ applicazione ad opere vistose, si facesse 
qualche sperimento. A quésto fine diedesi 
immediatamente principio agli sperimenti 
desiderati. . . 

Quell' asfalto si distingue da quelli di 
Seyssel e di Lobsan in ciò che contie-, 
ne più bitume, e per questa proprietà non 
fu possibile di polverizzarlo col calore 
come si usa con quello di Francia, ma 
fu duop’q polverizzarlo meccanicamen- 
te. rei primi sperimenti adoperassi del 
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catrame vegetale io mancanza del bitume 
naturale, e lo si preferì a quello- del car- 
buri fossile per la spesa minore. I primi 
risultamenli non corrisposero alla aspet- 
tazione ; la causa dipendeva dalla qualità 
e quantità del bitume impiegatovi. Can- 
giando sempre le proporzioni del bitume, 
trovossi alla fine, che 100 chilogrammi 
d’ asfalto di Dalmazia, ridotto in polvere 
non troppo fina,' ojescolato poco a poco 
con una quantità di 8 a 9 chilogrammi 
di catrame, vegetale, uniti a 4 o 5 chilo- 
grammi di pece, che si trovavano in istato 
di ebollimento , diedero un ‘mastice , il 
quale, bollito per ben quattri ore, ed ag- 
giuntovi, in luogo di selce, scaglia di pie- 
tra d’ Istria della grossezza di 3/4 di cen- 
timetro, serviva perfettamente pel selcia- 
mento. * . 

Applicato questo mastice alla costru- 
zione del selciato innanzi ad nn forno 
d’ arroventamento, ' nella menzionata offi- 
cina, ed espostolo molte volte, e per mol- 
lissime ore, ad nn calore assai intenso, 
non ebbe’ a soffrire la menoma alterazione. 
Nè sofferse alcun danno versandovi sopra 
degli acidi solforico, idroclorigo e nitrico, 
dei più concentrati, e lasciandoveli per 
34 ore. Nè il peso di 1000 chilogrammi 
condottovi sopra con impeto , nè forti 
colpi di martello valsero a produrvi il 
meaomo discapito. 

Per ridurre poi questo mastice a soli- 
dità ancora maggiore, e ad una apparenza 
più grata alla vista, affinchè si avvicini 
maggiormente a quello di Francia, si im- 
piega, invece di catrame vegetale e pece, 
il catrame di carbon. fossile, ed in luogo 
della scaglia della pietra d' Istria, la selce. 

Non si limitò però il Pesseg a tale spe- 
rimento soltanto, ma studiò eziandio di 
estendere 1’ utile applicazione di questo 
mastice a quegli usi che possono tornare 
a maggior profitto nelle circostanze più 
comuni ed inqiortanti, come sarebbe lo 
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stuccare le grfmdaie.il riparare le spaccature 
dei muri dallà filtrazione dell’ acqua, spe- 
cialmente sulle, facciate ornate di pietra 
viva, ed il guarentire i muri dai danni 
provenienti dall’esposizione di tramontana. 
Servendosi di tali spedienti nel ristorare la 
casa da lui abitata, ne ebbe gli effetti più 
soddisfacenti. 

Ecco quale si fu la preparazione del 
mastice usato dal Pesseg nelle suindicate 
prove. 

Per istnceare la grondaie, od altro, pre- 
se up chilogramma di catrame di carbone 
fossile, e lo fece bollire in ona caldaia di 
ferro o di rame, aggiungendovi io ,kl1 di 
asfalto di Dalmazia, non troppo polveriz- 
zato. Questo composto, ben coperto, lece 
cuocere per una ora circa , regolando 
I’ aggiunta dell’ asfalto o catrame, secondo 
il bisogno. 

Per riparale, i difetti dipendenti da 
spaccature di muri, prèse invece del catra- 
me di carbon fossile, una doppia quantità 
di catrame vegetale, meno dispendioso, lo 
unì con la stessa quantità anzidetta d'asfal- 
to di Dalmazia.. A questa unione di -catra- 
me ? d’ asfalto occorrerebbe, per com- 
pensare il catrame soprabbondante, una 
maggiore quantità d’ asfalto, ma ri aggiun- 
ge invece soltanto della scaglia di pietra 
d’ Istria. La massa che risulta dee esser» 
trattata con maggiore attenzione, essendo 
assolutamente necessario, che la scaglia 
della pietra d’ Istria sia cangiata, col mezzo 
del catrame e dell’ asfalto naturale, in un 
asfaltò artifiziale. 

Per intonacare le mora, si prende del 
catrame di carbon fossile nella stessa quan- 
tità come per le grondaie, con la differen- 
za però che la massa dee restare un poco 
più liquida. 

Facendo il confronto fra il selciato 
d’ asfalto e quello usato fin ora, risulta, 
il metro quadrato di macigno a S r, , 5 o ; 
il terrazzo per ballatoi a y tr -,oo ; gli slel- 
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lari di Verona a a4 fr , 5 o, ed il selciato 
con 1 ’ asfalto di Dalmazia a 7 (r ',88 circa: 
rimane tuttavia, per questo ultimo, ad 
onta del suo prezzo apparentemente mag- 
giore, un’ utilità decisa, non solo per la 
sua bellezza, ma principaltnente.pcr la cir- 
costanza, che quel materiale non va mai 
perduto, potendo, con la serhplice rifusio- 
ne, servire di bel nuovo in simili lavori. 

In appresso eseguironsi con 1 ’ asfalto di 
Dalmazia altri lavori in Venezia, copren- 
dosene un ponte ed -alcune strade, non 
però in luoghi di grande passaggio, ed ivi 
corrispose assai bene a .quanto se ne 
sperava. Converrebbe perù assoggettarlo a 
maggiore prova in luoghi frequentatissimi, 
per vedere se avesse luogo o no quel 
pronto logoramento che abbiamo detto 
nell’ articolo Marciapiedi in questo Sup- 
plimcnto (T. XXII, pag. 21) essersi os- 
servato a Parigi. Una importantissima ap- 
plicazione del mastice bituminoso si fa sul 
grandioso ponte che conduce fino a Vene- 
zia la strada ferrata che parte da Milano, 
essendosi stabilito di coprire con qnel ma- 
stice il piano di esso al disotto della ghiaia, 
nella quale si mettono le traverse, i dadi 
e le rotaie della strada medesima. Lo sco- 
po dell’ asfalto c di impedire che le infil- 
trazioni dell’ acqua che cade sul ponte 
danneggi le murature degli archi sotto- 
posti. 

Crediamo sia questo il luogo meglio 
opportuno a fare conoscere diverse pre- 
parazioni suggerite da C. E. Deutsche, 
base delle quali sono principalmente il 
bitume, 1 ’ asfalto, il balsamo di Giudea, la 
gomma elastica minerale ed il catrame 
proveniente dalla distillazione del carbon 
fossile. Tuttoché alcune di queste compo- 
sizioni servano anche ad altri usi che a 
quello di intonachi, e possano perciò ap- 
partenere ad alcun’ altra delle classi in cui 
questo articolo venne diviso, pure ne par-’ 
leremo in questa III classe, gli intonachi 
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essendo una delle più generali e più im- 
portanti applicazioni di esse. 

Per operare con queste sostanze, sug- 
gerisce il Deutsche di prendere una certa 
quantità di bitume, e porlo in un vaso di- 
stillatorio, chiudendo e riscaldando fino a 
che siensi evaporati gli olii essenziali e 
l’ acqua che quella materia contiene, con- 
densando nel solito modo i vapori. Fatta 
questa distillatone, si [lassa il liquido ri- 
manente per uno staccio di tela metallica 
che si fa riscaldare, e colasi nell’ acqua ri- 
scaldata a 5 o° C. Levasi allora e si serba 
per farne i miscugli che seguono. 

1 .° Al bitume depurato, come si è detto, 
si aggiungono da uno fino a 5 o per 0/0 
di protossido di piombo o di altro ossido 
mesciuto accuratamente, ed ottenendone 
una sostanza più o meno infusibile, secon- 
do la proporzione dell’ ossido. 

a.° Aggiungersi al bitume depurato 20 
per 0/0 di olio grasso • reso mollo deuso 
^d essiccativo col litargirio od altro ossf- 
do, poscia una sufficiente quantità di olio 
essenziale di trementina, fino a che siasi 
ridotto 1’ asfalto alla consistenza del colore 
ad olio per la pittura. 

5 .° Stemperasi l’asfalto con una essen- 
za per renderlo scorrevole e facile a (ten- 
dersi. 

4 ° Aggiugnesi all’asfalto, preparato co- 
me si disse, da uno a cento per cento. di 
materie grasse, fra le altre di bianco di 
spermaceti, secondo il grado di fusibilità 
che si vuole. Aggiugnendo* a queste vario 
proporzioni della cera, della gomma, della 
resina, dello zolfo, della gomma elastica, si 
danno loro proprietà. elastiche ed adesive. 

5 .° Pe^ produrre una vernice bruna 
lucente si fonde 1’ asfalto, ‘se lo passa per 
un setaccio, e vi si aggjugne da uno a cen- 
to per cento di gomma resina o di resina: 
si mesce, riscaldasi Gno 3 che si evaporino 
le sostanze volatili e I’ acqua, poi si aggiu- 
gne dell’ alcole o dell’ essenza fino a che 
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abbiasene la densità conveniente, e final- 
mente si aggiugne del nero di avorio od 
altra materia colorante in istato polveroso. 
Se si adopera la gomma lacca bisogna pri- 
ma disciorla nell’ alcole, ed aggio'gnerla in 
tale stato all’ asfalto. 

6.° Si mesce all 1 asfalto una o più delle 
seguenti sostanze: gomma elastica, bdellio, 
coppale, gomma lacca, gomma elami, re- 
sina, e disciogliesi nell'alcole o nell’ essen- 
za in quantità conveniente. Questi miscu- 
gli acquistano tanto maggiore aderenza 
quanto più è grande la proporzione della 
gomma resina. Si può anche adoperare la 
nafta per isciogliere questa materia. 

Ecco ora alcune ricette del Deutsch 
per fare varie specie di mastici, ricordan- 
dosi che l’ asfalto distillato è sempre la 
base di queste preparazioni, entrandovi in 
quantità che variano da uno a cento per 
cento. 

a. Una parte di essenza o di alcole e 
due parti di gomma lacca, il tutto fuso e 
-diligentemente mesciuto. Adoperasi col 
pennello io istato liquido per incollare le- 
gnami, coprirli di piallacci* od altro. 

b. Una parte di essenza ed una di bdel- 
lio si fundonb, poi si aggiugne una parte 
di gomma lacca od altra resina, e si ri- 
scalda 1’ asfalto, come precedentemente si 
disse. 

c. Una parte di gelatina, una parte di 
essenza o di alcole ed una di gomma lac- 
ca : si mesce il tutto sul fuoco fino a che 
siasi perfettamente amalgamato ogni cosa 
t si adopera come quello a. 

d. Una parte di bdellio, due di gelatina 
sciolte nell’ acqua, ed una parte di essen- 
za o di alcole : si fa fondere, si agita e si 
aggiungono due parti di gomma lacca sciol- 
ta in due parti di alcole ; questo miscu- 
glio si adopera come quello a. 

e. Si fondono due parti di gomma lac- 
ca od altra resina, con una parte di stora- 
ce liquido, e si applica come sopra. 
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J. Si fondono due parti di gomma lac- 
ca ed una di trementina, ed applicasi allo 
stesso modo. 

g. Ad una parte di storace liquido o 
di trementina se ne aggiungono 4 di gom- 
ma lacci ed una di essenza o di alcole me- 
scendo il tutto. 

h. Prendesi una parte di storace liqui- 
do o di trementina, una di alcole e due 
di gelatina sciolte nell’ acqua, si mesce di- 
ligentemente. 

Aggiugnendo a queste diverse prepara- 
zipni una proporzióne di gomma elastica, 
che può variare da uno a cento per cento, 
si dà loro una-maggiore elasticità. 

Le préparazioni a b e g possono van- 
taggiosamente applicarsi, secondo il Deut- 
sche, a calafatare; ' i vascelli che navigano 
fra i Tropici *ed alla costruzione delle 
barche a vapore nelle partì più vicine 
al focolare ed alla caldaia e per otturare 
le fenditure che si formano negli alberi 
o nella ossatura dei bordi* Si possono 
altresì adoperare a guisa di colle per uni- 
re le pietre, i legnami od i metalli, non 
che per coprii li e conservarli. Servono al- 
tresì con buon effetto per farne condotti 
di acqua, per lutare certe parti delle mac- 
chine a vapore e degli apparati di chimi- 
ca, per farne grondaie, tetti, tubi di ogni 
natura pei gas e pei liquidi, finalmente se 
ne possono intonacare vasi per conservare 
in essi sostanze alimentari. 

Le preparazioni c d J g possono ap- 
plicarsi come intonachi principalmente per 
conservare i metalli, i legnami, i tessuti 
ed ogni altra sostanza esposta alla umidità. 

Quella e giova specialmente per rende- 
re impermeabili i cuoi. 

Quelle a b e g combinate con pie- 
tra, litantrace, scorie poi veiizz.tte, segatu- 
re di legno, limaglié od ossidi metallici, 
possono servire a modellare vasi, statue e 
simili. 

Adoperando quelle c d J'g, e varia u- 
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done le proporzioni, si possono rendere 
impermeabili le carie, il cuoio, il legno e 
varie altre sostanze vegetali o mme'ruli 
espóste alla umidità. 

Per guarentire’ varie materie dagli in- 
setti basta coprirli con uno dei precedenti 
preparati, mesciuti- a leggera proporzione 
di una sostanza venefica che prontamente 
ne impedisce i danni. 

A queste diverse modificazioni dei ma- 
stici bituminosi ne aggingneremo un’ altra 
imaginata da Bertraro, che- le diede il nome 
di percollana , è si prepara nel modo che 
segue. Prendonsi 70 parti di torba quale 
si estrae della terra, ed ajsuggettasi allo 
strettoio, per estrarne la maggior possibile 
proporzione dell’ umidità che contiene ; 
poi se la mesce cun 3o. parti di catrame 
di carbon fossile, lasciasi in quiete per al- 
cune ore il miscuglio, quindi se lo introdu- 
ce In una caldaia e vi si fa bollire per tre 
ore. Ne risulta un mastice, il quale, al dire 
'dell’ inventore, è motto aderente e tenacis- 
simo, facile a ridursi in fusione pel calore 
dopo indurito, impermeabile all’ acqua ed 
alla umidità, e quasi senza alcun odore. 
Il Bertrain suggerisce di applicare questa 
.composizione per intonacare esternamente 
i vascelli che sono esposti ad incrostarsi 
con le sppgtie. di animali marittimi o di 
piante, aggiugaendo ad ogni cento parli 
due di sapone giallo comune di resina, e 
sette di ossido di rame -od altro sale me- 
tallico- di qualità velenosa. 

Diminuendo la proporzione dellg torba, 
cioè riducendolu a 35 parti, e sostituendo 
altrettante parti di melma presa sul fondo 
degli stagni,. mesciuta con un po’ di sab- 
bia e di ghiaia finissima, può usarsi il 
miscuglio come sostituzione delie pietre 
da costruire, riducendola in massi o in 
lastre di qualsiasi figura. Essendosi pro- 
valo di selciare alcune strade col mastice 
preparato in questa ultima guisa, si assi- 
cura aversi osservalo essere multo adalta- 
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jto a quell’ uso,. durissimo, e resistere assai 
bene al calore ed -all’ umidità. 

Si è già accennato come sia da anno- 
verarsi in questa terza classe anche la col- 
la navale, imperciocché se la adopera a ca- 
lafatare ed intonacare le navi. In vero 
l’ uso fattosi finora per calafatare della 
stoppa dei vecchi cordaggi col catrame, 
produce una sostanza dura e mancante .di 
elasticità ; la canapa invéce, saturata di 
colla navale liquefatta, forma una sostanza 
perfettamente clastica e capace di espan- 
dersi e coutraersi perfettamente. La colla 
navale presenta pure un vantaggio per le 
spalmature in luogo della.pece che si fon- 
de. ad una temperatura di 3o a 35 gradi, 
e col freddo diviene fragile. All’ opposto 
la colla navale, conquista appositamente 
per questo uso, resiste ad una temperatu- 
ra di 70 gradi, sicché sosterrebbe il calore 
dei Tròpici, ed inoltre non diviene fragile 
nell' inverno. 

Sembra pure che la colla navale del 
JefFery possa essere molto utile per la 
fodera delle navi. Tutti sanno che da 
molti anni ti ' adottò la fodera di rame 
per guarentire i legnami dalla azione dei 
vermi e dalla putrefazione ;* quel metal- 
lo essendo però costoso, la fodera riesce 
assai cara, ed inoltre prontamente si os- 
sida e si altera. Jeffery, non che l’ in- 
gegnere francese Mallet, assicurarono che 
la colla navale mesciuta con un veleno, 
minerale guarentiva benissimo dai vermi e 
dagli insetti marittimi il legno intonacato 
con essa, rendendolo in pari tempo impu- 
trescibile. Si assicura che ceppi di legno ' 
le cui facce eransi coperte con parecchi 
intonachi preservatoti si abbandonarono 
per circa due anni a Chalham nef mare, 
sotto sorveglianza della pubblica autorità, 
e che si è facilmente riconoscioto e com- 
provato che la faccia intonacata con la 
colla navale, fu la sola che compiuta- 
mente resistette alla prova. Pei vascelli 
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già foderati di rame, asseriva:! bastare un danno tenere in bocca od anche ingoiare 
leggero intonaco di colla navale sul me- un pezzo di eolia navale di Jeffery me- 
tallo per guarentirlo adatto dalla ossidarlo- scinta con sublimato corrosivo. Questo 
ne, ritenendosi inutile poi 1 ’ uso del ritti': medesimo obbictto sussisterebbe contro 
per le navi non ancora foderate con esso. I’ uso del mastice di Bertrand, da lui pure 
Una celebre fregata inglese, detta il Shan- suggerito, come in addietro vedemmo per 
non, di 46 cannoni, venne posta nel can- foderare le navi unendolo a sostanze ve- 
liere di Sheerness per togliervi la fodera neCche. 

dì rame, e sostituirvi un intonaco di colla I risultamenti della esperienza tentata 
navale. Finito questo lavoro si aveva a sul Shaunon possono soli togliere queste 
gettarla in acqua, per poscia, un anno do- dubbiezze. Se la colla navale resistesse al- 
po, tornarla a porre sui cantieri, ed assicu- 1’ acqua marina sarebbe preziosa per tutti 
rarsi così se la colla sia di tale natura da i lavori subacquei che in quella si fanno, 
poterla con fiducia sostituire alla fodera come dighe, palafitte e simili, nelle quali 
di rame nelle ordinarie circostanze della l’uso di quali’ intonaco diminuirebbe gran- 
navigazione. La spesa della fodera col demente le spese che cagionano il riatta- 
rame di una nave di quella portata è di mento od il rifacimento di quei lavori. Fi- 
eirca a 5 mila franchi, mentre invece 1 ’ in- nalmentc gli interessantissimi sperimenti 
tonaco di culla navale non giugnerebbe fatti a Cherburgo sulla grande adesiono 
ad un decimo di quella somma. Se 1 ’ espe- che acquista la colla marina anche sulle 
rimento riesce, quando anche la durata pietre più dure (pag. 1 87) sembrano reo- 
deli’ intonaco risultasse molto minore, ne derla attissima a riunire ed intonacare le 
verrebbe grande economia nel dispendio pietre ed i laterizi!, evitando i danni della 
della marina. Un corrispondente però loro permeabilità. Rrunel che la adoperò 
del giornale inglese il Times narra che la in alcuni lavori del suo tunnel sotto al 
scialuppa della nave il Blazer, detta Speed- Tamigi ne fece grandissimi elogi, 
nell, il rame della quale era stato coperto Per molli usi accostumasi impeciare 
ron la colla navale del Jeffery mesciu- interamente anche le butti o barili per 
ta a sublimato corrosivo ad oggetto di rendei!! inpenetrabili ; non dovendosi pe- 
prcservarne il rame, dopo breve tempo rù usarli dopo questa preparazione a con- 
venne spogliata di questa coperta, esseo- tenere vino, il quale prenderebbe un sa- 
done mancato 1 ’ effetto. Osservavo quello pore di ragia. Il mastice che si adopera 
che riferiva questa notìzia come si potesse per questo effetto non è che pece, alla 
prevedere un tale effetto, riflettendo essere quale, per le botti destinate a contenere 
la colla navale perfettamente insolubile birra, si mesce circa un sesto di bacche di 
nell’ acqua, ed in ciò appunto consiste il ginepro o di laurò torrefatte e ridotte in 
suo reale valore siccome colla. Ora il polvere, foudendo il tutto a lento fuoco, 
mescere una sostanza venefica con uo ce- Asciugatisi poi le botti quanto più perfet- 
mcnto resinoso perfettamente insolubile tamente si può, vi si introduce una certa 
era un coprire il veleno di una vernice quantità di pece sciolta cho si accende, ia- 
impenetrabile all’ acqua, cosicché poteva cendo rotolare la botte Con molta prestez- 
senza alcun loro danno' levarsi dagli aui- za, affinchè si estenda l’ intonaco su tutta 
mali o dalle piante dalle quali si voleva la superficie interna. Talvolta si intona- 
difendere la fodera della scialuppa ; dice cano le botti all’ esterno con un composto 
essersi riconosciuto potersi senza alcun] di tre parti di resina, uua di grasso di 
Sii/ipl. Ifn>. Tee 11. T. XXI/. afi 
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maiale c<] una rii sevo, ori anche con un 

miscuglio rii resina, cera cri oli». 

Alle precedenti specie rii mastici usati 
per intonachi sono ria aggiugnersi tutte 
quelle varie combinazioni che hanno prin- 
cipalmente a base la calce, e rielle quali si 
parla • lungo gli articoli Cacce, Malta, 
Pozzolana, Sabbia eri altri. Rimandando 
pertanto a quegli articoli, qui riferiremo 
solamente una nuova composizione rii tal 
genere suggerita ria Benson e. ria lui chia- 
mato col nome di mastice a sabbia me- 
tallica, il quale A già in uso da più che 
dieci anni, senza aver mui mancato di ef- 
fetto, tccettocchè quando sia stato ma- 
lamente applicato. Componesi questo ma- 
stice rii calce mesciuta con sabbia me- 
tallica, la quale si asserisce di effetto simile 
a quello della nostra pozzolana, il merito 
della quale in tutti i lavori subacquei è 
ormai fuor di ogni dubbio, ma il cui uso 
c limitato in molti paesi per la difficoltà 
di procurarsela, e pel costo che in conse- 
guenza oc riesce molto elevato. La sabbia 
metallica contiene una maggior proporzio- 
ne di ferro che la pozzolana ori alcun altro 
materiale già adoperato, donde ne viene la 
facoltà di indurarsi che tiene quel cemento 
la sua forma granulare e la scabrosità dei 
suoi spigoli, sono forse altre cagioni della 
sua straordinaria tenacità. Si assicura che 
questa sabbia metallica venne impiegata 
con ottimo successo in tutte le fondazioni 
del nuovo edilizio del Parlamento in In- 
ghilterra, e venne usala altresì dalla So- 
cietà per le selciature di legno, ad oggetto 
<li formare lo strato sul quale si ponevano 
i ciocchi di legno. Adoperata a guisa di 
malta, riuscì ottima pei canali subacquei c 
per le sponde dei fiumi, essendo impene- 
trabile alla umidità, ed aumentando di du- 
rezza per le influenze atmosferiche. Usan- 
dola siccome stucco sui muri per renderli 
liseii o per formarvi qualsiasi ornamento 
architettonico, riesce aggradevole per la 
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bella tinta che acquista naturalmente e 
mantiene, senza l’ aiuto di alcun colora- 
mento u pittura, essendo la miglior sosti- 
tuzione alla pietra, avendosi anche già pra- 
ticumeute introdotta a tal fine in alcu- 
ni grandi e ricchi edifizii, fabbricati nelle 
contee di Surrey, Susscy, Hampshire c 
Devonsbirc, durante gli ultimi otto a no- 
ve anni, coperti di ornamenti fatti col ma- 
stice a sabbia metallica, i quali, esami- 
nati recentemente non si trorarono meno- 
mamente alterati. Adoperato in costr uzioni 
marittime circa dieci anni fa vedesi questo 
mastice conservare l' apparenza del gra- 
nito, tanto per la durezza come pel colore. 
Trovossi pure 1’ intonaco del mastice a 
sabbia metallica eccellente per la pittura 
a fresco, la combinazione dei Colori con 
quella materia dando una grandissima du- 
rata al lavoro, potendo la superficie su 
cui si vuole dipingere lasciarsi nello stato 
suo uaturale, oppure ridursi alla più bella 
politura. La sabbia metallica di cui si trat- 
ta è formala delle scorie che si ottengono 
nella depurazione del rame, e consiste 
principalmente di ferro accompagnato di 
zinco, arsenico e silice : viene macinata e 
slacciata a varii gradi di finezza secondo 
la natura del lavoro che si vuol fare 
con essa. 

IV. Classe. — Parecchi dei mastici 
onde si è parlato nelle classi precedenti, 
unendovi sostanze polverose che dieno 
loro una maggiore spessezza, possono ser- 
vire a guisa di paste atte a modellarsi di 
una forma qualunque ed acquistare corpo 
e durezza in appresso. Molte di cosiffatte 
composizioni si troveranno indicate agli 
articoli Marmo, Pietra, Smalto, Stecco, 
ai quali rimettiamo per conseguenza il par- 
lare di questa classe di mastici o piuttosto, 
a dir meglio, di questa applicazione dei 
varii mastici. 

(11. Gaeltieb he Claebkt — Liei 
Hebe.it — Jeeferv — Oesteumeieb — 
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C. F.. Det'tscos — A. Milut — Gii' 
seppi Passio — - C. R. Pier — G.*'M.) 

MASTIETTO. In marineria chiamansi 
eun tal nome i pezzi di rovere larghi c 
pialli che si appongono agli alberi bassi a 
livello della loro incappellatura, secondo 
1’ altezza a cui si vuole stabilire la gab 
bia perché sostengano le spranghe mae- 
stre di essa. 

(Stbatico.) 

MASTICATORE. Ferro armato di 
anelli che si mette in bocca' ai cavalli per 
promuovere la secrezione della sciliva. 
Talvolta, invece del presente, si usa un 
altro mastigatore composto di |in pezzo 
di legno più o meno grosso ravvolto di 
tela che contiene tali sostanze da eccitare 
1 appetito ; mettasi questo legno cori 
preparato di traverso in bocca al cavallo, 
attaccando alle estremità che escono la- 
teralmente cordicelle che legansi insieme 
al di sopra della bocca. 

(Ottono.) 

MASTINO. Gli usi principali che fa 
T uomo del Citi, si additarono a quella 
parola, e vedemmo come consistauo prin- 
cipalmente nella custodia delle case, dei 
magazzini , delle gregge ed altro, nella 
caccia, iu cui alcune specie riescono utilis- 
sime, e finalmente accennossi eziandio co- 
me si adoperino per motori di alcune 
macchine. E a questo ultimo uso princi- 
palmente che tornano- utili i mastini, e 
perciò intorno ad esso aggiugneremo al- 
cuni particolari. 

Nell’ America vedonsi • i cani applicati 
alle macchine per la filatura del cotone in 
molte fabbriche, ed in Germania si scor- 
gono questi docili animali tutti affaticati 
ed intenti al movimento dei piccoli man- 
tici, particolarmente nelle fucine, fabbri- 
che di chiodi, e trombe da acqua ; nelle 
case poi, nelle cucine, negli alberghi e 
trattorie, dappertutto sono ogni giorno 
impegnali nella grave importante faccen- 
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da di far girare gli arrosti. Nel Setten- 
trione della Germanio, ed in mplte porti 
della Francia è frequentissimo vedere un 
numero grande di caui tirare per le stra- 
de le carrette del carbone, quelle degli 
ortolani, de’ beicai, de’ pescivendoli, dei 
piinattirri, de’ mereiai ambulanti, e d’ Ti- 
gni altio genere di piccolo commercio. 
Queste vetture sono tirate da un solo 
cane, e siccomo cadauna porta senza sfor- 
zo un peso di alcune centinaia di libbre, 
cosi il servizio che i canf prestano è con- 
siderabile. 

In Siberia ed in Lapponia, dove le nevi 
agghiacciate certo equivalgono alle miglio- 
ri strade di ferro, e dove basta la forza 
di chi sta sulla slitta a mandarla innanzi, 
per modo che una slitta carica di tre per- 
sone ed alcune centinaia di libbre di mer- 
ci può essere mossa da uu peso di \ 
libbre, in que’ paesi impiegunsi due paia 
di cani a tirare una carrozza senza ruo- 
te per la quale fra noi sarebbero neces- 
sari! due cavalli. Il peso distribuito a cia- 
scun cane è tale che tocca ad ognuno di 
essi una libbra di resistenza, il che fa sì 
che possano correre con velocità, mentre 
i cani esercitati equivalgono, correndo, al 
trotto serrato di un cavallo, cioè dieci 
piedi di spazio ogni minuto secondo, ve- 
locità che è doppia di quella delle di- 
ligenze più celeri. I cavalli più veloci 
delle diligenze inglesi percorrono circa 
1 1 piedi ogni minuto secondo, e perciò 
in Siberia la corsa postale dei cani quasi 
eguaglia le migliori diligenze inglesi in ve- 
locità. 

Le specie dei eani sono estremamente 
varie, di grossezza di forza, e persino 
d’ indole : perciò è difficile lo stabilire 
un principio o massima generale sulla uti- 
lità ohe può ottenersi dall’ uso delle loro 
forze. Siccome però agli osi di forza 
non possono adoperarsi se non le spe- 
cie di cani più grosse e più furti, cosi si 
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può stabilire un peso medio e da questo 
dedurre la quantità media del peso da far 
loro tirare. Il peso di uno dei cani più 
grossi può calcolarsi esse.re di 4° libbre, 
pel che il peso che con la sua forza me- 
dia può vincere è di 8 libbre qualora 
questa, siccome suolai calcolare in propo- 
sito nelle altre bestie da tiro, si stabilisca 
essere la quinta parte del peso del loro 
corpo. La velocità media del cane po- 
trebbe andar del pari col trotto corto di 
un cavallo. 

La fatica ed il lavoro che sino al di 
d' oggi si fa eseguire dai cani fra noi, è 
quello di far girare ruote ; però ciò finora 
si è fatto malamente, poiché si dà in ge- 
nerale alle ruote un diametro troppo 
piccolo. 

Gli usi delle varie parli del Cista ac- 
cennaronsi a quella parola, e se ne tenne 
pure discorso agli articoli A rimala (Mate- 
rie), Cìdìvebe, Scornaci TORE. 

(Calendario italiano ) 

MASTRO. Nelle arti vale lo stesso che 
Maestro (V questa parola). 

(Alberti.) 

Mastro i F asce. Quel falegname che 
lavora con l’ asce, principalmente sgros- 
sando t pezzi. (Alberti.) 

Mastro di strade. Quegli che soprain- 
tende alla buona manutenzione delle 
strade. (Alberti.) 

MASULITO. Scialuppa indiana, le cui 
bordature sono intrecciate e unite con fili 
di erbe, e le calafature di alga. 

(Stratico.) 

MATALISTA. Radice in pezzi rotondi 
alquanto grossi, esternamente rugosa, in- 
ternamente a strali concentrici : proviene 
da una pianta americana ignota, ed usasi in 
Germania come purgante, essendo, quan- 
to a forza, una cosa di mezzo fra la me- 
choacana e la sciarappa. Prendesi in dose 
di una o due dramme. 

(Bazzarisi.) 
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MATEMATICA. Questa scienza ha 
per oggetto di misurare e paragonare fra 
loro le grandezze di una stessa specie ; 
diconsi quindi più sovente in plurale le 
matematiche , e si divìdono in due grandi 
classi, cioè le matematiche pure e le ap- 
plicate. 

La i .* classe comprende P aritmetica o 
la scienza de’ numeri ; la geometria o le 
regole per la misura della estensione ; l’a- 
nalisi o 1’ algebra che considera il calcolo 
delle grandezze in generale ; finalmente la 
geometria mista, che risulta dall’ unione 
della geometrìa sintetica coll’ analisi. La 
a.* classe comprende la meccanica o la 
scienza dell’ equilibrio o de’ movimenti 
de’ corpi solidi e fluidi, quindi la statica, 
la dinamica e l’ idrodinamica ; 1’ astrono- 
mia o la scienza del movimento de’ corpi 
celesti ; 1’ ottica, o sia la teoria degli effet- 
ti della luce, e finalmente 1’ acustica o la 
teorìa del suono. 

Le matematiche, fondate sopra principi! 
sempre certi, il che ha fatto dar loro il 
nome di scienze esatte, sono di una utilità 
troppo universalmente riconosciuta, per- 
chè tutti i popoli non siensi avveduti del- 
la loro importanza e della loro eccellenza 
fra tutte le umane cognizioni. 

La loro origine risale all» più remota 
antichità. Da che gli uomini cominciarono 
a riunirsi in società, il bisogno e l’inte- 
resse, que’ due grandi mobili dell’ indu- 
stria umana, condussero gli ingegni ad in- 
ventare le arti di prima necessità. Si im- 
parò dunque a misurare i campi, a ravvi- 
cinare e paragonare gli oggetti. Vero è 
bensì che queste pratiche, razze da prin- 
cipio ed imperfette, non avevano altra re- 
gola se non quella dell' uso e di una cie- 
ca imitazione ; ma diventarono a poco a 
poco metodiche, massime presso i due 
più antichi popoli conosciuti, i Caldei e 
gli Egizi. I primi sembrano avere gettati i 
fondamenti dell’ astronomia , e le loro 
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osservazioni, benché troppo imperfette per 
poter servire di base ad alcuna teoria, 
risparmiarono almeno ai primi astronomi 
alcuni falsi od intuii! tentativi. 

I sacerdoti di Mcnfi che l' ambizione 
di governare il mondo condotti aveva a 
studiare e raccogliere diligentemente i se- 
greti della natura, furono in qualche modo 
i soli deposilarii di quella scienza, e con 
qualche successo la coltivarono. Igno- 
riamo tuttavia fino a qual punto gli anti- 
chi filosofi greci andassero debitori agli 
Egizji delle prime cognizioni nelle mate- 
matiche. Credasi ciò che si vuole su que- 
sto particolare : certo è che non sì to- 
sto la scienza fu introdotta nella Grecia, 
si stabili sopra basi più solide. Taletc, che 
fioriva (ìoo anni circa avanti 1’ Era vol- 
gare, istituì in Mileto sua patria la celebre 
scuola Jonia, e la arricchì delle cognizioni 
che acquistate aveva ne’suoi viaggi presso 
le nazioni straniere. Di là ad alcun tempo 
le scuole ili Pitagora, 1* accademia di Pla- 
tone, il liceo di Aristotele, e principal- 
mente il museo di Alessandria, estesero 
grandemente il dominio delle matematiche 
e propagarono il gusto di quelle cognizio- 
ni. Talete predette aveva le eclissi ; Pita- 
gora scoperta aveva la famosa proprietà 
del quadralo dell' ipotenusa del triangolo 
rettangolo ; Platone trattò delle sezioni co- 
niche ; Euclide riunì in un corpo di dot- 
trina le diverse proposizioni fino a quel- 
1’ epoca sparse della geometria ; Archime- 
de misurò la superficie ed il volume della 
sfera, riquadrò la parabola, determinò la 
relazione piò prossima del diametro alla 
circonferenza, stabilì le prime leggi della 
statica, applicate alla leva ed ai corpi solidi 
galleggianti sopra un fluido, e fece cono- 
scere la facoltà e gli effetti maravigliosi 
degli specchi ustorii. Pilea ed Eralustene 
misurarono il primo l’obbliquità dell’eclit- 
tica , 1’ altro il globo terrestre ; Ippar- 
co formò un catalogo di stello e fuso a 
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nn di presso la lunghezza dell’ anno ; 
finalmente Tolomeo compose il suo Alma- 
gesto con le diverse cognizioni che acqui- 
state aveva nel In astronomia. 

Salirono quindi ad uno stato floridis- 
simo nella Grecia le scienze matematiche, 
troppo neglette da’ Romani, tra i (piali 
non potrebbero citarsi se non che Corne- 
lio Gallo, Vitruvìo ed un antico scrittore 
de’ pesi e delle misure ; sarebbero state 
quelle discipline totalmente annientate ver- 
so la metà del VII secolo dai successori di 
Maometto, se un cangiamento avventuroso 
non si fosse operato ne’ costumi e nelle 
inclinazioni degli Arabi. Si vide quel po- 
polo restituito agli ozii tranquilli dello stu- 
dio per la calma di lunga pace, applicarsi 
seriamente all’astronomia, della quale ave- 
va altre volte tratta qualche notizia forse 
da’ Caldei, ed attignere presso i matema- 
tici greci i principii delle differenti parti 
delle scienze esatte. Per mezzo degli Avalli 
diti. liti abbiamo cominciato a conoscere 
le opere di Aristotele, di Euclide, di Ga- 
leno, ed altri. Andiamo egualmente ad 
essi debitori deli’ ingegnoso sistema della 
numerazione e dello sviluppo de’ primi 
principi! dell'algebra, di cui Diofanto sem- 
bra essere stalo il creatore. 

Gli Arabi certamente ben meritarono 
dalla scienza ; ne rinnovarono o ne ri- 
composero la catena, e prepararono a tutta 
le nazioni occidentali dell’ Europa i pro- 
gressi che fecero da poi in quelle cogni- 
zioni nel XV secolo, verso la fine del 
quale Copernico fece conoscere il doppio 
movimento della terra. 

Ben presto gli Italiani si occnparono 
della soluzione generale delle equazioni 
del 3.“ e del 4 ° grado. Nel rimanente 
dell’ Europa dotta o illuminata, durante 
il XVII secolo, Cartesio applicò P alge- 
bra alla teoria delle curve, c pose i veri 
fondamenti della dottrina ; ma Galileo 
aveva già perfezionato il telescopio, ico- 
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perii i 4 primi latciliti di Giove, e appli- 
cate aliti misura del tempo le oscillazioni 
del pendolo , invece della osservatone 
imperfetta delle clessidre che usata si era 
fino a quel tempo. 

Keplero rese quindi il suo nome im- 
mortale con le famose leggi sulle quali 
è fondata presso che tutta 1’ astronomia ; 
Neper o Napier, come altri scrivono, in- 
ventò il calcolo logaritmico ; Fermai sco- 
pri nuove proprietà de’ numeri ; Pascal 
inventò il calcolo delle probabilità, e fece 
vedere il peso dell’ aria, che però l’ italia- 
no Torricelli aveva già con esperienze 
e con nuovi strumenti riconosciuto e 
messo in chiaro ; Huygheos considerò la 
forza centrale, espose la teoria degli svi- 
luppameli delle curve, e scoprì 1’ anello 
di Saturno ; ma Bonaventura Cavalieri col 
suo metodo degli indivisibili preparava le 
fondamenta alle grandi scoperte di Leibni- 
zio e di Newton che produssero una totale 
rivoluzione nelle matematiche, pubblican- 
do gli elementi dell’ analisi infinitesimale, 
la cui applicazione abbraccia una moltitu- 
dine di quislioni che non potrebbero trat- 
tarsi co’ metodi ordinarli ; a Newton pure 
si debbe l’ importante scoperta del prin- 
cipio dell’ attrazione universale, e la pub- 
blicazione di notizie più esatte del sistema 
del mondo e concernenti la figura della 
terra. In quel secolo finalmente Roétner 
fece conoscere la propagazione successiva 
della luce. 

Nel XVIII secolo l’ italiano Cassini, 
Bradlev, Halley, Hersehell ed altri astro- 
nomi fecero nuove scoperte importantis- 
sime, perfezionarono le osservazioni e die- 
dero a queste una esattezza alla quale 
alcuno non era giunto da prima, e l' italia- 
no Piazzi ed il tedesco Holbers, scopriro- 
no nuovi pianeti. I fratelli Bernoulli tro- 
varono con la analisi Letbniziana la solu- 
zione del problema degli isoperimetri ; 
D’ Alembert arricchì 1’ analisi e la mecca-] 
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nica di varie sue scoperte ; Cleiraiit in- 
segnò il modo di misurare le perturba- 
zioni che le comete provano nel luro 
cammino per 1’ azione de’ pianeti ; Eulero 
affrontò con superiorità manifesta di in- 
gegno le quistiuni più ardue dell’ ana- 
lisi, della meccanica e dell’ acustica, e 
Borda, Dclambre e Mechnin illustrarono 
la fine di quel secolo con lo stabilimento 
del nuovo sistema metrico, e la misura di 
un grand’ arco del meridiano nella Fran- 
cia, la quale non solamente ne procura 
I' unità fondamentale del sistema metrico, 
ma sparge inoltre nuovi lumi preziosissi- 
mi relativamente alla figura della terni. 

Finalmente verso il principio del seco- 
lo XIX, il celebre Monge creò e pub- 
blicò la sua geometria analitica ; Lagran- 
ge inventò il cnlcolo delle variazioni , e 
pubblicò nella sua teoria delle funzioni e 
nella meccanica analitica i principali ri- 
sultamenti delle sublimi sue scoperte ; 
Legendre produsse i suoi esercizi! del cal- 
colo integrale, come il Gauss le sue di- 
squisizioni aritmetiche, mentre il Laplace 
arricchiva le scienze matematiche con la 
sua esposizione del sistema del mondo, 
con la sua meccanica celeste, a con la sua 
teoria delle probabilità. 

In questo modo si sono estese e per- 
fezionate tutte le parti o tutti i rami delle 
scienze matematiche. Sembrerebbe a bel- 
la prima che il punto elevato cui sono _ 
giunte sin ora le scienze esatte, sia il li- 
mite della umana intelligenza ; ma le feli- 
ci applicazioni della analisi alle piò ele- 
vate e più astruse quistioni di fisica, che 
sono il frutto de’ lavori di alcuni dotti 
viventi , aprono nuovo campo alle ri- 
cerche, nel quale i geometri che verranno, 
potranno utilmente esercitare la loro sa- 
gaci tà. 

Fra gli Italiani che in questi ultimi 
tempi hanno con fervore promosso l’ovan- 
zamento di quelle scienze, possono con 
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onore nominarii i Gagnoli, i Brunacci, i 
Ruftini, i Venturoli, i Magistrini, i Bor- 
doni, i Libri ed altri, e Ira questi molti si 
sono distinti per le particolari applicazio- 
ni delle matematiche all’ idraulica, scienza 
che più di tutte è stata dagli Italiani col- 
tivata. 

I vantaggi che dalla matematica traggo- 
no le varie arti, si incontrano ad ogni pas- 
so in questa opera, e gli riassumemmo nei 
vari articoli che riguardano le parti di essa, 
come, Aritemetica, Algebra, Geometria. 
Iurodir amica, e dee dirsi anzi veramen- 
te essere le matematiche [>artc essenzia- 
le ed assoluta necessità nei tecnologici 
studi!. 

( Dit, delle Origini .) 

MATERASSO. Arnese da letto, ripie- 
no per lo più di lana, ed impuntito per 
dormirvi. Parla però il Boccaccio di un 
materasso di bambagia bello e grande ; al- 
tri antichi parlano di un letto con mirabi- 
lissimi materassi ; il Ccllini accenna ancora 
un materassuccio di capecchio. 

L'uso dei materassi era conosciuto dagli 
antichi od almeno certo dai Romani che li 
chiamavano pulvini. Si facevano que’ ma- 
terassi di piume morbidissime, e se ne co- 
privano i letti che servivano pei banchetti, 
e quelli detti comunemente leltisternii , 
sui quali collocavansi le imagini degli Dei. 
Il Millin dice di avere osservati sui basso- 
rilievi di alcuni sepolcri il pulsino o il 
materasso, sul quale è posta a sedere o a 
giacere l’ imagine del personaggio chiuso 
nella tomba. 

In questo medesimo articulo nel Dizio- 
nario vedemmo in qual guisa si tacciano i 
materassi, e la sostanza onde più ordina- 
riamente riempionsi essere la lana. Deesi 
questa scegliere di buona qualità, ben di- 
grassata e senza odore, l’n materasso lar- 
go 5 piedi dee contenere ao chilogrammi 
ili lana, ed occorrono per farlo 6 m ,54 di 
tela ; 1 a’ 1 " 1 - di laua e circa 5 metri di tela 
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bastano per un materasso di 3 piedi. Tal- 
volta si mesce alla lana, in certa propor- 
zione, crine od anche si fanno i mate- 
rassi interamente di questa ultima sostanza, 
e molti tengono i materassi di crine come 
i migliori, imperciocché non sono soffici 
nè troppo caldi, mettendo dopo questi 
soltanto quelli di lana, ritenendo dan- 
nosi i materassi morbidi, e perchè ri- 
scaldano troppo chi vi si corica sopra, e 
perchè rendono sensibili ella successiva 
impressione del freddo. Molti tuttavia, non 
avendo riguardo a questi precetti di igiene, 
ed amando una giacitura morbida, e di 
tenersi ben caldi nel letto, adoperano un 
materasso formato di due pezzi di stoffa 
riuniti con quattro cuciture e riempiuto 
di piume o di lanugine, o meglio di un mi- 
scuglio di entrambe queste sostanze, poi- 
ché la sola lanugine riesce troppo molle, 
e facilmente si agglomera. Per un letto di 
5 piedi si adoperano 7 '”* ,5 di piume e 1 z 
di lanugine. Pretendevi tuttavia che il gia- 
cere su questi materassi riesca molto dan- 
noso, perchè .il caldo che vi si prova ec- 
cita una eccessiva traspirazione, sicché le 
forze si infiacchiscono invece che risto- 
rarsi. 

Abbiamo detto nel Dizionario dei van- 
taggi dei materassi di musco o borraccina. 
A tal fine raccoglievi il musco quando è 
più rigoglioso, cioè nell’ agosto, e si netta 
dalla terra, dai fili troppo corti e troppo 
duri, e dai corpi estranei, riempiendone i 
materassi alla stessa guisa come si (a per 
la lana, riuscendo eccellenti quando abbia- 
no l’altezza di 17 a 36 centimetri, assi- 
curandosi che durano circa io anni. Per 
lo stesso uso si proposero ed adoperarono 
anche le alghe (tosterà marina , Lino.), 
le cui foglie lunghe e sottili si intrecciano 
in cespi e acquistano una certa compattez- 
za con la menoma pressione, riprendendo 
ben tosto la forma di prima per la loro 
elasticità. Raccolgonsi quelle piante in 
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autunno sulle spiagge del mare ove le de- 
pongono i fluiti j portensi in luoghi nifi 
per farle asciugare, quindi separansi dalle 
sostanze straniere che vi si fossero attacca- 
te, e tulfansi in una tinozza piena di nrqua 
lasciandosele alcune ore, quindi cangian- 
dovi 1’ acqua, lasciandole a multe ancora 
la notte, poi lavandole, facendole seccate 
stese sopra un prato come il Ceno, volgen- 
dole di quando in quando per agevolarne 
il diseccamcnto, quindi riempionsi i mate- 
rassi Essendo assai più leggera ilei crine, 
ne basta un terzo circa del peso di quello. 
Se si preparano grandi quantità di alghe 
mettonsi a molle in un ruscello, avendo 
cura di trattenerle fra due graticci, perchè 
non vengano portate via dalla corrente. 
Questo lavacro è necessario per togliere 
alle alghe quell’ odore ingrato' che hanno 
naturalmente. Lehmaim introdusse 1’ uso 
di questi materassi in Danimarca ove si 
adoperano ora quasi generalmente, aven- 
dosene ottenuta grande economia. Le fo- 
glie delle alghe per la loro elasticità e fles- 
sibilità sono certamente preferibili alla pa- 
glia, al musco, alle foglie ed altre parti dei 
vegetali che si adoperano nei paesi poveri 
per riempiere i materassi ; ma al pari di 
tutte le materie vegetali conducono trop- 
po il calore perchè si possano preferire 
alla lana ed al crine che si adoperano a 
tal uso. 

Recentemente si fecero nell’ Inghilterra 
sperienze di materassi riempili con sovero 
ridotto in polvere, e si assicura che se ne 
ottennero assai vantaggiosi risultamenti, 
presentando quella sostanza tutta la mol- 
lezza del crine e della lana. Trovossi di 
più che uno di questi materassi, del peso 
di sole a 5 libbre, galleggiando sull’ acfju.n 
poteva sostenere il peso di alcuni uo- 
mini, lo che ne renderebbe l’ uso di parti- 
colare utilità pei marinai, i quali trove- 
rebbero in esso anche uu mezzo di sal- 
vamento. 
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All’ articolo Letto in questo Suppli- 
mcnto (T. XVII, pag. 47') indicossi una 
costruzione particolare che consiste in una 
semplice tela tesa che fn 1’ ullizio di mate- 
rasso, ed al medesimo articolo nel Dizio- 
nario (T. VII, pag. 4°7) 4 ,, 8) *• descris- 
sero i materassi riempiti con aria o con 
molle ; all’ articolo Letto IorostaVico in 
questo Suppliiuenlu poi (T. XIII, pag. 83) 
si è parlato del modo di fare una specie 
di materasso ripieno di acqua o di altro 
liquido. 

(C. Evrard — Rawers — 

— Di», delle Origini ) 

MATERIA. La sostanza che entra nel- 
la composizione di tutti i corpi della na- 
tura, ed ha la proprietà di cagionarci varie 
sensazioni agendo sopra gli organi dei no- 
stri sensi. Questo vocabolo, al pari dì molti 
altri, manca di preciso significalo, poiché, 
sebbene rechi generalmente idea di cosa 
pesante e palpabile ; pure si applica a de- 
notare molte sostanze tenuissime in massi- 
mo grado, ed eziandio prive della princi- 
pale qualità dei corpi, cioè della ponde- 
rabilità. Tali sono le materie elettrica, 
magnetica ed eterea, quelle del suono, il 
calorico, la materia sottile di Cartesio e mol- 
te altre, alcune delle quali forse non esi- 
stono, dipendendo i fenomeni glie ad esse 
si attribuiscono solo da particolari condi- 
zioni dei corpi. 

(G.*'M. — ■ Di'», delle scienze me- 
diche.) 

Materie verde di Priestley. Filamenti 
verdi disposti iir istrati che si appalesano 
specialmente nella state nelle acque sta- 
gnanti od a corso molto lento. 

( Di’», delle scienze mediche.) 

Materie animali. Sono la tutela e la 
residenza visibile della vita animale. Le 
varie sostanze elementari combinandosi 
fra loro, secondo gli oggetti pei quali han- 

I no a -servire, producono diverse sostanze 
animali, le quali, secondo la più naturalo 
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divisione, separeremo dapprima in fluide] formando il nato e la bocca, e coprono la 


e solide. 

Le materie fluide non hanno forma od 
organizzazione distinta, ed invece posseg- 
gono tali proprietà, le quali per l’ azione 
della forza vitale, le rendono alte a for- 
mare tutti i veri organi del corpo ; non 
possono per conseguenza considerarsi co- 
me prive di moto. Nella nota che segue 
trovatisi tutte le specie dei fluidi animali, 
i quali nell’ andamento della vita costan- 
temente si mutano I 1 uno nell’ altro : que- 
ste materie fluide sono il chimo, il chilo, 
la linfu, il sangue Venoso ed arterioso, ed 
i vani fluidi che si separano per secrezione 
o per escrezione. 

Fra le materie solide si comprendono 
tutte quelle che formano la intelaiatura 
del corpo, e sono alcune dure, altre molli, 
c quasi tutte della stessa struttura, essen- 
zialmente in tutti gli animali, benché sieno 
vanamente disposte secondo la loro spe- 
cie. Ciò appare, i ° nella forma delle ossa 
che costituiscono la base e l'ossatura degli 
animali, e trovatisi in quasi tutti Ano ai 
nicchi dei pesci, che si possono riguardare 
come ossa esterne, e fino agli animali in- 
feriori, i quali non posseggono ossa nè 
altro che ne faccia le veci; a.° queste ossa 
sono connesse e coperte con legamenti e 
membrane fibrose; 3 .* i muscoli muo- 
vono le ossa e portano 11 corpo e le sue 
membra là duve la volontà dell' animale 
desidera; 4*° il grasso e la midolla am- 
molliscono e lubricano tutte le varie p^i 
del corpo ; Jf.° la materia nervosa o mi- 
dollare costituisce il cervello ed i nervi, nei 
quali sembra risiedere più particolarmente 
la forza vitale ; G.° la sostanza cellulare o 
membranosa che penetra tutte le parti 
dell' ossatura del corpo, e serve a connet- 
terlo ed a somministrare insieme col grasso 
che ne riempie le cellule un soffice letto 
pei vasi, pei nervi e simili ; j.° le membra- 
ne mucose che rivestono tutto il corpo, 
Sappi. Dit. Tecn. T. XXII. 


bocca stessa, la gola, i polmoni, lo stoma- 
co ed i visceri, nei quali hanuo luogo le 
importanti funzioni della digestione c della 
respirazione ; 8.° le membrane sierose Che 
rivestono tutte le grandi cavità, e, median- 
te il fluido che inumidisce di contórno la 
loro superficie, rendono più fucile il moto 
di tutti gli organi interni l’uno sull’altro; 
9.* il sistema vascolare che porta il san- 
gue a tutti gli organi del corpo, e rinvie- 
ne quindi da quelli al cuore ed ai polmo- 
ni ; 1 o.° il sistema glundulare, la cui mer- 
cè si separano dal sangue varii fluidi im- 
portanti alla vita, o a dir meglio formasi 
una nuova composizione degli originali 
elementi del sangue. 

Queste classi di materie comprendo- 
no tutte le forme, sotto le quali appa- 
riscono in tutte le specie di auimali ; Il 
cuore di una ranocchia e di un uomo 
essendo composti di fibre muscolari simi- 
li, e componendosi della stessa materia 
nervosa il cervello di entrambi. 

Negli articoli Materie Animali ( T. 1 
del Dizionario, pag. \ 36, e T. I del Sup- 
plimento, pag. 368 ^, Cadavere (T. Ili 
di questo Supplimento, pag. 107 ), si 
parlò delle diverse applicazioni che fa 
l’ industria delle parti degli animali, e si 
trattò della miglior maniera di conser- 
varle agli articoli di questo Supplimento 
Conservazione (T. TI, pag. 7), Imbal- 
samazione (T. XIII, pag. 337) e Ma- 
cellaio ( T. XX, pag. 18). Nell’ arti- 
colo poi sopraccitato Materie Animali di 
questo Supplimento, si è indicato altresì 
quali sieno i principali componenti di esse. 
Finalmente, nell’articolo Materie organi- 
che vedremo il modo di farne le analisi, 
comune anche per le materie vegetali. 

Crediamo importante di qui riferire i 
bellissimi studii fatti da Dumas e Cahours, 
sulle materie azotate neutre della organiz- 
zazione, siccome quelli che spargono multo 
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lume su tutto ciò che riguarda il modo 
come queste materie si formano, e perciò 
che se ne possono dedurre importantis- 
sime conseguente, massime per ia igiene 
degli operai e pel nutrimento e gover- 
no degli animali, secondo che vuoisi pro- 
durre piuttosto l’una sostanza che l’altra. 

È- già da lungo tempo che i chimici no- 
tarono negli animali tre materie azotate neu- 
tre, 'dotate di molte proprietà comuni che 
trovami in abbondanza nei solidi c nei li- 
quidi della animale economia, e si presen- 
tano in tutti gli alimenti essenziali, e queste 
sostanze sono l’ albumina che fa parte del 
bianco di uovd, la fibrina che forma la 
porzione coagulabile del sangue, e la ca- 
seina che costituisce la parte principale 
del lattei Queste sostanze esistono nelle 
piante, e passano del tutto formate ne! 
corpo degli animali erbivori, donde sono 
trasportate in quello dei carnivori. Le sole 
piante hanno la proprietà di fabbricare 
questi tre prodotti di cui gli animali si 
impossessano per assimilarle o per di- 

IL VEGETALE. 

Produce materie azotate neatre . . . . 

» materie grasse 

» zuccheri, fecole e gomme . . 

Decompone 1’ addo carbonico .... 

» 1’ acqua 

» i sali ammoniacali 

Sviluppa dell’ ossigeno 

Assorbe del calorico ......... 

u dell’ elettricità . .■ . . * . . 

E un apparecchio di riduzione .... 

E immobile 

Dal momento che comparve questo si- 
stema, divenne 1’ oggetto d’ un tale in- 
teresse pei dotti , che doveva incorag- 
giare I' autore' a proseguirne lo sviluppo 
sperimentale. Egli è per ciò che Dumas 
si è fatto con l’esperienza a precisare tutti. 
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struggerle, secondo i bisogni della loro 
esistenza. 

Questi principii furono poi da Dumas 
estesi alla formazione delle materie grasse, 
che, secondo lui, prendono compiutamente 
nascimento nelle piante, e che vengono 
negli animali a sostenere 1’ olhzio di com- 
bustibili, ed anche talvolta un offizio pas- 
seggero, depositandosi momentaneamente 
nei tessuti. 

Egli ha altresì riconosciuta la necessità 
di riunire insieme tutti i corpi della chi- 
mica organica che godono della proprietà 
di passare alio stato di acido lattico con la 
fermentazione, i quali, come lo zucchero e 
le fecule, entrano per buona porzione 
nell’ alimento dell’ uomo e degli animali, 
e realmente non sono prodotti nelle pian- 
te che in forza della vegetazione. Dietro - 
l’insieme di queste viste e delle loro con- 
seguenze egli ha compilato l’ importante 
quadro comparativo che segue fra le fun- 
zioni del vegetale e dell’ animale. 

• •*' - 

l’ armale. 

Consuma materie azotate neutre 
» materie grasse 
■i zuccheri, fecole e gomme 
Produce acido carbonico 
» acqua 
» sali ammoniacali 
Consuma ossigeno 
Produce calorico 
•i elettricità 

E un apparecchio d’ossidazione 
E locomotive. , 

i principii generali, che ha creduto poter 
dedurre dalle sue anteriori indagini, e sì 
è trovato quindi condotto nei suoi lavori 
sopra un terreno già esploralo da Payou 
da qualche tempo. 

La dimostrazione esatta delle leggi pro- 
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poste ridiedero un gran numero di anali-! 
si assai delicate. Dumas quindi, non po- 
tendo mandarle ad effetto tutte da sè so- 
lo, associò Cchours ai suoi lavori , ed 
è stato anche sussidiato dal giovine chi- 
mico Saint-Evre. 

Se i fisiologi riconoscono con lui che le 
piante sieno destinate a fabbricare la pro- 
teina, che serve di base all' albumina, alla 
fibripa ed alla caseina e che gli animali pos- 
sano bene modificare questa materia, as- 
similarla o distruggerla, ma che loro non 
sia dato di crearla, spetterà al Dumas 1 ' a- 
vere stabilito questi fatti, dopo d’ essere 
stato il primo a fornire alla scienza ana- 
lisi rigorose di queste sostanze tanto stu- 
diate da alcuni anni. 

Prevost e Le lloyer nella loro Memo- 
ria sulla digestione, ed in seguito Mulder, 
avevano già riconosciuti alcuni dei prin- 
cipii esposti da Dumas ; ma non gli ave- 
vano generalizzati come egli poscia lu 
ha fatto. Rammentiamo alcuni dei prin- 
cipii donde i partito. Un uccello gra- 
nivoro trova nel grano lutti gli elemen- 
ti del suo nutrimento ; un cane trova 
nel pane le materie che esige la sua or- 
ganizzazione per vivere e per isviluppar- 
si. Una cavalla che allatta, non solo pqò 
trovare nell’ orzo e nell’ avena i materiali 
necessarii alla sua propria esistenza, ma 
aftresì la sostanza per mezzo della quale 
si forma la caseina che esiste nel suo lat- 
te. Il giovine animale trova alla sua volta 
in questo latte tutti gli alimenti, che gli 
sono necessari, come il pulcino trova nel- 
I’ uovo i materiali, con 1 ’ aiuto dei quali 
produce tutti i suoi organi. 

I cereali adunque, indipendentemente 
dalle materie amidacee o zuccherine che 
contengono, devono offrire all’ organiz- 
zazione animale, come pure all’ uovo ed 
al latte, i mezzi di procurarsi le sostanze 
azotate neutre, che ogni animale còutie- 
ne, e che negasi a questo il potere di 
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creare. Nulla di più concludente a tale 
riguardo che 1 ’ analisi del grano, o della 
farina che ne risulta. 

Se si prende della farina, e, dopo aver- 
ne formato una pasta, si lavi questa per 
mezzo dell' acqua che sgocciola con len- 
tezza, ognuno sa che rimane una pasta 
grigia, elastica, tenace, senza odore cd insi- 
pida, rhe costituisce il glutine degli anti- 
chi chimici. 

Il liquido torbido che ne scola porta 
seco la fecola, con qualche piccola parte 
di glutine, e si carica di tutti i prodot- 
ti solubili. Ora se, dopò aver lasciato 
questo liquido in riposo, si decanti in ma- 
niera da averlo chiaro e libero di fecola, 
basta sottoporlo all’ ebullizione per ve- 
dere formarsi una schiuma, che si con- 
trae sotto forma di fibre grigie, e che of- 
fre tutti i caratteri dell' albumina coagu- 
lata. D’ altra parte se si prende il gluti- 
ne rimasto nello sgocciolamene dell' a- 
cqua dopo replicate lavature, vi si rico- 
nosce facilmente la presenza almeno di 
quattro sostanze distinte. 

In fatti se si fa bollire con alcoolc dap- 
prima concentrato, poscia con alcoole di- 
luito, si ottiene un residuo fibroso, grigio, 
che'Dumas ha distinto fino dal 1859 sot- 
to il nome di fibrina vegetale. 

I liquidi alcoolici, abbandonati al raf- 
freddamento , danno un prodotto , nel 
quale ha creduto di riconoscere le pro- 
prietà, con cui si caratterizzano ordina- 
riamente il raglio o la cascina. 

Infine se si concentrano questi liquidi 
alcolici e si lasciano raffreddare, si depo- 
ne una sostanza somigliante ad una spe- 
cie di poltiglia, che offe tutte le proprie- 
tà delle materie albuminose ; ma che in 
virtù della specialità di alcuni dei suoi 
caratteri, merita più particolarmente il 
nome di glulina. 

Con la glutina si precipita pure una 
materia grassa, facile ad essere estratta col 
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mezzo dell' etere, la quale offro tutte le 
proprietà degli olii grassi ordinari o meglio 
delle materie Imrrose, cui si avvicina quan- 
to a fusibilità 

In tal modo I’ analisi della farina dei 
cereali ci istruisce a riconoscere in essa : 

i.° L’ albumina. 

3.° La fibrina. 

S.° La caseina. 

4 ° La glutina. 

5 . ° Delle materie grasse. 

6. ° Dell' amido , della destriqa e del 
glueoso. 

Dumas ritiene come dimostrato che 
ogni alimento conveniente agli animali 
contiene, se non tutte le quattro prime 
sostanze, vale a dire le materie azotate 
neutre, almeno alcune di esse. Egli am- 
mette che, nei casi ove l'amido, la destri- 
na, Io zucchero, spariscono dall' alimento, 
sieno sostituiti dalle materie grasse, co- 
me si verifica nella nutrizione dei car- 
nivori. Riconosce in Gne che l’ associa- 
zione delle materie azotate neutre, con 
le materie grasse e le saccarine o feculenti, 
costituisce la quasi totalità dell’alimento 
degli animali erbivori. 

Di qua nascono i due principii fon- 
damentali dgjla nutrizione, cioè : l .° che 
le materie azotate neutre dell’ organizza- 
zione sono un elemento indispensabile 
della nutrizione degli animali ; a.° che al 
contrario gli animali possono, sino ad nn 
certo punto, pascersi di materie grasse, 
od anche di materie feculenti o saccari- 
ne ; ma con la condizione che le grasse 
sieno sostituite da quantità proporzionali 
di fecola o di zucchero, e reciprocamen- 
te. Se la privazione però delle materie 
grasse non compromette per un certo 
tempo la vita dell' animale, opera tut- 
tavia un effetto che merita un’ attenzione 
particolare. 

La necessità indispensabile in cui si tro- 
vano tutti gli animali di far entrare nel loro 
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regime di vita le materie àzotate neutre, 
che esistono nella loro propria organizza- 
zione, dimostra già quasi che sono in- 
capaci ili creare questa sorta di materie. 
Per mettere però un tale risultamento in 
piena evidenza, basta seguire queste mate- 
rie azotate neutre introdotte nello stoma- 
co, • vedere quale sia la loro destinazio- 
ne Gnale. È assai fàcile provare che si 
trovano rappresentate essenzialmente dal- 
1’ urea, la quale, nell’ uomo e negli ani- 
mali erbivori, costituisce il prodotto prin- 
cipale dell’ urina e dell’ àcido urico, il 
quale negli uccelli e nei rettili rappresenta 
lo stesso ofBzio dell’ urea. 

Facendo astrazione dagli escrementi, 
l’ uomo adulto assorbe ogni giorno una 
quantità di materie azotate neutre capace 
di rappresentare appena al più i 5 a 16 
di azoto, quantità che si trova per intero 
nelle 3 o a 3 a granarne d’ urea che con- 
tiene 1’ urina emessa nello spazio di ven- 
tiquattro ore. Per tal modo, facendo 
astrazione da tutti i fenomeni che acca- 
dono nell’ interno degli organi, e non 
considerando che il bilancio d’ entrata e 
d’ usata, si trova che 1’ uomo rende in 
urea all' incirca tutto l' azoto che aveva 
ricevuto, sotto- forma di materia azotata 
neutra. 

Non si dee adunque conchiudere che 
la materia azotata neutra dei nostri ali- 
menti serve a produrre quest’ urea, e che 
tutta l' industria dell' organismo animale 
si limita o ad assimilare questa materia 
azotata neutra, quando ne ha bisogno, od 
a convertirla in urea ? 

Quest’opinione diventa quasi evidente, 
se si aggiugne che lo studio dei fenomeui 
della respirazione ci dimostra che le mate- 
rie grasse spariscono dall’ organismo ani- 
male in virtù d’ una vera combustione ; 
che le materie amidacee o saccarine sono 
egualmente abbruciate nel compimento dei 
fenomeni della vita ; che in Gne la diffe- 
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rema che esiste fra 1’ urea • la materia quatto gas, e sovente fino a 8oe 100 
animale neutra, donde deriva, ti rappre- centimetri cubici. Così differente troppo 
senta esattamente con un fenomeno di lievi per manifestarsi con minori dosi, 
combustione. hanno potato diventare sensibili e mitu- 

Allo scopo appunto di verificare, di tabi ti 
controllare e di limitare ben anche a ciò Per 1’ idrogeno e pel carbonio si è 
che hanno di veritiero le conclusioni sue- sempre impiegato il metodo conosciuto 
sposte relative alle materie azotate neutre, delF ossido di rame ; ma si fece costan- 
Dumas, unitamente a Cahours, ba intra- temente intervenire il clorato di potas- 
preso una lunga serie di sperimenti. sa alla fine delle analisi, tanto quale mez- 
Fibrina. Rivolsero eglino primiera- zo di terminare le combustioni, quanto 
mente le loro indagini sulla fibrina. Si per togliere del tutto I’ acido carbonico e 
è ammesso generalmente fino ad ora che l' acqua degli apparecchi senza far inter- 
la fibrina sia una sostanza identica con venire 1' umidità atmosferica, che si evita 
1’ albumina, in quanto alla sua composi- con tanta fatica mediante gli altri mez- 
zione. Mulder ha presentato un si grande zi (V. Materie organiche). 
numero di analisi, che conducono ad un tale La maggiore difficoltà da superarsi nel- 
risultamento, che non dee far maraviglia 1’ analisi delle materie di cui si tratta, Con- 
se Liebig ed i suoi allievi abbiano adottato siste nel diseccarle convenientemente ed 
una tale opinione. Infatti è mestieri d' una impedire loro di riprendere dell' acqua, 
grande attenzione per accorgersi che la mentre si macinano insieme con F ossido 
fibrina differisce dall* albumina, per ri- di rame. Riducendole in polvere fina e 
guardo alla composizione, tanto la diffe- prolungando la dimora di queste polveri 
renza ne è piccola. Ma dò non è dubbioso, a 1 4° -gradi centesimali nel vuoto, si è 
e la fibrina contiene, senza contrasto, mag- sicuri del loro essiccamento; operando con 
gior azoto e meno carbonio dell’ albumina, prontezza la lorp mescolanza con l’ ossi- 
Questo eccesso d’ azoto non ascende al do di rame riscaldato a ìoo gradi, si evita, 
punto cui avevano supposto Gay-Lussac per quanto i possibile, la loro azione igro- 
e Thénard, 1' analisi dei quali, per ri- metrica. 

guardo al carbonio, ed all’ idrogeno, è La fibrina sottoposta all’ analisi, pro- 
d’ altra parte incontrastabile. * veniva da un miscuglio di sangue arterio- 

Le materie vennero purificate e di- so e venoso, come quello che si ottiene 
seccate con precauzioni minuziose ; ma la quando si scanna l’ animale al macello. Si 
cui necessità à ben presto riconosduta da otteneva agitando il sangue, lavandola con 
chiunque si dedica allo studio dei prodotti 1’ acqua fredda e trattandola immediata- 
di questa specie. , mente con alcole ed in fine con ete- 

L’ analisi fu sempre diretta in modo re. Dopo averla disseccata e polverizzata, 
da avere la dose di dascun prodotto in si sottoponeva ad una nuova e lunga 
maniera assoluta e con approssimazione digestione cop etere, fino a che questo 
sufficiente per mettere in evidenza le pie- veicolo continuar.! a -caricarsi di qual- 
cole differenze, che i due sperimentatori che indizio di majeria grassa. Dopo que- 
hanno riscontrato. Così quando si trai- ste operazioni si riteneva come pura, e 
lava di determinare le proporzioni d’ a- si disseccava nel vuoto ad una tempera- 
zoto, opera vasi in maniera da raccoglie- tura di i4o gradi, prolungata fino alla 
re almeno So a 6o centimetri cubici di compiuta permanenza dei risultamenti ana- 
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litici. la tal maniera si estrasse la fibri- 
na dal sangue di castrati, di vitelli, di 
buoi, di cavalli, d’ un cane nutrito per 
due mesi e mezzo con carne, e d’ un altro 
cane nutrito per due mesi e mezzo di 
pane. La fibrina umana proveniva dal san- 
gue venoso ottenuto da salassi fatti al 
braccio di due uomini, eli’ erano venuti a 
chiedere allo spedale un' emissione di san- 
gue per precauzione, e che per conse- 
guenza si potevano ritenere come nello 
stato di salute, o pressoché tale. La estra- 
zione della fibrina renne fatta come pre- 
cedentemente. 

In quanto alla Gbrina della farina, Du- 
mas osserva che la costituzione del glutine 
aveva fissato da qualche tempo la sua atten- 
zione, e che nel suo corso del 1839 alla 
scuola di medicina, aveva già considerato 
questa sostanza come formata di varii pro- 
dotti, nel numero dei quali faceva figu- 
rare la fibrina in una proporzione assai 
co.nsiderabile. Fino a tanto che la fibrina 
venne considerata come identica all’ al- 
bumina, questa opinione si riducera quasi 
a dire che era disposto a distinguere col 
nome di fibrina una sostanza, la quale 
era da altri chimici denominata albumi- 
na coagulata. Bisognava quindi sottoporre 
il glutine e la sua parte fibrinosa ad espe- 
rienze assai precise innanzi di adottare 
un’ opiuione definitiva su tale soggetto. 
Non è più possibile, secondo Dumas, di 
confondere al presente I’ albumina coagu- 
lata con la fibrina. Quest’ ultima sostanza 
possedè, oltre al suo aspetto caratteristico, 
una composizione particolare e proprietà 
distintive tali da fornire la determina- 
zione precisa dei prodotti, che si possono 
considerare come fibrii » i. 

Per ottenere la fibrina dal glutine, Du- 


XiTUIt 

mas e Cahours da prima prepararono Io 
stesso glutine secondo il metodo ordinario. 
Si è trattalo in seguito con l’alcole debole 
e bollente, poscia con l’ alcole concentrato 
e pure bolleote, in fine con 1’ etere bol- 
lente. Terminate queste digestioni, si è 
ripreso il trattamento con l’alcole concen- 
tralo per togliere od estrarre l’ etere, po- 
scia con 1’ alcole debole ed in fine con 
l'acqua. Terminate queste lavature si è 
disseccata la materia e la si ridusse in fina 
polvere. 

L’ esperienza ha dimostrato che, dopo 
questi trattamenti, il residuo riteneva del- 
I’ amido, per levargli il quale se Io trattò 
con infusione di diastasi, a 70 od 80 gra- 
di', e si prolungò 1’ esperienza fino a 
che le minime vestigia di amido fossero 
scomparse. 

Il glutine privato in tal modo della glu- 
lina, della caseina, delle sue sostanze grasse 
e del suo amido, doveva consistere di 
fibrina, se la precedente determiuazione di 
Dumas era fondata. Quantunque Jones 
abbia adottato questa opinione ; tutlavolta 
le di lui analisi danno alla fibrina del glu- 
tine una composizione esattamente simile a 
quella dell’albumina, pel che le di lui pro- 
prie sperienze condurrebbero alla conse- 
guenza che la materia insolubile del gluti- 
ne si dovesse considerare come albumina 
coagulata e non come fibrina. Dumas so- 
stiene la sua proposizione che quella ma- 
teria insolubile sia vera fibrina, fondandosi 
sulla composizione che ha presentato nelle 
esperienze istituite insieme con Cahours, 
e che la riavvicinano molto più alla fibrina 
che all’ albumina. 

I risultamenti roedii delle analisi, isti- 
tuite intorno alla fibrina, vengono in sun- 
to rappresentati nel seguente quadro : 
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Valori mcdii delle analisi intorno alla fibrina. 


COMPONESTI 

Di sangue 
di castrato 

Di sanguo 
di vitello 


Di sangue * 
di cavallo 

Di sangue 
di cane 

^ 3 
3 u 

3 8 
0) 

5^ 
w 2 
Q - • 

1 

5 « 

1 2 
c a. 
c .— 
C "3 

s 2 

Q 

Di sangue 
d’ uomo 

Della farina 

! Carbonio 

52,80 

5s,5o 

5a, 70 


53,74 

5*,77 

53,57 

52,78 

53, a3 

Idrogeno 

7,00 

! 

7,00 

7,00 

7,00 

6,9» 

6,95 

V>°7 

6,96 

7,01 

: Azoto 

iC t 5o 

16,50 

iGjGo 

l6,63 

16,7. 

i6,5i 

i6,55 

16,78 

>6,4 1 

Ossigeno 

*3,70 

24,00 

*3,70 

23,70 

a3,6» 

*5,77 

a3,8i 

33,48 

.23,35 


100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

1 00,00 

100,00. 


Si può conchiudere da questo confron- 
to che se la fibrina non è una sostanza 
sempre identica, lo che farebbe presume- 
re la sua costituzione, che si studierà più 
aranti, è almeno poco variabile nell’eco- 
nomia animale. In quanto alla fibrina 
umana, i due sperimentatori fecersi la ri- 
cerca se si avesse a concludere da quelle 
analisi che la fibrina dell’ uomo sia di fatto 
, un poco più ricca di azoto delle altre, 
il che non credono senza dubbio, poiché 
avanti di dedurre tale conseguenza, biso- 
gnerebbe sapere in che differisca la fibrina 
del sangue venoso da quella del sangue 
arterioso ; le fibrine animali essendosi 
estratte da un miscuglio dei due sangui, 
mentre la fibrina umana proveniva uni- 
camente dal sangue venoso. Bisognerebbe 
inoltre conoscere la composizione delle 
librine nelle varie condizioni patologiche, 
cognizione che manca ; giacché, conside- 
rando bene gli uomini che hanno for- 


nito la fibrina che riguardaronsi come 
presso a poco in buona condizione di salu- 
te, è però certo che provavano alcuni lievi 
sintomi di pletora, per cui furono consi- 
gliati a sollecitare un salasso. 

Albumina. — Le indagini furono di- 
rette poscia sull’ albumina , che si divide 
in due grandi varietà : l' albumina animale, 
sempre alcalina, e l’albumina vegetale che 
non è ordinariamente accompagnala da 
alcali libero. 

L’ albumina animale si mostra in nno 
stato quasi puro nel bianco d’ uovo e nel 
siero del sangue. E da questi corpi che i 
due sperimentatori l’hanno presa per l’a- 
nalisi. L' albumina vegetale, od olnieno il 
corpo solitamente distinto con questo no- 
me, si può estrarre da un gran numero di 
piante ; ma si è preferito quella della 
làrina ad ogni altra, per motivi facili a 
comprendersi. 

InGnc P albumina abbandona facilmente 
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alla potassa dello zolfo io quantità molto 
sensibile. Quando ne è sbarazzata, la sua 
composizione elementare cangia un poco. 
Dumas e Cahoars quindi hanno dovuto 
mettere in pratica molta diligenza per ana- 
lizzarla sotto questa nuova forma. In tutte 
le loro analisi hanno seguito il metodo ge- 
nerale indicato per la fibrina. Fra le ana- 
lisi dell’ albumina, ora assai numerose, 
quella di Gay-Lussac e Thénard è loro 
sembrata la più esatta, come pure 1' al- 
tra pubblicata da Mulder non lascia nulla 
a desiderare. • 

Il siero che ha fornito 1' albumina de- 
stinata all' analisi, proveniva da un miscu- 
glio di sangue arterioso e venoso: si è fil- 
trata e precipitato con 1’ alcole. 

L’ albumina coagulala, lavata con al- 
cole e con acqua si bagnò d’ alcole al 
termine delle lavature. In fine sì è disec- 
cata, e dopo averla polverizzata, si trattò 
con alcole e con etere. Il prodotto de- 
finitivo, diseccato nel vuoto a ì 4° gra- 
di, era sottoposto all’ analisi. Si è opera- 
to in tal maniera sul siero di castrato, 
di bue e di vitello. Il siero dell’ uomo 
proveniva dal sangue venoso ottenuto eoa 
salassi al braccio, e si è trattato come i 
precedenti. 

Il bianco d’ novo, tratto da alcnoe 
uova fresche, si mescolò in cinque o sei 
volte il suo peso d* acqua. Con 1’ agita- 
zione si è sciolta 1’ albumina e si fecero 
rimanere in sospensione tutte le parti mem- 
branose o cellulari. Il liquore, feltrato a 
traverso un sottile pannolino, venne pre- 
cipitato per mezzo dell’ alcole. L’ albu- 
mina ottenuta in tal modo lavossi con 
alcole e poscia con acqua fredda, e quan- 
do sembrò spogliata d’ ogni prodotto so- 
lubile in quei liquidi, venne bagnata con 
alcole e sottoposta ad un rapido essicca- 
mento. Ridottala poi in polvere, se la 
mise in digestione nell’ etere, e quando 
si è avuto indizio che questo liquore ave- 
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va terminati la sua azione, se la diseccò 
nel vuoto a i4o gradi per analizzarla. 

L’ albumina di farina si è ottenuta dal 
glutine. Quando si las’a la pasta di farina 
di frumento per separarne il glutine, 1 ’ n- 
cqua che ne scola porta seco dell’ ami- 
do e ritiene in soluzione un poco di zuc- 
chero o di destrina, ed una materia azotata 
coagulabile con l' ebollizione. Lasciando 
questo liquido in riposo, 1 ’ amido si sepa- 
ra. Facendolo poi bollire si ottengono fioc- 
chi d’ uoa materia grigia, i quali, raccolti 
tosto, sarebbero quasi in valutabili, ma la cui 
quantità aumenta molto con l’evaporazio- 
ne. Sono una materia albuminosa di cui 
cercheremo più inuanzi definire la natura. 
Per ottenerla pura, misesi in digestione 
con una soluzione di diastasi a 7 5 gradi ; 
si lavò in seguito successivamente con 
alcole e con etere bollente ; in fine la si 
diseccò nel vuoto a 14 ° gradi. 

Dalle analisi fatte di quest' ultima so- 
stanza, si desume che possedè la composi- 
zione dell’ albumina. Tuttavolta si do- 
manda se esiste realmente dell’ albumina 
nella farina ? L’ albumina che Dumas e 
Cahours hanno ricavato ed analizzato era 
certamente identica con 1’ albumina coa- 
gulata. Ma se si suppone che la fibrina dei 
cereali possa esistere in soluzione nell’ a- 
cqua, od almeno in uno stato particolare 
di sospensione ; è chiaro che 1’ ebolli- 
mento, l’evaporazione, i diversi trattamenti » 
impiegati, avrebbero allontanate tutte le 
sostanze che nella Gbrina sono associate 
all’ albumina, ed avrebbero lasciato que- 
sta allo stato di purezza. Del resto, la 
quistione non è particolare alla farina, 
ma si può generalizzare e si applica 
egualmente a tutte le albumine vegetali, 
e si riassume nei termini seguenti : Ciò 
che si chiama albumina vegetale, deve es- 
sere considerato come un prodotto preesi- 
stente nei succhi delle piante, oppure co- 
me il risultamento della decomposizione 
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il’ un prodotto più complesso, -donde 
questa albumina deriverebbe? • 

L’ albumina animale esiste sempre in 
liquidi alcalini e questa alcalinità non sem- 
bra estranea ai prodotti dell' albumina li- 
quida. L' albumi^! vegetale si riscontra 
costantemente invece in liquidi neutri od 
acidi. Di qui viene 1’ importanza di stu- 
diare la maniera gon cui l' albumina ani- 
male diluita con gcqua e neutralizzata od 
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anche resa acida, si comporterebbe lauto 
sotto l’ influenza del .calore quanto sotto 
quella di diversi agenti, illa in questi stu- 
dii Dumas e Cahouts sono stati preve- 
nuti da Andrai e Gavarret, c quindi at- 
tendono i risultamenti delle indagini dai 
medesimi intraprese. . * 

I valori medii delle analisi, istituite sul- 
l’albumina animale e vegetale, vengono 
esposti in sunto nel quadto seguente : 


T 7 alori medii delle analisi delt albumina. 
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Si vede che Iq composizione dell’ albu- 
mina sembra’ sempre k stessa; ma per 
farsene upa giusta idea è mestieri cono- 
scere Ja composizione della proteina, di 
cui ti tèrra discorso più innanzi. 

Caseina. — - Dumas e Cahours dinotano 
con questo nome il càglio del latte ; cam- 
biando in parte la denomiuazione di questa 
parola, hanno con ciò seguito' 1 ’ esempio 
di alcuni chimici. La grandissima ana- 
SttppL Di*. Tecn. T. XXII. 


logia che «iste fra 1 ’ albumina e la casei- 
na spiega e . giustifica un tale cambia- 
mento. 

La difficoltà che si prova A preparare 
la caseina pura sotto la sua formo solubi- 
le, ba condotto Dunjas e Cahours ad oc- 
cuparsi più particolarmente dell’ analisi 
della caseina sotto la tua torma insolubile. 
Amme1torti> d’ altra parte come dimostra- 
to, per tutto Tinsieme delle loro proprietà, 
28 
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che questi ' corpi costituiscono due va- 
rietà prodotte dal dimorfismo della mede- 
sima sostanza. 

Le prime analisi della caseina, eseguite 
dà Gay-Lussac o Thénard, indicherebbe- 
ro maggiore quantità di carbonio e minore 
di moto di quelle che questa sostanza con- 
tiene; lo che deriva evidentemente dalla 
mescolanza con un poco di borro della 
caseina che hantio analizzato. In fatti si ri- 
chieggono prolungate digestioni nell’ etere 
per ejtr&rlu interamente. D’ altura in poi, 
si è riconosciuto, e sotto questo aspetto 
Je analisi di Mulder sono' incontrastabili, 
che la caseina non dilferisce dall albumina 
per riguardo alla composizione elementa- 
re, tic speriebze di Dumas c Cabours con- 
fermano del tutto un tuie risullauicuto. 

La caieina si è preparala col mezzo del 
fiore di latte di vacca, di capra, di asiua, 
di pecora, il quale si è coagulato alla 
temperatura vicina all’ ebollizione o all’e- 
bollizione stessa, per mezzo dell’acido ace- 
tico. Larossi con 1’ acqua a più riprese 
c trattossi in seguito cuu alcole e con 
■fiere, poi si diseccò e si r idusse in pol- 
vere. Softoposesi allora a nuove digestio- 
ni nell’ etere solforico, poscia diseccosss 
a i\a gradi pel vuoto, nel quale stato si 
è considerata disposta per l’analisi. . 

Il latte della donna olire si poca di- 
sposizione a coagularsi, che indarno mu- 
tuasi in uso i metodi che riescouu senza 
bilica col latte degli altri animali. Dumas 
e Cahours non hauno potuto estrarne il 
caglio che mescolandola con altrettanto 
alcole in volume, ed elevando if miscuglio 
alla temperatura dell’ ebollizione. Ben pre- 
sto si opera un’ abbondante coagulazione, 
ed il liquido, gettato sul feltro, lascia la 
caseina impura io massa della consistenza 
della salda. Questa massa, lavata con Tal- 
cole, poscia con acqua e diseccata 'leve 
èssere ridotta in polvere. Si tratti questa 
polvere con etere, prolungando la dige- 
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stione finché si scioglie qualche reato dì 
materie* grasse. La caseina della donna, 
purificata e diseccata a r 4° gradi nel vuo- 
to, è stata sottoposta all’ analisi. 

Dumas ho sovente riscontrato nell’ana- 
lisi del sangue dei malati prodotti, che 
è disposto a confondere con la casei- 
na, e che ({dindi somministrebbero la ca- 
scina del sangue. Si ottengono trattando- 
ne i grumi con l’ alcole debole ebollente, 
e lasciando raffreddare il miscuglio. L’ al- 
cole abbandono una motoria analoga alla 
caseina, che si era discinlla con T ebolli- 
mento. Certe qualità di sangue ne sommi- 
nistranp molta, altri invece pochissima quan- 
tità. E possibile ed ànóhe probabile che la 
presenza di questo prodotto coincida con 
quella dei globuli bianchi nel sangue. Que- 
sto è un punto «che sarà facile a studiarsi 
in manièra decisiva dal primo chimico elio 
avrò a sua disposizione del sangue grande- 
mente carico dei globuli bianchi, riconosciu- 
ti da' linone in quello di certi individui. 

£a caseina del sangue venne purificata 
con la massima diligenza per mezzo del- 
1’ alcole concentrato, dell’ etere e delP'a- 
cqua ; si diseccò al calore di 1 4 <z gra- 
di nel vuoto per l’-analisi istituito, ed i cri- 
stalli si accordarono nella forma con quelli 
della costipa. Rimane però a decidere se 
si abbia a jpedervi uno stalo isuuietrico ( del- 
T albumina o della caseina propriamente 
detta. i 

Se il sangue contiene della atàteiòa or- ' 
dinaria simile a quella del latte, dee tro- « 
vaisi nel sangue delle qutrici in maggiore 
proporzione che. nel sangue ordinario ; al- 
meno tutto porla a crederlo. Tuttàvolta se 
si cerca la caseina nel siero . del sangue di 
pecora nel tempo dell’ allattamento, non se 
ne scopre menomamente coi mezzi median- 
te i quali si estrae la caseina- dal latte. Al 
contrario si trova' iu questo sangue, come 
iu quello di alcuni individui ammalati, ed 
aòche iu quello di alcune {tersone in salu- 
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Ir, ito caglio che fornisce una inaici ia ana- 
loga alla caseina. Bisógna concluderne 
che se il sangue contiene della caseina, 
questa vi ti trova sotto la sua forma inso- 
lubile, facendo parte «di qualcuna delle 
materie in sospensione nel sangue, ci io 
particolare dei globuli. Innanzi però di 
decidere Che la caseina del sangue meriti 
questo nome e debba confondersi con la 
caseina dei latte, ^si debbono mettete a 
confronto diligentemente i caratteri di que- 
sti corpi ; il che non si potrà tare che 
cogliendo un’occasione favorevole per pro- 
curarsene . la quantità necessaria a questo 
confronto. 

In quanti/ alla caseina della farina, si 
osserva che quando ti la bollire il glutine 
greggio pon l’alcole debole, si discioglie una 
porzione del prodotto, e col ratlredda- 
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mento l’ alcole abbandona una sostanza ia 
bocchi, che Dumas e Cahours hanno con- 
siderata come. analoga alla caseina,' lo che 
venne notato dal Dumas nelle sue lesioni 
fino dall' anno .83f). La aualisi venne,, 
eseguita con un prodotto, che era sta- 
to lavato con acqua, con alcole e con 
etere, <; diseccato nel vuoto a i 5o gradi. 
Dall' analisi si è riscontrato die una tale 
sostanza è molto analoga a quella che ti 
è ottertuta dal coagulo del sangue, per lo 
che nuche in questo caso si domanda se sia 
questa la vera caseina, oppure una mode* 
lutazione dell’ albumina, che avrebbe al- 
cune proprietà «Iella caseina ? 

Le aualiii fatte della cascina danuo per 
lipjltainenti medii i valori esposti nel se- 
guente quadro: •> , . 


. * F'alori metili delle analisi della caseina. 
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Si vedo a colpo fi’ occhio quanto la 
composizione della cascina si mostri co- 
stante nelle varie specie di latte, senza. par- 
lare della caseina . del sangue e di quella 
vegetale, sulle quali ritorneremo in ap- 
presso. 

Ghitina. — Fra i priocipii immediati 
che si possono estrarre dal glutine greggio, 
ve ue ha uno che si scioglie nell’ alcole 
bollente ; che non si precipiti! col raffred- 
damento ; che si separa da quel liquido 
pediante 1’ evaporazióne,' e che fa rap- 
prendere in massa il liquore concentrato 
quando si abbandona al raffi cddanveqto. 
Questo è la ghitina propriamente detta. 

Siccome questa sostanza è sempre ac- 
compagnata da una grande quantità di ma, 
terie grasse, bisogna diseccarla, polveriz- 
zarla e lavarla in seguito con l’etere, che 
le toglie una grande quanliià di queste ma- 
terie Inezie rapprese, cui è mescolata. Si 
lava in seguito con alcole e con acqua, 
lofìoe si diselli la sostanza a iju gradi 
nel vuoto, avanti di sottoporla all’analisi, 
la quale ha somministrato i t riattamenti 

medii seguenti : , . 

• 

Carbonio . . . * 53, *7 

Idrogeno •' . .. . . ' 7,17 

Azoto ....... i5.g4 

# Ossigeno a 3,6 a 


1 00,00. 

• 

La glutini! & adunque isomerica con 
P albumina e la caseina : è una sostanza, 
di cui rimane a- fare la storia, e che offre 
tanfo piti interesse 'da che possedè, come 
I’ albumina e la caseina, la proprietà di 
colorarsi io azzurro violaceo sotto l’ in- 
fluenza dell’ acido idroclorico concentrato 
che la discioglie. 

Pei suoi caratteri speciali quindi, per la 
sua*[iresenza nel frumento, per l’ uffizio che 
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esercita nel glutine e nella panificazione, 
per la sua identità . con I’ albumina e la 
caseina, la glulina è una delle materie or- 
ganiche degne del maggior interesse. Sfor- 
tunatamente il glutine del frumento non 
ne fornisce in molta quantità. Si troveran- 
no forse altri cereali le cui farine sommi- 
nistreranno nn glutine più puro e più 
aldi. iridante, dove la fibrina e la caseina si 
trovino in minori proporzioni. Se que- 
sta idea si realizzasse,- lo studio della glu- 
tina sarebbe talmente facilitato, che Du- 
mas. e Cahonrs rimisero di occuparsene al 
tempo in cpi avranno terminato I’ esame 
comparativo delle diverse farioe. 

Proteina. — In tutte le analisi prece- 
denti, la materia albuminosa è stata im- 
piegata quale' viene somministrata dalla 
natura. Esiste però un metodo, già po- 
sto in pratica da Mulder, col mezzo del 
quale si può procurarsi tifa materia orga- 
nica esente dallo zolfo, e tuttavalta dotata 
sempre delle proprietà generali delle so- 
stanze albuminose, e questa è la proteina 
di Mulder. 

. Il metodo consiste nello sciogliere la 
materia albuminosa naturale nella potas- 
sa ; si forma del solfuro di potassa ed 
una soluzione di materia animale nell’ al- 
cali ; talché aggiungendo poscia un acido, 
si ottiene un precipitato formalo dalla ma- 
teria animale, ed uno sviluppo assai sensi- 
bile d’ idrogeno solforato. 

In vero se il solfuro di potassio si è 
prodotto dall’ azione d’ una certa quantità 
di zolfo in natura, ha dovuto formarsi una 
quantità proporzionale d’iposolfito; e l’ag- 
giunta d’ un acido ha dovuto riprodurre 
una certa quantità di zolfo libero, che è 
venuto ad aggiungersi alla materia animale, 
donde .risulterebbe che neVe seguenti ana- 
lisi, il carbonio, I’ idrogeno e 1’ azoto sa- 
rebbero ancora in troppo piccola propor- 
zione : tuttavolt» Dumas e Cahours si 
suno assicurati che la formula che essi 
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propongono, non può «offrire veruna mo- 
rii fi cazionc. 

Hanno esaminato dapprima la proteina 
estratta dalla cascina. Il coagulo ottenuto 
col mezzo delP ^ccto e del fiore di latte, 
essendo lavato con ac^ua ditfillata, som-J 
ministra quando si ^scioglie con la potas-” 
sa debole, un prodotto limpido che si sc- 
pnra” dal burro*mediante il filtro. Ag- 
giungendo' acido acetico a questo liquido, 
si sviluppa una quantità notabile d’ acido 
•idròsolforico, e si forma un abbondantéf 
precipitato a fiocchi, il quale, lavato con 
.acqua e con alcole, e poscia con etere 
e diseccato a i 4 o° nel vuoto, Somministta 
all'analisi i risultainenti mediiehe seguono: 


MiTrtt* 


Carbonio 

Idrogeno 

Azoto 

Ossigeno 


54,56 

• 7,zo. 

«5,94 

.. - 33, 6o 

VI 00,00'. 


I due sperimentatori, attàceamfo gran- 
de iòrporlanza a queste analisi, -dicono 
aver prese tutte le precauzioni imaginabili 
per assicurarne la perfetta esattezza. 

La proteina estratta dall’ albumina pre- 
sentò la medesima composizione di qflella 
del caglio. Si è preso del siero di sangue 
di bue, e si è precipitata 1’ albumina col 
mezzo deH'alcolè. Il prodotto èssendosi ab 
bondantemenle levato con alcole, poscia 
con acqua, venne sciolto di nuovo in una 
soluzione acquosa di potassa ; in capo ad 
alcune ore, essendo il liquido stato neu 
tralizzato dall* acido aeetico, si ì ottenuto 
un precipitato assai abbondante ed uno 
sviluppo notabile di acido idrosolforico. 
Il precipitato, lavato con acqua, con alco- 
le, con etere, e diseccato a i 4 o gradi nel 
vuoto, diede alt’ analisi i risu] lamenti che 
sèguono : *’ 
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Carbonio 

Idrogeno 

Azoto 

Ossigeno 


54,5S # 

«5,9* 

33,56 


100,0 0 . 


Ma la formula, che meglio presenta la 
composizione di quella* materia, è la se- 
guente : ' ' ' • 


Ci* 

1133 

Az 1 * 

O'S 


54,44 

fi :99 
*5-, 8 8 
33,69 


P’ittìlina. — La vitellina costituisce la 
materia albuminosa del rosso o tuorlo 
( vitellus ) dell’ uovo 5 si ottiene facilmente 
trattando il tuorlo, cotto e ridotto in pol- 
vere grossolana , con eteré per levargli 
la materia grassa. Rimane una sostanza 
albuminosa, scolorita, coagulata, e per con- 
seguenza insolubile. La vitellina fcm mini- 
stra con I’ acido idroclorico le- stesse rea- 
zioni dell’ albumina o della caseina ; ma 
ue differisce però nella composizione, co- 
me è stato riconosciuto 'da Jones. Ecco 
i risiti lamenti medii ottenuti da Dumas 
e Cahours : 


Caibonio 
Idrogeno 
Azoto - 
Ossigeno . 


5 1,60 , 

7,3 3 

I 5,0 3 
36, «6 

• 

1 00,00. 


Da cui si deduce la formula' assai sem- 
plice-: 
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Ct* 11*7 Az‘* -f- 3HO, lacuale dareb- 
be io fatti : • . • - 


• m a* 

IH” 

At>» 

O'f 


5i,8 

7»‘ 
i5,i 
a 6,o 


Ltgumintf. — • Braconnot ha distinto 
col nome di legumìna una materia azotata 
da lui scopèrta nei piselli e nei fagiuoli, IpleUunente, la legumina essendo molto so 


e fece osservare 1’ analogia che ha con la 
caseina. Ultimamente Liehig fece eseguire 
nel suo lalioratorio un gran numero di 
analisi di legumina, per le quali, le è as- 
segnata una composizione identica con' la 
caseina. Ecco i numeri: 


Carbonio 
Idrogeno 
Azoto . , 
Ossigeno 


54 ,i 4 
7 , 16 
15,67 
2 5,o 5 


In tal modo si trova giustificata la pre- 
sunzione di Braconnot, e tutto sembre- 
rebbe d’ accordo per far confondere la 
. caseina e la legumina in una $o!a specie. 
Tutlavolta | risultamene che seguono sem- 
brano dimostrare che ciò non sia. 

La legumina dei, piselli, dei fagiuoli, del- 
le lenti, si estrae più o meno facilmente 
col metodo igdicaffi da Braconnot. La 
materia infranta è pojta in'digestione nel- 
1 ’ acqua tiepida per due o tre ore. Si pesta 
il prodotto in un mortaio, in maniera da 
formarne una polpa, alla qutile si nggiun- 
• g »? circa altrettanta acqua fredda in peso. 
In capo ad un’ora* di macerazione, si none 
il tutto sopra una tela e si spreme. Il li- 
quido, abbandonato al riposo, lascia de 
porre uria certa quantità di fecula. Si 
passa pel filtro per ottenerla ben chiara, 
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e vi si veràa sopra pocy a poco dell’ addo 
acetico allungato con circa otto a dieci 
volte il suo peso d’ acqua. Al momento 
stesso In cui si aggiunge P acido, si forma 
un precipitato a fiocchi, assai bianco, fa- 
cile ad esseri^ raccolto so|frà un filtro, ma 
fe cui. lavatura con V acqua si opera con 
multa lentezza e non lenza qualche diffi- 
coltà. Non bisogna nggiui^erc troppo aci- 
do acetico, perchè il precipitato non tar- 
derebbe a scomparire più o meno com- 


lubilc in un eccesso di questo acido. 

La legumina trattata con acqua è in 
seguito lavata con alcole.- Dopo, queste ‘ 
operazioni, la si disecca e si polverizza, 
j^er metterla in digestione con I’ etere, il 
quale la sbarazza da ugni materia grassa. 
Si disecca poscia di tino vo nel vuoto ai 
calore di i/|0 gradi. E lo materia cosi 
preparata che Dumas e Cahours hanno 
sottoposto all’ analisj^ 

La legumina di piselli è la più facile 
ad essere preparata, pel che ritengono la 
loro analisi più sicura di quella della le- 
gumina di fagiuoli, che offre grandi .diffi- 
coltà <F estrazione e di puriGcazione. 

La legumina delle lenti si ottiene quasi 
cosi facilmente come quella di piselli- 

La legumina di fagiuoli è assai difficile 
ad ottenersi pura, perchè contengono una 
sostanza gommosa, la quale, rndipenden- 
temgute dalla fecola, imbarazza di multo 
questa preparazione, e renife la filtrazione e 
la lavatura di una grande lentezza. Dumas 
e Cahours quindi contano meno sulla 
composizione di questo prodotto di quello 
che siasi sulle altre varietà di legumina, a 
causa della difficoltà di sbarazzarla esatta- 
mente da quella sostanza gommosa, senza 
jH-olungare- le digestioni nell’ acqua, fino 
ai punto di rendere la legumina impura, 
in càusa delle reazioni . che una decompo- 
sizione spontanea le fa provare. Dal qua- 
dro dei risultamene medii di essa che prc- 
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sentiamo, unitamente a quelli delle altre 
specie di legumina, si vedrà che vi si tro- 
va ordinariamente un poco meno d'azoto, 


Ma nari 3 a 5 

il che semlira 'dipendere vdalla difficoltà 
d’ eliminare tòlta la materia gommosa 


talari medii delle analisi della legumina. , 


1 

CoMl’OKESTI 

» 'LJJlJ-Bm'-L . ' ' ■ 

LEGUMINA 

1 * 

di piselli 

di lenti 

di fagiuoli 1 

* 

Carbonio • 

5 o ,53 

5 o ,46 

5 o,Gr) 

Idrogeno 

6.3 1 . 

^ 6,65 

6,81 


J 

\ 

* 

Azoto ‘ i * 

i 8,i 5 

18,19 

> 7,58 

• • 

Ossigeno 

' . r 

a-i, 4 * 

24,70 

2 4 > 9 a • 

• 

* 10 0*00 

100,00 

• 

100,00 • | 
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Malgrado la differenza che si osserva per 
la legumina di fagiuoli, Dumas e Cahours 
ritengono senza alcun dubbio che queste 
tre materie sieno identiche. ' 

Proust, e dopo lui Boullay, Yògel e 
diversi chimici, hannu rivolta la loro at : 
tensione sopra una materia che in abbon- 
danza esiste nelle mandorle dólci c nelle 
amare. Pronst e Vogel l’avevano consi- 
derata come identica alla caseina del latte 
degli animali. In questi ultimi tempi Lie- 
big fece eseguire nel suo laboratorio una 
serie d* analisi , di questo prodotto, dalle 
quali trae la conseguenza che la materia 
di cui si tratta è identica con la casella 
del latte degli animali. Questa conclusione 
e interamente in discrepanza coi risuha- 
menti di Dumas e Cahours. 


Se si studiano le màndorle dolci, amare, 
Iquelte d’albicocco c quelle della' pruna, si 
trova in tutte queste sostanze un prodotto 
solubile nell’ acqua fredda, e suscettibile 
di precipitazione con 1’ acido acetico de- 
bole. • 

È facilissimo ottenerlo, giacché basta di 
mettere Ih mandorle schiacciate in ma- 
cerazione nell’ acqua fredda durante una 
o due ore, e feltrare il liquore. La solu- 
zione che scola rapidamente , contiene 
grande quantità di materia precipitatile 
col mezzo dell’ acido acetico. Il precipi- 
tato che- somministra questo acido offre 
un aspetto dì madreperla irradiante ed è 
assai bianco. La sua apparenza dipende 
evidentemente dalla concentrazione delle 
soluzioni, giacché se si allunga con acqua 
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il liquido’ norv,[)roilljce più un limilo pre- 
cipitato, tua somministra «oliatilo uo de- 
posito a fiocchi II prodotto ottenuto con 
l'acidi^. acetico venne lavato con acqua e 
con alcole ; ed cssepdo diseccato e pol- 
verizzato, si lavò di nuovo con etere ; po- 
acia diseccato ancora a 1 4 o gradi nel vuo- 
to, venne sottoposto ali’ analisi. Dumas e 
Cahours istituirono lè loro sperieuze su 
tre masse differenti di materia, e dalle di- 
verse analisi fatte sulle medesime, i cui 
risultamcnti riporteremo più innnnzi, rica- 
vasi chiaramente che la materia onde par- 
iamo, identica del resto per le sue pro- 
prietà con la legumina, ha pure la medesi- 
ma composizione. In fatti, se si mostra, 
come si vedrà, un poco pjù ricca*d' azo- 
to, può ritenersi, secondo que’ chimici, 
che ciò dipenda unicamente dalla difficol- 
tà- che si pruva a separare la legumina dei 
piselli, e molto più quella dei fagiuoli, da 
ogni indizio di materia gommosa, avanti 
che la legumina non abbia in sé stessa 
piatalo un ineominciajneAto di decompo- 
sizione spontanea. 

Quindi Puma! e Cahours non esitano 
a confondere la materia delle màhdorle 
dolci con la legumina, considerando però 
1' analisi del prodotto delle mandorle co- 

rp 1 *:V . . . .. 
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ute più proprio, a rappresentare la com- 
posizione esatta della legumina, di quella 
dei prodotti estratti djlfe sementi dei legu- 

. . W- - -ilÀJoSC, , v 

mi stessi. • t 'Zf 

La legumina delle mandorle di pròne 
venne estratta con lo stesso metodo della 
Iggumina delle mandorle dulci, e si puri- 
ficò ed essiccò con le stesse precauzioni. 
Lo stesso si è fatto per la legumina delle 
mandorle di albicocca. 

La legumina delle noccìuote si ottiene 
trattando le mandorle pestale di questo 
frutto, con acqua fredda, nella quale si 
lasciano digerire per dne o tre Qgc. Il li- 
quore feltrato si. precipita in seguito con 
l' acido aceti oo assai allungato con acqua. 
Il coagulo che si forma, lavasi con acqua 
e con alcole, poi si, disecca, polverizzasi 
e lavasi altresi coq 1' etere. La materia, in 
tal modo purificata, diseccasi nel vuojo a 
z 4 » f^adi, e poscia sottoposta alt' analisi.. 

I semi di senape bianco ridotti in pol- 
vere c macerati per una o due ore nell’ a- 
cqua fredda, forniscono pure una soluzione 
che si compofta affatto come le precedenti. 
Precipitala gon l’ acido acètico, fornisce 
una yera legumina, rtye purificata c disec- 
cata prima come all’ ordinario, fu poi sot- 
toposta all’ analisi. 

‘ . .* àfflTmBMc 
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Polari meda delle analisi della legumina. 
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1 1 . 

Gomposes ri 

•s ,. • " • t 

1 l- *• 

""" 11 1 

LEGUMINA 

" r 

d’ aman- 
dole 
dolci 

d* aman- 
dole 
dolci 

.1 

d’ a m an- 
dorle 
dolci 

d’ aman- 
dorie 
di prunc 

t « ’p 

d’ aman- 
dole 
d’albi- 
cocca ‘ 

J 

di semi 
di se- 
nape 
bianco 

di 

* noc- 
citiòle 

Carbonio 

So, 94 

5o j9 3 

» 

5o,8o 

50,^5 • 

50,72 

5o,83 

5 0,73 

Idrogeno 

§>7 3 

C )7° 

e,? t 

6,70 

6,65 

6,73 

6,9 5 

Azob> 

18,93 

18,77 

1 8,80 

.'8,04 

«8,7» 

i8,58 

18,70 

Ossigeno 

a3,4i 

a3.Go 

33,69 

a3,7° 

a5,85 

23,87 

2 3,56 


1 00,00 

I 00,00 

Tot 

100,00 

100,00 

100,00 

. I 

1 00,0 0 

1 00 , 00 


£ fuor di dubbio che tutte queste so- 
stanze tono identiche. 

Proprietà della legumina. — Esiste 
adunque incontrastabilmente una materia 
azotata speciale, assai d illusa nei vegetali, 
poiché fa parte di lutti i semi delle piante 
leguminose studiatesi, si trova uell' aiuan- 
doila di tutte le piante rosacee che Dumas 
e Cahours Iranno potuto procurarsi, e poi- 
ché in line il seme di una delle piante cro- 
cifere ne ha presentalo pure in grande 
quantità. Questa materia azotata ba sicu- 
ramente una parte considerabile nella nu- 
trizione di alcuni animali ed in quella del- 
1* uomo stesso. Faceva adunque mestieri 
studiarla con diligenza, tanto per carat- 
terizzarla, quanto per riconoscere in che 
si allontani o si avvicini dalle altre sostanze 
azotate neutre dell' economia vegetale. 
Supp, D t». Tecn. T. XXII. 


&i ./ .-! '<• 

La legumina, precipitata eoo T acido 
acetico ilebule da una delle sue soluzioni 
concentrate, si presenta sempre con l’ a- 
spetto di madreperla cd irradiaute ; in una 
soluzione allungata si deposita in fiocchi ; 
è insolubile nell" alcole freddo e nell’ete- 
re; l' acqua bollente pure non la scioglie, 
come neppure l' alcole debole e bollente. 

L’ acqua fredda in vece ne sciuglie 
grandi quantità. Quando si riscalda il li- 
quido vicino all’ ebollizione, si coagula e 
lascia precipitare dei fiocchi coerenti, che 
rassomigliano molto all’albumina coagulata. 
C Ne risulta quindi che se si opera sopra 
una soluzione acquosa che contenga della 
legumina e dell' albumina, e si effettui 
la coagulazione del miscuglio a caldo, il 
prodotto ottenuto conterrà albumina e. 
legumina, c fornirà pertauto all' analisi 
3 9 
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risultauieoti intermedii fra quelli che rap- 
presentano la com posi rione di queste so- 
stante. 

L' acido acetico concentrato, posto a 
contatto col deposito dell’ aspetto della 
madreperla, n'è assorbito e determina que- 
sto a gonfiarsi, prendendo una semi-traspa- 
renza : il prodotto che ne risulta si discio- 
glie compiutamente nell’ acqua bollente. 
Con l’ evaporazione si ottiene una sostan- 
za di aspetto gommoso, suscettibile di scio- 
gliersi di nuovo nell’ acqua, e che possedè 
la composizione della legumina, come si 
vede nelle seguenti proporzioni : 

Carbonio . . ' . . . 50,67 

Idrogeno ...... 6,74 

Azoto • . 18,75 

Ossigeno 33,84 

. 100,00. 

Quando si aggiunge dell'acido acetico 
debole ad una .soluzione di legumina, si 
precipita immediatamente. Un eccesso di 
acido scioglie di ouovo un precipitato for- 
matosi, ed il liquido si chiarifica tutto ad 
un tratto, senza che la legumina abbia pre- 
so 1 ’ aspetto gelatinoso onde si è parlato. 
Saturando l’ acido in eccesso con l’ am- 
moniaca, si fa ricomparire la legumina, la 
quale si precipita di nuovo. Un eccesso di 
ammoniaca la scioglie ancora alla sua volta. 

Fra gli acidi ve ne ha uno di cni dobbia- 
mo più particolarmente studiare l’ azione 
ed è quello idroclorico. Quando è debole 
precipita la legumina come l’ acido ‘aceti- 
co ; quand’ è concentralo, la discioglie, e 
la soluzione non tarda a prendere quella 
Unta azzurro-violacea, che caratterizza le 
sostanze analoghe all’ albumina. Con la 
legumina la tinta riesce pure assai ricca 
c pura. 

L’acido solforico «Idiote precipita egual- 
mente la legumina, come pure quando è 
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concentrato. Se si macine la legumina sec- 
ca con l’ acido solforico concentrato, si di- 
scioglie lentamente, si colora in bruno, 
senza produrre zucchero di gelatina 4 al- 
meno essi non ne hanno riconosciuto la 
presenza. 

L’ Dcido azotico debole precipita la le- 
gumina, come i precedenti ; concentrato, 
sciovie la legumina secca con isvilnppo di 
gas nitroso. L’ acido fosforioa, a tre atomi 
d’acqua, precipita pure la legumina : carat- 
tere importante che non permette di con- 
fonderla con 1 ' albumina. La potassa, la 
soda e I’ ammoniaca sciolgono la legnmina 
a freddo. A caldo i due [«rimi alcali la de- 
compongono con isviluppo d’ammoniaca. 
La barite • la calce, in unione all’ acqua, 
la decompongono pure con l' aiuto dd 
calore dell’ ebollizione. Si formano sali 
solubili di queste due basi, e si tviluppa 
dell’ ammoniaca. Ti ha dunque produzio- 
ne d’un acido che sarà studiato più tardi. 

Fra le sostanze che importava di fare 
agire sulla legumina, il presame meritava 
un esame speciale a motivo ddla sua azio- 
ne ben conosciut i sulla caseina. 

Cento centimetri cubici d’ una soluzio- 
ne concentrata di legumina, posti a con- 
tatto con dieci a dodici gocce del presa- 
me liquido, che si vénde a Parigi per le 
fabbriche d> formaggio, hanno dato in ca- 
po a ventiquattro ore una coagulazione 
completa della legumina che si precipitò 
al fondo del vaso sotto 1' aspetto ri’ una 
massa gommosa. Durante le prime ore dd 
contatto i liquidi rimasero limpidi ; io 
che toglie ogni idea d’ una influenza qua- 
lunque da parte dell’ acido libero del pre- 
same. 

La predpitazione in virtù del presame 
era del resto perfetta, giacché 1’ acido 
acetico, aggiunto con precauzione al resi- 
duo, non vi produceva la menoma appa- 
renza d’ intorbidamento. In fine la materia 
coagulata dal presame consisteva in legu- 
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mina, come io dimostrano le- analisi dalle 
quali si sono ottenuti i risultamenti che 
seguono : 


Carbonio 5 o, 4 « 

Idrogeno 6,92 

Asolo 

Ossigeno 23,67 


100,00. 

Le sperìenxe vennero falle con la legu- 
mina di mandorle dolci, che è sembrata 
la più opportuna per la facilità di ottenerla 
allo stato di purezza- Conducono a consi- 
derare la legumioa come un corpo distin- 
to che si caratterizzar tanto per la sua com- 
posizione ebe per le sue proprietà. • 

In fatti la legumina si coagula con 
l’ ebollizione come l’ albumina; ma l’acido 
fosforico a tre atomi d’ acqua la precipita 
dalle sue soluzioni. La legumina à coagu- 
lata dal presame, come la caseina ; ma ne 
differisce per la maniera con cui si coagula 
mediante il solo calore. La legumina è 
coagulata dall’ acido acetico debole a fred- 
do ; si torna a sciogliere sotto 1’ influenza 
dell’ acido acetico concentrato. Basta con- 
frontare la caseina con la legumina sotto 
questo riguardo, per vedere che, malgra- 
do qualche analogia, quest 7 azione dell’ad- 
do acetico offre grandi differenze. La ca- 
scina è molto meno fàcile a precipitare, ae 
non ri fa intervenire il calore ; è molto 
meno beile a sciogliersi di nuovo nell’aci- 
do acetico concentrato ; in fine non sem- 
bra solubile nell’ arido acetico diluito che 
pure quando è io eccesso sufficiente scio- 
glie immediatamente la legumina. ' 

Così, ammettendo pure che la legumina 
contenga dell’ albumina o della caseina, 
Dumas e Cahours la riguardano come un 
composto distinto, nel quale questi corpi 
sonò uniti ad altre combinazioni. 

Sarebbe tarile presentare diverso for- 
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mule, che dimostrerebbero le relazioni 
preso olire fra la caseina 0 la làgpiqloa ; 
ma cip sarebbe nn giuoco di spirito pueri- 
le, fintanto che l’ esperienza non terra lo- * 
ro di guida e di perfezione. 

La formula che meglio rappresenta, se- 
condo i chimici auzidetti la composizione 
della legumina c la seguente : 


Ci* . . . 

• • • 5o,g 

H s ? . . . 

. . .• «,5 

At' r> . . . 

. . . 18,5 

0-7 . . . 

. . . 34 , r 


X 00,0 , 


È certo, a loro credere, che questa 
formula non è definitiva ; non avendo 
altro interesse che di mostrare in ^jual 
senso la composizione della legumina dif- 
ferisca da quelle della caseina e dell’ albu- 
mina. 

Una particolarità della legumina degna 
d’ essere notata è che i semi, i quali de- 
vono essenzialmente il loro potere nutri- 
tivo alla legumina, diventano alimento di 
miglior oso quando sono cotti che quando 
sono erodi ; A adunque la legumioa coa- 
gulata che principalmente interviene nella 
digestione, e non la lcgnmma solubile. 

Caratteri della m fibrina . — La fibrina, 
estratta dal sangue degli animali erbivori 
ha sempre offerto la stetn composizione 
elementare ; quella dell’uomo e quella del 
cane ai sono mostrate qualche volta un 
poco più ricche d’ azoto. Non si è trovato 
differenza fra la fibrina del vitello e quella 
del bue. La materia estratta dal glutine di 
frumento, indicala da Dumas sotto il no- , 
ma di fibrina, possedè una composizione 
che la riavvirina alla fibrina degli animali 
erbivori. 

Tutte queste fibrine, assai poco diffe- 
renti fra loro, non possono in verun mo- 
do confonderai con l’ albumina o con la 


Digitized by Google 


328 MaTEBIA 

caseina per riguardo alla composiiione 
elementare Contengono sempre un poco 
meno dì carbonio e molto più azoto. 5 »i 
avrebbe tin’ idea assai giusta della compo- 
sizione elementare della fibrina, conside- 
randola come una combinazione di caseina 
o d’ albumina; e d' ammoniaca. L’ espe- 
rienza seguente sembrerebbe anche con- 
fermare a prima vista una tale opinione. 

Quando si fa bollire per un lungo tem- 
po dell' acqua con la fibrina previamente 
ben lavata, distilla un liquido indubbia- 
mente carico d' ammoniaca. La materia 
insolubile che rimane offre allora la com- 
posizione qui appresso che c quella del- 
1 ’ albumina. La fibrina umana, trattata in 
tal , modo con 1’ acqua bollente, ha som* 
ministrato all' analisi le proporzioni se- 
guenti : * 

Carbonio 53,49 

Idrogeno . . . - . 7,09 

Azoto i 5,88 

Ossigeno x 5,54 


^ 100,00. 

Per verificare completamente questa 
conghieltura, Dumas e Chaours, sciolsero 
la fibrina di bue a freddo in una soluzio- 
ne acquosa di potassa che conteneva cin- 
que gramole di questa sostanza per ogni 
chilogramma di acqua. Essendosi precipi- 
tato il liquido mediante I' acido Bcetico, 
si ottenne una sostanza rhe ha quasi esat- 
tamente offerto la composizione della fibri- 
na impiegata, cioè : 

Carbonio 53,1 1 

Idrogeno . . . . 7,06 

Azoto 16,78 

Ossigeno - 3 5 ,o 5 
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Ne segue adunque che la fibrina posse- 
dè la .proprietà di sciogliersi nella potassa 
senza perdere il suo eccesso di azoto, ciò 
ebe non accadercbbe probabilmente se 
questo azoto si trovasse realmente allo sta- 
to d’ ammoniaca. 

Bouchardat ha riconosciuto che la Cbii- 
na e la cotenna in quest’ nzione prolunga- 
ta dell’ acqua bollente, cedono a questo 
liquido una sostanza rhe somiglia alla ge- 
latina, almeno quando venne estratta del- 
la cotenna, e che si ritragga Con l' eva- 
porazione dalla soluzione acquosa. -La se- 
parazione della fibrina iù due prodotti, 
I' uno identico con I' albumina coagulata, 
e l’ altro con la gelatina , spiegherebbe 
molto naturalmente come la fibrina con- 
tenga maggior azoto e minor carbonio del- 
l'albumina, poiché la gelatina stessa è in 
questo caso. Considerando però l' insieme 
delle loro analisi sulla fibrina, Dumas e 
Cahours non tardarono a riconoscere che 
la proporzione di gelatina che bisognava 
supporvi per ispiegare il contenuto in azo- 
to, soperava ogni probabilità. Hanno cer- 
cato di estrarre questa gelatina, c non sono 
giammai giunti a guarentirsi dallo svilup- 
po -d' ammoniaca che accompagna sempre 
I' ebollizione della fibrina. D’ altra parte 
la materio sciolta dàlf acqua non ha loro 
offerto quella proprietà di rapprendersi 
che costituisce fino ad oro il carattere più 
essenziale della gelatina. 

Questa sostanza precipita, è vero, per 
mezzo del tannino come la gelatina : ma 
precipita pure mediante 1' acido nitrico, 
come le sostanze albuminose. In fine la 
sua composizione elementare nou somi- 
glia a quella della gelatina, come appa- 
re dai numeri seguenti ottenuti con di- 
verse analisi, le quali furono fatte con 
prodotti lavati con 1' alcole, ed in seguito 
diseccali nel vuoto a 140 gradi. 


100 , 00 . 


7 ' 


Mvrenu 


Carbonio 

. .. '•> 47,91 

Idrogeno 

. . . 6,87 

Azoto . . e . 

. . . 14,96 

Ossigena 

. . . 3 o,a 6 


100,00. 


Questa sostanza che viene sciolta dal- 
I’ acqua, v non offre adunque nè la compo- 
sizione della fibrina, nè quella dell' albu- 
mina o della caseina, nè quella della gela- 
tina. Nop può confondersi con la fibrina, 
nè con I' albumina. In quanto alla caseina, 
con cui ha comune la solubilità, non offre 
in veruna inaniara alcuno dei suoi carat- 
teri. La gelatina ne ditièrisce completa- 
mente nella composizione, contenendo essa: 

Carbonio , 5 o,gq 

Idrogeno . * . - . . 7,07 

Azoto ...... 18,72 

Ossigeno . . ' . . . a 5 ,aa 


100,00. 

D'altra parte lo gelatina si rapprende col 
raffreddamento delle sue soluzioni concen- 
trale : mentre nella sostanza onde si tratto 
ciò non succede. La gelatina precipita, è 
reCo, col mezzo del tannino, c la sostanza 
che esaminiamo precipita pure ^ ma men- 
tre la gelatina non precipita mediante l'aci- 
do nitrico, la materia onde- parliamo dà 
con esso un precipitato rappreso ed ab- 
bondante, quando la soluzione è concen- 
trala. Nelle soluzioni allungate l'acido ni- 
trico non dà veruna precipitazione. 

Il sublimato corrosivo precipita egual- 
mente la materia in discorso. L' alcole non 
intorbida le sue soluzioni, se queste non 
sono concentrate. E mestici i pertanto con- 
cludere da tutti questi fatti che a misura, 
che P acqua bollente agisce sulla gelatina, 
ti forma dell' ammoniaca in virtù d' una 
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vera decomposizione dell’ aeqna, il coi os- 
sigeno, fissandosi sopra nna parte della 
sostanza animale, la converte in quel pro- 
dotto solubile di cui si è parlato. Si sa- 


rebbe quasi tentati 

a crederlo, vedendo 

che la composizione 

di quella materia è 

rappresentata da 

% tts 

Ci» . . . 

. . . 48,8 

Ili» . . . 

. . . 7,0 

Az«* . . . 

. . . 14.3 

0» . . . 
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nelle quali proporzioni si nota un poco 

troppo d’ idrogeno 

e di carbonio c non 

abbastanza moto ; oppure da 

Ci* . . . 

. . . 48,4 

Hi® . . , 

• • • 6 -7 

Az 1 * . ’ . 


O 1 * . . 1 

• • • 29,6 

'. - • .< •» . 

I 00,0 


a vendavi in tal caso un poco troppo di 
azoto. Ben s’intende che per una materia, 
la quale costituisce probabilmente un vero 
miscuglio, sarebbe inutile ricercare for- 
mule più precise. Quelle bastano per fis- 
sare i limili fra bui possono variare le for- 
mule dei principii immediati che fanno 
parte del miscuglio. Del resto questa ma- 
teria possedè il carattere generale della 
sostanze albuminose ; giacché si discioglie 
nell' acido idroclorico, e gli comunica ben 
presto una tinta azzurro-violacea. I nu- 
meri dati superiormente sembrano indica- 
re che la fibrina avrebbe fissalo dell’ idro- 
geno e dell’ ossigeno nelle proporzioni ne-- 
cessarie per formare I’ acqua. 

Dopo la esposizione «Ielle sperienze e 
dell’ indagini surriferite, Dumas e Cnhoura 
ne traggono le conclusioni seguenti: 
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I. Le sperienxe di cui ti è reso conto, 

stabiliscono, a quanto sembra, con cer- 
teizo, che 1’ albumina possedè la stes- 
sa composizione in tutti gli animali, ed a 
maggior ragione in tutti i liquidi d’ un 
medesimo animale. , 

L' albumina vegetale non differisce da 
quella animale, per riguardo alla compo- 
sizione elementare ; soltanto non è ac- 
compagnala da soda libera, come lo è 
ordinariamente I' albumina animale. 

II. La caseina presa nei mammiferi er- 
bivori si è mostrata sempre dotata d’ una 
composizione simile e di proprietà presso 
a poco identiche. Nella donna, che per le 
sue abitudini di vita si riavvicina ai mam- 
miferi carnivori, il latte fornisce una ca- 
seina che, offrendo una composizione dei 
tuffo simile a quella delia caseina degli 
erbivori, possedè proprietà tali, che si tro- 
verà forsie un giorno necessario di stabili- 
re una distinzione fra questi corpi. 

Nel sangue di bue esiste una materia 
che sembra confondersi con la caseina, tan- 
to per la sua composizione che per le sue 
proprietà. 

La farina dei cereali contiene pure una 
sostanza, che si à disposti a mettere ac- 
canto alla caseina, e che ne offre almeno 
la composizione elementare e le proprietà 
le più essenziali. 

Del resto la caseina del latte degli er- 
bivori, quella del latte delle donne, la 
caseina del sangue e quella della farina, 
posseggono esattamente la stessa composi- 
sione dell’albumina: sono certamente due 
sostanze isomeriche. 

III. Non è cosi della sostanza note- 
vole e veramente distinta che fa parte 
dell’ emulsione delle amandorle, e ebe à 
stata Dotata d» Proust, Vogai, Liebig, 
e da altri chimici come identica olla ca- 
seina animale. Questa materia contiene, 
senza alcun dubbio, più azoto e me- 
no carbonio della caseina animale, e della 
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vera caseina vegetale, cioè quella dei ce- 
reali. ‘ , / 

Si trova, con una simile composizione 
e con le stesse proprietà, nell' amandoti» 
ordinaria, in quelle della pruna, dell' al- 
bicocca e della nocciuola ; nel seme di 
senape bianco, nei fagiuoli, nei piselli, 
nella fava e nelle lenti. 

Questa sostanza molto notabile si riav- 
vicina alla gelatina per la sua composi- 
ìione, ma ne differisce sotto ogni ri- 
guardo per le proprietà. Merita un’ at- 
tenzione particolare per 1; sua abbondan- 
za nelle materie alimentari, che si sono 
citale, e per la parte incontrastabile che 
ri prende , e di cui è facile formarsi 
un’ idea rammentando che questa sostan- 
za, disciolta nell’ acido idroclorico, gli co- 
munica esattamente le stesse proprietà 
dell' albumina, a talché si può credere che, 
sotto P influenza del succo gastrico, questa 
materia fornisca i medesimi prodotti solu- 
bili dell’ albumina stessa. 

Tutto adunque porta a credere che que- 
sta materia consista in un miscuglio o in 
una combinazione d’ albumina o caseina 
con un altro prodotto. Ma siccome questo 
miscuglio si fa con proporzioni che sem- 
brano costanti, non può esservi alcun dub- 
bio a conservargli il nome di legumina, 
che venne proposto da Braconnot per 
distinguere la materia estratta dai fagiuoli 
e dai piselli. 

La legumina costituisce dunque, pel 
fisiologo, una sostanza analoga tanto al- 
1’ albumina che alla caseina, ma mescolata, 
o meglio combinata, con un altro corpo 
più ricco d' azoto, che ne modifica le pro- 
prietà più importanti. 

Il potere nutritivo dei legumi senza 
dubbio dee in gran parte essere deter- 
minato dalla proporzione di legumina 
che contengono ; ma sorebbe però im- 
maturo di considerare die questa sostan- 
za abbia un olfizio positivamente simile 



1 


HlTKBfl 

d quella dell’ alfautniua e detta caseina. 
Una (torsione degir elementi della legumi- 
na « trovano in uno stato particolare e 
distinto, che li rende probabilmente meno 
propri a servire di alimenti di quelli che 
sono riuniti in maniera- da produrre 1’ e- 
satta composizione dell’ albumina e della 
caseina. 

IV. Risulta chiaramente, dall’ insieme 
delle proprietà della fibrina, che questa 
sostanza contiene grande quantità di un 
prodotto identico all’ albumina ed alla ca- 
seina, che cede questo prodotto all’ azio- 
ne dell’ acido idroclorico debole, che per 
conseguenza si comporta, m riguardo al 
succo gastrico, come la caseina o 1’ albu- 
mina, e che contiene inoltre un prodotto 
rappresentato dalla caseina o dall’ albumi- 
na ossidata. 

Per tal modo come dimenio la fibrina 
rappresenta quasi altrettanto peso d’albu- 
mina o di caseina ; come prodotto della 
vita animale, viene a collocarsi tra P al- 
bumina, donde deriva, e la gelatina che si 
forma negli animali a spese degli alimenti 
azotati. 

V. Indipendentemente da questi quat- 
tro prodotti principali, 1’ albumina, la ca- 
scina, la legumina e la fibrina, ve ne hanno 
due altri che vi si ravvicinauo pel loro 
modo d’ agire coll’ acido idroclurico, al 
punto di confonderli coi primi in una me- 
desima famiglia, quantunque le loro pro- 
prietà sieno, a prima vista, del tutto di- 
stinte : questi sono la glutioa e la vi- 
tellina. 

VI. Le materie albuminose essenziali, 
vale a dire 1’ albumina, la caseina, la fibri- 
na e la legumina, costituiscono 1' elemen- 
to azotato predominante del nutrimento 
dell’ uomo e degli animali. Sono forse le 
sole che hanno nello stesso tempo le pro- 
prietà di abbruciare nel sangue per òoo- 
vertirsi in urea, e di fissarsi nei nostri tes- 
suti in viltà dei metotli di assimilazione, 
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dopa? aver subito le modificàziotn conve- 
nienti nelle loro proprietà. Almeno è cer- 
to che sin qui sembra dubbioso che la 
gelatina partecipi di questa duplice pro- 
prietà. 

Risulta da ciò che se in un alimento qua- 
lunque, sprovveduto di gelatina, si giun- 
ga a definire la dose esatta d’ albumina, 
di caseina, di fibrina, ed anche di legu- 
mina, si avrà riconosciuto, e precisalo il 
potere di quest’ alimento, come capace di 
soddisfare ai bisogni dell’ assimilazione. Si 
è mangiando e digerendo tali materie, 
che formami i nostri muscoli ed i nostri 
tessati, e che si preservano dalle altera- 
zioni che subirebbero per l’ azione di un 
sangtfe troppo scarso di albumina o di 

■■in? 

£ talmente evidente la cosa essere in tal 
modo che non si potrebbe addurre ut) solo 
alimento adottato dall’ uomo o dagli ani- 
mali superiori, ove non figurasse, come 
materia azotata abbondante , una delle 
quattro sostanze sopraonotate, vale a dire 
la caseina, l’ albumina, la fibrina o la le- 
gumina. Donde segue evidentemente che 
una quantità d’ azoto eguale a quella che 
contengono i nostri alimenti, somministra 
il loro equivalente per riguardo all’ as- 
similazione , la materia azotata essendo 
quella essenzialmente assimilabile, quella 
che costituisce 1’ orditura dell’ organizza- 
zione tutta intera. , 

Ecco perchè abbiamo voluto precisa- 
re le idee sulla composizione delle ma- 
terie, avanti di occuparci più particolar- 
mente della discussione sulla parte cbe 
prendono nell’ assimilazione. 

Sapendo per esperienza cbe un uomo, 
per esempio, dee mangiare, nello stato 
adulto, circa i oo a tao granirne di ma- 
teria albuminosa secca, che rappresentano 
16 a ao gromme d’azoto, si può com- 
porre una tavola degli equivalenti nutri- 
tivi riguardati sotto 1’ aspetto dell’ assi- 
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nutazione ; e si è cuti questa tavola che 
Dumas e Caliours prupongonsi terminare 
il loro lavoro, secondo il metodo già se- 
guito da Boussingault nelle sue Memorie 
sugli equivalenti nutritivi dei foraggi e de- 
gli alimenti degli animali erbivori, fiiccn- 
do vedere cou numerosi esempi, che nel 
nutrimento dell' uomo consideralo alla ra- 
zione della sussistenza, vi entrano, a termi- 
ne medip, 4°o a 5oo granirne di materia 
azotata fiasca, che rappresentami 100 a 
is5 granirne della stessa materia secca, 
che contiene per conseguenza da ■ 6 a ai 
granirne d’ azoto- * 

Siccome quest’ uzoto si trova quasi per 
intero nelle uriiie sotto forma d' urea, si 
domandu che sia l' urea ed in ehfe dif- 
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ferisca dalla materia azotata neutra donde 
deriva- Le belle osservazioni di Woh- 
ler c’ insegnano che 1’ urea può essere 
prodotta da una modiGcaziune del cia- 
nato d’ ammoniaca formato da un ossido 
di cianogeno e ila un ossido d’ ammo- 
nio. Por tal modo .vengono emessi dal- 
1 1' animale quattro ossidi : I’ acido carbo- 
nico, 1’ acqua, 1' acido cianico e 1' ossido 
d' ammonio. Questi due ultimi, combinati 
e modificati, producono 1' urea'. 

E adunque per una vera combustione 
che la materia azotata si converte in urea. 
Quando l' albumina .u la caseina si trasfor- 
mano in urea, passano senza dubbio per 
■li versi stali iulermedii, i quali venendo 
qui trascurati, danno deiiuititaiueute : 


Ci' li J 7 Az'* O'S + 0'“> C fi II'» Az'».OG urea 

CI» 0*1 acido carbonico 

n>5 O' 5 acqua 


Ci* II 1 ? Az'»0"S 


s .'V 


Questa formula non ha altro scopo se 
non se di permettere di calcolare la quan- 
tità di calorico sviluppatosi durante que- 
sta trasformazione Ci mostra in fatti die 
la materia azotata, convertita ogni giorno 


in urea dall' uomo, somministra circa 5o 
grammo di carbonio* e G d’ idrogeno, 
come combustibile alla sua respirazione. 
Ma queste materie non possono sviluppa- 
re che 5p5obu uuitu di calorico; iu latti: 


5o granirne di carbonio X ?3oo = 565ooo 
6 granirne d' idrogeno X 55ooo ziz nooao 




5y5ooo. 


Ora, secondo la quantità d' acido car- 
bonico che fornisce e secondo la quanti- 
tà d’ ossigeno che consuma, ogui uomo 
dee produrre al giorno a5oqoou op- 
pure 3oooooo unità ili calorico. Bisogna 
adunque eh' egli attinga ad altri alimenti 
circa aoo grammo di carbonio e io -d' 1- 
drogeno, che completano la quantità di 
calorico di cui egli ha bisogno. Questo 


bisogno è sì pressante, clic a capo di tre 
ore di sospensione dell’ azione delle fun- 
zioni dell’ apparecchio calorìfero, la mor- 
te, In virtù dui freddo, sarebbe inevitabile. 
Imperciocché ogni volta che un uomo 
perde 5oooo unità di calorico, la sua 
temperatura si abbassa d' un grado, e se 
avesse perduto 5ooooo nuilà di calurico 
iu tre ore, puiiilii ue produce ìououo 
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bH’ ora, In sua propria temperatura si sa- 
rchile abbassata di 3o gradi, nel qual caso 
la morte sarebbe certa. 

Bisogna adunque che l' intero corpo, 
tutti i rasi, tutti i tessuti, tutto ciò che ì 
penetralo dii sangue, che questo vasto 
apparecchio di combustione agisca conti- 
nuamente ed abbruci senza interruzione 
le materie organiche poste a sua disposi- 
zione. 

Ora, se si riflette che il sangue costitui- 
sce una dissoluzione di materiali solidi 
dell' economia animale , saturata per le 
circostanze ove si trova collocata ; si com- 
prenderà quanto sia importante che la di- 
gestione restituisca incessantemente al san- 
gue i materiali che lo compongono. In 
fotti, poiché il sangue d' un uomo è de- 
stinato a produrre 100000 unità di calo- 
rico all’ ora, e che per ghignarvi dee ab- 
bruciare 5 granirne di materia albuminosa 
e io granirne di materie grasse o i loro 
equivalenti in prodotti derivati dallo zuc- 
chero, è chiaro che il sangue costituisce 
una soluzione saturata, che in ciascuno 
istante tende ad abbassarsi al di sotto del 
punto di saturazione. 

Cosi, quando il sangue ha perduto 5 
granirne di materia albuminosa e io grom- 
me di materie grasse, se questi prodotti 
non vengono sostituiti, è forzato di pren- 
derli dal tessuto stesso dei nostri organi, 
dove porta il disordine. 

E con ciò che si spiega la teoria del 
nutrimento, eh’ è 1’ arte di rendere al san- 
gue i materiali di cui il sangue stesso è 
composto, affinché questi materiali che la 
vita consuma incessantemente abbrucian- 
doli, non sieno presi dal sangue che ne 
scarseggia ai nostri organi, che ne sono for- 
mati o che li contengono. Per applicare 
questi principii alle materie azotate, di cui 
ci siamo ora occupati, diremo che se è 
indispensabile all’ uomo di ritrovare ogni 
giorno nell’ alimento i oo a i so gromme 
Sappi Dà. Tecn. T. XXII. 
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di materie azotate secche, è perchè nulla 
può impedire al sangue d’un nomo adulto 
di perdere ogni giorno too a no grom- 
me di queste materie nella respirazione 
e nella combustione che ne consegue. 

Per ciò solo che il sangue contiene del- 
I’ albumine e P abbrucia, bisogna render- 
gliela, se non si vuole che attacchi le sor- 
genti della vita, riprendendo quest’ albu- 
mina nei nostri tessuti i più indispensabili 
a 1 suo esercizio. 

(Riccardo Phillies — Dima-. — 
Cabocrs.) 

Materie coloranti. V. Colori, Pittu- 
ra, Tintura. 

Materie estrattive. V. Estratto. 

Materie fecali. V. Sterco. 

Materie fluitate. Si dicono le ghiaie, le 
arene o simili deposizioni trasportate dai 
fiumi o da altre acque correnti. 

(Alberti.) 

Materie greggi e Indicatisi con tal no- 
me que' materiali che non hanno ancor a 
ricevuto dalie arti alcuna preparazione, o 
solo un primo grado di fabbricazione, 
mancando ancora di quelli tutti che oc- 
corrono per dar loro la forma particolare 
che hanno ad avere. Così, per esempio, 
quando il ferro estratto dal minerale si è 
reso malleabile, e ridotto con ciò in limi 
stato tale che lo rende atto a molte utili 
applicazioni, è tuttavia la materia greg- 
gia onde suoo formati gli utensili che cun 
esso lavoratisi. 

(Barbaob) 

Materie organiche. Col nome di so- 
stanze organiche si vogliono significare le 
materie chimiche definite o edotte, già for- 
mate negli esseri organizzati o che da essi 
derivano in virtù di modificazioni che ogni 
dì più conosciamo variare. 

Queste materie sono edotte quando go- 
dono le proprietà di cristallizzarsi rego- 
larmente o di formare combinazioni cri- 
stallizzabili, non che quando possedono 
3o 
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I» facoltà ili volatilizzarsi ani un punto 
dato. 

In generale tali materie si dividono in 

l Carburi d’ idrogeno. 

Binarli < Ossidi di carbonio. 

r Azoturi di carbonio. 

Ternarii i Ossi-carburi d’ idrogeno. 

I Carbo-azoturi d’ idrogeno. 

Quaternarii, formati di carbonio, di os- 
sigeno, di azoto e di idrogeno. 

Talvolta a questi elementi se ne ag- 
giungono altri, come lo zolfo, a cagione 
U’ esemplo, il fosforo, il cloro, e simili. 

Nella necessità di adottare una distinzio- 
ne considereremo una materia organica per 
tale fino a tanto che non venga convertita 
in carbonio, ossido di carbonio, acido car- 
bonico, idrogeno carbonato, azoto, am- 
moniaca, ossido di azoto od acqua. Non è 
dello scopo di questa opera il discutere 
su ciò che si abbia veramente ad intende- 
re pel nome di materie organiche, non che 
sul modo come si combinimo gli elementi 
di esse per formare così infinite combina- 
zioni (V. Materie animali ). Quello che 
direttamente può interessare le arti, si è 
conoscere il modo migliore di fare le ana- 
lisi in generale di quelle materie cui si dà 
comunemente il nome fli organiche, ed è 
intorno a ciò solamente che ri aggirerà 
quanto diremo nel presente articolo. 

Soltanto dopo lunghe indagini si giun- 
se a fare un’ analisi elementare delle mate- 
rie organiche, a conoscere, cioè, la natura e 
la proporzione esatta degli elementi onde 
si compongono. Il metodo usato a tal fine 
consiste nell’ abbruciare la sostanza col 
mezzo dell’ ossido di rame, così da ridurne 
il carbonio in acido carbonico e l’ idroge- 
no in acqua. Quando è azotata, si racco- 
glie I’ azoto in istato di gas, e l’ ossigeno] 


contenuto nella sostaoza è. rappresentalo 
dall’ eccesso di peso della sostanza sul 
carbonio, l’ idrogeno e 1’ azoto riuniti. 

Descriveremo accuratamente i metodi 
adoperati ad ardere la materia, ed a misu- 
rare 1’ acqua, 1’ acido carbonico e 1’ azoto. 

Dovendo la combustione della materia 
eseguirsi per via dell’ ossido di rame, bi- 
sogna essere assai abbondantemente prov- 
veduti di quella sostanza : i chimici si 
sono dati qualche pensiero perciò dei di- 
versi metodi che possono somministrarne 
in istato puro e più opportuno al buon 
esito dello operazione. 

Le ricerche del Berzelio provarono co- 
me V ossido di rame possa ritenere gran 
copia di quegli alcali che servirono ad ope- 
rarne la precipitazione, e però bisogna 
evitare ogni metodo nel quale 1’ ossido 
fosse a contatto d’ una sostanza alcalina 
fissa, ed è noto inoltre che 1' ammoniaca 
non può essere adoperata come reagente. 
Rimangono- adunque come facili metodi 
1’ ossidazione diretta del rame, la decom- 
posizione per via del fuoco del fosfato, 
del nitrato o del carbonato di questo me- 
tallo. 

La ossidazione del rame può operarsi 
sui rosumi, le limature, i ricci di questo 
metallo. Ponesi il rame nella muffola di un 
forno a coppella, e vi si lascia per qualche 
ora. Si polverizza all' uopo la materia in 
un mortaio di bronzo, e per via d’ op- 
portuno vaglio, si separa 1’ ossido stac- 
cato dalle laminette che non bann'u subito 
l’ossidazione. Queste di nuovo cimentate 
nella muffola somministrano una nuova 
quantità d’ ossido. L’ ossido di rame così 
preparato è duro, coerente, denso, diffi- 
cilmente riducibile, mal combinabile con 
la materia organica, e tate che per la com- 
bustione esige un caior rosso. Però, quan- 
tunque tntte le analisi possano eseguirsi 
con questa specie d’ ossido, sarà buon 
consiglio non adoperarlo nei miscugli 
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quando si tratti segnatamente di materie 
di «Ufficile combustione. 

Un altro modo di procurarsi diretta- 
mente r ossido di rame consiste nell’ ar- 
dere il residuo metallico della distillazione 
del verderame ; questi acetati lasciano, co- 
me ognuno sa, un residuo metallico pol- 
verulento e combustibile tanto che basta 
toccarlo con un carbone acceso, perchè 
s’ infuochi come 1’ esca. La combustione 
va qua e là progredendo, e 1 ossidazione 
si troverà compiuta operando su piccole 
dosi , purché abbiasi avuto cura di ri- 
roovere pian piano la massa durante la 
sua ignizione. L’ operazione si eseguisce 
in grande in un vaso che si arroventa 
per mantenere la combustione. Quando 
pare terminata rimane però ancora molto 
metallo misto al suo ossido. Si dispo- 
ne a strati il miscuglio in un crogiuolo, 
spruzzando ogni strato con acido nitrico, 
e si riscalda poco a poco così che la ma- 
teria riesca incandescente e più non ne 
esali il menomo vapore. L’ ossido di ra- 
me in siffatto modo preparato noja avendo 
subito un’ azione di fuoco forte come la 
prima, è? però assai meno duro, meno 
coerente, e la sua riduzione riesce quindi 
più facile. 

Può adunque essere adoperato nelle 
combinazioni anche quando si tratta di 
corpi poco combustibili. L’ ossido prove- 
niente dalla decomposizione del sulfalo di 
rame per via del fuoco differisce pochissi- 
mo dal precedente quanto allo stato di di- 
visione, ma è meno riducibile. Del resto 
la sua preparazione vuole molta cura per 
iscansare la presenza del sottosolfato di ra- 
me, e quella del fosforo che può formarsi 
se alcuni gas carburati penetrano nel cro- 
giuolo e non crediamo convenga attenersi 
a questo metodo di preparazione. 

Il nitrato di rame decomposto dal fuo- 
co in un crogiuolo di terra dà un ossido 
leggerissimo e di buonissimo uso. Ma que- 
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st’ ossido sarebbe quasi sempre unito col 
sotto-nitrato se non si-messa enra di rom- 
pere i pezzettini che presenta, e di calci- 
narli una seconda volta quando vi si scor- 
gano alcune screziature verdastre. In ogni 
caso questo seconda calcinazione sarà sem- 
pre utile, e quest’ ossido è il migliore di 
tutti pei miscugli, quando si analizzano 
materie difficili ad ardersi. Se si volesse 
però adoperarne per sostanze ricchissime 
di carbone o d’ idrogeno, il miscuglio arde- 
rebbe bene spesso tutto ad un tratto co- 
me la polvere da fucile. I gas isviluppaf! 
troppo sollecitamente sarebbero impuri, 
solo con difficoltà potrebbe» raccoglierli, 
e male rieacirebbe 1’ operazione. Ciò de- 
riva dall’ essere questa specie di ossido 
motto divisa, facilissimamente riducibile, 
e dal ridursi realmente con incandescen- 
za, sia nell’ idrogeno puro, sia col carbone, 
sia Analmente in ogni vapore combusti- 
bile, per modo che la reazione propa- 
gasi Con infrenabile rapidità. Tale incon- 
veniente può per altro affatto impedirsi 
avendo cura di mantenere 1’ ossido arro- 
ventato per una buona mezz’ ora o tre 
quarti d’ ora. Diviene cosi più coerente e 
meno riducibile. 

Le operazioni che riguardano l’ ossido 
proveniente dal nitrato possono pure ap- 
plicarsi a quello che si ottiene dal carbo- 
nato con la calcinazione. Quest' ossido si 
adopera del resto ben di rado, perchè te- 
mesi, ed a ragione, che una lavatura im- 
perfetta non lasci residui del carbonaio di 
soda che ha giovato a precipitarlo. 

Quando si vogliono eseguire molte ana- 
lisi organiche si possono quindi e si de- 
vono anzi avere in pronto, i quattro 
seguenti prodotti che si ha cura di conser- 
vare in Una boccia smerigliata, ove chiu- 
donsi ancora caldi : i .° rosumi di rame os- 
sidati con 1’ arroventamento nella muffola; 
3 .° polvere proveniente dal pesamento 
in un mortaio di bronzo ; 3.° 1’ ossido 
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formato «lilla combustione dal residuo del- 
1’ acetato di rame ; 4-° ossido formato 
dalla deoomposizione del nitrato. Ripetia- 
mo potere bastare uno solo di (piesti os- 
sidi ; ma però guadagnarsi in tempo aven- 
doli tutti, perchè al primo esperimento 
si vede subito quale sia il più opportuno 
alta perfetta combustione della materia. 

Oltre all’ ossido di rame, volendo ana- 
lizzare una materia azotata, è necessario 
avere ancora del rame metallico destinato 
a decomporre l’ addo iponitrico, il deutos- 
sido o il protossido d’ azoto che si potreb- 
bero formare al momento della decompo- 
sizione. Per procacdarsi il rame metallico 
allo stato conveniente, bisogna arroventare 
bene i rosumt di rame, poi metterli in 
un tubo io cui si fa scorrere dell’ idro- 
geno secco. Quando l’ aria del tubo è 
espulsa dall’ idrogeno, si riscalda il tubo a 
rosso e la superficie dei rosami si riduce. 
Essendo tatto il rame tornato allo stato 
metallico, si toglie il fuoco e si continua a 
sviluppare dell’ idrogeno fino a che il tu- 
bo sia raffreddato. Si chiude poi questo 
rame per tal modo preparato in una boc- 
cia smerigliata ben asdutta. 

È focile spiegare i motivi che rendono 
necessaria la descritta preparazione : i ro- 
tami di rame sono intrisi d’ olio e di pol- 
veri' organiche che bisogna distruggere con 
i’arroven lamento. La riduzione con l’idro- 
geno diventa quindi necessaria per ripro- 
durre il rame metallico. Questa prepara- 
zione offre anche un altro vantaggio. Os- 
sidando profondamente la superficie dei 
frammenti di rosumi , e riducendo poi 
1’ ossido formato, se ne ottiene un pro- 
dotto poroso, che offre molta superficie ai 
gas ossidati che voglionsi distruggere senza 
perdere il vantaggio che presentano i ro- 
sumi, t quali mai non ostruiscono i tabi 
stipandosi soverchiamente nel loro interno. 

Sarebbe cosa difficile e noiosa il procu- 
rarsi nuove materie per ogni nuora ana- 
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lisi. Prova I’ esperienza che questo ecces- 
so di precauzione non è necessario. Ter- 
minata una combustione, basta rompere 
il tubo adoperato ad effettuarla, ritirarne 
le porzioni di rame che hanno conservato 
tutto il loro splendore metallico, e che 
possono servire di nuovo. Il resto viene 
posto in un crogiuolo con l’ aggiunta, od 
anche senza, dell’ acido nitrico, si arro- 
venta, si rimesta bel bello con una verga 
di lerro, poi si chiude in una boccia a 
tappo smerigliato. E un ossido adattissimo 
a nuove analisi. 

11 miscuglio che vuoisi analizzare deve 
essere collocato in un tubo di vetro, non 
essendo riusciti i tentatisi per sostituir- 
vi tubi metallici. Vedremo del resto po- 
tersi conciliare il vantaggio della resisten- 
za al fuoco dei tubi metallici con l’ altro 
che presentano quelli vitrei di lasciare 
scorgere l’andamento della decomposizio- 
ne, essendo cattivi conduttori dal calorico 
da potere essere arroventali ad un punto 
qualunque di loro lunghezza, senza che le 
parti vicine partecipino di questa elevazio- 
ne di temperatura. 

Non tutti i tubi di vetro sono peraltro 
opportuni a siffatto genere d’ analisi ; vo- 
gliono essere tali da potere resistere ad un 
calore rosso pronunciatissimo, lo che esclu- 
de ogni varietà di vetro bianco. I tubi di 
vetro verde sono adattatissimi, non si rom- 
pono mai, resistono al necessario calore, 
rendonò facili e sicure le analisi che in 
altri tubi di vetro bianco potrebbero diffi- 
cilmente eseguirsi. Devono avere questi 
tabi io a la millimetri di diametro e 
4o a 5o centimetri di lunghezza ; si ag- 
guaglia con la lima 1’ orlo interno della 
estremità aperta del tubo per impedire ogni 
alterazione nella superficie del turacciolo 
che dee adattarvisi. L’ estremità chiusa 
viene rotoudata o ridotta in punta, se- 
condo che vuoisi misurare o pesare l’ aci- 
do carbonico. NelP'ultimo caso la punta 
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è ridona sulla direzione <kdf asse medesi- 
mo del tubo, ovvero disposta a 45° di 
inclinazione. 

. I tubi di vetro' attraggono 1’ umidità 
dell' aria, e se ne dispone un leggero stra- 
to alla loro superficie interna. Quando si 
vuole servirsi d’ un tubo bisugna adunque 
riscaldarlo o diseccarlo soffiandovi entro. 

In generale per ottenere la combu- 
stione regolare d’ una materia organica 
bisogna collocare dell’ ossido di rame in 
fondo al tubo per - un’ altezza di quattro 
centimetri, portarvi poi il miscuglio che 
occupa cinque o sei centimetri , coprir 
questo d' una quantità d’ ossido sufficiente 
ad empire il tubo quasi d’ altri tre centi- 
metri, quando la materia da analizzarsi non 
sia azotata. Se contiene dell’ azoto si met- 
tono sul miscuglio sedici a venti centi- 
metri d' ossido, poi otto a dieci centime- 
tri di rame metallico, lasciando sempre il 
tubo vuoto per una lunghezza di quasi 
tre centimetri. 

Alcuni chimici reputano conveniente 
adoperare 1’ ossido di rame polverizza- 
to per unirlo alla materia ed empirne il 
tubo : ma in tal caso i, gas che si svilup- 
pano non trovano un fàcile sbocco solle- 
vando la massa pulverulenta e spingen- 
dola come uno stantuffo fuori del tubo 
di combustione. Per evitare tale incon- 
veniente, consigliano collocare nell' asse 
del tubo un filo di rame, lungo il quale 
si sviluppano “i gas. Per tal modo si ripa- 
ra certo all'incofiveniente summenzionato, 
ma si perde anche tutto il vantaggio che 
offriva la massa di ossido puro sovrappo- 
sta al miscuglio che trattasi di decompor- 
re. Questa è destinata a distruggere i resi- 
dui di ossido di carbonio o d' idrogeno 
carbonaio che lascia una combustione im 
perfetta, ed è chiaro che aprendo una via 
al gas si annulla 1' effetto della quasi to- 
talità dell’ ossido di rame. La stessa rifles- 
sione dee far abbandonare il metodo che 
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consiste' nell’ aprire un passaggio al gas 
collocando il tubo orizzontalmente e leg- 
germente battendolo si da costringere l’os- 
sido per tal modo a lasciare un piccolo 
spazio nella parte superiore del tubo e in 
tutta la sua lunghezza. 

Dumas esperimenti diversi metodi, e 
comechè si possalo con essi ottenere buo- 
ni risultameati, quando si tratta di ma- 
terie facili ad analizzarsi, crede poter ac- 
certare che nelle analisi difficili dan luogo 
agevolmente a fortissimi errori, riuscendo 
la combustione sovente imperfetta. Per 
verità è facile sapere se una materia sia o 
no perfettamente bruciala, ma è certo 
per altro che tali metodi esigono straordi- 
narie sollecitudini e presentano probabilità 
di pessimo esito che sarà bene evitare. 

Sembra ragionevole spartire la massa 
d'ossido di rame per via di una quantità 
di rosumi di rame ossidato, capace di 
aprire ai gas un passaggio facile, perchè 
questi insinuandosi in tutti i vuoti si met- 
tano in contatto con la totalità dell'ossido. 

Però, in fondo al tubo, Dumas pone 
dell' ossido diviso da questi rosumi, e su 
quelli il miscuglio diviso nello stesso mo- 
do, quantunque in piccolissimo grado, 
dalla medesima materia : finalmente 1’ os- 
sido ancor sovrapposto è pure diviso da 
rosumi arroventati. Il tutto così disposto 
offre una spugna d’ ossido permeabile ai 
gas in ogni sua parte, e le operazioni, 
sortono sempre buon esito in quanto Con- 
cerne V intera combustione delle materie 
che si tratta d* analizzare. 

La maggiore difficoltà che possa incon- 
trarsi nelle analisi organiche deriva da una 
combustione mal fatta, che somministra 
gas carburati, vapori bituminosi, 'ossidi dì 
azoto od anche ammoniaca. Non si cono- 
sce che un modo certo di evitar sempre 
questi incotìvenienti, od almeno d’ atte- 
nuarli al punto di renderli quasi nulli, 
e consiste nel costringere i prodotti della 
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combustione a passare attraverso d' una 1’ andamento dell' operazione ti fa subito 
colonna più o meno lunga di rame o di regolare. 

ossido di rame, portati ad un alto calore Bisogna stabilire alcune regole prati- 
rovente, ben inteso che si dee variare la che sul modo di portar la sostanza da 
lunghezza della colonna secondo la atti- analizzarsi nel tubo rii combustione. Que- 
tudine alla combustione della sostanza, sto metpdo dee ili fatto variare a norma 
Le proporzioni sopra determinate basta- che la sostanza è solida, liquida, fissa o 
no in ogni caso. Siccome però sarebbe vulatilizzabile. 

difficile mantenere questa parte di tubo Se trattasi di materia solida, bisogna 
nello stato di incandescenza durante le pesarla e portarla immediatamente in un 
operazioni senza sformarlo, è più corno- mortaio d’ agata asciutto ed anche caldo, 
do investirlo d' un inviluppo di foglie se la qualità della materia Io permette, il 
di metallo Gno o meglio di polvere di che quasi sempre succede, la si polverizza 
rame. Le foglie un poco grosse servono con l’ossido di rame ottenuto dal nitrato, 
a tre o quattro operazioni, e la polvere di che bisogna adoperar caldo se si può. Re- 
rame ad un numero ancora maggiore, spirando si evita di dare l’alito al miscuglio 
Questo inviluppo difende così bene il tubo per non introdurvi della umidità. La ma- 
da potersi senza timore far salire la tem- (cria è ben tosto ridotta in polvere uiiuu- 
pcratura alla incandescenza in tutta la tissima ed il miscuglio può quindi essere 
durata della cambustione, per quanto len- versato nel tubo. Allora soltanto si aggiun- 
tamente venga 1’ operazione eseguita. gono parecchi rosutni di rame destinati a 
La maniera di .riscaldare il tubo ha sì dividerla, i quali adoperati caldi spogliano 
gran parte sull’ esito delle esperienze che la polvere di ogni accidentale umidità, e 
è necessario far uso d’ un fornello in par- mescolatili alquanto con la polvere stessa 
ticolor modo disposto. si trasporla poi il tutto nel tubo. A tal Gne 

Adoperasi un fornello lungo di terra, si pone il miscuglio sopra una foglia di ar- 
conte quello di cui si valgono alcune sii- gento tagliata a foggia di cartoccio che si fa 
nitrici per (scaldare i loro ferri. I fori passare nel tubo e che ha ricevuto alcuni 
che vi danno aria devono essere turati centimetri .d’ ossido di rame commisto a 
con argilla, e la cavità che serve a con- rosumi arroventati. 

tenere i carboni,, deesi empire di cene- Certe materie, abbenchè solide, sono 
re Gno al livello degli orli. Una grata di tanto volatili da essere inutilissima cosa il 
filo di ferro posa sullo strato delle cene- mescerle con l’ossido di rame, poiché Gno 
ri, ed è munita di otto a dieci archi di dalla prima azione del fuoco distillereìr- 
Glo di ferro grasso, che servono a reggere bero, il ‘miscuglio si troverebbe distrul- 
il tubo quattro, centimetri al disopra della lo, e però sarebbe fatica perduta. La can- 
grata. fora, la naftalina ed altri corpi apparten- 

Questo fornello presenta il vantaggio dì gono a questa classe. Basta allora pesarne 
somministrare con tutta esattezza un calo- dei frammenti che si fanno cadere nel tubo 
re eguale e limitato ai puuti che si voglio- alternativamente con porzioni di ossido di 
no riscaldare. Non v’ è pericolo di con- rame ottenuto dal nitrato, divise da ro- 
trarie correnti d’ aria, nè di sperdimento sumi /arroventati. 

delle pareti, sicché per moderare una de- Quando si tratta di liquidi poco o nulla 
composizione troppo rapida basta ritirare volatili si possono quelli pesare in un va- 
li pezzo di carbone che ne è la causa, e setto di porcellana e versarvi al dissopra 
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1' ossido di rame in polvere che tosto gli 
assorbe. Con un pestello di agata si trita 
il miscuglio e si aggiungono poi, come 
al solito, rosami ossidati ; quindi si versa 
il lotto nel tubo. 

Se il liquido è volatile, ma non mol- 
to, come a cagione d’ esempio, l’ etere 
ossalico, 1’ essenza di trementina, e in ge- 
nerale se bolle al disopra dei no gradi e 
al disotto dei 5oo,' è necessario evitare la 
riduzione in polvere all’aria che produrreb- 
be una perdita quando l’ossido fosse caldo 
e lascerebbc a questo il tempo di caricarsi 
di umidità adoperato a freddo. Si pone in 
tal caso il liquido in un tubetto aperto alla 
estremità e che può entrare nel tubo di 
combustione. Si introduce il piccolo tubo 
nel grande, quando questo abbia ricevuto 
alcuni centimetri d’ ossido misto con To- 
stimi! Si versa sopra del piccolo tubo 
dell’ ossido in polvere tanto per empirlo 
quanto per circondarlo, poi si aggiugne 
come al solito, il miscuglio d’ ossido e di 
rosuini per empire il tubo maggiore. 

Se si tratta finalmente delle analisi di 
una sostanza volatilissima, come 1’ alcole, 
1’ etere, il liquore olandese e simili, biso- 
gna pesarla iu una ampolla a punta aper- 
ta. Si mettono poscia in fondo al tubo due 
v tre centimetri d’ ossido e di restimi ossi- 
dati e presa l’ampolla dalla bilancia appena 
pesata la si fa cadere nel tubo con la puuta 
verso il fondo. Si aggiugne un po’ d’ossi- 
do secco e freddo al disopra, poi il miscu- 
glio ordinario, che può essere introdotto più 
o meno caldo, secondo la natura del liquido. 

Nella disposizione delle materie nel (ubo 
per quelle non azotate si possono adunque 
distinguere tre divisioni, e quattro ve ne 
sono per quelle azotate. Partendo dalla 
estremità chiusa si ha uno strato d’ ossido, 
il miscuglio od il tubo che contiene la 
materia, un nuovo strato d’ ossido e final- 
mente uno strato di rame metallico, se la 
materia è azotata. 
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Questi strati diversi devono essere ri- 
scaldati con ordine determinato. Si col- 
loca il carbone che dee essere acceso, ma 
non produrre fiamma, primieramente dalla 
parte aperta del tubo che poco a poco si 
circonda di carboni ardenti a tre centime- 
tri dal miscuglio o dalla materia. Si aspetta 
allora cita il tubo sia bene incandescente, 
e si mantiene in questo stato finché dura 
la combustione, aggiugnendo carboni ac- 
cesi a misura del bisogno. 

Quando la porzione di (ubo circonda- 
ta da foglioline di metallo è ben roven- 
te si portano due o tre carboni intorno 
alla parte sottile del tubo, cioè alla estre- 
mità turata. Si impedisce cosi che per di- 
stillazione la materia od i prodotti della 
decomposizione si condensino quando se- 
gnatamente si analizzano sostanze volatili, 
dal che deriverebbe un grande inconve- 
niente. La materia confinata in questa 
parte angusta vi sarebbe ritenuta dalla 
capillarità, cosi da rendere impossibile 
ogni evaporazione regolare. Ne uscirebbero 
buffi di vapore che non. permetterebbero 
una esatta combustione. Si evita questo 
inconveniente munendo, come si è detto, 
il fondo del tubo d’ ossido puro e mante- 
nendolo caldo, prima che la combustione 
incominci. 

Le cure necessarie a prestarsi variano 
secondo la natura dei prodotti analizzati. 
Se è una materia solida od un liquido poco 
volatile, si porta del carbone acceso vicino 
alle porzioni rivestite con la foglia di me- 
tallo, e prendendo a norma la produzione 
del gas carbonico che dee essere lenta e 
regolare, si rimette dell’altro fuoco, poco 
a poco accostandosi alla estremità del tubo. 
Dacché una parte del miscuglio cessa di 
somministrare del gas vi si accostano i car- 
boni in modo da arroventare questa por- 
zione di tubo, l’er tal maniera quando Ja 
decomposizione è compiuta il tubo è in- 
candescente in tutta la sua lunghezza. 
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Quando si analizza un liquore vola- 
tilissimo , riochiuso per conseguenza in 
una ampolla, si dee questa disporre . in 
modo da essere distante circa dieci centi- 
metri egualmente dalle foglioline e dalla 
porzione sottile del tubo. Diviene Civile 
allora far bollire il liquore nell’ ampolla, 
ed interamente vuotarla senza che la de- 
composizione sia cominciata. Basta acco- 
stare un carbone acceso al punto occupato 
dal corpo dell’ampolla. Il liquore èassor- 
bito dall’ ossido vicino alla purità, ed è poi 
facilissimo operarne la decomposizione. Si 
arroventa poco a poco 1’ ossido situalo 
innanzi al liquido, e tosto questo da sé 
medesimo si volatilizza e decompone. Ad 
un bisogno si allontanano o si avvicinano i 
carboni al punto occupato dal liquore, re- 
golandosi a norma dello sviluppo del gas., 

Da quattro indizii può argomentarsi che 
la combustione non si è bene operata : dai 
presentarsi dei gas offuscali da vapori bitu- 
minosi; dal loro odore bene spesso empi- 
reumatico, quantunque sieno chiari e tra- 
sparenti: da un deposito di carbone sulle 
porzioni di ossido ridotte che avvicinano 
la materia ; finalmente dalla lentezza con 
etti termina l’operazione, quantunque tutto 
il tubo sia incandescente. 

Descriveremo in poche parole alcuai 
particolari che si notano in tali accidenti. 

Quando si sottomettono all’analisi pro- 
dotti di facile combustione, come in gene- 
rale tutti i corpi che contengono molto 
carbonio od idrogeno, questi accidenti non 
si presentano. Nel caso contrario una par- 
te della materia arde, ma l’altra prova una 
vera, distillazione che dà origine a vapori 
oleosi ricchissimi di carbonio e di idrogeno, 
e dotati di una tensione forte abbastanza 
da restare uniti al gas carbonico io tutto il 
suo passaggio attraverso il tubo. E facile 
comprendere che questi vapori, per tal 
modo disseminati nel gas, divengono ben 
più difficili ad ardere ma di rado sono 
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tanto copiosi, quando ti premiano le indi- 
cate precauzioni, da dare un sensibile pro- 
dotto condensalo. 

E certo nondimeno che quando i tubi 
sopo troppo corti c la temperatura troppo 
bassa, si ottengono bastanti vapori da pro- 
durre alcune goccioline oleaginose nelle 
parti fredde dell'apparecchio Bisogna ab- 
bandonare ogni analisi che induca un tale 
inconveniente. Dicasi altrettanto delle espe- 
rienze che hanno somministrato gas nebu- 
losi : le cagioni sono le medesime, e con 
le precaùzzioni indicale, Dumas dice non 
essergli accaduto alcun sinistru di questa 
natura che in due o tre al più fra parec- 
chie centinaia di esperimenti. 

Se tali Imperfettissime combustioni pos- 
sono facilmente evitarsi, non si può dire 
altrettanto di quelle pur difettose, quan- 
tunque in minor grado, che, senza sommi- 
nistrare olio o vapori bianchi, danno gas 
empireumatici. Questo accidente è frequen- 
tissimo nelle analisi dei corpi fortemente 
carbonati od idrogenati. I gas offrono un 
odore d’ erppireuma facile a distinguersi, 
abbencliè debole sia la porzione di materia 
sfuggita all’ analisi. Però il miglior modo 
di tener dietro all’ andamento della com- 
bustione consiste nel fiutare il gas. Questo 
carattere quando si presenta, dee indurre 
maggiori cure nella disposizione delle espe- 
rienze.’ L’ errore indicato però, bisogna 
confessarlo, è bene spesso trascurabile. 
Uno o due milligrammi di sostanze empi- 
reumatiche bastano a dare un odore al 
gas, ma non modificano notabilmente il 
risultamene delle analisi. Per altro è bene 
ripetere le esperienze fino a che ogni odo- 
re sia svanito. 

Bene spesso accade che una parte di 
carbone sfugga alla combustione. Si evita 
questo inconrenieote pei corpi solidi unen- 
doli intimamente con ossidoin polverefina : 
ima per le sostanze volatili non si saprebbe 
| trovare mezzo comodo e sicuro, atto ad 
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impedire questo accidente, od almeno a 
farlo conoscere. In certi casi il carbone 
si vede in polvere nera sul rame ridotto, 
o sulla parete del tubo, in altri no. Tn que- 
sto ultimo caso sembra che la inesattezza 
deH’analisi possa riconoscersi a caratteri evi- 
denti. Nella combustione ben fatta cessa 

10 sviluppo del gas per così dire, tutto ad 
un tratto. Quando v’ ba deposito di car- 
bone, questo sviluppo continua a lungo, 
quantunque il tubo sia incandescente, per- 
chè il carbone si abbrucia come per una spe- 
cie di cementazione. Non bisogna mai fidar- 
si di una analisi che offra questo carattere. 

L’ ulmina possedè in alto grado tale 
resistenza alla combustione. Se la trova, 
ma per effetto d'una decomposizione pro- 
dotta dal semplice calorico, in certi olii o 
prodotti analoghi e segnatamente negli olii 
pesanti, cioè poco idrogenati quantunque 
assai carbonati. Nei due casi, il solo rime- 
dio che si possa indicare consiste nell’adat- 
tare ad un tubo a combustione un piccolo 
apparecchio che gli somministri del gas 
ossigeno, dopo terminata la combustione, 
lina pallottola che racchiuda del clorato di 
potassa fuso e sia adattata alla parte sottile 
del tubo i opportunissima a ciò. Si ha 
cura soltanto nel disporre a tal fine l’ap- 
parecchio di dare maggior forza del con- 
sueto alla punta, e di romperla regolar- 
mente quando il tubo cessa di sommini- 
strare gas da sé medesimo. Lasciando 

11 tubo incandescente, e producendo una 
corrente di gas ossigeno si termina di ab- 
bruciare il carbone deposto. 

Nell’ analisi d’ un corpo, come 1’ acido 
nimico, nulla vieta di poter collocare an- 
ticipatamente il clorato di potassa in fondo 
al tubo : ma nell’ analisi dei prodotti vola- 
tili si incorrerebbe nel pericolo di detona- 
zioni, che le più accurate sollecitudini nel 
moderare il fuoco non bastano sempre ad 
impedire. .Bisogna adunque evitare questa 
disposizione. 

Sappi Dà. reta. T. XXII. 
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Esporremo l’ ordine da seguirsi per la 
determinazione di ciascuno degli elementi 
che possono incontrarsi in una materia 
organica. 

Aiolo. Giova sempre indagare se una 
sostanza organica sia azotata ; e la stessa 
esperienza potendo dare immediatamente 
la proporzione dell’azoto, conviene fere 
la prova in maniera da dosare questo 
corpo. 

In fondo ad un tubo di vetro verde si 
introducono alcume gromme di carbonato 
di piombo ben puro e secco. Al disopra 
si mette 1’ ossido di rame insieme con 
qualche tornitura. Vi si mescolano a a 5 
decigrammi della materia da esperimentarsi 
con 1 o a 13 grammi di ossido di rame, 
al quale si aggiugne un pizzico di rosumi 
arroventali e si porta questo miscuglio 
nel tubo. Al disopra si mette deli' ossido 
misto a foglie arroventate, poi del rame 
puro. Si ovviluppa di orpello la porzione 
di tubo che corrisponde alle parti nelle 
quali è l’ossido ed il rame puro, poi 
si attacca il tubo, col mezzo d’ un condotto 
di gomma elastica, ad una piccola trom- 
ba che tiene un tubo di vetro lungo 
trenta pollici, immerso in un vasetto pieno 
di mercurio. Si interpongono due diafram- 
mi di laminette di metallo fino tra il for- 
nello ed il condotto di gomma clastica. 

La tromba è munita di tre robinetti : 
ma uno solo serve all’ esperienza : gli altri 
restando costantemente aperte Si comincia 
dall’ aprire il robinetto che va ad. una 
tromba, e per mezzo delia quale si fa il 
ruoto nell’ apparecchio. Un indice di filo 
di ferro di forma spirale serve a contrasse- 
gnare il livello del mercurio. Si chiude 
poscia il robinetto, nè più si tocca l’appa- 
recchio. Se in capo ad un quarto d’ ora il 
livello del mercurio nel tubo non ha va- 
riato, se ne conchiude che le commet- 
titore sono ben fatte, e che si può pro- 
cedere alla esperienza. 

3i 
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Si rimuove un po' il tubo, ti riscalda tono incandescenti, procedati alla decoill- 
una porzione di carbonato di piombo col posizione dello stesso carbonato di piom- 
tnezzo d’una lampada ad alcole, fino a che bo, e se ne fa cosi sviluppare dell’ acido 
1* acido carbonico sia sviluppato, col che si carbonico per vuotare 1’ apparato per die- 
espellono i residui d’aria lasciati dalla trom- ci o quindici minuti, nel qual periodo 
ba, e ponendo in una campana il miscu- di tempo tutto I’ azoto è raccolto nella 
gito gassoso, si pnù presso a poco conoscere campana. 

la quantità d’ acido carbonico prodotta. Si agita poi a lungo la campana per 
Bisogna raccogliere circa cinquanta centi- coadiuvare I’ assorbimento degli ultimi re- 
metri cubici di acido carbonico per espel- sidui d' acido carbonico, e quando il vo- 
lere tutta 1’ aria che rimane. Se ne fa svi- lume del gas sembrasse costante, si tras- 
luppare ordinariamente ano a 5oo e tal- porta il provino in una campana piena di 
volta anche il doppio, quando si tratta, a acqua, in modo da sostituire 1’ acqua al 
cagioo di esempio, di materie leggerissima- mercurio ed alla potassa che vi si trovano, 
mente azotate, e nelle analisi delle quali Si misura il gas, e, tenendo conto del 
si voglia evitare il più piccolo errore. vapore acqueo, della temperatura e della 

Dopo questa operazione , ritenendosi pressione, se ne ha il peso, 
l’apparecchio perfettamente purgato d’aria, Può certo un tal metodo bastare a cal- 
si passa alla decomposizione delle ma- colare l’ azoto con sufficiente precisione 
ferie, e prima di tutto si colloca sul bacino negli attuali bisogni della chimica organica, 
una campana graduata con entro 3o a 4« Potrebbe soggiungersi anzi esserne il ri- 
centimetri cubici di una soluzione di po-jsultamento assoluto, se, indipendentemente 
tassa caustica a 45° dell’ areometro di 
Baumè, in cui il tubo a gas è diligente- 
mente fissato. 

Si arroventa il -tubo nel punto dov’ è 
il rame puro, poscia in quello dove tro- 
vasi l’ ossido, e quando è ben incande- 
scente si comincia a riscaldare il miscuglio 
cT ossido e rosumi. I gas Sviluppati arri- 
vano nella potassa, l’ acido carbonico è 
assorbito, ed il gas azoto si raccoglie alla 
sommità. Si termina la decomposizione, 
prendendo cura che lo sviluppo del gas 
sia lento e regolare ; e compita che sia 
si trasportano alcuni carboni vicino alla 
porzione ov’ è l’ ossido con le torniture, 
poi dove è il carbonato di piombo. Tal- 
volta accade che alcuni prodotti volatili 
vengano a condensarsi dove è l’ ossido 
con le torniture, e sono generalmente pro- 
dotti azotatissimi, perche vedesi allora la Con un poca di pratica si otterranno 
proporzione d’ azoto rapidamente aumen- 'sempre con questo metodo risultamenti 
tata nella campana. Quando tutte le parti tanto certi nella determinazione del gas 
del tubo che racchiudono ossido di rame azoto, quanto quelli ottenuti nel calcola 


dagli errori possibili nella misura del gas, 
nun rimanesse qualche incertezza sulla 
combustione. L’ azoto pnò produrre del- 
1’ ammoniaca, degli ossidi d’ azoto, e for- 
mami talvolta anche gas carburati non 
assorti dalla potassa. Tali errori sparisco- 
no se la combustione è lenta ed il tubo 
fortemente riscaldato. 

Tuttavia deesi avere cura di sperimen- 
tare con le carte di curcuma e di torna- 
sole 1* acqua condensate all’ ingresso del 
tubo di combustione. Si dee pure accer- 
tarsi, con 1’ aggiunte d’ un poca d’ aria, se 
il gas azoto contenga deutossido d’ azo- 
to. Agginngendo dell’ idrogeno e dell’ os- 
sigeno e prodneendo la detonazione, si 
avrà dell’ acido carbonico se contenera 
gas carburati, e questa prova non dee esse-' 
re trascurata. 
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d’ un prodotto gassoso qualunque. Tutto 
dipende dalla combustione. 

Idrogeno. La determinazione dell’ idro- 
geno può ottenersi con egual precisione, 
benché con maggiore difficoltà. 

Le materie, a tal uopo dividonsi in due 
classi : 1’ una comprende le fisse che non 
perdono acqua nel ruoto, 1’ altra le vola- 
tili , o che possono subire questa perdita 

Quanto alle prime la determinazione 
dell’ idrogeno è assoluta. Si dispone nel 
già indicato modo il tubo di combustione ; 
solo se la materia non è azotata, si soppri- 
me il carbonato di piombo e il rame me- 
tallico, e se è azotata si sopprime anclte il 
carbonato di piombo, non già il rame. La 
estremità chiusa del tubo termina con 
punta grossa di vetro, lunga circa due cen- 
timetri. 

Si adatta il tubo di combustione così 
preparato ad una piccola tromba per mez- 
zo d’ un tubo di gomma elastica. Si ap- 
plica un turacciolo forato alla punta del 
tubo per guarentirlo dalla rottura, poi im- 
mergasi questo in un bagno d’ acqua satu- 
ralo di sale, contenuto in un tubo di latta 
collocato sopra un fornello. 

Si chiude il robinetto che comunica con 
1’ aria e si apre quello che va alla tromba 
con la quale si fa il vuoto nell’ apparec- 
chio. Si segna il livello del mercurio con 
un indice scorsoio e si chiude il robinetto 
della tromba. Quando il bagno è da qual- 
che tempo ai ioo°, si apre il robinetto che 
dà accesso all’ aria. Questa nel rientra- 
re , passa attraverso un tubo cbe con- 
tiene del cloruro di calcio e vi si disecca. 
In capo a pochi minuti, si fa di nuovo il 
vuoto, e si torna a dure aria nel mudo 
medesimo. Una tale operazione , ripetuta 
dodici o quindici volte, porta via tutta 
1’ umidità inerente all’ ossido o al vetro, 
massime se si è avuto cura di adoperare 
tutti i prodotti secchi e caldi. 

Traesi finalmente il tubo dal bagno, e 
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se lo lascia raffreddare, tenendo sempre 
aperto il robinetto che comunica col clo- 
ruro di calcio, sicché non entra che aria 
secca nel tubo. 

Si leva il tubo di gomma elastica e si 
applica immediatamente al tubo di com- 
bustione un piccolo apparato che contie- 
ne del cloruro di calcio esattamente pesa- 
to. Questo apparato si uuisce al precedente 
col mezzo di un ottimo turraccioìo di su- 
ghero. Si circonda il tubo di orpello, se 
lo munisce dei diaframmi, e si procede 
alla combustione con le solile precauzioni. 
Terminata questa, essendo il tubo ancora 
incandescente, si levano i carboni collo- 
cati presso la punta, e quando è raffred- 
dala, si rompe e vi si adatta per via d’ nn 
tubetto di gomma elastica un piccolo ap- 
parato che contiene del cloruro di calcio. 
Si aspira leggermente alla estremità del- 
l’ apparato c si fa cosi passare dell’ aria 
secca attraverso al tubo. Tutto il vapore 
acquoso che potesse ancora rimanervi si 
porta per tal modo e si depone nel tulio 
ov’ è il cloruro di calcio. 

L’acqua prodotta dalla combustione tro- 
vasi sotto doppia forma nel tubo anzidet- 
to. Una parte è deposta alla superficie dei 
frammenti di cloraro, 1’ altra è allo stalo 
liquido nel tubetto infisso nel tubo di com- 
bustione. Talvolta anche una porzione 
dell'acqua si ferma vicino al turacciolo. 
Tu tal caso bisogna raccogliervi intorno 
alcuni carboni ed aspirare lungo tempo 
anhe dopo che quest' acqua è del tulio 
scomparsa. Fatti certi che tutta I' acquu 
siasi ridotta nei tubo preventivamente pe- 
sato, lo si smonta con precauzione e lo si 
porla sulla bilancia. L’ eccesso di peso dii 
quello dell’ acqua, e con ciò si ha esat- 
tamente la proporzione d’ idrogeno rac- 
chiusa nella sostanza. 

Quantunque l’ esperienza abbia inse- 
gnato non offrire i turraccioli di sughero 
alcuno inconveniente, possono tuttavia le 
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materia da sottoporsi a disamina esigere 
un’ estremo rigore nel calcolo dell’ idro- 
geno. Bisogna in tal caso farne senza, e 
ridurre a filo la cima del tubo dopo che 
ha ricevuto il miscuglio. 

lì operazione si eseguisce come nel ca- 
so precedente ; ma terminata che sia, si 
rompe la punta e si pesa dapprima il tubo 
a cloruro con questa punta : poi, tolta 
questa, se la disecca e se ne cerca il peso, 
il quale sottratto dal primo, dà il peso del- 
1’ acqua senza il menomo errore, qualora 
la combustione sia stata ben eseguita. 

Se però si devono analizzare sostanze 
volatili, o che possono perdere l'acqua nel 
vuoto , la determinazione dell’ idrogeno 
non ha più questo carattere assoluto, e la 
sua esattezza dipende soltanto dalla de- 
strezza dell' operatore. In tal caso ecco la 
strada a tenersi. Si fanno arroventare gli 
ossidi di rame che voglionsi adoperare, e si 
riscalda a soo* il rame metallico, se trattasi 
una materia azotata. Si versano gli ossidi 
in due ciotole metalliche, e quando sono 
ridotti a i oo" circa, si adoperano per la- 
vare il tubo ed il mortaio, ponendo in 
disparte 1’ ossido adoperato a queste ope- 
razioni. Si mettono poi in fondo al tubo 
degli ossidi caldi, si fa il miscuglio con 
ossido tiepido, e al disopra si aggiungono 
ossidi caldi -, anche il rame è introdotto cal- 
do. Poi senza perdere tempo si adatta il tu- 
bo a cloruro ; si torna a mettere l’ inviluppo 
di orpello, e si procede alla combustione. 

Con un poca di pratica si arriverà sem- 
pre a risultameli li esatti con tal metodo, 
che è pur quello cui costantemente si 
attiene Dumas : serbasi il vuoto, anche 
nelle analisi delle materie che possuno sop- 
portarlo, solo per quei casi rarissimi in 
cni le sostanze sono igrometriche ; Dumas 
vi si decise dopo molte esperienze di con- ! 
fronto, le quali gli provarono ottenersi 
eguali risultamenti co' due metodi perla 
stessa sostanza. 
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Trattandosi finalmente dell’ analisi di 
una materia volatilissima, bisogna colloca- 
re 1' ossido che dee cingerla, ia una cam- 
pana, accanto ad una ciotola che con- 
tenga dell’ acido solforico concentrato e 
lasciarselo fino al suo perfetto raffredda- 
mento. 

Vedremo poi come la determiaazione 
dell’ acqua e quella del carbonio possano 
farsi simultaneamente, il che abbrevia di 
molto le indagini, senza nuocere alla loro 
precisione. 

Carbonio. Si conoscono due metodi 
per la misura del carbonio. Col primo 
si determina il volume del gas carbonico ; 
col secondo si assorbe il gas con la potas- 
sa, e lo si pesa. Quest' ultimo metodo me- 
rita la preferenza. 

Per misurare esattamente l' acido car- 
bonico formato occorre una serie di pre- 
cauzioni che per lo più vennero trascurate, 
e che di fatto poco montano quando fac- 
ciasi 1’ analisi di sostanze di semplice com- 
posizione, perchè allora leggeri errori non 
possono modificare le formule ; ma quan- 
do entra un gran numero d’ atomi di car- 
bonio nel composto, i più piccoli errori 
modificano le formale e recano confusione 
nei risultamenti. 

L’ apparata da usarsi è formato di un 
tubo di combustione, disposto come al so- 
lito, d’ un tubo di vetro che conduce il 
gas alla sommità d’una campana graduata, 
d’ un provino pieno di mercurio e d’ un 
vaso di terra pieno d’ acqua. Il fornello 
ed il gassometro souo separati da due 
diaframmi di cartone o di tela. 

Prima di unire i due tubi, si cala la 
campana fino a che sia piena di mercurio 
ad 8 a io centimetri cubici circa. Si adatta 
il tubo di gomma clastica, poi si stabilisce 
esattamente il livello nella campana e nel 
bagno esterno. Si misura l’ aria restata 
t nella campana, avendo cura di prenderne 
Ila temperatura : poi si procede alla com- 
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bustìone, oome al «olilo, badando però 
che il fuoco nè deformi il lobo nè vi saldi 
sopra 1’ orpello che lo farebbe rompere 
nel raffreddar»!. Potendo vai meglio lare 
a meno dell'involucro di orpello. Di mano 
in mano che la combustione progredisce, 
si alza la campana per evitare ogni inutile 
pressione che tenderebbe a deformare il 
tubo. Quando è terminata, si leva il fuoco 
ed in capo ad un quarto d’ ora il tubo è 
abbastanza freddo per poterlo immergere 
nell’ acqua. Riprende tosto la sua tempe- 
ratura iniziale, e allora si misura il gas 
ottenuto. Sottraendo dal volume totale 
quello dell’ aria lasciata nella campana, si 
ha il volume del gas carbonico umido ad 
una pressione e ad una temperatura co- 
nosciute. 11 calcolo dà la dose esatta del 
carbonio che contiene. 

Una precisione perfetta non può otte- 
nersi in questo calcolo, se non con la 
scorta delle precauzioni seguenti : 

t.° Bisogna misurare il gas poco tempo 
dopo terminata la combustione. In capo 
a dodici ore, per esempio, si avrebbe una 
definizione. Se si aspettasse ventiquattro 
ore, In perdita sarebbe grandissima, ed in 
otto giorni tutto 1’ acido carbonico sareb- 
be disparso, perchè 1’ ossido di rame si 
combioa poco a poco con esso. Bisogna 
adunque misurare il gas prima che quella 
azione possa avere notabile effetto. 

a.° Conviene allontanare il gassometro 
dal fornello, difenderlo con diaframmi, 
circondarlo d’acqua, perchè la temperatura 
del mercurio s’ innalza molto senza queste 
precauzioni. Prima che sia raffreddato, se 
si abbandona a sè stesso, l’ ossido di rame 
avrà reagito e 1’ analisi diventerà inesatta. 
Per la stessa ragione si riduoe prontamen- 
te il tubo alla primitiva temperatura, im- 
mergendolo nell’ acqua la quale sia a que- 
sta medesima temperatura. 

5 .° Bisogna aggiugnere del mercurio 
nella campana gassometrica, al momento 
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della seconda misurazione, di modo che 
il suo livello sia Io stesso cba nella prima, 
altrimenti una porzione del tnbo che con- 
duce il gas essendo scoperta accrescerebbe 
del suo proprio volume, il volume appa- 
rente del gas carbonico. 

4 -° Deesi finalmente cercare d’ ottenere 
almeno i 5 o a aoo centimetri cubici di 
gas carbonico, se la materia possedè un 
debole peso atomico ; giugnere fino a 5 oo 
o 600 centimetri cubici, quando il peso 
atomico della sostanza ascenda a 3 ooo o 
4ooo, perchè allora la sua formula può 
essere complicatissima. 

Questa necessità si vedrà tanto piò 
assoluta, cbe dee sempre avervi un leg- 
gero errore in questo metodo per l’ assor- 
bimento cbe il rame ridotto o la stessa 
materia fanno subire ad una porzione del- 
1’ ossigeno dell’ aria. I risultamenti tendo- 
no adunque ad essere scarsi di carbonio, 
il che se di rado si riconobbe fu solo per 
la poca attenzione posta nell’ impedire 
ogni elevamento di temperatura nel vetro 
delle campane o nel mercurio. Questo 
errore dovuto allo assorbimento di un 
poco di ossigeno essendo costante se ne 
diminuirà tanto più l' effetto, quanto mag- 
gior cura si avrà di formare grandi quan- 
tità d’ acido carbonico. 

5 .° E finalmente necessario adoperare 
campane graduate, strette, e mantenerle in 
positura esattamente verticale, fissandole 
ad un regolo di ferro, da potersi quando 
si voglia far salire e discendere. 

Prese tutte queste precauzioni, l’analisi 
è facile ed esatta: ma è sempre meglio pe- 
sare l’ acido carbonico per due fortissime 
ragioni : 

1 .° Perchè la bilancia risponde meglio 
d’ un milligramma che la misura d’ un 
centimetro cubico. 

3. 0 Perchè non conservandosi il tubo 
quando si pesa l’addo, nulla impedisce di 
ionalzarne la temperatura fino a chele esiga 
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una buona combustione. Quest' altima ra- 
gione parrà si forte a chiunque sia esercita- 
to in tal maniera d’ analisi che ri troverà la 
cagione principale della preferenza conce- 
duta <la tutti i chimici moderni al metodo 
del peso. Tutte le analisi divengono fa- 
cili e sicure, potendo sempre la combustio- 
ne rigorosamente operarsi, qualunque sia 
la sostanza esaminata. 

Fra le disposizioni che permettono di 
pesare il gas carbonico, ve n' ha una pre- 
ferìbile alle altre sotto ogni aspetto, ed à 
quella fondata sull’ uso dell' ingegnoso ap- 
parecchio di assorbimento del Liebig. Ecco 
come ti dispone 1’ esperimento. 

Il tubo di combustione è preparato 
come già abbiamo veduto. Vi si adatta per 
mezzo d’ un turacciolo di sughero della 
miglior qualità il tubo a cloruro di cal- 
cio, cui si adatta l’ apparecchio conden- 
satore del Liebig, il quale consiste ia un 
tubo a cinque palle. 

Si mette nel condensatore della potassa 
caustica in soluzione concentrata a o 
45° dell’ areometro di Beaumé, e se ne 
pone tanta che i gas, passando nelle bolle 
orizzontali siano costretti a spostare il li- 
quido per andare dalla prima nella se- 
conda e dalla seconda nella terza. Uscendo 
da questa sono ancora obbligati a sollevare 
c ad attraversare una colonna liquida pri- 
ma d’arrivare nell’ultima palla, il che non 
può ottenersi senza qualche oscillazione 
che termina la lavatura del gas. Una incli- 
nazione più o meno forte è sempre neces- 
saria per facilitare 1’ effetto di questo ap- 
parato. 

Disposto 1’ apparato cosi, si procede 
olla combustione come al solito ; l’ acqua 
si condensa nel cloruro, e l’ acido carbo- 
nico nella potassa, sicché non isfugge che 
1’ azoto se la materia è azotata. Terminata 
la combustione, si arresta lo sviluppo e la 
potassa prende un moto ascendente verso 
la palla Cno allora rimasta vuota. Si rom- 
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pe la punta del tubo di combastione e 
si iocomincia poi ad aspirare leggermente. 
Nello stesso tempo un assistente adatta un 
tubo guernitodi cloruro di calcio sulla pun- 
ta rotta, perchè 1’ aria aspirata sia secca e 
non porti alcuna umidità accidentale nel- 
l’ apparecchio. 

Può trascurarsi questa ultima precau- 
zione : ma allora bisogna considerare l’ i- 
drogcno, come dosato un poco in eccesso. 
L’ aria adoperata a vuotare 1’ apparato 
di vapore acqueo, o d’ acido carbonico, 
vi porta dagli otto ai quindici milligram- 
mi d’ acqua, quando non fu diseccata. 
Nella maggior parte delle analisi questo 
errore può essere trascurato, ma alcune 
altre riuscirebbero fallacissime se non vi si 
aVesse riguardo. 

L’ apparato del Liebig semplifica di 
tanto 1' analisi organica e dà risultamenti 
per siffatto modo precisi, che si può ripu- 
tare uno dei più preziosi acquati che 
siensi ottenuti da lungo tempo dalla chimi- 
ca analitica. 

Si può ammettere come cosa certa ciré 
I’ addo carbonico è esattamente assorbito 
dalla potassa, anche quando si analizzano 
le sostanze più azotate. Liebig se n’ è di- 
rettamente assicurato, e 1’ esperienza con- 
ferma sempre più questo essenziale risul- 
tamento. Benché l’ acido carbonico arrivi 
misto a molta aria nel condensatore al 
prindpiare od al finire delle operazioni, 
pure vi è tutta la certezza che questo as- 
sorbimento è compiato. 

Non dee però trascurarsi nell’ istituire 
l’aualisi d’una materia azotata, di mantene- 
re lo sviluppo del gas un poco lento, così 
dà proteggere questo assorbimento. Quan- 
do la materia è spogliata d’ azoto, il gas 
carbonico è sì bene assorbito, che in ge- 
nerale le bolle spariscono tutte nella pri- 
ma palla, senza che nulla accada nella 
seconda, quando P aria sia stata espulsa 
dall’ apparecchio. Ma pel già annunziato 
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motivo bisogna rendere lenta la combu- 
stione al principiare dell' esperienza ed 
aspirare 1’ aria lenlissimamente sul suo 
finire. 

Essendosi preventivamente pesati il 
condensatore ed il tubo a cloruro, 1’ ec- 
cesso del peso che acquistano dà il pe- 
so dell’ acido carbonico e quello del- 
l’ acqua. 

I turaccioli di sughero bene scelti non 
lasciano perdere alcuna porzione del gas : 
ma accade talvolta ebe vi si notino alcuni 
piccoli difetti che inspirerebbero dubbii sul 
risultamento dell’ analisi, e siccome vi è 
una pressione molto forte da vincere, le 
precauzioni a tale riguardo non sono mai 
troppe. Per mettersi al sicuro da ogni er- 
rore bisogna intonacare la superficie del 
turacciolo eoa gomma elastica fusa. Con 
questa precauzione il turacciolo resiste 
quand’aoche presentasse alcuni leggeri di- 
fetti. La gomma elastica sostiene inoltre 
una temperatura aita abbastanza perchè si 
volatilizzi l’ acqua vicina al turacciolo senza 
sviluppare alcun gas o vapore, il che i 
indispensabile. Quando se la adopera bi- 
sogna notare che il turacciolo riesce tanto 
scorrevole che se il condensatore fosse 
sospeso in modo da tirare il turacciolo, 
questo uscirebbe infallibilmente dal tubo 
durante 1’ esperienza. Bisogna adunque 
fissare il turacciolo al tubo con alcuni fili 
di rame. 

Bene intesi tutti questi metodi, ne resta 
ancora a far conoscere la dose di materia 
che conviene adoperare nelle varie espe- 
rienze. Questa dose varia necessariamente, 
perchè certe materie hanno una formula 
si semplice che si palesa con una sem- 
plicissima analisi : mentre altre ne offro- 
no di si complicate che le analisi le più 
diligenti lasciano ancora dubbii legittimi e 
permettono più d’una interpretazione. 

Per avere risullamenti certi in ogni 
analisi organica , conviene ardere una 


MiTiauu a 4 7 

quantità d> materia capace di produrre al- 
meno : 

3o a 4o centimetri cubici di gas azoto; 

1 5o a 4°° centimetri cubici d’ acido 
carbonico, se si dosa al volume. 

o* r ,5oo a i, 5oo d’acido carbonico 
se si pesa. 

o, i oo a o, aoo d’ acqua. 

Le quantità da impiegarsi adunque va- 
rieranno da una materia all’ altra ed anche 
per la stessa materia, secondo la natura 
dell’elemento che si vuole misurare. 

Non ai può raccomandare abbastanza 
di aumentare la quantità di materia da 
sottoporsi all’ analisi , e di portarla al 
punto di somministrare una o due grani- 
rne d' acido carbonico, per esempio, quan- 
do si tratta di prodotti come gli acidi 
grassi o corpi analoghi, le cui formule 
sono tali che il numero degli atomi di 
carbonio o di idrogeno può variare per 
sola conseguenza degli errori di osserva- 
zione che si presentano nelle analisi con- 
suete. Quando si hanno buone bilance, 
amasi piuttosto aumentare la cura che 
esige l’analisi, senza portare il peso della 
materia al di là di o,3oo o di o,4oo per 
rendere la combustione compiuta più fà- 
cile. 

La miglior maniera di verificare una 
analisi consiste nel fare tre esperienze, a 
pari condizioni , ma bruciando quantità 
sempre maggiori di materie, come o,aoo, 
poi o,4oo, poi o,6oo. Si scoprono cosi 
gli errori costanti dovuti al metodo, che 
non si scoprirebbero mai se si bruciasse 
sempre la medesima dose. 

Materie sottili. Dicono gli idraulici 
quelle che galleggiano, oppure il fior della 
terra incorporato con l’ acqua. 

(Alberti.) 

Matebib vegetali. V. Materie orga- 
niche. 

MATERIALI. Propriamente si inten- 
de con questa parola accennare qualsiasi 
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materia preparata per qualsivoglia uso ; ma 
si accostuma più particolarmente indicare 
col nome di materiali quelle sostante che 
servono per la costruzione degli edifizii, 
e di queste esclusivamente qui parleremo. 

Ciascnna specie dei materiali adoperati 
nelle varie costruzioni, avendo in questa 
opera un articolo speciale che ne fa cono- 
scere la natura e le qualità, ci limiteremo 
in questo articolo a dare una idea somma- 
ria deli' insieme di questi materiali, ed a 
lare conoscere sotto sotto un aspetto gene- 
rale e di confronto, le loro diverse pro- 
prietà ed i principali loro usi. 

A tal fine indicheremo dapprima quali 
sono le principali specie di materiali som- 
ministrati dalle varie classi dei prodotti 
della natura ; quindi esamineremo succes- 
sivamente come abbiano ad essere ordi- 
nati sotto i diversi aspetti : 1 .° della facilità 
con cui possono venire posti in opera, e 
per conseguenza dell’ ordine con cui do- 
vettero cominciare ad essere adoperati ; 
1° delle dimensioni cui si possono otte- 
nere ; 5 .° del loro peso specifico 5 4 ° 
finalmente dell’ intrinseco loro valore, cioè 
dei prezzi ai quali si possono ottenere sui 
luoghi di loro produzione, indipendente- 
mente dalle spese di trasporto. Vedremo 
in seguito quali sieno in generale su que- 
sti diversi materiali gli effetti della loro 
esposizione all’ aria, all’ acqua ed al calo- 
re ; finiremo indicando i principali usi del- 
le varie specie di essi. 

1 .° Quali sono le principali specie di 
materiali date dalle diverse classi delle 
produzioni della natura. L’ arte delle co- 
struzioni prende quasi tutti i suoi materiali 
dalle sostanze vegetali e minerali ; le so- 
stanze animali che impiega essendo di as- 
sai leggera importanza. 

Quanto ai vegetali, oltre al legname il 
cui uso è tanto generale, è da ricordarsi la 
stoppia che adoperasi per coprire i tetti 
delle capanne, le resine, gli oli ed altre 
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sostanze di simil genere che servono per 
la pittura o per altri usi. 

Nei minerali propriamente detti com- 
prendonsi : 1 .° le terre per fare mattoni e 
muri formacei ; a." la varie specie di pie- 
tre, mentre quelle da calce e da gesso, non 
che le diverse qualità di pietre vive, di 
marmi, di graniti, di ardesie e simili ; 5 . u 
le sabbie, ciottoli, pozzolane e simili. In 
appresso vengono i metalli adoperati nelle 
costruzioni, i quali, disponendoli con l’or- 
dine della utilità loro, sono il ferro, il ra- 
me, il piombo, Io stagno e lo zinco, cui 
sono da aggiugnersi per alcuni lavori di 
lusso, 1’ oro e 1’ argento. 

Fra le materie animali sono da ricor- 
darsi soltanto alcune colle, la cera ed al- 
cune sostanze coloranti. 

a.° Come si abbiano a disporre le va- 
rie specie di materiali secondo la Jucili- 
ta con cui possono essere posti in opera , 
ed in conseguenza secondo V ordine con 
cui si dee aver cominciato a porli in ope- 
ra nelle costruzioni. Questo ordine d 
sembra in generale essere quello con coi 
questi materiali saranno annunciati qui 
appresso. 

Invero, quanto al Leonine, si è veduto 
al principio dell’ articolo ad esso destinato 
quali sieno le ragioni che inducono a cre- 
dere che il suo impiego nelle costruzioni 
abbia preceduto quello di ogni altra specie 
di materiale, non che i particolari vantaggi 
che continuano a renderne 1' uso tanto fà- 
cile, generale ed importante. 

Le terre dovettero cominciare ad ado- 
perarsi pressoché nello stesso tempo che 
il legname, per servire a riempiere gli in- 
terstizi! delle costruzioni fatte con esso, 
per coprire i tetti od altro. Impiegami an- 
cora presso a poco in tal guisa in molte co- 
struzioni rurali od altre di poca importanza, 
oltre all'uso assai frequente, comodo e van- 
taggioso che se ne fa per la preparazione 
dei mattoni, di muri formacei e simili. 
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Le pietre non dovettero in generale co- 
minciare ad usarsi nelle costruzioni se non 
se molto dopo. Adoperate in pezzi volumi- 
nosi, presentano non lievi difficoltà e spese 
per la loro estrazione, pel loro taglio e pel 
loro trasporto, e adoperate in piccoli pez- 
zi, come nella molatura con pezzi quadri 
o di forma irregolare, abbisognano per es- 
sere collegate di malte od altri cementi, la 
cui scoperta e fabbricazione suppongono 
un’industria già alquanto avanzata. Final- 
mente, quantunque sparse in grande ab- 
bondanza, tuttavia le pietre in generale 
sono meno comuni del legname e delle 
terre. 

L’ uso delle sabbie, delle pozzolane e 
simili, non potè che seguire od accompa- 
gnare tutto al più quello delle pietre, im- 
perocché si adoperano principalmcute a 
comporre le malte che servono ad unirle 
insieme. 

Finalmente, non si dovette cominciare 
ad usar dei metalli se non che molto dopo 
ancora delle pietre, perciò che occorre- 
vano nuovi progressi industriali a fine di 
potere, non solo estrarre della terra i mi- 
nerali che li producono, ma inoltre trattu- 
re questi minerali convenientemente e met- 
tere in opera i metalli stessi. Sembra nul- 
lameno che gli antichi abbiano fatto a que- 
sto riguardo alcune «ose dalle quali siamo 
beo lontani attualmente. £ noto, per esem- 
pio, che nei tempi più remoti della Grecia 
le case dei sovrani e dei principi distin- 
guevansi per l’ uso di varii metalli onde 
erano rivestite od ornate le muraglie al- 
l’ interno, e si sa pure che nell’epoca più 
brillante dell’ impero Romano la ossatura 
e la copertura di molti edilizi! importanti 
eransi fatte di bronzo. Malgrado che si ab- 
biano {liti complete nozioni sulla estrazio- 
ne dei metalli e sul lavoro di essi, almeno 
certo quanto alle teoriche, non si adope- 
rarono per molto tempo nelle costruzioni 
elle quale accessorio, e soltanto in questi 
Sappi. Dii. Tccn. T XXII. 
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ultimi tempi se ue estese l’ uso iu ma- 
niera notabile facendo ponti, solai, tetti ed 
altro interamente di ferro ; da molto tem- 
po facevanii di piombo le coperture degli 
edifizii, ma ultimamente soltanto si adope- 
rarono allo stesso uso il rame, lo zinco, 
la ghisa ed anche il lamierino. 

III. Come si abbiano a classificare le 
varie specie di materiali per riguardo 
alle dimensioni cui si possono in genera- 
le ottenere. Anche sotto questo aspetto i 
legnami sembrano meritarsi il primo posto. 
Senza parlare di alcuni esempii di alberi 
che giungono a dimensioni straordinarie 
del tutto, e che si citano come atti a ser- 
vire di abitazione ed anche ili fortezze, 
non considerando che le dimensioni di 
quelli che si trovano, se non comune- 
mente', almeno lucilmente abbastanza in 
commercio, ricorderemo particolarmente : 
i i panconi di abete che hanno spesso 
(ino alla lunghezza di a 4 a a 5 metri, 6u a 
65 centimetri nella massima loro larghezza 
e 7 centimetri di inedia grossezza ; a.” i 
legnami squadrati della stessa specie, la cui 
lunghezza ghigne bene spesso da 20 a i/y 
metri, sopra 55 a 65 centimetii di lato; 
5.” i bei legnami di pino o di abete che 
giungono dalla Norvegia c da vari altri 
paesi settentrionali, che danno bene spesso 
lunghezze di io, 12 e Gno a 16 metri, 
con una grossezza di 5o a 4o centimetri ; 
4." finalmente, .le querele, che Iranno fino 
ad 8, 1 o od anche 1 2 metri di lunghezza, 
sopra una grossezza di 65 ceutimetri, ed 
anche, quantunque più di raro e difficil- 
mente, lino 1 4 a l5 metri di lunghezza su 
80 centimetri quadrati. 

Attenendosi alle eccezioni si potiebbc- 
ru considerare le pietre od ulmeiro-ulcune 
specie di esse, siccome capaci di dare mag- 
giori dimensioni dei legnami. Tale sarebbe 
il caso, per esempio, non solo dei molli 
obelischi altre volte idnalzati in Egitto, 
nuu che dei varii monoliti antichi c inu- 
5 2 
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dei ni, ma altresì dei massi di grande di- 
mensione che presentano le costruzioni 
antiche o moderne dei Tari paesi. Ma non 
essendo quelle se non che eccezioni, gene- 
ralmente le pietre trovansi di dimensioni 
assai minori dei legnami, per effetto delle 
fenditure che ne divide i massi nelle cave, 
donde non si possono estrarre che a di- 
mensioni limitate, per motivo delle diffi- 
coltà che si proverebbe altrimenti per far- 
ne la estrazione ed il trasporto, e per la 
impossibilità di porle in opera in pezzi di 
troppo grande lunghezza, i quali manche- 
rebbero di consistenza. Per lo più adun- 
que le loro dimensioni non eccedono la 
lunghezza di a a 5 metri, e la larghezza 
di 1 a a, la grossezza di raro giugnendo 
ad uo metro, ed essendo spesso molto mi- 
nore per la disposizione stessa dei varii 
strati in cui suole trovarsi divisa I’ altezza 
delle cave. Sotto 1 ’ aspetto nel quale ora 
le stiamo considerando non possono tene- 
re adunque le pietre che il secondo posto. 

Devono seguire in appresso i metalli, 
poiché se non si trovano naturalmente che 
allo stato di minerali, tuttavia le loro di- 
mensioni dopo lavorati possono essere as- 
sai grandi, specialmente quanto a lun- 
ghezza. Le spranghe di ferro più lunghe 
che escano dalle ferriere sono in generale 
di 5 metri su 7 ad 8 centimetri di 
grossezza in quadrato. Solitamente per le 
maggiori grossezze le larghezze sono mi- 
nori ; ma si comprende potersi facilmente, 
se occorre, aumentarne la lunghezza, per 
dir così, all’ infinito, saldando varie spran- 
ghe una dopo 1’ altra. 

Le lastre di piombo hanno per ordina- 
rio 9 metri di lunghezza, 2 di larghezza, e 
circa 2 a 3 millimetri di grossezza. Col 
passaggio pel laminatoio se ne ottennero 
alcune tuttavia che avevano circa 1 5 me- 
tri su 3 ed un millimetro e mezzo di gros- 
sezza. 

Le lastre di rame sogliono tarsi di po- 
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co più che 3 metri di lunghezza e di un 
metro crescente di larghezza ; ura se ne 
videro all’ esposizione dell’ industria di 
Parigi che eranu lunghe circa 5 metri, lar- 
ghe a e grosse circa 4 millimetri. 

Lo zinco suolai ridurre in lastre larghe 
80 centimetri al più, e lunghe 2 a 3 me- 
tri od anche più. 

Ricorderemo da ultimo i mattoni la cui 
forma più comune è di un paralellopipe- 
do, della lunghezza di circa 22 centimetri 
sopra 1 1 di larghezza e 5 di grossezza ; 
la natura delle terre, i metodi di fabbri- 
cazione, ed anche forse una specie di abi- 
tudine, fanno che quasi generalmente si 
mantengano queste dimensioni ; ma tal- 
volta si oltrepassano di molto. Le rovine 
di molte costruzioni presentimi) mattoni 
di larghezza e lunghezza pressoché dop- 
pie di quelle citate, ed attualmente au- 
cora se ne fanno di molto più grandi. 

IV. Come abbiami a classificare i ma- 
teriali relativamente al loro peso spe- 
cifico . Non passiamo qui considerare tale 
quistione che in modo assai generale, im- 
perocché il peso di ognuna delle varie ma- 
terie onde dobbiamo occuparci può variare 
considerevolmente secondo lo stato in cui 
quelle si attrovano. 

Pei legnami, a cagione d’ esempio, die 
si hanno egualmente ad annoverare pei 
primi nell’ ordine della maggior leggerez- 
za, ne considereremo il peso nello stato di 
secchezza, ed è allora minore talvolta di uà 
quarto di quello che hanno quando sono 
tagliati di fresco. Allo stato secco quasi tutti 
i legnami sono più leggeri dell’ acqua, ed 
alcuni, come certe specie di pioppi, scen- 
dono fino a circa 400 chilogrammi al 
metro cubico ; 1’ abete giugne presso a po- 
co a 5 no chilogrammi, e la quercia fiuo a 
900 chilogrammi. Alcuni legnami supera- 
no il peso dell’acqua, e sembra rhe il 
mandorlo giunga fino a 1100 chilogram- 
mi. e quella specie di quercia, la cui cor- 
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leccia dà il «overo, fino a ileo. Questi 
pesi del resto devono riguardarsi come 
quelli medii della parte utile del corpo 
dell’ albero, separato dalla corteccia e dal- 
P alburno. 

Le sabbie pesano da laoo a aooo chi- 
logrammi al metro cubico, secondo il loro 
grado di secchezza e di divisione. 

Le terre nello stato naturale possono 
pesare da i 5 go a aooo chilogrammi al 
metro cubico, modellate in massi di terra 
battuta od in mattoni crudi ed abbastan- 
za seccati, il loro peso può essere di 1 3 oo 
a 1600 chilogrammi ; finalmente di ìaoo 
a 1400 chilogrammi per le terre cotte, 
come mattoni, tegole, quadrelli e simili. 
Tuttavia fabbrica ronsi mattoni abbastanza 
leggeri per galleggiare sull’ acqua, il cui 
peso non giugneva che a circa 4^0 chi- 
logrammi. 

Ad eccezione di alcune pietre pomici, 
poco impiegate del resto nelle costruzioni, 
ed il cui peso non è che di 55 o a G80 
chilogrammi al metro cubico, tutte le pie- 
tre sono molto più pesanti dell’ acqua. Le 
più leggere sembrano essere i tufi, il cui 
peso non è che di 1 300 B 1 400 chilo- 
grammi. Le pietre da edificare sono più 
pesanti, giugnendo molle fino a 3700 chi- 
logrammi ; i marmi ed i porfidi da 3S00 a 
3900, ed i graniti ed i basalti, chesembra- 
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no essere i più pesanti di tutti, da 35oo a 
più che 3ooo chilogrammi. 

Quanto ai metalli il peso di ciascuno 
di essi varia secondo che sono fusi, battuti 
o laminati. A termine medio è presso a 
poco di 7000 chilogrammi per lo zinco, 
j 3 oo per lo stagno, 7500 pel ferro, 8800 
pel rame, io 5 oo per l’argento, ii5oo 
pel piombo, e 19500 per l’ oro. 

V. Come abbiami ad ordinare le va- 
rie specie di materiali , secondo la rela- 
zione dell ’ intrinseco loro valore, vale a 
dire dei prezzi cui si possono ottenere 
sui luoghi di produzione , indipendente- 
mente dalle spese di trasporto. 

Abbiamo cercato nel quadro seguente 
di classificare le varie specie di materiali 
presso a poco nell' ordine del minor loro 
prezzo tanto in volume che in peso (a). 


(a) Abbiamo riferito questo quadro quale 
è dato all’ articolo di Gourlier che qui tradu- 
ciamo, quindi i prezzi io esso indicati sono 
quelli che correvano a Parigi nel i 838 ; qui 
uon si tratta in vero se non che di un confron- 
to ; ma è duopo confessare che encbe le re- 
lazioni fra questi prezzi non saranno le stes- 
se per tolti i paesi, essendoché in un luogo 
abbondano più certi materiali, in altro certi 
altri. È facile però adattare il confronto al- 
le circostanze locali. 

(G.**M.) 


Digitized by Google 


2 J 2 MiTEKULl MiTEBIAM 



PESI MEDJI 

del 

PREZZI MEDII 





metro cubico 

del metro cubico 

del chilogramma 

» 

Terre da mattoni crude, 

chilogrammi 

franchi 

. franchi 

sabbie comuni ed altri ma- 
teriali di simil fótta . . 

i,5oo 

da 1 a 2 

0,00 1 

Terre cotte, mattoni qua- 
drelli 

i ,3oo 

da a5 a 35 

0,024 

Pietre, macigni, ed altri 
■simili materiali di piccole di- 
mefisioni 

3,000 

da 3 a C 

0,002 a o,oo3 

Pietre vive comuni di 
maggiori dimensioni , te- 




nere 

G7 00 

20 

0,010 

Pietre dure .... 

a,4oo 

60 

0,025 

Pietre di maggior valore, 
come lave, graniti e simili . 

a,5oo 

• 

da 5o a 100 

0,020 a 0,040 

Marmi ..... 

2, 7 °o 

da 90 a 270 

o,o3o a 0,100 

Legnami da lavori grossi 
e minuti, cioè : 




I più teneri e più leggeri, 
come l'abete e simili . 

5oo 

da 3<> a 4ó 

0,06 a 0,09 

I più duri e più pesanti, 
come la quercia ed altri . 

8oo 

da 40 a f>*> 

0,0 5 a 0,08 

Metalli, cioè : 
Ghisa e zinco . 

7,000 

da 1,40 a 2,10 

0,20 a o,3o 

Ferro in ispranghe . 

7,800 

3,90 

o,5o 

Piombo 

1 i,5oo 

5,75 

O 

n 

c 

Rame fuso .... 

8,800 

*7,60 

2,00 

Rame laminato . . 

9,000 

22, 5o 

2,5o 
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VI. Quali sono gli effetti che produce 
sulle varie specie ili materiali la esposi- 
zione di essi ali’ aria , atr acqua od al- 
r umidità , e finalmente al calore ed al 
fuoco. 1 

a. Effetti deli aria, ha semplir* espo- 
sizione all’ sria asciutta, fa perdere una 
parte della umidità che contengono' ai le- 
gnami tagliati di fresco, alle terre estratte 
recentemente, od a quelle che vennero ba- 
gnate nell’ acqaa per essere modellate, e 
finalmente alle pietre od altri materiali di 
simil genere. Maturale conseguenza di 
questo diseccamento è in generale una 
diminazione di peso, e pei legni e per le 
terre anche una diminuzione di volume, 
non sembrando che abbia luogo questo ul- 
timo effetto nelle pietre. La esposizione 
all’ aria umida produce 1’ effetto contra- 
rio, vale a dire che i legnami, le terre e 
le pietre possono in essa riprendere una 
parte della umidità e del peso che aveva- 
no perduto, e lo stesso è [iure del volume 
dei legni. Non sembra in questo ultimo 
caso che possano aumentare anche le di- 
mensioni delle terre ; ma sembra certo, 
dietro recenti esperienze, che il volume 
delle pietre non cangi menomamente qua- 
lunque sia la quantità di acqua che pos- 
sono avere perduta o riassorbita. 

Pei metalli si so che a contatto dell’aria, 
c principalmente di quella umida, si ossi- 
dano, lo che ha un effetto molto nocivo 
sui ferro, il quale aumenta di volume e 
distruggesi per tal cagione ; ma oon è io 
stesso pegli altri metalli, e specialmente pel 
rame e pel brunzo, sul quale si forma una 
pattina o strato preservatore. 

Da quanto si è detto risulta la necessità 
ili lasciar seccare abbastanza il legname 
prima di metterlo in opera, a fine di evita- 
re che compiendosi in appresso il disec- 
camento non ne risultino funesti effetti 
perle commettiture od altro fatto con es- 
so. Anche le terre modellale per mattoni. 
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quadrelli «il altri simili usi, desunsi lascia- 
re asciugare all’aria io gran parte, cosi che 
al momento della loro cuoeiturn non si 
abbi» se non che a compiere questo disec- 
camento con un fuoco graduato e debole, 
che dee sempre precedere il fuoco più 
violento cd efficace. Anche le pietre non 
si hanno a porre in opera se non se dopo 
che hanno perduta una parte della loro 
umidità naturale , .estraendo abbastanza 
prontamente quelle che hanno tosto ad 
essere poste in opera perchè possano 
asciugarsi prima dell’ inverno, affinchè i 
geli non le sorprendano mentre sono an- 
cora umide, e peggio poi dopo impiegate 
nelle costruzioni. All’ articolo Fatimau-iTÀ 
delle pietre (T. Vili di questo Supplimen- 
to, pag. i io) si indicò un modo di cono- 
scere la disposizione che hanno le varie 
pietre a fendersi pel gelo. Finalmente 
quanto dicemmo indica la importanza rii 
non lasciare il ferro esposto ali’ aria senza 
coprirlo di uno strato di intonaco o di 
pittura, o meglio ancora di nna sfogliatu- 
ra che lo preservi dalla ossidazione. Alla 
parola Gìi visizzazjone si è parlato del 
metodo recente di coprire il terrò con lo 
zinco dovuto a SoreL, ed a quella Zivcv- 
tvb» noteremo i progressi fatti da quel 
metodo dopo la pubblicazione dell’ arti- 
colo succitato. , 

b. Effetti deH aet/ita e deli umidità. 
In generale le sarie specie di legnami hoo- 
no mollo vantaggio rimanendo per un 
certo tempo nell’ acqua corrente dopo ta- 
gliati, spogliandosi in tal guisa dei socchi 
vegetali la cui fermentazione potrebbe in 
seguito cagionarne il girasto ; inoltre i le- 
gnami duri e quelli resinosi principalmen- 
te, acquistano grande solidità rimanendo 
a lungo nell’ acqua od in un terreno ab- 
bastanza umido. In generale pei legnami 
adoperati nelle costruzioni è a temersi la 
umidità e più ancora le alternative di sec- 
co ed umido. 
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È noto stemperarsi mediante l’ acqua 
ic terre per formarne una pasta suscettibi- 
le di modellarsi dalle forme volute ; è quin- 
di ben naturale che le terre crude e quelle 
cotte imperfettamente vengano distrutte e 
perdano ogni resistenza per 1’ acqua o per 
la umiditi. 

Le pietre da gesso e molte di quelle 
calcari, sono pure esposte a venire distrut- 
te dall' acqua o dalla umidità, e perciò 
non si hanno queste ad impiegare che in 
luoghi coperti e ad una certa distanza dal 
suolo. Alcune pietre calcari tuttavia non 
sono in questo caso, come neppure la mag- 
gior parte delle pietre granitiche, vulcani- 
che e scbistose. 

I metalli, ad eccezione del ferro, non 
soffrono in verun modo pel contatto del- 
P acqua, e sono quindi opportunissimi per 
fare i serbatoi o rivestire le pareli di quelli 
in cui si hanno a porre dei liquidi. 

c. Effetti del calore e del fuoco. L’e- 
stremo diseceamento che il calore produ- 
ce è spesso dannoso ai legnami. Nelle pie- 
tre la dilatazione prodottavi dal calore è 
così lieve che non vi si fece quasi atten- 
zione nella pratica ; ma lo stesso non è 
dei metalli. Per ogni cento gradi centesi- 
mali questa dilatazione non è, a quanto 
sembra, che di un millesimo al più per le 
pietre, pei marmi e simili, mentre invece 
pel piombo e per lo zinco è di tre mil- 
lesimi circa, e pel rame di circa due mille- 
simi : pel ferro esso è poco più di un 
millesimo. Interessa quindi allorché si ado- 
perano metalli dei più dilatabili, prendere 
le misure necessarie perchè non nascano 
inconvenienti nelle costruzioni pei cangia- 
menti di loro lunghezza. 

II fuoco è per se stesso estremamente 
nocivo pei legnami attesa la grande com- 
bustibilità loro. Sui metalli nuoce agevo- 
lando la ossidazione di alcuni, ed abbre- 
viandone la dorata, e portandone altri allo 
stato di fusione, tacendo loro perdere rosi 
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quella forma che avevano a conservare. 
Le pietre esposte al fuoco tendono a fen- 
dersi o Dell’ atto stesso in cui sono esposte 
ad un violento calore, o nell’atto dell’ im- 
provviso raffreddamento che vi succede, 
ed ha su di esse una azione analoga a 
quella del gelo. Sugli altri materiali gli ef- 
fetti del fuoco possono in generale consi- 
derarsi piuttosto siccome utili che danno- 
si. Le terre adoperate nelle costruzioni, 
le quali hanno ad essere di natura più 
o meno argillosa, acquistano col fuoco 
un grado di tenacità, di consistenza e di 
durata che è talora molto considerevole. 
È ben vero che un fuoco troppo violento 
e continuato vetrificherebbe da ultimo la 
maggior parte di queste terre ; ma ve ne 
ha di refrattarie che non sono soggette a 
questo inconveniente, e che in conseguen- 
za procurano pietre utilissime per costrui- 
re que’ fornelli in cui deesi produrre un 
grado di calore straordinario. 

L’ effetto di un fuoco regolato oppor- 
tunamente sulle pietre calcali e gessose, si 
è di procurarci la calce ed il gesso che 
sono di tanta utilità generale. Finalmente 
la fusibilità dei minerali e dei metalli stessi 
che se ne ottengono, è quella che d pro- 
cura la facilità di dare a que’ materiali 
le forme che si desiderano. 

VII. Quali sono gli usi principali del- 
le varie specie di materiali. 

A. Usi principali del legno. Nei terre- 
ni compressibili ed umidi, il legno presen- 
ta un mezzo di consolidare gli edilizi, me- 
diante pali, i quali si piantano fino a che 
riputino di scendere maggiormente pei 
colpi del gatto o castello, eche spesso 
si tagliano dietro un piano di livello, sul 
quale si stabilisce una grata, pure di legno, 
la quale, riempiendone gli intervalli di. 
muratura, forma una base piana e di resi- 
stenza uniforme. (V. FomumuTA.) Diffi- 
cilmente si riuscirebbe a trovare una so- 
stituzione al legname nelle ossature per 
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legare gli sigiai falli in un terreno non 
mollo consistente, per le terre ria stabilirsi 
nel mezzo di un corso d’ acqua a fine di 
farvi alcune costruzioni, e per molti altri 
lavori più o meno analoghi. Si possono 
adoperare del resto tanto a tirare come a 
sostenere verticalmente , orizzontalmente 
od in direzione più 'o meno inclinata, op- 
portunissimi esseudo per conseguenza a 
dare punti di appoggio di ogni sorta pei 
solai, pei colmi, pei ponti, pei puntelli, pe- 
gli edifici che minacciano di crollare o nei 
quali-si vogliono fare cangiamenti, foli od 
altro. La estrema facilità con cui si ridu- 
cono in istriscie od in tavole di qualsiasi 
dimensione e grossezza, quella con cui vi 
si possonu fare calettature svariate e solide, 
e dar loro qualsivoglia forma, dalle più 
semplici alle più ornate, finalmente la loro 
natura pochissimo conduttrice del calorico, 
gli rendono eminentemente adattati ad 
una quantità di usi che producono la sa- 
lubrità, la comodità e la piacevolezza delle 
nostre abitazioni, non che all’ oggetto di 
farne ogni sorta di masserizie, di macchine 
e simili. Aggiogiieudo a questi servigi! già 
per sé stessi tonto importanti, quelli non 
meno grandi che rendono i legnami al 
commercio cd all’ industria, servendo alla 
costruzione delle navi e delle barche, si 
vede non potersi abbastanza esaltare la 
utilità di questi materiali. 

B. Osi principali delle terre. Possono 
queste primieramente adoperarsi nelle co- 
struzioni meno importanti per riempiere 
gli intervalli delle ossature di legname, 
od anche come malte per unire pietre, 
mattoni od altri materiali di simile fatta. 
Alcune terre più o meno refrattarie ba- 
stano sole a questo ultimo uffizio nella 
costruzione dei forni, fornelli cd altri ap- 
parali pirotecnici. Hanno una parte più 
importante ancora nella esecuzione dei 
muri furmacci, in quei paesi dove si tro- 
vano terre di qualità conveniente a tal 
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uopo, e dove 1’ uso degli altri materiali 
sarebbe più dispendioso o più difficile. 
Queste terre, compresse abbastanza, for- 
mano allora il corpo stesso dei mori, e 
riescono bene abbastanza, purché abbiasi 
l’avvertenza di ripararle dal contatto trop- 
po immediato della umidità, facendo la 
base dei muri con materiali più resi- 
stenti, e coprendone la parte superiore, 
e rivestendone la superficie con buoni 
intonachi di calce e di gesso (Y. Muri di 
Getto). 

L’ uso più importante e più generale 
delle terre, si è quello di faine matto- 
ni, tegole, quadrelli ed altri laterizi! ebe 
hanno usi tanto diversi, c presentano tanta 
utilità e solidità, potendosene riguai dare 
la durata come quasi infinita, massime al- 
lorché sicnsi scelte e lavorate le terre in 
modo conveniente c ben cotte. Servono 
allora con uguale buon esito alla costru- 
zione di muri, tramezzi e vòlte di qualsiasi 
forma ; a quella di solai tutto insieme 
leggeri ed incombustibili, mediante mat- 
toni cavi, a rivestire i pavimenti all’ in- 
terno ed anche all’ esterno, alla coper- 
tura dei tetti e ad infiniti altri usi, fra i 
quali sono a distinguersi le varie sorta di 
stufe, non che i vari forni e fornelli, nei 
quali 1’ uso dei mattoni fatti con le terre 
refrattarie onde abbiamo parlalo, [ -crinelle 
di dare alla violenza del fuoco il nvaggior 
grado di energia necessario per le opera- 
zioni dell’ industria. Non è specialmente 
da trascurarsi la facilità con cni queste 
terre si possono modellare di qualunque 
forma si voglia, per lo che si possono l.vr 
servire, non solamente a tutti i bisogni del- 
f industria, ma altresì a tutte le esigenze, 
e quasi dicemmo, i capricci delle arti c del 
gusto. Possono inoltre ricevere una verni- 
ce od intonaco brillante che ne aumenta 
la bellezza e la solidità. 

Le terre cotte polverizzate presentano 
pure molta utilità adoperandosi nella fnb- 
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bricazione di malte o pozzolane nrlifiziuli, 1 
tanto più che zi possono usare a tal fine 
i menomi frammenti, non solamente della 
fabbricazione delle tegole c mattoni, tua 
altresì dei rottami di tal natura provenienti 
dalla demolizione degli antichi edilizi. Fi- 
nalmente con un certo miscuglio di argilla 
si giugne a dare alle calci più comuni le 
qualità di quelle migliori idruuliche. 

C. Usi principali delle pietre. La natu- 
ra svariatissima delle pietre lo rende atte 
ad usi molto diversi ed importanti. Deesi 
in primo luogo citare 1’ uso delle pietre 
gessose alla fàbbricazioue ilei Gesso, e 
quello di certe specie di pietre calcari alla 
fabbricazione di varie nature di C u.ci, ri- 
mandando del resto agli articoli speciali 
(pianto alle parlicularità che concernano 
queste materie cotanto utili. Parimenti non 
si può se non indicare il grande van- 
taggio di varie specie di pietre calcari, gra- 
nitiche, vulcaniche ed altre, per la costru- 
zione dei muri e dei punti di appoggio, in 
generale, come per quella degli archi, delle 
vòlte ed altro ; quella delle varie specie di 
marmi, graniti e simili per quelle parti di 
costruzione che richiedono un certo lusso, 
finalmente il particolare vantaggio di al- 
cune specie di pietre pei selciati, di altre 
pei coperti e simili (V. Pietri, Mìh-mo. 
Sei.outuiu, Copbitose, Tetto). 

D. Usi principali delle sabbie. Le sab- 
bie eie pozzolane servono generalmente 
insieme alla calce per fame malte destinate 
a numi-eie legare pietre, mattoni ed altri 
nnteiiali, od anche ad intonacare 1’ ester- 
no dei muri. Suvenle si adoperano anche 
le sabbie insieme con le terre argillose per 
la fabbricazione del mattoni, delle tegole e 
simili, dando maggior consistenza ai miscu- 
gli e impedendo che si ristrìngano sover- 
chiamente. In alcuui paesi ed in circostan- 
ze particolari, con t' aiuto specialmente di 
bimni cementi, si adoperano con buon 

esito i ciottoli nella costruzione dei muri, 
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1 c questi ciottoli convengono assai bene 
principalmente nella fabbricazione dei getti 
cui fa duopo ricorrere sovente nelle fab- 
bricazioni idrauliche. Finalmente, alcune 
specie di sabbie silicee sì adoperano nella 
fabbricazione dei vetri e cristalli. 

E. Usi principali dei metalli. Per mol- 
to tempo 1’ uso del ferro nelle costruzioni 
limitossi a legare insieme materiali di altra 
natura, come legnami o pietre, mediante 
armature, catene od altri congegni più o 
meno analoghi, od anche sotto la forma 
più semplice di chiodi e viti, non «he a 
fare chiusure di finestre, di uscii ed altre 
parti mobili, od anche chiusure ancora 
più solide, come grate o rastrelli. Conti- 
nuando a servire a questi usi, già per sé 
stessi tanto importanti, il ferro venne suo- 
cessivamente sostituito alla pietra ed al 
legno in molti altri casi, come per la co- 
struzione delle balaustrate e di altri lavori 
di siu)il fatta, ed ultimamente per la co- 
struzione di una quantità di sostegni, co- 
lonne od altro, ed anche [>oi solai, pei 
tetti e pei ponti, nè si dee trascurar di 
accennare l' importante servigio prestato 
dal ferro per la formazione dei parafulmi- 
ni. Allo stato di ghisa, oltre alla fabbrica- 
zione dei condotti o di altri lavori cui lo 
si impiega da molto tempo, venne il ferro 
recentemente applicato col massimo buon 
effetto ad una infinità di lavori molto in- 
teressanti e diversi, i quali, secondo l’uopo, 
ammettono le forme più semplici e più 
solide, del pari che le più ricche e ie più 
leggere. Grandissima è pure la utilità che 
presenta il ferro luminato o lamierino, il 
ferro stagnato o latta, e finalmente il filo 
di ferro. 

Il rame, il piombo e lo zinco sono assai 
comodi per farne tubi di condotta e di 
distribuzione, e per molti altri lavori ac- 
cessori! che (pii lungo sarebbe accennare. 
Un oggetto ancora più importante si è 
quello della costruzione dei serbatoi, «Ielle 
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coperture dei tetti e simili. Per molto tem- 
po il piombo fu quasi il solo impiegato a 
questi varii usi ; uia la molla grosseria che 
esige, e le gravi spese che ue risultano, la 
facilità con cui può essere rubalo, e final- 
mente i pericoli cui espone negli incendii 
la sua troppa fusibilità, ne fecero abban- 
donar l’ uso in molti casi, sostituendovi*! il 
rame o lo zinco. Un uso importante del 
piombo si è quello della fabbricazione 
della biacca che riesce tanto utile in tutte 
le pitture ad olio. 

Lo stagno nun si adopera gran fatto 
nelle costruzioni nello stato suo naturale; 
ma è di grande utilità per la composizione 
della saldatura e per quella di varie leghe, 
come il bronzo c simili, e per dare la foglia 
agli specchii. L'argento e l'oro non si ado- 
perano necessariamente che nei lavori di 
lusso, e la possibilità di ridurli in foglie 
sottilissime, fornisce il mezzo di dare l’ ap- 
parenza di questi metalli preziosi a super- 
ficie più o meno estese con una spesa 
proporzionatamente assai tenue. 

Tali sono le nozioni generali che sab- 
biamo stimato utile di unire insieme nel 
presente articolo, ripetendo che rimandia- 
mo agli articoli speciali di qaesta opera per 
quanto riguarda i particolari di ciascuno 
di essi. 

(Gocauan.) 

MATITA. Due specie di matite vengo- 
no principalmente adoperate dai disegna- 
tori, e devono fissare la nostga attenzione : 
quelle di grafite, dette volgarmente di piom- 
baggine o miniera di piombo , e quelle che 
hanno per base il carbone o nero fumo. 
Come dicemmo nel Dizionario, per molto 
tempo la Inghilterra rimase quasi sola 
fabbricatrice di matite della prima specie, 
che erano quelle tenute io maggior pregio. 
Traevasi il materiale dalla miniera di Bor- 
rowdale nella contea di Cumberland. In 
appresso trovossi una'piombaggine di qua- 
lità mediocre, ma abbondantissima, presso 
Sappi. Dit. Tccn. T. XXII 


M ir ita 

Ayr nel settentrione dell’ Inghilterra ove 
si incontra alla superficie del suulo. Se ne 
scoperse In appresso anche in altri luoghi, 
ed al presente ti tanno grandi quantità di 
matite di piombaggine in Germania, nella 
Svizzera, nella Francia ed in Italia, alcune 
stando al pari di quelle dell’ Inghilterra. 
Incontrasi la grafite in pezzi più o meno 
voluminosi, attraversati spesso da venuzze 
di carbonato di calce. In fino a che 
lecersi le matite tagliando con la sega 
quella sostanza, la grafite di Inghilterra 
dava le migliori perciò che ri erano meno 
frequenti le vene di carbonato anzidctte ; 
perciò gli Inglesi, come dicemmo, ave- 
vano quasi 1’ esclusiva di questa fabbrica- 
zione; dacché perù ti conobbe che la fab- 
bricazione della pasta di grafite dava af- 
fatto lo stesso effetto della piombaggine 
naturale, questo ramo di industria prese 
grande estensione. Da lungo tempo pre- 
paratisi matite di ugual natura a Pas- 
sau iu Baviera. Conte intraprese iu gran- 
de questa fabbricazione iu Francia, e molte 
manifatture sorsero in appresso, dove si 
ottengono matite di ottima qualità con 
grande ribasso di prezzo, trovandosi oggi- 
ili a un franco e a5 centesimi alla* dozzi- 
na le matite di prima qualità che altra 
volta costavano da 6 fianchi a 6 franchi 
e 5o centesimi. 

La piombaggine per fare queste matite 
si trasse per alcuni anni dalla Inghilterra, 
ma ora se ne trovò alcune anche in altri 
paesi eri in Francia, per esempio, a Brian - 
zone con le quali prepararono matite ugua- 
li a quelle fatte con la piombaggine segata. 
Si è detto nel Dizionario come si cominci 
dal calcinare la piombaggine per distrug- 
gerne la coesione, e quindi se la macini 
con acqua sotto una macina di pietra sili- 
cea o di ghisa, riducendola in istatu mol- 
to diviso, e come quindi si mesca con 
argilla stemperata nell’ acqua. L qui però 
da notarsi che le proporzioni di argilla 
53 
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suggerite d.J Conte iu generale ciano 
troppo granili, donde ne veniva l’ incon- 
veniente die la pasta, calcinandosi so ver* 
eliiainente, acquistava una grande durezza. 
Solitamente un quarto di argilla basta ed il 
grado rii calore deve essere proporzionato 
alla dorezza che si vuol ottenere. 

Descrivemmo nel Dizionario gli stam- 
pi per fare con questa pasta quei pez- 
zetti eilindrici o paraleitogrammici coi quali 
si riempiono gli incavi dei legni delle 
matite. Si preparano questi pezzetti in 
maniera più pronta e più regolare po- 
nendo la pasta, ridotta al grado di du- 
rezza che si conviene, entro un corpo 
di tromba in cui si muove uno stan- 
tuffo, ed adattando alla estremità una pia- 
stra con fori quadri o rotondi, il che pro- 
cura i pezzetti di pasta necessarii per la 
preparazione delle matite. Un operaio ri- 
ceve la pasta all’ uscire dalla piastra forata, 
la porta fino alla estremila di una tavola 
destinata a riceverla, tagliandola quindi vi- 
cino alla piastra stessa, nel qual caso il 
moto dello stantuQ'o è alternativo ; si può 
anche fare che la tavola si muova da sé e 
tragga seco la pasta, nel qual casu il moto 
dello slantuifo potrebbe essere continuo. 
In ogni caso i puralellopipedi od i cilindri 
mettnnsi gli uni vicini agli altri contro gli 
orli della tavola, e si di izzano premendoli 
con un regolo leggermente. Quando poi 
sono secchi si tagliano della lunghezza 
opportuna e calcinatisi in crogiolili ben 
chiusi ad una temperatura poco superiore 
a quella del calur rosso. 

Le matite preparale in tal guisa non 
avrebbero solidità sufficiente, a meno che 
non fossero destinate ad usarsi in quei 
porta-matite o Mstitstoi (V. questa parola) 
che si dicono eterni e sono disposti in 
guisa da non lasciar risaltare al di fuori che 
una assai piccola porzione di matita per 
volta. In generale perù chiudonsi i pez- 
zetti di matita, preparati come dianzi fu 
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detto, entro bastoncelli di legno opportu- 
namente disposti a tal fine. Allorquando 
le matite vendei ansi ad alto prezzo si pro- 
feriva il legno di cedro per la sua solidità 
e per la làcilitù con cui si lascia tagliare 
senza dare fibre sporgenti o sbavature ; 
oggi vi si sostituisce il pioppo o qualche 
legno tenero, ma questi ultimi hanno l’ in- 
conveniente di presentare fibre e sbava- 
ture le quali faune sovente spezzare la 
matita nel temperarla. Si può dare ai le- 
gnami ed anche ai meno buoni di essi 
una qualità per cui multo ti avvicinino 
a quello di cedro, comprimendoli col tor- 
chio idraulico, e si possono rendere facili 
a tagliarsi, imbevendoli di cera fusa. Se 
questi legni devono essere annerili, come 
spesso occorre pel commercio, si tingono 
mediante noce di galla ed un sale di ferro, 
e specialmente col nitrato. 

Per preparare i bastoncelli di legno 
riducesi prima questo in tavole della ne- 
cessaria grossezza, poi lo ti taglia mediante 
una macchina, la quale vi fa nel tempo 
stesso la cavità paraletlopipeila o semicir- 
colare destinata a ricevere la matita. Com- 
ponesi questa di uua sega circolare desti- 
nala a tagliare il legno, sul cui asse è 
fissata uaa ruota a denti taglienti e mul- 
to lontani, affinchè possa levare i tru- 
cioli senza che questi rimangano ad essa 
attaccati. 

I denti sono quadri o rotondati secon- 
do la fonqa dell’ incavo che hanno a fare 
nel legno : avvi al di sopra una piastra di 
ferro ben drizzata, e che tiene una apertura 
conveniente perché le due seghe possano 
agire sul legno postovi sopra. Una ruota 
mette in moto la macchina, l’operaio pre- 
senta la tavola dinanzi alla sega, ed esce 
il paralellopipedo dal lato opposto pronto 
a ricevere la matita ; se questa ha la forma 
di un paralellopipedo un solo dei due 
pezzi di legno è incavalo, e se lo copre con 
un altro pezzo piauo e non incavalo : se la 
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matita è rotonda, i due pozzi di legno 
hanno entrambi un incavo semi-cilindrico. 
Mettcsi la matita in questo incavo e riuni- 
s consi le due parti con colla furie. Di- 
sponendo salto stesso asse varie seghe si- 
mili si possono ottenere in una volta pa- 
recchi! bastoncelli; ma anche con due sole 
seghe il lavoro è rapidissimo. Mettonsi 
quindi i bastoncelli fra due punte una 
delie quali è posta in moto da un manu- 
brio, c si piallano per dar loro la dimen- 
sione e la pulitura voluta. Se hanno ad 
essere verniciate, mettonsi sopra un altro 
apparalo simile che può ricevere due a tre 
inalile, c si stropicciano con una pelle 
spalmala con un poca di vernice, Gnu a 
che questa sia secca. 

Le matite nere adoperate pel disegno 
si fanno d’ un miscuglio di nerofumo del 
più fino con circa due terzi di argilla, e la 
pasta si passa per trafila o comprimcsi en- 
tro stampi che abbiano la forma di una 
piramide quadrangolare tronca, e le matite 
si cuocono romc le precedenti, dopo aver- 
le rotoiute su di un piano, se sono roton- 
de, o senza alcuna altra preparazione se 
sono quadrangolari. 

Ver le matite colorate, od anche nere 
troviamo in una opera inglese suggerita 
la composizione seguente : sci parti di gom- 
ma lacca, 4 parti di alcole, due di tremen- 
tina, ai quali ingredienti si aggiungono 12 
parti della materia colorante e 1 2 di ar- 
gilla. Le matite bianche si fanno con la 
creta calcaria, detta anche nel commercio 
bianco di Spagna , segandone pezzi della 
forma e dimensione voluta. 

(H. Gali. T ira de Ci.aubrv.) 

Matita litografica. V. Litografia. 

MATITATOIO. Le forme di questo 
semplicissimo utensile, destinato a portare 
la matita o cose simili, in molte guise va- 
riossi, non essendo per lo più rhe una 
specie di tubo rigonfio da un capo ed 
ivi fesso in due per metà con anello scor- 
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revole per istringere la matita introdot- 
tavi. Su questi matitatoi nulla dire po- 
tressimo quindi che già non fosse ben 
conosciuto da tutti. Crediamo utile descri- 
vere piuttosto un’ altra specie di matitatoi, 
i quali tengono alcuni particolari vantaggi, 
come si è quello di risparmiare la neces- 
sità di fare la punta alla matita, c di im- 
pedire che questa punta medesima troppo 
facilmente si spezzi. E perciò che a questi 
matitatoi diedesi anche il nome di matite 
eterne. Tutto 1 ’ artifizio consiste in un tu- 
bo a punta con piccolo foro, nel quale 
ai vi un lungo filo, foggiato a guisa di pin- 
zettine alla cima, nella quale si nssicura un 
bastoncello molto sottile di piombaggine o 
di altra composizione da matite. Una vite, 
cui è raccomandato il filo a pinzetta, spin- 
ge questo verso la cima del tubetto o ne 
lo ritrae, secondo il senso nel quale si gira, 
facendo uscire alquanto la punta dalla 
estremità o ritirandola al di dentro del 
tubo. L’ artifizio con cui si fa muove- 
re il filo che tiene la matita può in mol- 
te guise saltarsi. Descriveremo l’uno di 
essi per darne una idea più precisa. Vedesi 
questo disegnato esternamente nella fig. 5 
della Tav. XLII della Tecnologia ; in 
sezione verticale nella fig. 4, e la fig. 5 
mostra separatamente il meccanismo inter- 
no di esso, a è l’ inviluppo esterno del 
matitatoio, formato di un tubo forato in 
tutta la sua lunghezza ; b è un cilindro che 
cammina a sfregamento nell’ invoglio a ; è 
forato da parte a parla di una fenditura c, 
nella quale eutra una copiglia ribadita nel- 
l' invoglio a, per impedire al cilindro b di 
girare, e per limitarne il movimento ; d è 
una vile la cui madre è saldata nell’ inter- 
no del tubo c. Termina con un’asta e che 
tiene una impostatura, e sulla quale infil- 
zasi una piccola ghiera saldata internamen- 
te nella parte superiore dell’ invoglio «, 0 
che lascia girare liberamente lo piccola 
asta e sulla quale è saldato il bottone _/’cl>e. 
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non le permette di scendere. Il cilindro b 
tiene uno spranghetta di acciaio in £, ter- 
minata da una pinzetta in cui si inette un 
piccolo bastoncello di madia i. La cima 
conica h del tubo esterno vi si assicura a 
site. Si vede fàcilmente che facendo girare 
con le dita il bottone J si obbliga la pic- 
cola asta e a girare nella ghiera che essa 
attraversa. La vite d che segue questo mo- 
vimento, & salire o discendere, secondo il 
senso in cui gira, il cilindro b, senza che 
questo possa girare ni traballare, trattenu- 
to essendo dalla copiglia che entra nella 
scanalatura c. La matita i, sale o scende 
quindi anch’ essa senza girare e risalta o 
no fuori dalla cima conica h. La sottigliez- 
za dei bastoncelli di matita fa che dieno 
tratti abbastanza sottili per iscrivere senza 
bisogno di farvi la punta, e la piccola 
quantità onde sporgono, impedisce che 
si spezzino. Talvolta al di sopra del bot- 
tone f continuasi l’ invoglio esterno, for- 
mando no piccolo ripostiglio in cui si 
tengono vsrii bastoncelli di matita per ri- 
mettere quando si fosse logorato quello 
posto sulla spranghetta g, lo che facilmen- 
te si effettua svitando la cima conica h. 

(Dei boi i f. — ■ G.’*M.) 

MATRACA. Strumento usato nelle 
Spagne e nel Messico in luogo di campa- 
ne. Consiste in una ruota che ha talvolta 
fino a 4 metri di diametro, la cui circonfe- 
renza è guernita di martelli di legno, mo- 
bili in modo che nel girare della ruota 
percuotono successivamente alcune tavo- 
lette stabili fissate intorno ad essa. Viene 
fatto girare da un uomo robusto, e pro- 
duce grandissimo strepito. 

(Guhblli.) 

MATRACCIO. Que’ vasi di vetro cui 
si dà questo nome usansi, non solo quali 
recipienti per le distillazioni, come nel Di- 
zionario si è detto, ma altresì in tutte le 
esperienze nelle quali occorre far bollire 
dei liquidi. Nelle fornaci da vetri si fabbri- 
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cani) solitamente coi collo lungo, quella 
forma convenendo meglio allorché hanno 
a servire per recipienti da stillare. Al con- 
trario per far bollire i liquidi il collo lun- 
go in generale non conviene, pel che se Io 
taglia a qualche distanza dal ventre del 
matraccio. Prequentemente questo ventre 
dei matracci è sferico, e forma un angolo 
quasi retto col collo. Questa forma però 
è cattivissima pei matracci che servono al- 
le dissoluzioni, imperocché quando ti vuo- 
le levare la massa, una parte della sostanza 
non disciolta rimane in quel luogo dove 
il collo comincia, né si può togliere che 
difficilmente, tocche deesi evitare massime 
nelle analisi. Conviene adunque che il col- 
lo si attacchi al ventre con inclinazione 
dolce e seguita, e per le analisi e le solu- 
zioni, la miglior cosa è tagliare i matracci, 
molto vicini al ventre medesimo. Questi 
vasi quando mettonsi in un bagno di sab- 
bia vi rimangono ben fermi, anche se vi 
si facciano bollire liquidi che vi produ- 
cano scosse, e le parti non disciolte si 
possono togliere facilmente per porle sul 
feltro. Talvolta si fanno anche matracci a 
fondo piano. 

(Berzbuo.) 

MATRATO. Quello strumento che in 
italiano dicesi anche battcrella, ed è una 
tavola di legno battuta da più magli : ser- 
ve ai frati regolari per destarli all’ ora del 
mattutino e nelle chiese cattoliche durante 
quel tempo della settimana santa in cui si 
tacciono le campane. , 

(Giinui.) 

MATRICALE (Matricaria). Nome di 
un genere di piante, la quali si coltivano 
nei giardini per la Mia loro apparenza 
e per vari usi medici che se ne fanno. 

(Bosc.) 

Msteicale. Si dà anche questo nome 
ad un’ altra piaatta perenne, detta anche 
artemisia volgare (artemisia vidgaris , 
Linn.) la quale cresce nei luoghi incolti, 
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sui cigli dei campi c lungo le vie in quasi 
tutta l' Europa. La sua radice, che è legno- 
sa e strisciante, getta molti fusti verticali, 
scannellati, ramosi, alti da tre a sei piedi ; 
le sue foglie sono verdi al di sopra e co- 
perte di pellnria bianchiccia al di sotto ; 
i fiori hanno il calice un po’ cotonoso. 
Riguardasi questa pianta come un poten- 
te rimedio nelle ostruxioni dei visceri ; è 
«pentiva, stimolante, emenagoga e anti- 
storica ; usata esternamente è vulneraria e 
detersiva. 

La mosca , tanto celebre nei paesi orien- 
tali e di cui i Cinesi ed i Giapponesi 
fanno moltissimo uso per guarire la gotta 
e le malattie reumatiche, è una lanugine 
molto infiammabile, che si leva, secondo 
Ifaller, dalle foglie pestate o dalla midolla 
dei fusti di questa specie. 

Alcuni autori pensano al contrario che 
questa sostanza si prepari con I’ arlhemi- 
sia chìncnsis, Lino. Si fanno con questa 
lanugine alcuni piccoli coni alti un pollice 
circa, che si applicano sulle diverse parti 
del corpo, dopo avere inumidito la parte 
con la saliva, affiochì ti attacchino più fa- 
cilmente, e si dà loro fuoco alla sommità. 
Questi coni non s’ infiammano, ma si con- 
sumano lentamente, riscaldando insensi- 
bilmente la pelle, e terminando col caute- 
rizzarla leggermente senza cagionare che 
un leggerissimo dolore. 

I Cinesi applicano la mosca principal- 
mente longo il dorso : adoperasi pure con 
successo nelle incipienti malattie di petto, 
ponendola due pollici al di sopra della ca- 
vità dello stomaco. 

II Goulin ha osservato che il succo del- 
I’ artemisia arrossa la carta tinta di lacca- 
muffa , e, secondo Àlibert , 1’ infusione 
acquosa fatta con la pianta fresca, è di 
un color rosso oscuro, aranciato, che di- 
viene nero con 1’ aggiunta del solfato di 
ferro. L’ artemisia può dare un filo ca- 
pace d’ essere tessuto : quindi a questa 
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pianta è venuto il nome volgare di cana- 
paccio. 

(Despobtes — Arrosto Br ter lassi.) 

MATRICARIA V. Mathicale. 

MATRICE. Adoperasi da taluni nelle 
arti nello stesso significato di Madbe (V. 
questa parola). 

(G.**M.) 

Matrice. Dicesi talvolta la ganga dei 
minerali. 

(Bossi.) 

M.4TRIC1NO. Dei vantaggi e discapiti 
del conservare i matricini nei boschi ce- 
dui, si è parlato agli articoli Boschi e Le- 
gname, e qui aggiugneremo solo alcune 
particolarità a quanto ivi si è detto. 

Il matricino è un albero riserhato nel 
taglio dei boschi cedui per lasciarlo cre- 
scere ad alto fusto , e segnato talvolta 
con impronta fattavi mediante on colpo di 
martello. Distinguonsi i matricini in coe- 
tanei, moderni ed antichi. I coetanei sono 
quelli che hanno la stessa età degli altieri 
cedui da tagliarsi. Prendonsi quanto è pos- 
sibile fra le più belle qnercie venute di 
barbatella o di seme, od, in mancanza di 
quelle, di faggio, di frassino o di castagno. 
Dicoosi moderni qne’ matricini che hanno 
due a tre volte 1’ età alta quale si tagliano 
i cedui. Scelgoosi questi fra i più begli 
allievi riservatisi negli ultimi tagli. I ma- 
tricoli antichi sono gli altieri riservali sui 
cedui a più che tre volle 1’ età di quelli. 
Scelgonsi fra essi i più belli, più vigo- 
rosi e più sani. Questi alberi, il cui nume- 
ro in molti paesi è prescritto, devono es- 
sere possibilmente sparsi con uniformità 
su tutta la superficie del bosco. 

I matricini nei boschi cedui non riesco- 
no vantaggiosi se non se quando si pre- 
stino a ciò il snolo, la qualità delle piante 
e I’ età a cui si fa il taglio, altrimenti so- 
no piuttosto dannosi ebe utili, e la rovina 
del bosco ceduo ne è la conseguenza. Tut- 
tavia tale quistione fu molto agitata ed 
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ebbe multi partigiani fra gli antichi uflì- 

ziali boschivi, e per iletrultori Reaumur, 

Buffon, Duhainel, Rosier, vale a dire i 

più celebri naturalisti e fisici del secolo 

scorso. 

Se si distruggessero tutti gli alberi di 
alto fusto nei cedui, mancherebbero alle 
costruzioni molti aiuti che non si potreb- 
bero rinvenire nei boschi di alto fusto, per 
quanto fossero estesi. Questi boschi, i cui 
prodotti hanno ad aspettarsi per due o tre 
secoli, non convengono che ai governi ed 
ai più grandi proprietari ; omettendo i mn- 
tricini, converrebbe invece accordare loro 
i migliori terreni. Trattandoli per dirada- 
mento, che è il metodo di taglio ritenuto 
siccome il migliore da llartig, si avrebbero 
intervalli inevitabili nel loro godimento pel 
proprietario attuale, e molti stimano im- 
possibile ad ammettere nella pratica i bo- 
schi di alto fusto, anche supponendo con- 
dotto alla massima perfezione il regola 
mento di essi. Proporzionando invece con- 
venientemente il numero dei matricini, i 
prodotti dei boschi cedui concorreranno 
con quelli degli alberi isolati, disposti a 
filari o nei boschi di alto fusto che si po- 
tranno stabilire, a mantenere in relazione 
ai bisogni la quantità dei legnami. 

Plinguet, nel suo Manuale dell* inge- 
gnere forestale, molto biasima la riserva 
dei matricini nei boschi cedui, e, dopo avere 
rimessi in campo i ragionamenti di Reau- 
mur e di Buffon, paragona lo stato attuale 
dei boschi di Morvan, la quale provincia 
aveva potuto sottrarsi all’ adempimento 
della legge sui matricini, con quello del bo- 
sco del Re e della foresta d’ Orleans, dove 
crede non v’ abbia altro mezzo per arre- 
stare gli effetti di una rapida decadenza, 
se non se quello di rinunziare immediata- 
mente ad ogni riserva, e di tagliare tutte 
le piante. Condanna specialmente 1* uso di 
marchiare i matricini sul suolo, ed osserva 
che lo stesso llartig, sulla cui autorità si 
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appoggiano i partigiani dei matricidi nei 
cedui , disse precisamente non doversi 
quelli lasciare se non fino a che abbiano 
la grossezza necessaria per dare il seme, 
senza lasciare loro il tempo che occupino 
troppa superficie ; che quando i bisogni 
esigono assolutamente che si lascino alcuni 
alberi di alto fusto sui cedui, si devono 
scegliere per ogni arpento 5 a 6 fusti ni 
più di bella forma e poco guerniti di rami ; 
che si diminuirà in ugual proporzione il 
numero degli altri matricini, e che se si 
lasciassero sussistere in pari tempo un 
certo numero di grosse querce con altri 
alberi folti e ramosi, ne risulterebbe pel 
ceduo un danno assai grave e che sempre 
più si farebbe maggiore. 

Noirot, mentre conviene che i grandi 
alberi vivono di necessità a spese dei pic- 
coli, dà alcune regole pel buon governo 
dei matricini e pel cangiamento di un bo- 
sco ceduo in uuu di allo fusto. Il governo 
da adottarsi dipende dalla posizione del 
bosco e dal valore relativo locale degli al- 
beri di alto fusto; dai calcoli di confronto 
che egli fa risalta che il prodotto in due 
secoli di un bosco ceduo, tagliato ogni aó 
anni in un terreno passabile, è molto su- 
periore a quello di un bosco di alto fusto 
non diradato e di un bosco ceduo culi 
matricini. 

(Soclatge Bnmv.) 

MATRICOLA. Tassa che 1’ artefice 
paga al magistrato per potere esercitare la 
sua arte o professione. 

(Alberti.) 

Matricola. 11 libro dove si registrano 
quelli che si mettono alla tassa. 

(Alberti.) 

MATRISALVIA. V. Mesta GRECA. 

MATTA. Stuoia e propriamente quelle 
che lavoravano i monani e su cui quelli 
dormivano c oravano. 

(Alberti.) 

MATTAION’E. Terreno asciutto e stc- 
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■ ile. composto di creta c di nicchii marini 
quasi calcinati, il quale, percbè alla vista 
suol comparire molto bianco, in più luoghi 
■Iella Toscana vico distinto coi nome di 
Biarcaha. 

(Alberti.) 

M ATTA MORE. V. Silo. 

MATTAPANE. Dicono alcuni essere 
una antica moneta veneziana di argento, 
della valuta di 4 soldi. 

(Alberti.) 

MATTERELLO. Legno lungo e ro- 
tondo che si fa scorrere sopra la pasta con 
cui si fanno lasagoe, per ispianarla ed as- 
sottigliarla. 

(Alberti.) 

MATTO. Dioesi matta quella piuma 
più fina che resta ricoperta dall’altr a indos- 
so agli uccelli. 

(Alberti.) 

MATTOLlNA. Specie di piccola allo- 
dola. 

(Alberti.) 

MATTONA MENTO, MATTONARE, 
MATTONATO. V. Ammattonare e Pa- 
vimento. 

MATTONE. I mattoni possono essere 
considerati come specie di pietre che l’ar- 
te è giunta a fabbricare per sostituzione 
alle pietre naturali nei luoghi ose sono 
rare o di cattiva qualità. I primi mattoni 
di terra che si tentò di fabbricare furono 
probabilmente masse d’ argilla mal fog- 
giate, diseccate all' aria ed indurite per 
1’ azione del sole. II tempo e 1’ esperienza 
insegnarono a modellarli, e con tal mezzo 
a dare ad essi una figura regolare ed uni- 
forme sotto un mediocre volume, che ne 
rendesse il trasporto e l’ impiego molto 
più facile, più pronto e meno costoso che 
quello delle pietre. Per dare maggior con- 
sistenza a tali mattoni vi si mischiò paglia 
acciaccata o tagliata assai minutamente. 

Il difetto dei mattoni crudi di non po- 
tere resistere all’ umido nei climi freddi, 
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fece sì che non vi vennero adottali, e non 
si conservano che nei paesi caldi e nei 
climi asciutti. I mattoni di questo specie 
che si trovano nelle ruine di Babilonia, 
provano clie la invenzione di essi rimonta 
alla più alta antichità, e che in quel dima 
sono durevoli quanto i mattoni cotti e le 
pietre più dure nei paesi umidi e freddi. 

La famosa torre di Babel, o piuttosto 
la torre di Belo, della quale molti viag- 
giatori pretendono d’ avere scoperti gli 
avanzi, può ritenersi come il più antico 
monumento di mattoni crudi di cui resti 
qualche vestigio. 

Le Goux de la Boulaye, che percorse 
il paese di Babilonia verso 1’ anno 1 64 5, 
ha descritto un ammasso di ruine che gii 
abitanti del paese credono essere gli avan- 
zi della torre di Belo o di Nembrot ; ma 
comunque sia, queste ruine possono dare 
un’ idea del modo come potevano essere 
costruite la torre di Belo e le mura di Ba- 
bilonia. Tali rovine presentano i residui di 
una specie di torre massiccia di più di 4 »o 
metri di base sopra a3 di altezza. I mat- 
toni crudi impiegati nella sua costruzione 
hanno poco più di 3 decimetri od un 
piede in quadrato, sopra un decimetro di 
altezza, e sodo legali con una specie di 
multa latta con terra e bitume. Le com- 
mettiture orizzontali che separano ciascuno 
strato di mattoni hanno circa a centimetri 
di grossezza. Questa maniera di costruire 
è presso a poco quella che ancora si usa 
a Bagdad , per la vicinanza d’ un lago 
da cui si tragge il bitume. Ma il più 
notevole nelle ruine di questa torre an- 
tica si è che alternativamente ogni sette 
file di mattoni, il muro è legato da uno 
strato generale di canne infrante, miste 
alla paglia ed al bitume. Questi strati suuu 
distanti un metro circa 1 ’ uno dall’ altro, 
e grossi un decimetro. Si contano cin- 
quanta di queste (àscia nella parte più 
elevata delle rovine. 
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Anche gli Egizi hanno cottruito con mat- 
toni crudi grandi monumenti che fi fono 
conservati fino ai nottri giorni. A dicci 
leghe circa oltre il Cairo ti vedono gli 
avanzi d* una piramide costruita con mat- 
toni crudi, che fi presumono quelli della 
piramide onde parla Erodoto, eretta da 
Asichi re d’ Egitto, che vi fece incidere 
sopra la seguente iscrizione. 

n Non ini spregiare paragonandomi alle 
piramidi di pietra ; io sono di tanto supe- 
riore ad esse quanto Giove è al disopra 
degli altri Dei, mentre sono stata costrui- 
ta con mattoni fatti col limo del fondo 
del lago ». 

Il dottor Pockoke, che percorse e misu- 
rò gli avanzi di quella piramide nel 1738, 
trovò che la sua altezza era di circa i 5 o 
piedi inglesi, o metri 45,7, e chela sua base 
formava un rettangolo il cu! lato maggiore 
era piedi 310, o metri 64, ed il minore 
piedi 157, ovvero metri 47 , 84 - 

I mattoni crudi impiegali nella costru- 
zione di questa piramide sono compolli 
di un miscuglio di terra nera argillosa, di 
ciottuletti, di conchiglie e di paglia trita. 
Se ne trovano di due diverse grandezze : 
i più grandi hanno 38 centimetri di lun- 
ghezza, 1 8 di larghezza e 1 a di grossezza ; 
gli altri sono lunghi 34 centimetri, larghi 
16 1/3, e grossi io. Nell’ antica città 
di Bubaste, situata nel basso Egitto, si 
trovano ancora grandi masse di mura- 
glie formate di mattoni crudi o piuttosto 
cotti al sole, il che bastava nell’ Egitto 
per renderli di sufficiente solidità. Nella 
Sacra Scrittura vedesi che gli Israeliti si 
lagnavano di essere stati condannati nel 
tempo di loro cattività a fabbricare di 
que’ mattoni e ad edificare con essi mu- 
raglie. 

Quanto ai mattoni cotti, quelli che si 
trovano nelle rovine di Babilonia e le 
descrizioni che di questa città famosa han- 
no lasciato i più antichi scrittori, provano 
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che I’ uso di essi rimonta alle età più lon- 
tane. Lo smalto onde alcuni di questi 
mattoni sono coperti ed i loro vivi coluti 
indicano un grado di perfezionamento che 
fa salire quest’ invenzione a molti secoli 
innanzi che sorgesse quella città. Ter- 
san possedeva uei suo museo <f antichità 
uno di questi mattoni inverniciati che 
I' abate Beaucbamp recò dalle rovine di 
Babilonia ; ed è coloralo di giallo e tur- 
chino a slriscìe ondulate. Sembra che que- 
sti mattoni abbianu servito al rivestimento 
dei muri interni di un grande edifiziu, che 
nel paese ri crede avanzo del palazzo di 
Nabuccodonosor. 

Dice Erodoto, parlando della cinta di 
Babilonia, che a misura che ai scavavano 
le fosse, convertivasi in mattoni la terra, 
e che fattane uua certa quantità, ri faceva- 
no cuocere nelle fornaci. 

Le mura che rivestivano le rive del- 
I’ Eufrate per quella parte che attra rasa- 
va Babilonia erano in mattoni cotti. 

Diodoro di Sicilia , nella descrizione 
che dà delle opere immense che Semira- 
mide aveva costruite in Babilonia, cita un 
recinto circolare di circa 4o stadii di cir- 
conferenza, fatto di mattoni cotti, adorni 
di bassirilieri che rappresentavano animali 
di ogni specie coi loro colori naturali, e 
che probabilmente erano mattoni smaltati 
come quello del museo di Tersan. 

J. Perring, in una relazione sui mattoni 
egizii delle piramidi dì Dashoor stabilisce 
che gli antichi Egiziani adoperassero mat- 
toni per ogni uso, eccettocchè per la ere- 
zione dei templi e dei sepolcri ; ma che 
erano in generale mattoni crudi seccati al 
sole, i quali bastavano pegli osi ordinari 
in quel clima asciutto. I soli casi nei quali 
trovò che si erano assoggettati i mattoni 
ali’ azione del fuoco si fu per un muro in 
riva all’ acqua, e per le fondamenta di on 
muro viciuo al Nilo in situazione umida. 
Dai disegni che vedonsi sulle tombe, c 
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dalle narrazioni di alenai storici sembra 
che si adoperassero in generale i vinti nel- 
la manifattura dei mattoni, e siccome se 
ne trovarono alcuni, sopra i quali era im- 
prontato il nome del monarca regnante, 
cosi non è improbabile che qnella fabbri- 
cazione costituisse un monopolio del go- 
verno. E un fatto curioso e che si collega 
con la relazione che fa la Bibbia dei lavori 
dei Giudei, il trovarsi più mattoni con la 
impronta del nome di Totmete III che 
di alcun altro monarca, e secondo molti 
dotti senatori, è appunto al regno di que- 
sto monarca die si riferisce il tempo di 
cui si parla nell’ Esodo. 

I mattoni veduti da Perring sono lun- 
ghi iG pollici inglesi, larghi 8 e grossi 
circa 5, latri col terreno allunale della 
vallata del Nilo mesciuto con paglia ta- 
gliuzzala per dar loro maggiore legame. 
Si formavano in istampi di legno e secca- 
vansi al sole. Dai disegni che restano sulle 
fàbbriche egizie sembra che la terra si 
stemperasse e vi si mesceste la paglia la- 
vorando il tutto coi piedi. Con questi 
mattoni costruivano gli Egiziani le mura 
delle loro città, usando la terra allunale 
siccome cemento. Il Perring nota avere 
veduto a Tebe alcuni archi assai bene for- 
mati, di i a a 1 4 piedi, fatti con file con- 
centriche di mattoni, sui quali era impron- 
tato il nome di Sesostri, e che in conse- 
guenza sembravano essersi mantenuti inal- 
terati per lo spazio di circa 3i8o anni. 
Hanno tutti una cavità sai lati per tratte- 
nere il cemento, come vedremo essersi 
praticato anche in alcuni mattoni recen- 
temente. 

La piramide donde si erano presi que- 
sti mattoni era quella, costruita, secondo 
Erodoto, da un re di nome Asichi che visse 
circa 3ooo anni innanzi all' era cristiana, 
c su cui v’ ha quella iscrizione che riferim- 
mo a pag. 364- H corpo della piramide è 
interamente composto di mattoni crudi ; 
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ma vi ha un rivestimento esterno di pietra 
viva per guarentirla dalla azione del tempo. 
Il Perring dice che neppure un mattone 
sembra essersi rimosso dal suo posto, e 
che è difficile imaginarsi una massa più 
solida e più compatta, malgrado la grande 
pressione che avevano a sostenere quei 
mattoni in una piramide alta a 1 5 piedi. 

Gli antichi Greci e Domani hanno ado- 
peralo i mattoni crudi tanto per le case 
private come pei pubblici edifizii. Vitruvio 
a tale proposito cita un muro di Atene 
che guardava il monte Imetto ; i muri dei 
tempii di Giove e di Ercole, le colonne e 
le cornici dei quali erano di pietra ; il pa- 
lazzo del re Aitalo a Traile ; quello di 
Creso a Sardi, e di Mausolo ad Alicar- 
nesso. 

In quanto al modo in allora seguito 
per fare e porre in opera i mattoni crudi, 
non rimangono altri documenti che quelli 
dati da Vitruvio, il quale su di dò cosi si 
esprime. 

» Tratterò prima, egli dice, dei mattoni 
e della terra della quale si hanno a for- 
mare. Non debbono essere di terra areno- 
sa, pietrosa o sabbiosa ; perchè di questa 
materia in primo luogo riescono pesanti ; 
in secondo luogo, perchè quando sono 
bagnati dalle piogge su per le mura, si sfa- 
rinano e si stemperano le paglie che vi si 
mescono, non facendo lega per l’asprezza. 
Si hanno perciò a fare di terra bianchiccia 
cretosa, o rossa o di sabbione maschio : per- 
ciocché queste due specie di terra per la 
loro pastosità hanno consistenza, non sono 
pesanti e conseguentemente anche si ma- 
neggiano con facilità nel porle in opera. 
Si debbono formare di primavera o di 
autunno, acciocché si vadanb seccando 
sempre con un medesimo grado : imper- 
ciocché quelli che si fanno nel solstizio, 
sono difettosi, perchè il sole con la sua 
gjgiiardia cuoce subito la scorza di fuo- 
ri, e gli fa parere secchi, ma sono inler- 
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namente umiili, pel che quando asciugan- 
dosi si ristringono, rompono quel che era 
già secco, e cosi screpolati diventano per 
conseguenza deboli : i migliori perciò sa- 
ranno quelli fatti già due anni innanzi, 
perciocché non possono prima di quest» 
tempo seccarsi perfettamente : quindi è, 
che quando si adoperano freschi, e non 
ben secchi, mettendovi sopra l’ intonaco, 
assodato ch’egli sarà, non potendo i mat- 
toni nel ristrignersi rimanere alla stessa 
altezza dell’ intonaco, si muovono col ri- 
strignimento c se ne distaccano. L’incro- 
statura poi cosi separata dalla fabbrica, 
non può per la sua sottigliezza reggere 
da sé sola, e si rompe : ed alle volte con 
questo ristrignersi patisce fin anche lo 
stesso muro. Perciò gli Uticesi non ado- 
perano nelle fabbriche se non mattoni sec- 
chi fatti giù da cinque anni ed approvati 
dal magistrato. 

« Le specie dei mattoni sono tre : uno, 
che i Greci dicono didoron , ed è quello 
che i nostri adoperano, lungo un piede, e 
largo mezzo : le altre due, con le quali 
fabbricano comunemente i Greci, sono 
penladoron e tetradoron. Doron chiama- 
no i Greci il palmo, perchè doron si chia- 
ma il dono : e questo si fa sempre col 
palmo della mano. Pentadoron perciò si 
chiama il mattone largo per lutti i lati 
cinque palmi ; tetradoron quello di quat- 
tro ■ le opere pubbliche si fanno di pen- 
tadori ; di letradori le prirste. Si fanno poi 
oltre a questi i mezzi mattoni analoghi, 
perchè quando si adoperano, si fa una fila 
di mattoni ed una di mezzi: e coti alzan- 
dosi da una parte e dall’ altra a livello le 
due facce del muro si collegano insieme, 
e questi mattoni cosi posti, venendo a ca- 
dere alternativamente in mezzo sopra le 
commessure, fanno da ambe le parti so- 
dezza e bellezza. « 

Vaiolando il tetradoro ed il pentado- 
ro con lo stesso piede onde Vitruvio si 
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è servito pel didoro, si trova che il letra- 
doro è due piedi romani per lato, o (rol- 
lici aa, corrispondenti a metri o,5q6, ed 
il pentadoro piedi romani a \fx in ogni 
lato anch’ esso, o pollici a 7 i/a, eguali a 
metri 0,744' conseguenza di che, la 
grossezza del semi-tetrodoro sarebbe stata 
di pollici 11,0 metri 0,398, e quella del 
seini-pentadoro dì pollici i 5 5 / 4 » 0 me- 
tri 0,573. 

Siccome negli antichi edifizii di Roma e 
di Atene non si trovano mattoni crudi, cosi 
i commentatori di Vitruvio sono discordi 
sulle forme di essi. Barbaro e Rusconi li 
credono cubici, ed altri li tengono schiac- 
ciati, come i mattoni cotti Ma riflettendo 
all’ espressione di Vitruvio circa il penta- 
doro dei Greci, si dee convenire cho era- 
no cubici, mentre si osserva che era cosi 
chiamato : quod est quoqaoversns quin- 
que palmorum, cioè perchè aveva cin- 
que palmi per tutti i sensi; e d’ altra parte 
il tempo enorme che necessitava ad essic- 
carli è pure una novella induzione per 
supporli di tal fórma. 

Circa le terre che Vitruvio indica come 
più atte a febbricare i mattoni crudi, è 
probabile che con le parole terra albida, 
cretosa, sive de rubrica, aut etiam mo- 
scaio s ubatone , voglia indicare I’ argilla 
bianca e rossa che ancora usasi a Roma 
per fare i mattoni. È cosa evidente che un 
miscuglio di terra cretosa o di sabbione 
maschio e paglia non poteva essere capace 
di fare un corpo solido proprio a sostituire 
le pietre nella costruzione dei muri. Ma 
nel tempo in cui scriveva Vitruvio le di- 
verse specie di terra si distìnguevano piut- 
tosto per 1’ apparenza che secondo la in- 
tima loro natura. In più luoghi d’Italia e di 
Francia si indicano ancora col nome dì 
creta o croie le terre da mattoni, e molti 
autori che hanno scritto sulla costruzione 
c snll’ archilei tura, l’hanno adoperato. 

E difficile fissare il tempo in cui i Greci 
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cd i Romani cominciarono a far uso dei 
mattoni cotti. Benché Vitruvio ne parli, 
sembra che ai suo tempo se ne facesse 
poco uso e che si preferissero i pezzi di 
tegola, meutre conviene sapere che le te- 
gole romane hunno due forme diverso ; le 
une poggiano immediatamente sull' arma 
tura di legno e sono piatte con rialzi ai 
lati, e le altre sono scavate in forma di 
canale e servono a coprire gli sparii Ira 
filari delle prime. Probabilmente si ado- 
peravano le tegole piatte per costruire i 
muri comuui, poiché non era permesso 
di farli di mattoni crudi uell' interno di 
Roma, pel motivo che essendone fissata 
la grossezza ad un piede e mezzo ro- 
mano, non sarebbe stato sufficiente per 
case a molti piani, come erano quelle 
di Roma. I muri di un piede e mezzo 
in mattoni crudi, non potendo sostene- 
re che un sol piano, sarebbe stala ne- 
cessaria la grossezza di due o tre mat- 
toni, e perciò si costruivano con catene 
di pietre da taglio, e murice} di tegole 
piatte, oppure di pietrami. Cosi moltipli 
cando i piani e diminuendo lo grossezza 
dei muri si pervenne ad aumentare la su 
perfide deli’ interno «li Roma, troppo 
piccola per la sua immensa popolazione. 

Circa i mattoni di cui hanno parlato 
gli antichi scrittori conviene osservare che 
le parole latina e greca later e plinthos 
erano più relative alla forma quadrata di 
essi che alla materia di cui erano formati ; 
ond' è che queste voci non bastano sem- 
pre per indicare se i mattoni, di cui par- 
lano gli antichi, fossero crudi o cotti. I Ro- 
mani, per indicarli in modo preciso, aggio 
gnerano gli aggettivi crudus e coctus , 
crudo o cotto, ed i Greci omos ed opteos 
che vogliono dire lo stesso. Cosi quando 
Vitruvio dice, che i periti chiamati a sti- 
mare i muri comuni costrutti in pietrami 
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erano gli anni dacché erano stati costruiti, 
ciò é perché era conosciuto die tali muri 
non potevano durare più di ottanta anni; 
ma nou diminuivano nulla se tali muri 
erano costruiti iu mattoni luterani , ed 
eransi conservati a piombo : è chiaro che 
non si tratta di muri di mattoni crudi, 
perché questi nuu potevano sostenere più 
piani senza una grossezza straordinaria, e 
1’ acqua e 1’ umidità li poteva distruggere. 
E probabile ancora che quando Plinio ri- 
pete dopo Vitruvio, che questi muri fin- 
ché stanno a piombo sono eterni, piutto- 
sto di mattoni cotti che di crudi intenda 
parlare. Gli avanzi d’ antichi fabbricati 
che si trovano per anco a Roma e nei 
contorni sono costruiti di tufo e pietrami 
teucri, e intanto da ben dieci secoli non 
si trova nessun vestigio di costruzioni di 
mattoni crudi, anche posteriori a tali mi- 
ne, il che termina di confermare quest’ o- 
p inione. 

Le costruzioni più antiche di mattoni 
cotti fatti a bella posta non risalgono ol- 
tre il tempo degl' imperatori. Il Panteon 
d’ Agrippa sembra il più antico edilìzio 
costruito in questa maniera : tutti gli edi- 
tizii o monumenti anteriori sono in pie- 
tra da taglio, in pietrami di tufo, ed iu 
tegole. 

E essenziale osservare che tutti questi 
mattoni sono quadrati o triangolari, e che 
questi ultimi sembrano essere soltanto la 
metà dei piccoli mattoni quadrali tagliati 
diagonalmente. 

I più grandi hanno ciascun lato di due 
piedi romani (o"‘, 5 g 6 ), é la grossezza di 
un sesto del piede romano (50,'"'”). 

1 mattoni medii hanno un piede roma- 
no e mezzo (o'”,4 47 >t *°pra ao linee 
circa (o m ,o 45 ) di grossezza. 

I più piccoli hanno circa 7 pollici 1/2 
(o m ,o4o), sopra 18 linee (o"',i99) di 


teneri, usavano sottrarre dal prezzo di grossezza. 

coito l’ ottantesima parte tante volle quanti j i mattoni triangolari e quelli glandi 
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quadrali si adoperavano anche per legare e produce un materiale solido e leggero, 
le costruzioni latte con picooli frantumi di mentre invece te altre terre o non pren- 
tufo. dono questa consistenza od anche la per- 

Dalle mine degli ediGzìi antichi di Ro- dono all’ azione de! lùoco. Pochi sono i 
ma si vede che le costruzioni di mattoni paesi che non possano somministrare ar- 
cotti fatte sotto il regno degl’ imperatori gilla capace a fare mattoni, e quelli di in* 
non sono che incassature piene di pietra- terrimento ne posseggono più costante- 
mi. I rivestimenti sono fatti di mattoni mente ed anche scevra di pietre. Agli arti- 
triangolari, collocati in modo che il lato coli Foasacisio nel Dizionario ed in que- 
moggiore è all’ esterno, e 1’ angolo retto sto Supplimento, si è detto come giovi 
di dentro, cosicché i mattoni lasciano un che l’ argilla sia piuttosto magra, e perchè, 
intervallo che allargandosi facilita il mezzo e come le qualità di essa debbano variare 
di collegarsi con la costruzione interiore, secondo gli usi diversi cui si vogliono ap- 
Nondimeno, siccome questo genere di co- plicare i mattoni, e si è detto altresì come 
struzione suole ammassarsi inegualmente, se ne correggano le qualità mescendovi 
in modo da staccare i rivestimenti dal sabbia o terra. Si è detto pare non po- 
massiccio del mezzo, i costruttori romani tersi conoscere se la argilla sia propria 
immaginarono i grandi mattoni quadrati, all’ uopo se non con la esperienza. Tutta- 
di due piedi sopra uno e mezzo, per riu- via noteremo doversi avere qual seguo di 
nirli a certe distanze, cioè di 4 in 4 piedi buona terra per materiali laterizi!, quando 
(i'”,3). Questi mattoni che formavano la inumidita e rimenata fra le mani diviene 
grossezza dei muri ordinar» servivano a pastosa e tenace, e riceve le impressioni 
riunire le due facciate. Prima di collo- della dita senza screpolare. Quando si 
care i grandi mattoni avevano cura di scorge che la pasta manchi della conve- 
battere il massiccio del mezzo onde pre- niente duttilità e tenacità, conviene con 
venire 1’ assettamento, e lo potevano fare reiterati tentativi imparare a correggerla, 
senza tema di spostare i mattoni esterni, mescendovi le proporzioni opportune di 
perchè costruivano questi muri in incas- argilla pura o di sabbia. Io Olanda si rac- 
sature, simili presso a poco a quelle onde coglie con reti a borsa il fango che si de- 
si fanno i muri formacei. Nelle ruine pone nel fondo e sulle rive del fiume 
di tutti gli edifizii spogliati dei loro rive- d’ Yssel, e si fa entrare nella composi- 
stimenti di mattoni, ri osservano i fori zione dei mattoni che ri fabbricano a Gou- 
dei traversi di legno che servivano per de. Allorché l’argilla onde ri fanno i mat- 
formare le incassature : questi fori sono toni contiene una certa quantità di ossido 
disposti ed alternati come quelli dei muri di ferro, come è quasi sempre, passando 
formacei. quello al massimo grado di ossidazione 

Gli antichi Romani adoperarono pure tigne i mattoni in un rosso più o meno 
certi mattoni fatti a guisa di peducci per forte. Volendo avere, per qualsiasi oggetto, 
costruire gli archi e le volte. mattoni di quel colore, aggiugoeri nella 

Premessi questi cenni sulla Storia del- pasta una misura conveniente di quel- 
l’ oggetto onde parliamo, verremo ora a l’ ossido. Siccome però questo agevola di 
considerare quanto ne riguarda la odierna molto la fusione delle terre silicee ed allu- 
fabbricazione. ramose, così i mattoni che ne contengono 

L’ argilla è la terra più acconcia a fare in soverchia proporzione sono più o meno 
i mattoni, per ciò che prende consistenza, soggetti ad alterarsi per l’azione del fuoco, 
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e non possono servire ad alcuni osi, come 
alla fabbri catione dei fornelli destinati a 
sostenere una elevata temperatura . Ren- 
donsi i mattoni meno friabili pei cangia- 
menti di temperatura, mescendo alla terra 
con cui si fanno carbonigia od altre so- 
stanze analoghe che gli rendano più po- 
rosi. 1 mattoni che si adoperano nella co- 
struzione di quasi tutte le case di Londra 
si tanno con la terra del luogo stesso sid 
quale si fabbrica, aggiugnendovi ceneri di 
carbon fossile stacciate. 

I mattoni che diconsi refrattarii, che 
debbono, cioè, per condisione principale, 
resistere aduna elevata temperatura, hanno 
inoltre ad essere abbastansa torti per soste- 
nere le gravi pressioni cui si assoggettano 
in alcune costruzioni, come per esempio, 
negli alti fornelli, conservare gli spigoli acuti, 
e non fendersi pei cangiamenti ili tempe- 
ratura cui si trovano spesso esposti. Que- 
sti mattoni si hanno a fabbricare con terre 
alluminose e silicee o cou cementi puri. 
Si possono adoperare con vantaggio a 
questo uopo i quarzi che si attrovano ab- 
bondantemente in molti luoghi, e riescono 
anche bene allo stesso fine i rottami di altri 
mattoni cotti, avendo cura di separare tut- 
te la parti esterne, se queste hanno sof- 
ferto qualche alterazione. Nella Inghilterra 
vi ha 1’ argilla di Stourbridge che è di una 
specie particolare, trovandosi posta nella 
terra a grande profondità sotto un letto di 
carbone. Si conosce dagli operai col nome 
di cUatch ed è sabbiosa, di color grigio, e 
forse la migliore in Europa per farne mat- 
toni pei forni od anche per fabbricare gran- 
di crogiuoli. In Francia sooo assai buone 
a tal uopo le argilla di Salavas, nel dipar- 
timento dell’ Ardeche , del Montel-aux- 
Moines nel dipartimento deU'Allier,e di Ali- 
bondant vicino a Drena, nel dipartimento 
dell’ Euro. Ottima è fra noi quella di BjI- 
dissero in Piemonte, con la quale eransi 
formati i pavimenti dei forni fusorii in Pa- 
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via, in cut si fondevano cannoni ed altri 
pezzi di artiglieria. 

De la Faye, il quale lece molte ricer- 
che sulla calce dei Romani, pretende che 
i mattoni crudi degli antichi onde si è par- 
lato in addietro fossero fatti con la calce, 
o per lo meno che questa entrasse nulla 
formazione di essi. In una Memoria stam- 
pata su tale argomento nel 1778 cita al- 
cuni passi di Vitrnvio e di Plinio, i quali, 
secondo la sna interpretazione, sembrereb- 
bero comprovare il di lui asserto. Certo 
è ad ogni modo che con la calce preparata 
secondo il metodo da lui indicato potreb- 
bersi fare eccellenti mattoni crudi, e che 
se quelli dei Romeni e dei Greci fossero 
stati latti in tale maniera, avrebbero resi- 
stito: all’ aria eil alla umidità, come la loro 
calce, e se ne sarebbero trarati avanzi e 
rovine negli antichi edifizii di Atene e di 
Roma. Questi mattoni di calce possono 
adunque essere talvolta di grande utilità 
in qoei luoghi dove forse è difficile di ave- 
re mattoni cotti, o quando si volesse evita- 
re un peso troppo grande, riuscendo attis- 
simi per la loro leggerezza a farne muri 
di separazione, canne da camino ed al- 
tre simili opere, nelle qnali si volesse evi- 
tare l’ uso del legno. Volendo adunque 
lare buoni mattoni di calce converrà pro- 
curarsene della migliore possibile, estin- 
guerla e lasciarle prendere una tale consi- 
stenza da poterla tagliare senza che scorra ; 
mescerla quindi in più volte con buona 
sabbia fina o piuttosto con polvere di pie- 
tre tenere. Adoperasi questo miscuglio per 
metterlo negli stampi al modo che diremo 
in appresso praticarsi pegli altri mattoni, 
e lo si asperge di sabbia o di polvere di 
pietra, ad oggetto di assorbire l’ acqua che 
esce dalla calce battendola, la quale essen- 
do impregnata dei sali della calce formerà 
con quella sabbia una crosta di singolare 
durezza. 

Negli articoli Foiuiaciaio , più volte 
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citali (T. VI del Dizionario, pag. i?3 e 
T. IX di questo Supplimeato [mg. 5 a 4) 
si è parlato della composizione di mattoni 
tanto leggeri da galleggiare sull' acqua , 
posseduti dagli antichi, e giunti poscia a 
riprodursi a’ di nostri dal Pabbroni con 
la tanna tossile di Muntamiata in Toscana 
e da Faujas in Francia, ed ivi, non che 
aU’articolu Fabika fossile , si è detto altresì 
quali alili vantaggi oltre a quello della 
leggerezza presentino que’ mattoni. Qui 
aggiugneremo che essendosi fatta 1’ analisi 
della farina fossile di Toscana, si riconob- 
be essere dessa composta come segue : 


Silice .... 

... 55 

Magnesia. ... 

• • • 1 5 

Allumina . . . 

. . . la 

Calce 

. • . 5 

Terra .... 

. . . ì 

Acqua .... 

. . . >4 


IOO. 


Umettata, sviluppa un lieve fumo bian- 
castro, non fa effervescenza cogli addi ed 
è infusibile al più intenso calore, perdendo 
un ottavo del suo peso senza scemare sen- 
sibilmente di volume. Uno dei mattoni 
fatti con questa farina mesdnta con un 
terzo di argilla, essendo lungo o m ,i 9 lar- 
go o m ,ta e grosso o"’,o45, non pesava 
che o**" 1 -,* 3 mentre gli altri mattoni della 
Toscana delle stesse dimensioni pesavano 
a ehii., 55 . Q ue Hi di Faujas sono onch’ essi 
infusibili al fuoco di porcellana, ma vi si 
ristrìngono di quasi o,a3 del loro volume, 
divenendo compatti, pesanti e durissimi, 
non potendosi per dò adoperare se non 
se poco cotti, poiché altrimenti perdono 
il merito della leggerezza. Abbiamo detto 
nei luoghi citati in addietro essere un altro 
vantaggio di questi mattoni la poca loro 
condudbilità pel calore : per mostrarne 
una prova il Foujas fece costruire coi suoi 
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mattoni entro ad una vecchia Dare una 
stanza che riempì di polvere da cannone, 
e che circondò posda di materie combu- 
stibili. Avendo appiccato il fuoco alta na- 
ve, questa abbruciò tutta fino a che calò 
a picco, e la polvere, preservata dalla mu- 
ratura, non si infiammò. 

Parecchie altre composizioni suggers- 
ronsi per fare mattoni da usarsi crudi u 
dopo una cuodtura, adoperandomi varie 
spedo di Cembsti o Mastici. Questi com- 
posti però sono piuttosto che altro una 
speda di Pietbb artificiali , ed a tale pa- 
rola pertanto d rìserbiamo di indicare 
quelli che d parranno più utili. 

Scelti dietro le precedenti avvertenze i 
materiali opportuni per la fabbricazione 
dei mattoni è duopo dar loro alcuue pre- 
parazioni che adesso verremo accennando, 
considerandole sempre relativamente al- 
l'argilla, che, come dicemmo, è la sostan- 
za più opportuna e più generalmente adot- 
tala a tal uopo. 

Negli articoli Foesaciaio si è detto co- 
me giovi lasciare l’argilla esposta per qual- 
che tempo all’ azione detl’ aria ed anche 
del gelo prima di lavorarla, ed indicammo 
altresì quale sia la stagione più opportuna 
a tal fine, e per qual motivo le altre sta- 
gioni sieno meno convenienti. Nella Olan- 
da dove si fa grand' uso dei mattoni anche 
per lastricare le strade, il governo pubbli- 
cò vari! regolamenti per assicurarne la 
buona qualità, e fra le altre disdpline sta- 
bilisce che non si possano fabbricare se 
non se per lo spazio di ao settimane, le 
quali finiscono cui giorno 8 di settembre, 
osservato essendoti che i geli che possono 
in allora sopraggiugnere riescono dannosi 
alla buona qualità dei mattoni. 

Giunto il tempo di lavorare 1’ argilla 
importa moltissimo depurarla da ogni so- 
stanza pietrosa o piritosa, non che del sol- 
furo di ferro, poiché questo calcinandosi 
e decomponendosi alla temperatura della 
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fornace, oppnre servendo di fondente alla 
argilla, produrrebbero gravissime altera- 
zioni nei materiali iatcrizii. Talvolta que- 
sta depurazione si opera a secco od alme- 
no levansi sempre in tal modo que’ sassi 
od altro che più passamente apparisco- 
no. L’ impasto con 1 ’ acqua è operazione 
molto importante e si opera coi piedi, 
con liadili, bastoni od altro da uomini, co- 
me si disse all 1 articolo Fonascisio del 
Dizionario, o con macchine mosse da ca- 
valli, come indicossi nel Supplimento a 
quel medesimo articolo : nel primo caso 
gli operai levano quelle pietre od altre 
sostanze che sentono coi piedi od altri- 
menti ; nel secondo si fa passare la pasta 
fino a che è mollo liquida per un gratic- 
cio abbastanza fitto per evitare il passag- 
gio rlei sassi od altro. 

Nell’ Inghilterra pei mattoni di prima 
qualità, l’ impasto dei quali si fa con mag- 
gior cura,- adoperasi I* apparato seguente. 
Si costruisce una fossa alta circa 4 piedi 
e del diametro di io a n, selciata sul 
fondo, con nn asse verticale posto nel 
centro, cui è fissata una spranga che 
sopravvanza l 1 orlo della fossa per farla 
girare da cavalli. La terra si innalza a li- 
vello della sommità della fossa, e forma 
un piano sul quale camminano i cavalli. 
Vicino a questa fossa avvi un pozzo per 
alimentarla con acqua che si innalza col 
mezzo di una tromba mossa dalla stessa 
ruota a cavallo. Un rastrello munito di 
lunghi e forti denti di ferro, e caricato 
di un forte peso, è attaccato con una ca- 
tena alla sprangn che tirano i cavalli. La 
terra prepatata in mucchii al solito, viene 
portata con cavriuolo e regolarmente di- 
stribuita all’ intorno nella fossa aggiun- 
gendovi una quantità di creta ed una 
certa porzione di acqua : ponendo quindi 
in muto i cavalli, questi traggono in gi- 
ro il rastrello, il quale si fa strada nella 
terra co’ tuoi denti, facendovi penetrare 
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P acqua, e tritandone e separandone le 
particelle, col che, non solamente mesce le 
sostanze onde quella componesi, ma al- 
tresì facilita la caduta al fondo delle pie- 
tre ed altre sostanze straniere. Si continua 
ad aggiugnere terra, argilla ed acqua, fino 
a che la fossa sia piena. Da un lato di 
questa fossa, e più ricino ad essa che 
sia possibile, preparami altre fosse qua- 
drine, profonde da 1 8 pollici a due piedi. 
La terra ridotta in una specie di pasta 
liquida ti scarica dalla fossa in cui si ù 
impastata, mediante una cateratta e ca- 
nali di legno nelle fosse circostanti, ove 
disponesi in istrato di grossezza unifor- 
me, e ri si lascia fino a che occorra di 
usante, la umidità superflua seccandosi 
od evaporandosi mediante la esposizioni] 
all’ aria. 

Parlando più innanzi delle macchine 
per fare i mattoni, noteremo vani e diversi 
meccanismi per produrre l' impasto della 
argilla, che è la prima operazione prepa- 
ratoria di questa fabbricazione. 

Dopo l’ impasto della argilla od altre 
materie con le quali voglionsi fare mattoni, 
introduconsi queste negli stampi, i quali 
sono formati, come si disse negli articoli 
Foiixaciaio, di legno o meglio ancora di 
ferro, e per lo più di figura rettangolare, 
più larghi in un senso che nell’altro. Tal- 
volta si fanno questi stampi tanto lunghi 
da potervi gettare due mattoni per volta, 
una traversa di legno o di ferro, bastando 
a separare uno dall’ altro. Abbiamo vedu- 
to più addietro (pag. 367), quali fossero 
le dimensioni degli antichi mattoni dei 
Romani, e come eglino ne facessero tal- 
volta di forma triangolare. 1 mattoni mo- 
derni sono quasi tutti di forma rettangola- 
re, ed hanno per lo più lunghezza doppia 
della larghezza e grossezza uguale alla metà 
di quest’ ultima. Rondelet indica per le 
misure ordinarie dei mattoni mezzani in 
Francia la lunghezza di 22 a 24 eentirac- 
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tri sopra 1 1 0 la di larghetti e 5 e. mez- 
zo n G di grossezza. Con questa specie di 
mattoni, egli dice, si fanno i muri, i ri- 
vestimenti, le volte, le separazioni ed i 
tramezzi delle canoe da camini. 1 matto- 
ni grandi hanno iti dai 3 o ai 36 centi- 
metri di lunghezza, sopra 8 a 9 di lar- 
ghezza, e 4 a 5 di grossezza, servendo, 
adoperati in coltello, per muri di separazio- 
ni e volte ; i piccoli mattoni in Francia si 
fanno ordinariamente lunghi tG a 19 cen- 
timetri, larghi 8 a 9 e mezzo, e grossi da 
4 a 5 , servendo in particolar (nodo per 
costruire le canne dei cammini. Nello Sta- 
to Ilomuno uua legge stabilisce le misure 
delle varie specie di mattoni, e sono le se- 
guenti. Pel mattone ordinario a 8 centi- 
metri di lunghezza, a 4 di larghezza e 5,7 
di grossezza ; pel mattone detto coccolo, 
a8 di lunghezza, 14 di larghezza e 7,4 di 
grossezza ; pel mattone detto grosso , 35,5 
di lunghezza 16,8 di larghezza e 4(7 di 
grossezza, per la pianella, 3 1,7 di lun- 
ghezza, > 5,8 di larghezza c a, 8 di gros- 
sezza; pel quadruccio, a, 61 di lunghez- 
za, 10,1 di larghezza c 4i< di grossezza; 
linalmeote pel mattone quadro, a a , 3 di 
lunghezza e di larghezza, c a, 8 di gros- 
sezza . 

Oltre a queste forme di stampi più co- 
muni, ve ne ha poi di particolari che si 
eseguiscono sopra sacome date, facendo- 
sene di molto più grandi pei fornelli od 
altri usi, ed essendosi anche suggerito più 
volle mattoni con un lato ad incavo, sic- 
ché dalla unione di essi ne risulti uo foro 
circolare e dall’ unione di varii strati un 
tubo cilindrico , giovando questa forma 
particolarmente per la costruzione delle 
caune dei camini, le quali, riuscendo in 
allora di forma più regolare, sono faci- 
lissime da nettarsi, passandovi una spaz- 
zola cilindrica. Nelle rovine di Gour, l’an- 
tica capitale del Bengala, si trovarono an- 
che mattoni con ornamenti rilevati che 
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sembravano fatti nello stampo, c pose» 
rivestiti con una vernice colorila. 'Anche 
in Germania eseguisconsi mattoni con varii 
ornamenti, e la cornice della chiesa di 
Santo Stefano in Berlino è fatta con gran* 
di mattoni, modellatisi secondo la sacoma 
data dall’ architetto. All’ articolo Foeìis- 
ciato, in questo Supplimento, si è detto 
eziandio come a Tolone siensi usati matto- 
ni vuoti, e se ne accennarono i principali 
vantaggi. 

Nel 1 795 Cartwright ottenne un privi- 
legio in Inghilterra per una forma parti- 
colare di mattoni, che indicava nel mo- 
do seguente. Suppongasi un mattone co- 
mune, alla metà del quale siasi praticata 
una scanalatura, larga poco più che la 
metà della larghezza, di uo lato: di fianco 
alla scanalatura suppongasi una linguetta 
quasi uguale ad un quarto della larghezza 
del lato del mattone, od a metà della lar- 
ghezza delle scanalature. A verni • stabilito 
uno strato di questi mattoni in guisa che 
la linguetta dell’uno sussegua quella del- 
P altro, si forma una linea dentellata uni- 
forme. Le scanalature essendo alquanto 
più larghe delle linguette adiacenti vi ri- 
mane il luogo per la malta o pel cemento. 
Le linguette dei mattoni di uno strato 
corrispondono ai solchi dello strato se- 
guente, e cosi di seguilo; i muri non po- 
tendo cedere nè inclinarsi senza che i mat- 
toni si spezzino. Volendo servirsi di que- 
sti mattoni per costruire degli archi, le 
scanalature devono essere dirette dietro i 
raggi del circolo di cui 1’ arco è un seg- 
mento : tuttavia se il circolo è mollo gran- 
de il soprarco c il sottarco avranno una 
leggerissima differenza. Nell’ articolo Foa- 
ìtscuio abbiamo veduto come Auberger 
avesse chiesto un privilegio per una forma 
in qualche modo analoga nel i 85 i. Fi- 
nalmente nel 1819 formaronsi anche mat- 
timi con 5 a 6 cavità profonde circa un 
centimetro sui lati più larghi e con un 
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vuoto angolare a ciascun capo, ritenendo 
die questi avessero a legare con maggior 
forza per la malta o pei cementi che pene- 
travano in questi incavi. 

E naturale doversi la forma degli stam- 
pi mutare secondo la diversa figura che si 
vuol dare ai mattoni. 

In qual maniera l’ operaio getti negli 
stampi l'argilla si è detto alla parola For- 
naciaio nel Dizionario ; ma è da avvertirsi 
non doversi usare la terra troppo molle per 
sollecitare il lavoro, poiché altrimenti la 
qualità del mattone ne soffrirebbe. Nel 
medesimo luogo, ed anche allo stesso arti- 
colo nel Supplimento, si è detto del van- 
taggio di comprimere a forza la terra negli 
stampi. Vedremo più innanzi come si ab- 
bia ultimamente proposto di fare i mattoni 
con Brgilla o terra asciutte, mercè una com- 
pressione tanto possente da procurar loro 
sufficiente legame per poterli maneggiare e 
porre nella fornace. In tal guisa si rispar- 
mierebbe il bisogno di lasciarli seccare 
dappoi, al che occorre molto spazio ed 
anche questo coperto, se non si vuole che 
la pioggia disperda il fatto lavoro, e si 
avrebbe di più certamente grande vantag- 
gio di sollecitudine e di economia nella 
cuocitura. 

Ad ogni modo fino a che si impastino 
le terre con acqua è duopo assoggettare 
i mattoni al diseccamento, lo die si fa met- 
tendoli prima in coltello separati, e lascian- 
doseli fino a che sieno abbastanza asciu- 
gali per poterli maneggiare, e formandone 
allora una spedo di muro, sovrapponen- 
doli in guisa che rimangano aperture fra 
1’ uno o 1’ altro, sicché vi possa drcolar 
1’ aria. In tal guisa occupano meno spa- 
zio sul terreno, dovendosi però sempre 
guarentii li tanto da un prosciugamento 
tioppo celere, come, e più ancora, dati’ a- 
cqua di pioggia. Non ha multo chiesesi un 
p'.iiilcgio nella Inghilterra da Ainslie per 
seccare queste pietre in una stanza riscaWa- 
Sirjtpl. Di*. Tccn T XXI/. 
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tn da una stufa e nella quale un cammino 
od altro stabilisca la opportuna ventila- 
zione. 

Dappoiché i mattoni sono giunti ad un 
certo grado di secchezza in tal guisa, fa 
duopo, come si disse nel Dizionario, ra- 
dervi le sbavature e regolarne la for- 
ma. Questa operazione riuscendo lenta e 
costosa, trascurasi solitamente pei mattoni 
comuni, e per quelli di miglior qualità 
si cercò più volte di farla coi mezzo di 
macchine, ed una che si assicura sod- 
disfare assai bene allo scopo, e che cer- 
to è di grande semplicità, è quella che ve- 
desi disegnala nella fig. G della Tar. XL1I 
della Tecnologia. E dessa tutta di ghisa. 
Lo stampo A che riceve il mattone è fis- 
sato alla parte superiore e polito all’ in- 
terno ; il fondo ne è mobile c può scor- 
rere internamente d’ alto in basso e vice- 
versa, movendolo mediante nua leva B che 
fa girare una vite C, simile presso a poco 
a quella dei turchi tipografici. Il coper- 
chio D, mobile a cerniera c con una im- 
pugnatura, è bilanciato da un peso A che 
permette di aprirlo fadl mente, dopo es- 
sersi abbassata a mano la staffii F che gi- 
ra sopra chiavarde e che si muove con 
una impugnatura c serve a tenere fermo 
il coperchio nell' atto in cui fa la pres- 
sione. Una leva G, che agisce con mezzi 
facili a comprendersi sul fondo dello 
stampo, serve a farne uscire il mattone 
dopo che vi venne compresso. Per addiriz- 
zare e comprimere un mattone, se lo po- 
ne entro allo stampo, poi si abbassa il co- 
perchio che si fissa con la staffa, facendo 
agire in allora la leva a vite B che dà uua 
pressione di 4 a 5 tonnellate. Scacciasi 
poi il maltooc dallo stampo abbassando ; 
semplicemente la leva G, e viene levalo 
via da un fanciullo. Allora il fondo discen- 
de pel proprio suo peso, rialzando in pari 
tempo la leva G, c tuttu c disposto per una 
altra operazione. Con questa macchina un 
35 
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operaio, aiutato ila due fanciulli, può rad- 
drizzare a a 5 mila mattoui al giorno. 
Questi mattoni all’ uscire da essa sono a 
facce liscic, ben modellati, a spigoli viri, 
taglienti e ben paralelli. Con la cuocitura 
conservano perleltamente le loro forme, 
presentono grande resistenza ed una esat- 
ta somiglianza molto osservabile. 

Abbiamo veduto come anticamente si 
usassero negli edifizi i mattoni cosi lavorati 
semplicemente, cioè allo stato crudo, ed 
anche attualmente in alcuni casi possono 
riuscire di un giovamento reale, in quei 
(Mesi però soltanto ove regna una clima 
dolce ed asciutto , oppure negli altii 
per lo costruzione di qualche muro in- 
terno ben riparato dall’ aria e dalla umi- 
dità. A tal line ancora però ai esige che 
sieno molto ben diseccati, ed abbiamo ve- 
duto come Yitruvio suggerisce necessario a 
tal Gne lo spazio di un biennio (pag. a G 5 ) 

Io tulli i luoghi ove si è continuato l’uso 
dei mattoui crudi, si fabbricano questi di 
terre argillose. Chardin, parlando del mo- 
do di edificare ad Ispahan ed in altri luoghi 
di Persia e del Levante, osserva che vi si 
costruisce in terrne mattoni crudi, non per- 
chè vi scarseggino le pietre, ma perchè gii 
abitanti trovano meno proprie le costru- 
zioni di pietra in que' paesi caldi, ove il piò 
delle case hanno- un solo piano, ed in 
quelle che ue hanno dnc il pian terreno 
è poco elevato, come si pratica per lutto 
1 ‘ Oriente. Pensa che sarebbe un buon me- 
todo anche pel nostro paese se I’ umidità 
del clima non ci obbligasse ad elevarci 
dal suolo. 

I facitori di mattoni crudi persiani impa- 
stano coi piedi la terra, che è una specie di 
argilla, coi uniscono paglia tagliata in mi- 
natissimi pezzi ; li foggiano in forme di 
legno assai sottili, e danno loro le dimen- 
sioni di circa 8 pollici, o centimetri a a in 
lunghezza, 6 pollici, o centimetri 16 in 
larghezza, c a pollici e 1/2 o centimetri 7 
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in grossezza. Per renderli più lisci! nella 
forma, vi passano sopra le mani, dopo 
averli immersi in una tinozza d'acqua mista 
a paglia più sminuzzata di quella chu è 
nella pasta dei mattoni. Dopo due o tre 
ore questi acquistano tale consistenza da 
poter essere disposti in distanza l'uno dal- 
l’ altro, all’ ombra, ove seccansi affatto. Al 
tempo di Chardin tali mattoni compiuti non 
costavano che 8 a 9 soldi al ceolo, c quan- 
do li faceva fare per conto proprio som- 
ministrando il materiale, non passavano i 
due a tre soldi. 

I muri di cinta e quelli delle case ordi- 
narie costruite di mattoni crudi, sono co- 
perti di un intonaco <r argilla c paglia pe- 
sta, che è bastante a guarentirli dalla piog- 
gia ; il dissopra è coperto di uno strato di 
mattoni cotti, o talvolta anche crudi, ai 
quali si dà uu pendio per lo scolo i dclle 
acque. 

I muri delle case più considerevoli so- 
no rivestiti di una specie di malta falla 
con un miscuglio di calce e di gesso pesti 
e ben impastali insieme. Quest’ intonaco è 
solidissimo e si conserva assai bene all’ a- 
ria, ma il gesso non è così bello e bianco 
come il nostro, e la sua grana è molto più 
ordinaria. 

Tale maniera di costruire con mattoni 
crudi, usala in Persia, può dare un’ idea 
delle costruzioni dello stesso genere che si 
fanno nelle altri parli dell’ Asia. 

In molti dipartimenti della Francia, co- 
me in quello della Somma, deli’ Oise, del- 
I’ Aisne e della Marna, si fanno muraglie 
di facciata e divisorie con un loto di terra 
impastata con paglia o Geno che chiamano 
lorchis ; ma è molto inferiore ai mattoni 
crudi. 

Anche in Italia si fanno talvolta muri 
con mattoni crudi di semplice terra argillo- 
sa preparali per essere colti c messi in ope- 
ra in tale stato, usando siccome malta della 
terra stessa Adoperandosi per altro questi 
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mattoni non molto secchi c riuscendo di 
poca consistenza per la trascurata prepara- 
zione della pasta, i muri che se ne fanno 
riescono debolissimi, di breve durata e sog- 
getti in modo alle intemperie da doverse- 
ne limitar 1' uso ai Irammezzi soltanto. 
Quantunque in Italia il buon pietrame, i 
ciottoli ed i materiali laterizi non sieno mol- 
to rari, nondimeno avvi alcuna parte, ove 
mancano le pietre e dove riescono costo- 
sissimi i combustibili per le fornaci : in 
•|ue' paesi pertanto sarebbe utilissimo l’uso 
dei mattoni ci odi, ma preparati con quelle 
avvertenze che vi mettevano gli antichi e 
( he da \ilrnvio ci furono tramandate. 
Nell’ articolo Foatiscisio di questo Sup- 
plinienlo riferironsi alcune esperienze sul- 
la solidità delle muraglie falle eoa questi 
mattoni. 

lo que’niedesiuii articoli Foasscmo, che 
ci è duopo citare ad ogni momento nel pre- 
sente, il quale non i che un compimento 
di essi, venne acceunato come siasi giunti 
col mezzo di macchine ad eseguire tutte 
quelle operazioni della fabbricazione dei 
mattoni che fin qui abbiamo descritte. La 
importanza di questo ramo di industria ne 
induce a descrivere qui più a disteso e con 
l’aiuto delle figure, alcuni dei meccanismi 
che per tale scopo vennero imagiuali e po- 
sti in opera particolarmente nelf Inghil- 
terra ed in Francia. 

La fig. 7 della Tav. XLII della Tecno- 
logia, rappresenta la macchinada fare mat- 
toni di Choice e Gibson, aaaa è una inte- 
laiatura legata con traverse al basso ed in 
alto, che contiene tutto il congegno ; b c 
sono due assi verticali che portano due ruo- 
te orizzontali d e, i denti delle quali ingra- 
nano assieme. Queste ruote sono poste in 
moto dalla spranga J tirata da un cavallo 
o da altra forra conce-niente. Vicino al bas- 
so dell' asse b è, fissato un grande collare 
•li ferro fuso g che tiene tre piofonrli 
incastri, in ciascuno dei quali è assicuralo 
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un braccio di ferro h con una cavicchia 
che passando attraverso di essi fa l'offizio 
di cerniera e li lascia piegare. All’ultra e- 
stremità di ciascun braccio h è stabilmente 
assicurato con chiavarde a vite uno stampo 
di ghisa i che ba tre diusioni per tre mat- 
toni, c nel quale operano tre falsi fondi, 
con cavicchie diritte che passano attraverso 
buchi latti nella parte superiore. Col gira- 
re dell’asse b quegli stampi, insieme coi lo- 
ro bracci, passano successivamente sopra 
le spranghe kk che formano curve circo- 
lari nel piano e sono disposte a piano in- 
clinato. In l, alla parte inferiore dell’ asse, 
vi è una piccola ruota a corona che muo- 
ve un rocchetto Gssato sopra un asse che 
passa sotto al tavolato della macchina e 
porta il tamburo m ; una correggia eterna 
che passa intorno a questo tamburo e ad 
uu altro posto alla dovuta distauzs, porla 
i mattoni olla loro destinazione mano a 
mano che sono fatti e depostivi sopra ; o 
è una leva attaccata con isnodatura ad una 
spranga, ed alla parte superiore di esso avvi 
rotolo. Nel girare della ruota d tre spran- 
ge o denti circolari rr ad essa attaccati, 
agiscono l’uno dopo I’ altro sul rotolo ed 
abbassano la leva o, la quale innalza pri- 
ma la spranga ed il peso 7, c quindi tosto 
che cessa la pressione sul rotolo lo lascia 
cadere e battere sulle cassette degli stampi 
cacciandone fuori i mattoni ; s è una cas- 
setta di ferro fusu che contiene dell'acqua 
nella quale si immerge la cassetta degli 
stampi ; t è ima specie di guanciale sui 
quale vengono successivamente a cadete 
e che toglie loro P acqua superflua ; ed j 
e una cassetta di sabbia secca sulla quale 
vengono a cadere successi lameote le cas- 
sette degli stampi, affinchè la superficie di 
Ipioti coprasi leggermente di sabbia prima 
che vi si ponga la creta. La ruota oriz- 
zontale e, condotta da quella d , fa girare 
l’ asse c che tiene i coltelli per I impasto 
della argilla. Alla patte inferiore dell asse 


Digitized by Google 



3-6 Mittote 

c è fissata una granile piastra circolare u, 
la cui periferia, munita di denti, ingra- 
na con 1’ altra piastra circolare e, sopra 
la quale passa la cassetta degli stampi 
spianandosi la superficie inferiore dei 
mattoni. In x vi è un piccolo telaio 
che si alza o si abbassa e tiene una puleg- 
gia ed un contrappeso ; viene innalzato 
da un uncino y, ogni qualvolta passa una 
cassetta degli stampi, ed allora un fanciul- 
lo vi pone sopra tre piccole assicelle per 
ricevere i mattoni. Quindi il telaio si ab- 
bassa fino al disotto del livello della co- 
reggia eterna » la quale riceve i mattoni 
e li porta al loro destino. In a avvi 
un regolo piano che agisce per rego- 
lare la grossezza dello strato di creta che 
gira sulla piastra inferiore u del mulino 
da impasto. 

Il modo di agire di questa macchina è 
il seguente. La creta essendo lavorata al 
modo solito nella macchina da impasto 
esce fuori per una bocca, che non può ve- 
dersi nella figura perché collocata dal lato 
opposto a quello che in essa si rappre- 
senta, e di là sotto al regolo stazatore che 
ne limita la quantità, sulla piastra circolale 
u e quindi sotto un altro regolo che ne 
determina esattamente la grossezza. Una 
cassetta di stampi passando sopra il primo 
piano inclinato k , cade sullo strato della 
creta, e vi taglia fuori tre mattoni, riem- 
piendo gli stampi, e con ciò innalzando i 
falsi fondi fino ad un punto determinato 
dalla pressione che fa su di essi la creta ; 
gli stampi con i mattoni contenutivi scor- 
rono quindi sopra la piastra di polimento 
v, che è sempre mantenuta umida con l’ a- 
cqua proveniente da un tubo ; gli stampi 
passano quindi sopra il telaio x dove il 
peso q preme sulle traverse sporgenti dei 
falsi fondi, e con ciò spinge fuori i mat- 
toni che poggiansi sulle assicelle sostenute 
dai lati del telaio x ; questo quindi 
discende di due a tre pollici per 1’ ag- 
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, giunta di quel peso, ed abbandona i mat- 
toni sopra la coreggia eterna, la quale 
essendo costantemente in moto gli traspor- 
ta ove occorre. Gli stampi essendosi cosi 
scaricati vengono portali a tuffarsi nell’ a- 
cqna della vaschetta s, poi si sollevano e 
ricadono ancora nella cassetta di sabbia /, 
quindi risalgono sul piano inclinato che è 
debitamente preparato, per ricadere poscia 
sopra la piastra u che è al fondo della 
vasca di impasto e tagliarvi fuori altri tre 
mattoni : in questo frattempo anche le 
altre due cassette di stampi operano nella 
stessa maniera. 

Passeremo ora a descrivere la macchi- 
na da fare mattoni inventata da Leahy, e 
da lui fatta eseguire per una Società pri- 
vilegiata inglese. Vedesi questa nella fig. 8. 
dèi’ asse principale orizzontale che co- 
munica direttamente con la macchina a 
vapore od altra forza motrice; b un ser- 
batoio in forma di tramoggia che costi- 
tuisce il cosi detto mulino da impasto nei 
quale si stemperano e si mescono la creta 
ed altri materiali : è munito a tal fine di 
crociere formate di spranghe di ferro o di 
lame di acciaio ; una parte di queste tono 
solidamente fissate sull’ asse verticale c, e 
le altre sono attaccate alle pareti del ser- 
batoio c disposte in guisa che quelle fissa- 
te sull’ asse vi possano passare frammezzo 
nel girare di esso. La creta viene portata 
nella tramoggia o serbatoio mediante una 
catena a cassette, e viene ivi tagliata e stem- 
perata dai coltelli e dalle spranghe : discen- 
dendo gradatamente cade, o, a dir meglio, 
è forzata dalla pressione sovrastante a di- 
scendere, sopra il piano circolare inclina- 
to d, il quale consiste in un solo verme 
od elice di una granile vite che occupa 
tutto lo spazio interno della estremità in- 
feriore cilindrica del serbatoio, come si 
vede in sezione nella figrirn. Questa vite 
o piano circolare inclinuR) è fissato ad un 
|asse centrale cavo, attraversato da un altro 
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asse, e che riceve un molo in senso in- 
verso da qnello, mediante una ruota inter- 
media che agisce sopra un rocchetto al 
dissopra della intelaiatura della macchina. 
Le lamine dell' asse principale girano nel 
serbatoio con la velocità di 5o giri al mi- 
nuto, dividendo e macinando i materiali 
più esattamente assai che nel modo ordi- 
nario di fare i mattoni. Questi materiali 
ottenuti in tal guisa vengono cacciati sopra 
il piano circolare inclinato della vite, e 
siccome questa lentamente gira in direzio- 
ne contraria con lo velocità di 5 giri al 
minuto cosi arresta la creta, e, mediante 
■ma disposizione non facile a descriversi, la 
obbliga ad uscire dal vaso in istato molto 
compatto, passando in una capacità che è 
verso al basso. Uno dei lati di questa capa- 
cita è sempre immediatamente a contatto 
cogli stampi, e i due lati che fanno un an- 
golo retto con quello, sono chiusi da spalle 
di ferro, sulle quali agisce la leva n che ope- 
ra per pressione, e combaciando esattamen- 
te, evita la perdita della creta, la quale non 
può uscire che entrando negli stampi. 
Sono questi disposti intorno alla periferia 
di nna intelaiatura circolare e latta di 
anelli di ferro fissati sopra raggi o razze, 
elche gira sopra un asse stabile. Vi sono 
3 5 di questi stampi ogni circolo; ma sic- 
come la intelaiatura e può essere di qual- 
sivoglia larghezza, cosi possono contenere 
due o Ire volte 3 5 stampi sulla circonfe- 
renza del cilindro, purchì la macchina sia 
capace di dare forza sufficiente a tagliare o 
modellare altrettanti mattoni per ciascun 
giro. Ogni stampo è munito di un fondo 
falso o mobile, cui sono attaccate alcune 
spranghe, per elfetto di cacciar fuori il 
mattone dopo modellato, e di retrocedere 
poscia por ricevere un' altra eguale por- 
zione di creta. La maniera come si esegui- 
scono queste operazioni è sommamente 
semplice ed ingegnosa. Le cime di ognuna 
delle spranghe dei Iblsi fondi sono curvate 
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ad angolo retto, ed avvi un pezzo eccen- 
trico J fissato per guisa che col girare de- 
gli stampi, e nel momento in cui la super- 
ficie di ognuno di essi c a contatto con 
la creta, viene gr&datamente tirata indie- 
tro la spranga e con essa il falso fondo 
e la creta, la quale è spinta altresì dal 
piano inclinato d ; per rendere il mattone 
solido e compatto applicasi contro la creta 
una forte pressione, mediante la leva n che 
riceve un moto di va e vieni da una spran- 
ga attaccata ad un manubrio che gira. Gli 
stampi appena riempiti sono assoggettati 
alternativamente all’ azione di un raschia- 
toio di acciaio, il quale ne drizza e spiana la 
superficie, ed è fatto agire dalla pressione 
di una vite. I mattoni sono allora com- 
piutamente formati e stretti nei loro stam- 
pi, nel girare passano al basso e le cime 
delle spranghe attaccale ai falsi fondi ven- 
gno portate sotto ad un rotolo cilindrico 
con (scanalature all' intorno egualmente di- 
stanti. I capi delle spranghe entrano succes- 
sivamente in queste scanalature, che giran- 
do, le spingono in fuori, e cacciano quin- 
di i mattoni fuori dagli stampi sopra tavole 
poste molto vicine al dissotto per riceverli. 
Questi mattoni fatti in tal guisa vengono 
portati via al luogo ove si hanno a cari- 
care sopra cai retti od al seccatoio median- 
te una coreggia eterna i cui si comunica il 
moto dal girare dei due tamburi poligoni 
k k posti olla dovuta distanza, lienchè la 
figura serra a dare una idea generale del- 
I' apparato non indica tuttavia come si 
producano i varii movimenti delle parti 
di esso ; cercheremo perciò di farli com- 
prendere. Sopra 1’ asse orizzontale a, che 
fa due giri e mezzo b 1 minuto, è Gssata 
una ruota dentata a corona che conduce 
un rocchetto di un asse verticale che non 
si vede nella figura. Verso la sommità di 
qnesto asse avvi una ruota dentata rhe 
condnoe un rocchetto fissato nella rima 
superiore dell’ asse c che porta i coltelli 
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u lame del mulino da impasto Sulla cima 
superiore di questo asse verticale è pure 
fissato un rocchetto che ingrana con un 
altro rocchetto intermedio che gira sopra 
un asse. Questo rocchétto intermedio poi 
ingrana con un altro, il quale, (issato al- 
I’ asse cavo d, gli comunica un moto 
lento ed in senso opposto di cui partecipa 
il piano inclinato circolare fissatovi ; al 
basso sull’ asse principale orizzontale è 
fissata una ruota m che dii il moto al roc- 
chetto n, sul cui asse è il manubrio che 
muove la spranga che comprime la creta. 
La fig. <j mostra la forma degli scaffali che 
compongono il seccatoio. Leahy propone di 
asciugare i mattoni mediante un corrente 
Hi vapore, anziché di porli in luoghi espo- 
sti ulle variazioni ed intemperie atmosferi- 
che, col qual mezzo egli stima i mattoni 
possansi rendere secchi abbastanza per la 
cuocitura nella fornace in un tempo più 
breve che col metodo solito, avendosi di 
più il vantaggio di poter lavorare altret- 
tanto tiene nel verno che nella state. Il 
locale in cui si fa scorrere il vapore dee 
avere parecchi piani, e questi provveduti 
di scadali. Intor no ed attraverso alla parte 
inferiore di esso scorrono canali di mat- 
toni o di ferro fuso, nei quali cammina la 
fiamma o 1 ’ aria calda. Nei seccatoi a va- 
pore questo viene invialo dalla caldaia in 
tubi di ghisa che attraversano i locali ove 
sono disposti i mattoni a quel modo che 
si vede nella fig. 9, lasciando fra ciascuna 
fila piccoli intervalli, cosicché non si toc- 
chino uno con l’altro. 

Un’altra macchina per fare mattoni che 
ha dato in pratica eccellente successo si è 
quella imaginata da Nash, fabbricatore di 
tegole e mattoni nel Lincolnshire, che è il 
frutto della intima sua conoscenza di que- 
sta arte, quale non può acquistarsi che con 
una lunga esperienza. Le particolarità del 
meccanismo di Nash consistono nella ap- 
plicazione di stampi separati di speciale 
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costruzione a cassette u porta stampi, le 
quali vengono successivamente poste iu 
azione; odi oso di riscaldatori posti a con- 
tatto dei mattoni nell’ atto stesso in cui si 
modellano, c nell’ aver adoperato sostanze 
elastiche assorbenti, come aarebberu panni- 
la ni inzuppati di acqua invece della sabbia, 
che, come abbiamo veduto, si adopera 
generalmente per impedire ai mattoni di 
aderire agli stampi. 

La fig. 1 della Tav. XLH 1 della Tec- 
nologia rappresenta la macchina seduta 
iu alzata di fronte, e la fig.a ne mostra una 
alzata laterale. Un asse verticale a si fa 
girare nd cilindro o mulino da impasto 
b da una forza che agisce sulla ruota den- 
tola c. All’asse a è attaccato un certo nu- 
mero di alie o pale di acciaio o di ferro 
dd, le loro superfide essendo poste ad un 
tal angolo che . durante il giro dell' asse 
passino cptnsi a contatto degli orli di due 
altre serie di spranghe e e fìssale sui lati 
opposti del cilindro. In tal guisa la creta 
ed altri materiali onde è caricalo il ser- 
batoio si stoni [(erano e si amalgamano, 
essendo quindi cacciate nella tramoggia f 
adattata alla estremità inferiore del ser- 
batoio. Questa tramoggia è divisa in liste 
eguali capacità da un tramezzo verticale 
che separa le materie in due parti uguali, 
le quali passano poi negli stampi in istalli 
molto compatto. Sono questi stampi col- 
locati in cavità rettangolari e qui distanti 
sulla periferia di due tamburi poligoni 
g h : queste cavità sono segnate da 1 aia. 
Ad una faccia o lato dei tamburi sono at- 
taccate due ruote dentate le quali ingra- 
nano una con 1* altra, girando cosi in di- 
rezione opposta quando loro trasmcltcsi 
il moto. Queste ruote stando al di dietro 
nella fig. 1 non possono in essa vedes- 
si; ma se ne vede una in i nella fig. 1. 
Dappoiché gli stampi si sono riempiuti, 
vengono scacciati fuori dalle loro nicchie 
mediante gli stantuffi mm, e scorrono su 
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spranghe paralelle fissate all' orlo <li<iu 
scun tamburo. Ad ogni stantuffo è atla- 
cata una corta spranga con una traversa 
alla cima che scorre fra guide paralulle, 
avendo a ciascuh capo piccoli rotoli p p 
per diminuirne 1’ attrito , i quali, quando 
si dà il moto alla macchina vengono a 
contatto con una ruota più grande q, 
posta eccentricamente die inualza gli 
stantuffi e caccia fuori così quegli stampi 
postivi sopra che si sono empiuti di terra. 
Durante questa ultima operazione le cas- 
sette che ricevono gli stampi passano 
sotto al centro della ruota eccentrica q e 
gli stantuffi discendono, tornando gli 
stampi nella posizione di prima per essere 
riempiuti della tramoggia nel passare che 
fanno sotto di quella. Fra le cassette 
rettangolari che ricevono gli stampi, avvi 
una serie di cassette coniche, in ognu- 
na delle quali ponesi un’ anima di ferro 
rovente ad oggetto di scacciare l’ eccesso 
di umidità dai mattoni appena formati, a 
fine di poter continuare a lavorare tanto 
nel verno che nella state. Queste anime 
di ferro risealdansi in forni appositi, tifi 
assi dei tamburi poligoni girano in guan- 
cialetti sostenuti da un ben solido appog- 
gio 3 ; ma perche possano girare bene a 
contatto, questi guancialetti scorronu in 
Scanalature fatte nel sostegno, e le ruo- 
te sono mantenute a contaltu dalla azio- 
ne di una forte molla spirale t che pre- 
me sopra i guancialetti con un capo, ap- 
poggiandosi con l’ altro ad una vite rego- 
latrice. Nel mezzo del sostegno s ed al 
di sotto di esso è fissalo un coltello u so- 
stenuto da una molla spinile, che leva 
al tutto od in parte i materiali superflui in 
ciascuno stampo tosto che passa sotto 
l’ orlo di esso. Siccome anche dopo il 
l>assaggio dinanzi al coltello a può rima- 
nere un qualche eccesso di materiale, così 
la superficie itegli stampi subisce di nuo- 
vo la stessa azione da due coltelli v v 


Mattone a yi) 

fissati alla base w della macchina. Sot- 
to ciascun tamburo avvi un truogolo o 
vasca k k in cui si contiene dell’ acqua, i 
lati inferiori di ciascun tamburo, venendo 
a contatto con un cilindro y coperto di 
panno grossolano o di altra sostanza as- 
sorbente, la quale nel girare prende 1’ a- 
cqua e la stende sopra gli stampi, come 
dianzi si è detto. Questi cilindri sono 
montali sopra appoggi elastici, e ricevono 
il moto da rocchetti fissati su) loro asse, e 
che hagraniscono con le ruote dentate dei 
tamburi. Nel centro della base della mac- 
china avvi una cavità o serbatoio per ri- 
cevere la creta superflua, od altro, che se 
ne leva ad ogni qual tratto. 11 mulino da 
impasto ha uno sportello per nettarlo quan- 
do occorre. Tutta la parte superiore del- 
la macchina, è sostenuta da tre colonne 
Z Z Z. 1 tamburi poligoni sono mossi da 
una ser ie di ruote poste sul di dietro della 
fig. i, e che vi si segnarono tuttavia con 
linee punteggiate ; nella fig. a vedonsi 
queste ruote all’ esterno della intelaiatura 
della macchina- Quella i è una puleggia 
che conduce le altre ruote ; ed è fissala 
ad una delle colonne Z, tenendo sul pro- 
prio asse un rocchetto z, che conduce 
una muta più grande 3 la quale gira li- 
beramente sopì a l’asse di uno dui tam- 
buri. Questa ultima ruota ne conduce 
un’altra 4, fissata sull'asse dell’allro tam- 
buro, ingranendo l’ una nell’ altra, e giran- 
do insieme, ma in direzione opposta. Nel 
caso in cui quegli che attende la macchina 
trascurasse di levar via i mattoni dappoi- 
ché gli stampi che fi contengono oltre- 
passarono il centro della ruota eccentrica, 
essi ricadrebbero uella posizione di prima, 
e ripasserebbero sotto la tramoggia senza 
che ne venisse alcun danno. 

Avendo spiegato la disposizione genera- 
le ed il mudo di agire della macchina, ci 
rimane a desciivcre separalaoienle la <■■>- 
> slruzionc degli stampi. La fig. 3 mostra 
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uno di questi (lampi veduto di fianco e 
quella 4 1° rappresenta veduto da un 
capo. Le testate ■ 8 dello stampo sono 
fatte di legno, rivestite sugli orli di ferro e 
legate con viti, come si vede nella 6g. 3 . 
11 fondo i g è aneli’ esso di legno, ma 
annicchiato in un telaio di ghisa ed alle 
sue estremità sono unite le testate 1 8 in 
guisa da potersi aprire solo alcun poco per 
lasciare che i mattoni escano più agevol- 
mente, allorché si rovesciano gli stampi. 
Questo effetto viene reso più facile fode- 
rando di panno l' interno degli stampi, il 
quale, benché mantenuto sempre umido, 
lascia tuttavia passare l’ aria attraverso le 
sue maglie quando la creta è compressa ne- 
gli stampi, di modo che quando poi i matto- 
ni vengono levati via. la umidità del panno 
c la elasticità dell'aria imprigionata li lascia- 
no uscire nettamente senza alcuna adesio- 
ne. Si vede che le due testate 1 8 dello 
stampo hanno due incavi : sono questi 
destinati a ricevere le dita dell' operaio che 
prende lo stampo, e poscia lo rovescia, 
tirando in dietro un momento le testate 1 8, 
e premendo coi pollici sopra le spranghe 
a vite ai, gli altri capi delle quali so- 
no attaccati alla piastra a 3 collocata sotto 
al panno onde è rivestito il fondo, come 
dimostrano le linee punteggiate, la quale 
fa si che il mattone immediatamente si 
stacchi. I due lati del mattone non inclusi 
nello stampo vengono formati dalla parete 
che divide le nicchie in cui stanno gli 
stampi c le cassette coniche. Le forme e 
dimensioni degli stampi variano secondo 
le qualità degli oggetti che si vogliono la- 
re. Per adattare questa macchina a fare 
oggetti più lunghi che noi sieno i mattoni, 
levansi via dalla tramoggia due pezzi di 
legno che ne ristringevano l’apertura don- 
de esce la creta, allorché si lavorano mat- 
toni. Per fare tegole od altri oggetti cavi 
inettonsi nella apertura donde esce la creta 
lappi di forma opportuna. La miteria pia 
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stie» viene oostrella ad uscire all’ intorno 
di essi, nella stessa maniera come per la 
formazione dei mattoni, e le operazioni 
che seguono sono le stesse, eccettochè nel 
togliere queste tegole dagli stampi, si han- 
no particolari artifizii per evitare che si 
abbiano a comprimere, ed anzi neppure a 
toccare con le mani. 

La fig. 5 mostra un’altra disposizione 
adoperata da Nash per fare embrici, qua- 
drelli od altro, di qualsiasi larghezza e 
grossezza. Essa rappresenta soltanto la 
parte inferiore della macchina, quella su- 
periore essendo la stessa come nelle 
figure i e a. Al fondo del mulino da 
impasto, è fissata una tramoggia ad imbu- 
to a 3 : i materiali che vi si attrovano, es- 
sendo obbligati a passare attraverso la 
bocca di essa 34, foggiata della Ggura vo- 
luta, sono ricevuti sopra tavole 35 , quindi 
tagliati della conveniente lunghezza e po- 
scia levati per portarli nel seccatoio. Ad 
oggetto di uguagliare la superficie della 
creta dopo uscita dalla tramoggia, avvi un 
rotolo a 6 che gira alla cima di un braccio 
curvo Gssato a snodatura, il quale dà alla 
materia quella pressione che può occor- 
rere per Spianarla uniformemente. Le li- 
nee punteggiate 37, nella stessa figura, 
rappresentano un’ altra tramoggia ad im- 
buto, per fare tubi o condotti mediante 
un’ anima centrale 38, il materiale essen- 
do cacciato dalla azione del mulino fra 
questa anima ed il cilindro che continua 
la tramoggia, ne risulta un tubo che dopo 
giunto ad ima certa lunghezza si leva via. 

Nash assicura die questa macchina può 
usarsi con la forza di uno a due cavalli, 
e che con la forza di un cavallo dà circa 
700 mattoni all’ ora od 8 mila al giorno, 
richiedendosi perciò il servigio di due uo- 
mini e di 8 ragazzi, la spesa non ecceden- 
do due scelliui e sei pences (3 franchi) per 
ogni mille mattoni, impiegando la forza 
di due cavalli si ha un doppio prodotto, 
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cioè 16 mila mattoni al giorno, la cui 
qualità non code a quella dei mattoni or- 
dinimi aspersi di sabbia alla superficie. 11 
risparmio di lavoro è ili circa a scaldai 
(a 1 '-, 4 8) per ugni migliaio; ma la qualità 
aumentando il presso di queste pietre 
sulle ordinarie di circa 5 scellini (6 r ',ao) 
al migliaio, il vantaggio prodotto dalla 
macchina, ogni qual volta occorrono buoni 
mattoni risulta di 7 scellini (8 f ',68). 

Io una macchina per fero i mattoni 
imnginata dal marchese di Tweedale for- 
masi dapprima una lunga striscia continua- 
ta di argilla fortemente compressa, di lar- 
ghezsa e grossezza qual si conviene, ta- 
gliandosi poi da questa i mattoni della 
lunghezza voluta. In tal guisa si preparano 
24 mattoni al minuto, cioè > 44 ° all’ ora, 
e lavorando 16 ore se ne hanno aào^o 
al giorno. Attesa la pressione che prova 
1’ argilla, si assicura che i mattoni si sec- 
cano in un terso del tempo che occorre 
|»er quelli fatti a mano. Si dice che an- 
che dopo cotti questi mattoni assorbono 
assai meno acqua di quelli comuni fatti a 
mano. Uno di questi ultimi lasciati nel- 
1 ’ acqua sei ore ne assorbì 78 5 grammo, 
mentre invece un mattone fatto con la 
macchina onde parliamo, non ne assorbì 
che sole 1 1 a granirne. Essendosi latto un 
confronto quanto alla solidità se la trovò 
pare molto maggiore nei mattoni fatti con la 
macchina, ciascuno dei quali pesava 5,68 
chilogrammi, mentre invece quelli fatti a 
mano della stessa grandezza pesavano sol- 
tanto a rhil -, 45 . 

In una macchina imaginata da Wbite 
notatasi la particolarità che si ricorreva 
alla pressione atmosferica per sottrarre una 
parte dell' umidità dalla argilla. 

J. Kirby propose auch’ esso una mac- 
ellimi da fare mattoni, tegole od altri og- 
getti simili, la quale consiste in una tra- 
moggia ove sì pone 1’ argilla che viene da 
due rotoli franta, impastata c spinta in uno 
Suppl. Dia. Tee». T XXII. 
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stampo mobile, il quale, scorrendo passa 
sotto ad un torchio OTe l’ argilla viene 
compressa e modellata delle forme volute. 
In seguito lo stampo, continuando a cam- 
minare sopra un piano inclinato, si abbas- 
sa, ed il mattone rimane libero, e scorre 
sa di una piastra donde togliesi a mano, 
mentre lo stampo torna in dietro sotto alla 
tramoggia per ricevere un nuovo carico di 
terra od argilla. 

In Francia fino dal 1 8 34 eresi molto 
parlato di nDa macchina per fare i matto- 
ni di Terrasson Fougeres di Tei!, la quale 
Ita operato in molte importanti officine, ed 
era invero una delle più semplici ed eco- 
nomiche che in allora si conoscessero fa- 
ccndorisi tutto insieme il miscuglio e rim- 
pasto delie terre, e la modellatura dei 
mattoni. Venne questa macchina descritta 
nel Portafoglio del Conservatorio d’ arti 
e mestieri dell’anno > 836 . Dappoi l’au- 
tore vi fece alcune modificazioni, con le 
quali la presentò all’esposizione dei 1839, 
e che consistono priucipalmente nel modo 
di separare i mattoni, locchè egli fa me- 
diante un telaio inclinato che tiene molti 
fili di ferro equidistanti, i quali tagliano in 
molti mattoni lo strato di terra resasi com- 
patta dapprima, comprìmendola fra un 
rotolo ed una piastra a fondi mobili. Que- 
sta macchina era in fatto semplice e van- 
taggiosa, ma il più grande inconveniente, 
e forse il "solo che le si rimproverasse, era 
quello di esigere un gran numero di assi- 
celle per ricevere e trasportarne i prodotti, 
locchè cagionava una spesa considerevole. 
Molti apparati in vero costruiti a tal fine 
trovavansi nel medesimo caso ; era tutta- 
via da osservarsi che nella macchina di 
Fougeres non occorrevano stampi, come 
nella maggior parte delle altre. 

Il meccanismo che sembra nondimeno 
superiore ad ogni altro, e pei giudizii fa- 
vorevolissimi ottenuti, • per la esperienza 
fattosene, è quello di CarviUe il seniore. 

36 
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Giubililo questo da quatclie tempo in uno 
sua fabbrica presto a Parigi, ne venne reso 
conto assai favorevolmente da Seguier nel- 
P aprile »84o all’ Accademia delle scicnie, 
poscia, nel marto i 84 a, ottenne dalla So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi un pre- 
mio di 5oo fianchi, e finalmente nello 
stesso anno ebbe dall’ Accademia delle 
scienze, il grande premio di meccanica. 
Per tutti questi fatti crediamo utile di far 
conoscere la macchina di Carville alquan- 
to più estesamente che per le precedenti 
non abbiam fatto. 

Il mezzo da lui adoperato per me- 
scere ed impastare le terre non differisce 
gran fatto da quello delle macchine in- 
glesi descritte in addietro, come si ve- 
de nella Cg. t della Tav. XLIV della 
Tecnologia , consistendo in una tinozza 
cilindrica a fondo piatto ed interamente 
allerta alla parte supcriore, per la quale 
introducunsi le materie ; è attraversata in 
tutta 1’ altezza da un asse di ferro B, anche 
esso verticale, che riceve il moto rotatorio 
da una spranga di legno C mossa da un 
cavallo, mediante la ghiera di ghisa a at- 
taccata alla cima di esso. Questo asse è 
tenuto da due guancialetti, uno dei quali 
è adattalo contro una traversa superiore b 
che lega i lati della intelaiatura della mac- 
china, e P altro contro una traversa infe- 
riore c fissata verso il fondo della botte. 
L' asse B è munito di varie braccia di fer- 
ro d piantate perpendicolarmente all’ asse, 
che hanno le loro facce inclinate a 45°, e 
tengono da ciascun lato di queste coltelli 
taglienti, i quali col moto <li rotazione di- 
vidono ed impastano le terre portate di- 
rettamente nella tinozza A con carrinole 
od in qualsiasi altro modo. Alla estremità 
inferiore dell’ asse vi sono altre braccia od 
olie e /più forti delle altre, ma non mu- 
nite di coltelli che ricevono anch’ esse un 
moto di rotazione, durante il quale pre- 
mono sulla terra e la costringono ad usci- 
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re per l' orifizio laterale g che si trova alla 
base. La grandezza di questo orifizio dee 
naturalmente essere regalala secondo la 
quantità di terra necessaria a riempire gli 
stampi, locchè si fa mediante una porta h 
di lamierino che scorre entro scanalature 
contro la superficie esterna della tinozza 
ed alla cui parte superiore attaccasi una 
spranga od nua leva facile a muoversi a 
mano. 

Quella parte però in cui la macchina 
di Carville più differisce dalle altre, si è 
quanto al modo di modellare i mattoni e 
di farli uscire dagli stampi. Adopera egli 
una ferie di stampi di ghisa, i quali for- 
mano una luuga catena eterna D sem- 
pre mobile, e si presentano successiva- 
mente al disotto della apertura donde esce 
la terra impastata che devono ricevere. 
Ciascuna maglia di questa catena forma un 
telaio rettangolare composto di 4 stampi, 
ciascuno dei quali ha esattamente le di- 
mensioni di un mattone. Vedonsi le parti 
di questa catena separate, in alzata, in pian- 
ta ed in sezione trasversale nelle fig. a, 3 
e 4 . Verso le estremità della macchina 
sono posti due grandi tamburi a 4 ab® E 
per ricevere sui loro piuoli di ferro i le 
maglie successive e trarle seco nel moto 
rotatorio che riceve quello alla destra dal 
motore, mediante la muta dritti F, fissata 
ad un capo del suo asse. Devoao girare 
oel senso indicato dalle frecce nella fig. 1 , 
affinché gli stampi presentiusi sotto al ro- 
tolo compressore G, mano a mano che si 
riempiono di terra. Questo rotolo è di 
ghisa, mobile sopra un asse orizzontale di 
ferro, mosso anch' esso dal motore gene- 
rale, e serve a comprimere la terra negli 
stampi alla sua uscita dalla tinozza. Sicco- 
me però questi stampi sono aperti da 
ambe le porti, così vi è disposto imme- 
diatamente al disotto un piano mobile che 
ne forma il fondo, e che si compone di 
piastr e di grosso lami :rone j, snodale fra 
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loro a distanze proporzionale alla lun- 
ghezza dei mattoni, ed attaccate ad una 
catena interna che ai fa passare sopra i 
due tamburi A. Uno di questi riceve an- 
eli’ esso un moto di rotazione che tra- 
smette direttamente alla catena ed alle 
piastre, con velocità esattamente uguale a 
quella degli stampi. Per sostenere questi 
in modo che formino un piano presso a 
poro orizzontale nel loro passaggio, al di 
sotto della tinozza si stabilirono alcuni 
rotoli di legno H, disposti paralelli, sui 
quali poggia e cammina il piano mobile. 
Gli assi di questi rotoli sono di ferro e 
girano liberamente sui loro guancialetti, 
come si vede nella fig- 5. 

Allorché adunque la terra esce dalla 
tinozza dove fu preparata, cade in ciascu- 
no degli stampi e vi si trova trattenuta 
sul piano mobile che li segue, facendone 
1’ uffizio di fondo. Viene allora compressa 
dal cilindro G, il quale è pressoché tan- 
gente alla superCcie orizzontale di questi 
stampi, e cammina con essi nella direzione 
indicata dalla figura. Ben presto incontra 
una specie di trafila formata di due lamine 
dì ferro o di acciaio f, che radono le due 
facce orizzontali degli stampi, raddrizzano 
e puliscono, a così dire, i mattoni che 
quelli contengono. Affinchè la terra non 
si attacchi alla superCcie esterna del rotolo 
ebbesi la cura di porvi al disopra un 
vaso I ripieno di acqua che ne lascia cade- 
re continuamente uh Cletto pel piccolo 
rubinetto che tiene. Parimenti una tra- 
moggia di legno J che contiene della sab- 
bia fina ed asciutta, sparge questa sulla 
superficie dei mattoni a misura che passa- 
no per la trafila l ; al basso di questa tra- 
moggia avvi un piccolo cilindro m scana- 
lato sottilmente, per non lasciar uscire che 
uoa piccola quantità di sabbia per volta. 
Se gli dà un moto assai lento di rotazione 
mediante una puleggia ed una coreggia con 
una catenella eterna. 
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Tosto che i mattoni Iranno attraversato 
la trafila che gli raddrizza, è duopo farli 
uscire dagli stampi e portarli via dalla 
macchina. Questa operazione si fa in ma- 
niera assai semplice con un meccanismo 
ingegnoso dovuto a Carville , che con- 
siste nella applicazione di due spingitoi 
di ghisa K, le cui dimensioni sono ugua- 
li a quelle della sezione degli stampi, 
affinchè entrando in quelli li riempia- 
no compiutamente. Sono riuniti ad uno 
stesso ritto verticale L, sospeso in alto 
ad una leva in bilico M, l’ altro capo 
della quale è munito di un contrap- 
pcso, cui una traversa N impedisce di 
cadere. Sull’ asse di questa leva in bilico 
è adattalo un braccio verticale n, il quale 
dee ricevere un piccolo molo di oscilla- 
zione che dipende dal movimento stesso 
della catena eterna degli stampi. A tal fine 
il Carville pensò di lasciare su uno dei 
lati di essi ima specie di denti o boc- 
cinoli o (fig. 3), i quali scorrendo insieme 
cogli stampi, incontrano e spingono suc- 
cessivamente un braccio di leva orizzonta- 
le r (fig. 4), montato sull’asse verticale q. 
Verso la parte superiore di questo asse è 
posta una puleggia a gola r (fig. r), alla 
cui circonferenza si attacca una catenella O, 
l’ altra estremità della quale passa sulla 
gola di un’ altra puleggia simile j-, libera- 
mente infilata sopra un piuolo di ferro 
che si invita al disotto della traversa P. 

Allorché un bocciuolo viene quindi 
a contatto con la leva inferiore p , la spin- 
ge nella direzione che prende la catena 
negli stampi, e fa girare per conseguenza 
1’ asse verticale q. La puleggia che esso 
tiene gira «neh' essa per conseguenza, e 
trae seco .la catenella O, e siccome la 
estremità del braccio verticale n è impe- 
gnata in una delle maglie di essa, così 
di necessità la trae seco : 1’ asse che tie- 
ne quel braccio oscilla perciò anch’ esso 
insiejne con la lesa in bilico M, donde ne 
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segue che il ritto L discende, ed In pari 
tempo i due spingitoi cadono su due 
stampi corrispondenti che si presentano 
esattamente di contro per dò che venne a 
tal Gne convenientemente determinata la 
posizione dei bocduoli sulla catena degli 
stampi. I due mattoni, scacciati così da 
questi spingitoi, staccaosi di necessità e 
sono ricevuti sopra un altro piano mo- 
bile /, posto in direzione perpendicolare 
al primo e ad altezza poco diversa. To- 
sto che il boceiuolo abbandona il braedo 
di leva sul quale ha agito, gli spingitoi 
risalgono per effetto del contrappeso attac- 
cato all’ altro capo della leva in bilico. 

Siccome per altro questo doppio movi- 
mento della discesa ed ascesa, producesi 
nel tempo stesso che cammina la catena 
degli stampi, è evidente che quando gli 
spingitoi vi si sono impegnati, trovansi 
trascinati uel cammino di essa, che è in 
vero assai lento; per ricondurli nella posi- 
zione di prima insieme col loro ritto, Car- 
ville adattò alla parte inferiore un anello 
cui è attaccata una corda che passa sulle 
puleggie di rinvio s /, e che tiene all' al- 
tro cupo un piccolo contrappeso bastante 
però a produrre questo effètto. 

La catena degli stampi continua ugual- 
mente il suo movimento, essendo sempre 
tirata dal tamburo posto a sinistra dell’ ap- 
parato. Nell’ atto di abbandonar questo, si 
tuffa in un serbatoio di acqua Q, che si 
prolunga sa latta la sua lunghezza, per 
lavare in tal guisa gli stampi e togliere loro 
tutta la terra che vi fosse rimasta. Risale 
poi sul tamburo a destra, come indicano 
le frecce, e nell’ atto di passare sotto la 
tinozza, ciascuno stampo riceve un Glelto 
di sabbia Gna ed asciutta che esce regolar- 
mente dalla tramoggia R attaccata all’ e- 
sterno della tinozza. 

11 secondo piano mobile /, che riceve 
i mattoni all' uscire dagli stampi per tras- 
portarli via dalla macchina , componesi 
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come il primo di varie tavolette sottili, 
poste le une contro lo altre sopra una ca- 
tena eterna che passa anch’essa sudue tam- 
buri. Alcuni rotoli paralelli,come quelli il', 
sono disposti al modo dei precedenti, ma in 
direzione trasversale, per sostenere questo 
piano orizzontalmente su tutta la lunghez- 
za volata. I loro assi di ferro sono mobili 
in guancialetti sostenuti dalle traverse di 
quercia S, che si collegaoo col telalo della 
macchina. 11 moto di questo secondo pia- 
no non è continuo ma intermittente, fa- 
cendosi mentre ascendono gli spigniloi, 
ed interrompendosi quando quelli discen- 
dono. Avvi quindi una relazione costante 
fra il suo andamento e quello degli spi- 
gnitoi; perciò Cariille detei mina altresì il 
moto di questo piano col mezzo della 
catena stessa degli stampi, ed i boccinoli o 
che tono sopra di uno dei lari di essa 
rialzano successivamente una corti leva p\ 
la quale è montata verso il mezzo di un 
piccolo asse verffcale q'. Alla parte infe- 
riore di quest’ asse è pure adattata un' al- 
tra leva più lunga n\ attaccata ad una pic- 
cola spranga orizzontale t, la quale, me- 
diante una fune, comunica con una puleg- 
gia a gola u, ed in appresso con uno dei 
tamburi. Si comprende quindi che appena 
un dente agisce sul piccolo brarcio p\ fa 
oscillare il suo asse, la leva inferiore n', fa 
quindi camminare il tamburo ed il tavo- 
lato j, di una quantità che esser dee esat- 
tamente uguale alla larghezza di -due mat- 
toni, più la grossezza del metallo che esi- 
ste fra gli scomparti che li contengono. 
La funicella che passa sulla puleggia u, 
tiene anche un piccolo contrappeso, per 
ricondurre cosi questa, che le leve alla 
loro posizione di prima. Dacché il boc- 
riuoio ha abbandonato il piccolo brac- 
cio p', è chiaro che il piaoo non dee par- 
tecipare a questo moto retrogrado, rima- 
oeudnsi in quiete. 

Prendesi successivamente ciascuno delle 
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assicelle coi mattoni die vi stanno sopra 
all’ uscire dalla macchina, e collocami im- 
mediatamente sopra carriuole, con le quali 
trosporlansi o direttamente nel seccatoio, 
oppure sotto una tettoia ove ammontic- 
chiami le une vicino alle altre. Si fa in 
guisa in tutte queste operazioni che i mat- 
toni non vengano mai toccati dalla mano, 
affinchè possano conservare intatta la 
forma che ricevettero negli stampi. Ripor- 
tami quindi le assicelle alla macchina, po- 
nendole sempre sul secondo piano mobile 
j dal lato opposto a quello ove si tolgono 
i mattoni. 

Siccome la forza che fa agire questo 
apparalo non è multo grande, polendo 
essere mosso da un solo cavallo, si com- 
prende che per lo più deesi applicarsi una 
spranga come nelle solile ruote a cavallo. 
Per evitare una comunicazione di moto, 
Carville, come abbiamo veduto, mette la 
spranga cui si attacca il cavallo in direzione 
inclinala e la fa di lunghezza conveniente, o 
per lo meno proporzionata alla estensione 
del luogo onde puossi disporre. Si con- 
nette immediatamente con 1’ asse verticale 
che fa muovere 1’ agitatore ; ma per le al- 
tre parti della macchina, fa. duopo ricor- 
rere ad una serie di ingranaggi come nella 
fig. i si vede. Al disotto quindi della ghie- 
ra a avvi sull’ asse verticale no rocchetto 
angolare di ghisa T che ingranisce con una 
ruota simile T', fissata alla cima di un asse 
orizzontale assai corto v. Se ne vede la 
sezione trasversale nella fig. 9. I guancia- 
letti di quest' asse sono sostenuti su due 
traverse di quercia che si legano coi ritti 
della intelaiatura. All’ altra estremità avvi 
un rocchetto diritto U disposto in guisa 
da potervi scorrere facilmente e cosi di- 
simpegnarsi dalla ruota con la quale in- 
grana. Entrambe queste disposizioni sono 
sempre necessarie per potere arrestare, 
volendo, tutto il meccanismo di model- 
lamento, lasciando camminare l' appara- 
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to che prepara le terre. Questo rocchet- 
to ingranisce con una grande ruota inter- 
media di ghisa V, destinata a condurre 
quella più piccola X che è posta sull’asse 
del grande tamburo. Questa ultima ruota 
ha esattamente lo stesso diametro del roc- 
chetto U, donde ne viene che il cilindro 
(à lo stesso numero di giri del cavallo, e 
per conseguenza dell’ asse che porta i col- 
telli per dividere ed impastare la terra. La 
ruota X conduce uno dei tamburi A, c 
conseguentemente il primo piano mobile, 
mediante parecchi rocchetti inlermedii che 
devono essere disposti per far girare il 
tamburo nella direzione conveniente. I)ecsi 
pure determinare il loro diametro in guisa 
che la velocità del trasporto del piano sia 
uguale a quella del rotolo compressore. 
Finalmente uno di questi rocchetti comu- 
nica il moto alla ruota F, montata sopra 
uno dei grandi tamburi E col mezzo di 
altre due ruote diritte YY'i fine di far 
camminare la grande catena eterna degli 
stampi, la cui velocità dev’ essere come le 
precedenti. 

Questa disposizione pel movimento che 
a primo aspetto sembra alquanto compli- 
cata, venne da Carville stimata preferibile 
a quella che avera adottato dapprima, e 
consisteva nell’ applicazione di una lunga 
catena eterna che passava successivamente 
sopra le ruote dentate poste sopra ciascu- 
no degli assi da muoversi. Ben si com- 
prende che questa combinazione di in- 
granaggi, dee avere un effetto più conti- 
nuo, più regolare, ed abbisognare perciò 
di minor forza che una lunga catena, la 
quale non poteva mai essere tesa perfet- 
tamente ni in esatta relazione con tutti i 
denti delle ruote. 

Il prezzo della mano d’ opera nella 
fabbricazione dei mattoni è cosi temm che 
una macchina destinata a farne le vici ab- 
bisogna di molla attività per lottare contro 
essa con qualche vantaggio. Si i questa 
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una ilelle principali cagioni che fecero so- 
venle abbandonare I' uso di macchine ben 
costruite del resto, ma che non davano 
tanta economia quanto il lavoro a mano. 
Si è detto che la macchina di Carville 
cammina mediante la forza di un solo e 
buon cavallo : è facile dietro ciò rendersi 
conto di quello che può fabbricare in un 
dato tempo. Suppongasi il circolo in coi 
cammina il cavallo, essere tale da far com- 
piere tre giri al minuto all' asse verticale 
A, e per conseguenza al cilindro compres- 
sore. E noto la velocità media del ca- 
vallo attaccato a girare una spranga essere 
di o”,go al secondo. In questa ipotesi per 
conseguenza la spranga dovrebbe avere 
circa a m ,8G6 di raggio. Ora il diametro 
del rotolo G è di o m , 54 o, la sua circon- 
ferenza di 

o ,54 X 3 ,i 4 i 6 = i m ,G96 

facendo tre giri al minuto, la velocità alia 
circonferenza sarà adunque di 

3 X *>696 rr: 5 ”*, 088 

e all' ora sarà di 

5 ,o 88 x 60 = 3 o 5 m ,a 8 o. 

Si è veduto il movimento della catena 
degli stampi e quella del piano mobile 
che serve loro di fondo dover essere le 
stesse elio quelle del rotolo, quindi sono 
onch' esse di 3 o 5 m ,a 8 o all’ora, ma la 
lunghezza di un mattone, e quindi quel- 
la di ciascuno stampo, compresevi le gros- 
sezze del metallo, è di o"’,a 45 , quindi 
si ha 3 o 5 ,a 8 o : o,u 45 = 1245 lar- 

Tre uomini a 3 fr -,a 5 alla giornata di 
Quattro ragazzi o donne a 2 franchi 
Quattro fanciulli ..ai franco 
Un cavallo .... a 4 franchi 
Spese di manutenzione al giorno 
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gliezzc simili percorse in un' ora , vale 
a dire che se la velocità supposta si man- 
tenesse costante per un’ ora, produrreb- 
bersi 1245 mattoni semplici ; siccome pe- 
rò gli stampi sono doppii sulla larghezza, 
così si avrebbero 1245 Xa~ 2490 
mattoni. È chiaro tuttavia che in una fab- 
bricazione come questa vi sono molte so- 
spensioni istantanee di lavoro, e molte 
perdite di tempo prodotte da cause acci- 
dentali, non potendosi quindi realmente 
calcolare in corso di lavoro sopra un cosi 
fatto risultamento. Perciò il Carville nel 
conto particolareggiato di quello che ot- 
tiene nella sua officina, dice che la sua 
macchina produce 2000 mattoni all’ ora, 
e che la terra che adopera riesce in quel 
modo bene impastata. 

Per una fabbricazione regolare con que- 
sta macchina occorrono: 

1. ° Un cavallo per porla in moto ; 

2. ° Due uomini, uno per bagnare e 
stemperare la terra, I’ altro per condurla 
nella tinozza ove si impasta ; 

3 . ° Quattro fanciulli, uno per porre le 
assicelle, l' altro per raccogliere le raschia- 
ture dei mattoni e sorvegliare il cavallo, c 
due per caricare i mattoni ; 

4 ” Quattro ragazzi o donne, due per 
condurre i mattoni nel seccatoio, e due 
altri per ammonticchiarveli ; 

5 .° Finalmente un capo mastro per di- 
rigere il lavoro. 

Dietro dò P inventore stabilisce come 
segne il prezzo di costo della sua fabbri- 
cazione : 

10 ore 9 fr >75 

. . 8 ,00 

• 4 >°° 

< 1»» 

........ o ,75 


Totale 2G , 5 o. 
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Il lavoro fatto in dieci ore deve estere 
di aoooo mattoni, in conseguenza il prez- 
zo di costo della maoo d' opera sarebbe 


di 


a6,5o 


= i f, -,55 al migliaio, ed ag- 


giugnendovi ancora o fr -,37 per spese im- 
previste ed accessorie, il migliaio verrebbe 
a costare al più i (r -, 7 o. Nei luoghi dove 
il prezzo dei giornalieri è menu alto, il 
costo potrebbe ridursi a i fr ,4o, ed an 
che i f '-,5o. 

Un’altra macchina adoperata in.Fran 
eia per lare i mattoni, venne imaginata da 
' Capouillet, ed è sopra un principio diffe- 
rente da quello della macchina di Carvi! 
le che abbiamo descritta, ed analogo piut- 
tosto a quello della macchina di Nash, ma 
applicato in modo alquanto diverso. Con- 
siste nell’ uso di due grandi cilindri di 
ghisa che fanno l’ uffizio di laminatoi, 
uno dei quali presenta una superfìcie per- 
fettamente liscia, e 1’ altro all’ opposto 
tiene su tutta la circonferenza una serie di 
cavità o scomparii, le cui dimensioni sono 
determinate da quelle stesse dei mattoni 
che si vogliono ottenere. Iu ciascuna di 
queste cavità ti adattano altrettanti stan- 
tuffi rettangolari che ne riempiono esatta- 
mente la sezione, e ricevono un moto al- 
ternativo, la cui corsa i uguale alla gros- 
sezza di un mattone. Quando sono rispinti 
all’ interno, permettono alla terra di en- 
trare nel secondo cilindra, e vi ti trova 
immediatamente compressa dal primo ci- 
lindro. Quando poi gli stantuffi vengono 
rispinti all’ esterno, cacciano fuori i mat- 
toni che vi si modellarono, e che sono 
successivamente ricevuti sopra assicelle, 
donde si trasportano al seccatoio. Questa 
macchina venne stabilita in varii paesi, par- 
ticolarmente nel Belgio, a Londra, a Dun- 
kerque e nei dintorni di Parigi. L’inventore 
assicura potersi fabbricare con essa 5o,ooo 
mattoni ed anche più in una giurnuta di 
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i a ore. Malgrado questi risullamenli, ab- 
biamo descritto a preferenza ceti ligure la 
macchina di Carviile, perciò che è più 
utile nelle officine di mezzana grandezza, 
costando molto meno 1’ acquisto di essa, 
ed esigendo una forza motrice senza con- 
fronto minore. In questo ramo di indu- 
stria sono due condizioni molto impor- 
tanti che le macchine costino poco ed esi- 
gano poca forza. Il prezzo delle prime 
macchine da fare mattoni stabilite da Car- 
v ille, nelle quali trasmettevansi i movimen- 
ti col mezzo di catene eterne, era di 8uo 
franchi, compresavi la tinozza dì impasto 
ed una catena a stampi completa. Il costo 
delle nuove macchine, fatte con maggiore 
solidità e eoo i movimenti a ruote dentate, 
è di 1 1,000 franchi, compresavi parimenti 
la tinozza di impasto, e di più tre catene 
a stampi di ricambio per mattoni, tegole 
e quadrelli. Queste ultime macchine, ven- 
dute con guarentigia, sono costruite più 
solidamente assai «Ielle prime, e la fabbri- 
cazione che se ne ottiene, è aneli’ essa su- 
periore. Possono dare 3000 mattoni al- 
l’ora, ed anche più con la forza di un solo 
cavallo, mentre con le prime iovece non 
se ne facevano che 1 Suo con la stessa 
forza. Trecento piccole assicelle al più, 
lunghe o"',3o, larghe o'",i4 e grosse un 
centimetro, bastano per la fabbricazione. 

Le macchine a cilindri di Capouillet si 
vendono io5oo franchi e due «avalli ba- 
stano per muoverle, ottenendosene, come 
dicemmo, 5o,ooo mattoni in 13 ore di 
lavoro. Occorre una forza equivalente per 
far muovere i cilindri di impasto, che ven- 
dutisi separatamente al prezzo di qoo 
franchi. Per istabilire quindi in grande 
questa fabbricazione, bisogna calcolare so- 
pra un motore di 4 a 5 cavalli. Occorro- 
no inoltre moltissime assicelle che aumen- 
tano le spese di fondazione. Conviene tut- 
tavia confessare che i mattoni ottenuti 
dalla macchina di Capouillet , vengono 
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compressi eoa furia molto maggiore di 
quelli eoo la macchina di Carville, donde 
ne segue die si seccano molto piti presto. 
Costruite in minori dimensioni, le mac- 
chine a cilindro possono mettersi a porta- 
ta delle fàbbriche menane, massime fa- 
cendo in modo d’ applicarvi direttamente 
i cilindri macinatoli della pasta. 

Come abbiamo fatto della macchina di 
Carville, daremo qui i dati seguenti sui 
prodotti e sul costo di una delle macchine 
di Capouillet, stabilita ila qualdie tempo 
in un paese ove si impiegano i buoi come 
motori. 

Costo della terra al metro cubico o f, -,y 5 . 
Occorrono a"'-, 5 o per 1000 mattoni, in 
conseguenti a“-‘-, 5 o X 0,7 5 r= 1 ^-,875. 

Pel trasporto delle terre : 

lina vettura a due buoi che lavora otto 
ore al giorno, costa 6 fr -,oo. 

Può trasportare, a termine medio, un 
metro cubico all’ ora, quindi un metro 
costa 6/8, cioè o ( ',7S. Siccome 

a , ", 5 o X o,y 5 — i r, ,875, 

cosi la terra necessaria alla fabbricatone 
di ■ 000 mattoni, portata ove è la mac- 
china, costa 3 fr ,75. 

Pel servigio poi della macchina occorro- 
no 30 uomini, che al presto medio di a fr al 
giorno per 13 ore di lavoro, formano 4 ° 
franchi. Siccome si possono fare al gior- 
no, a termine medio 5 oooo mattoni, così 
il pretto della mano d’ opera per 1000 
mattoni, risulta di o f, \, 8 o. Calcolando So 
franchi al giorno, cioè un franco per ogni 
1000 mattoni, le spese pel motore, per la 
manutentione, per l’impasto, pei condut- 
tori ed altro, ti vede che il costo di fab- 
bricatione di 1000 mattoni risulta di 
5 f, -, 55 . È chiaro che questo prezzo deve 
essere minore in alcuni luoghi, e maggio- 
re in alcuni altri. La descrizione della 
macchina del Capouillet può vedersi nel 
II Volume della Publication industrUBe 
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di ArmengJud il seniore, donde togliem- 
mo altresì quella della macchina di Car- 
ville. 

Alla descrizione di tutte queste tnao- 
chine per faro i mattoni, porremo termine 
indicando un metodo proposto da Pros- 
ser di Birmingham, il quale è degno 
di nota per la idea, nuova veramente, 
di omettere 1’ impasto dell' argilla con 
acqua, adoperandola invece asciutta, ri- 
dotta in polvere, e cosi compressa entro 
modelli di metallo, sicché le particelle ar- 
gillose, aderendo tra loro, formino un 
corpo compatto e solido. Non richieden- 
dosi in questa manipolazione l’ uso del- 
l’ acqua, divengono inutili tutti i metodi 
di essiccazione, ed i mattoni così fabbrica- 
ti possono immediatamente passare dalla 
muccbina di compressione alla fornace. 
Attesa la grande pressione necessaria per 
operare 1’ adesione delle particelle argillo- 
se questi mattoni acquistano una densità 
maggiore dei comuni : sono quindi assai 
meno porosi, e non soggetti ai guasti del- 
P umidità e del gelo. A questi vantaggi 
aggiungonsi pure i seguenti : qualunque 
ornato architettonico voglia imprimersi 
sull’ argilla, questo si conserva in tutta la 
sua perfezione, acquistando nella cottura 
eguale durezza in ogni sua parte : inoltre 
con questo metodo si possono labbricare 
mattoni in tutte le stagioni, e con eco- 
nomia maggiore che con altro qualunque 
in oso. La pressione di questi mattoni si 
ottiene per mezzo di un torchio idraulico 
della forza di 3 oo tonnellate. La macchi- 
na presentemente in lavoro dà quattru 
mattoni per volta nello spazio di circa 
mezzo minuto, e può facilmente essere 
costruita in modo da darne cinquanta al 
m inuto. 

L’ ingegnere Forey fece alla Società 
reale di Londra una relazione sul modo 
j di fabbricare tegole e mattoni del Pros- 
scr, e, per farne conoscere i particolari 
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quanto meglio possiamo, riferiremo il mo- 
do come il Farey lo descrive. 

L’ argilla è dapprima diseccata in un 
forno continuo, assai somigliante a quello 
ove si fanno cuocere le stoviglie, poscia 
ridotta in polvere fina: in questo sta- 
to di secchezza viene sottoposta ad una 
energica pressione in forme assai robuste 
di metallo, venendo con ciò ridotta ad 
un terzo della grossezza primitiva che 
preso aveva nella Torma. Questa argilla 
conserva abbastanza umidità per darle 
una certa coesione, e perchè i mattoni 
e le tegole conservino la forma opportuna 
cogli spigoli vivi. In tale stuto questi mat- 
toni e queste tegole sono portate diretta- 
mente alla fornace, e cuneensi in una 
specie di padelle o crogiuoli senza altro 
diseccamene, e non Screpolano giammai 
nella cottura. 

Un mattone presentato alla Società e 
fabbricato con la terra ordinaria di Staf- 
fordsbire polverizzata finamente, aveva 
un bel colore rosso puro, una tessitura 
omogenea , e spigoli bene determinati. 
Pesava 3 chilogrammi ed aveva il peso 
specifico di a, 5. Questo mattone non 
presentava veruna traccia di vetrificazio- 
ne, ma una cottura perfetta ; acquistato 
aveva quella densità mediante la pressione 
considerabile cui era stato sottoposto, e 
che era uguale a a5o tonnellate. 

Pellai, che ha veduto la macchina di 
Prosser in azione, aggiugne che con essa 
si sono fabbricati sotto i suoi occhi botto- 
ni ed altri oggetti minuti : l' argilla in fatti 
sembra ritenere ancora dopo la disecca- 
sene una certa dose di umidità, che 
combinata con la pressione, le dà una te- 
nacità tale da poterla maneggiare e traspor- 
tare senza deterioramento ; levata che sia 
dalla forma, si comprime circa un terzo 
della sua grossezza primitiva. L’ argilla da 
stoviglie di Staflbrdshire, contiene princi- 
palmente silicato d' allumina ed è molto 
Sappi. Dii. Tec,i. T. XX//. 
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atta per fare le padelle in cui si cuoce la 
porcellana. 

Una delle tegole, presentata pure alla 
Società e ebe aveva una forma rego- 
lare di 83 millimetri di diametro e 9 
di grossezza, ha sostenuto, in un’ espe- 
rienza fatta da Blasfield, una pressio- 
ne di 5o tonnellate , senza che i suoi 
orli si sgranassero : un’ altra tegola dello 
stesso diametro e di 35 millimetri di gros- 
sezza ha resistito ad una pressione di 35 
tonnellate, cd un pezzo di ( 8 o millimetri 
di grossezza è rimasto perfettamente in- 
tatto sotto una pressione di 90 tonnellate. 
La maggiore piastra prodottasi fino ad 
ora eoo questo metodo ha millimetri 
863,6 di lunghezza, i65 di larghezza e 
1 a , 7 di grossezza. Ma tosto che sarà 
terminato il nuovo torchio idraulico che 
fa costruire Prosser, questi si propone di 
fabbricare tegole d’ ogni dimensione e 
forma pei Insogni dell’ architettura. 

Abbiamo in addietro accennato come 
talvolta i mattoni si impieghino nelle co- 
struzioni crudi, quali cioè rimangono dopo 
nn diseccamene più o meno prolungato, 
e alla parola Forssciuo si diede altresì 
qualche cenno sulla resistenza di essi. In 
generale però assoggettansi alla cuocitura 
entro fornaci, ed agli articoli Foaazcisio 
del Dizionario e di questo Suppliinento 
indicaronsi alcune delle forme più adattate 
per le fornaci destinate a questo uopo, e 
si disse come si avessero queste forme a 
variare, secondo la qualità dei combusti- 
bili che si ha intenzione di adoperarvi. 
Aggiugneremo alcuni udii riflessi c noti- 
zie su tale proposito. 

Il carbon fossile o carbone di terra non 
può bruciare che con l’aiuto d’una rapida 
corrente d’aria, e questa dee farsi venire 
sotto al combustibile attraverso una specie 
di grata; ma poiché la costruzione di una 
fornace di questa fatta riuscirebbe troppo 
dispendio!? ed imbarazzante, a motivo della 
5 7 
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sua estensione, cosi i mattoni da cuocersi 
si pongono spesso in tale maniera, che fac- 
ciano essi medesimi le veci di grata : si 
cuoprono di uno strato di carbon fossile, e 
cosi successivamente si pongono varii strati 
di detto carbone e filari di mattoni, che 
lascino dell’ aria fra loro, riuscendo altret- 
tanti fornelli sparsi in meno alla massa 
dei mattoni. Mediante questa loro ingegno- 
sa disposinone vengono questi ad essere 
cotti con molta regolarità ed economia. 

La fornace da cuocere mattoni col car- 
bon fossile si fabbrica anch' essa con i mat- 
toni stessi che devono cuocersi ; il piede 
della fornace o la base essendo la sola 
parte fatta con mattoni cotti. E composta 
di sette filari, ed in questa base si prati- 
cano parecchii canali a volta, longitudinali 
e paralelli, ove si pongono le legne che 
devono accendere il carbon fossile. Tutti 
i mattoni sono messi in coltello ; quelli di 
ogni nuovo filare s' incrociano ad angolo 
retto con quelli del filare inferiore, e so- 
pra il piede della fornace, fatto di mattoni 
cotti, si mettono i crudi. Fra il sesto ed 
il settimo filare si spande uno strato di 
carbon fossile. Si dà fuoco alle legna po- 
ste nei canali o fornelli, e fin da quel mo- 
mento è in lavoro la fornace. 

L' operaio continua ad empiere la for- 
nace ponendovi nuovi Glari di mattoni e 
nuovi strali di carbone, che spande ugual- 
mente di tre in tre filari. Procura di co- 
struire le pareli, o le così dette camìcie 
della fornace, con molta regolarità, acciò 
non rovinino a misura che si empie ; este- 
riormente le intonaca di argilla mescolata 
con molta rena perchè la fornace non 
faccia troppe screpolature. 

I mattoni dei filari inferiori vanno frat- 
tanto cuocendosi, mentre 1’ operaio carica- 
tore pone quelli dei superiori ; e questa 
pratica rende il suo lavoro e quello dei 
suoi assistenti così faticoso, clic hanno bi- 
sogno di riposarsi spessissimo ; ma si dee 
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osservare che è difficile adoperare il com- 
bustibile con maggior economia, poiché il 
calore si sviluppa dentro la mussa stessa 
da cuocersi. 

Questa fornace essendo scoperta alla ci- 
ma, è ben difficile regolarla ; i buffi di 
vento la danneggiano, al che si ripara, per 
quanto è possibile, circondandola di un 
alto muro o di stuoie sostenute da per- 
tiche, aprendo o chiudendo, secondo il 
bisogno, i canali o fornelli inferiori, nei 
quali vennero messe le legne che serviro- 
no ad accendere il carbone. 

Siccome i mattoni dell' interno sono 
sempre piti cotti di quelli che restano allo 
parti o sulle camicie, e più si ritirano, la 
fornace s’ abbassa più nel ceqtro che alle 
parti: per ristabilire l'equilibrio l'operaio 
alza i lati meno del mezzo, inclinando o 
mettendo in piano i mattoni vicini alla cosi 
detta camicia, mentre pone in coltello 
quelli di mezzo. 

Una fornaciata è composta di circa 
quattrocento mila mattoni e abbisognano 
venti a venticinque giorni per cuocerla. 

La cottura dei mattoni con le legne si 
eseguisce in un modo affatto diverso. Que- 
sto combustibile brucia con la maggiore 
facilità per via d’ una corrente d’ aria late- 
rale ; dà poca cenere, ma ha bisogno di 
essere spesso rinnovato per mantenere il 
medesimo calore del carbon fossile : dee 
dunque essere posto in fornelli particolari, 
e sotto la massa da cuocersi. 

Questa fornace può essere divisa, come 
il maggior numero delle fornaci, in due 
parti, quella, cioè, dove si pone il combu- 
stibile, e quella che riceve la materia da 
cuocersi. 

I fornelli sono inferiori od anche affon- 
dati nel terreno, e consistono in due o tre 
canali, secondo la grandezza della fornace, 
a volta e paralelli. La volta di questi ca- 
nali, in vece d’essere piena, è composta di 
nove a dicci archi trasversali, che lasciano 
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fra loro on' apertura molto larga, e >la 
queste aperture appunto la fiamma ilei 
combustibile posto uei fornelli dee pene- 
trare nel corpo della fornace. 

Il corpo della fornace, situato diretta- 
mente sopra i fornelli, è un prisma a quat- 
tro facce, le quali facce o muraglie sono 
costruite solidamente di mattoni cotti. Qual- 
che volta si è un doppio muro esterno, e 

10 spazio fra i due muri è ripieno di ma- 
teriali diversi. Questa disposizione con- 
centra il calore. Il corpo di questa fornace 
è pieno di mattoni da cuocere, che vi so- 
no messi in coltello, e lasciano fra loro 
un poco di spazio : i mattoni di ogni 
filare si incrociano con quelli del filare in- 
feriore. Ordinariamente la massa dei mat- 
toni da cuocersi s’ alza un metro circa 
sopra i muri che formano le pareti della 
fornace. 

Si principia dal fare pochissimo fuoco 
nei fornelli, si aumenta in seguito fino a 
far divenire bianche le aperture di essi, e 

11 fuoco dura in tutto circa tre o quattro 
giorni. 

Schreber, dotto svedese, dice potersi 
costruire fornaci simili alla precedente, di 
terra da mattoni mescolata di paglia, impa- 
stata in gran massa, è più soda che sia 
possibile. Si fabbricano a guisa delle case 
fatte di muri formacei, e le fornaci co- 
struite con questo metodo costano meno 
e sono più durevoli di quelle fatte di mat- 
toni, che hanno duopo di frequenti re- 
stauri. 

In Olanda si cuocono i mattoni con ia 
torba. La fornace in cui si mettono non 
ha nè fornello, nè tetto, nè caroioo, ma è 
una fabbrica presso a poco quadrata, di 
cinque metri circa , formata da quattro 
muri perpendicolari, che hanno due me- 
tri di grossezza, e sono fatti di mattoni. 
Si apre una porla in uno di questi muri, 
ed in quelli che rimangono a destra ed a 
sinistra deila porta si fanno verso la base 
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sei a otto o anche dodici aperture lougitu- 
dinali, esattamente situate 1' una in faccia 
dall’ altra. 

Sul piano della fornace si mettono in 
coltello alcuni filari di mattoni cotti. Oi 
faccia alle aperture si lascia un canale che 
va dall' una all’ altra, salendo ali’ insù, e 
nell’ultimo filare si trasforma in nna cupola 
o arco diagonale strettissimo ; queste volte 
sono i fornelli destinati a ricevere la tor- 
ba. Quando la fornace è riempita, si mura 
la porta, e si chiudono tutte le aperture 
dei fornelli dalla medesima parte ; vi si 
introduce allora la torba, che è quella di 
Frisia, insieme a grossi fuscelli : produce 
questa una fiamma più lunga e più chia- 
ra, e dà meno cenere delle altre qualità 
di torba. 

Quando la parte della fornace, nella 
quale si getta la torba, è sufficientemente ri- 
scaldata, si chiudono le aperture da questo 
lato, e si aprono quelle dell’ opposto, per 
dove s’ introduce allora il combustibile. 
La fornace brucia per tre a quattro setti- 
mane ; si lascia raffreddare per tre altre 
e si levano poscia i laterizii, 

I mattoni perdono di peso nei prosciu- 
garsi e nel cuocersi, e questa perdita dee 
essere differentissime secondo le diverse 
qualità. La perdita che fanno certi matto- 
ni passando dalla spianatura ad un pro- 
sciugamento completo, può valutarsi a 
o,a 3 , e da questo prosciugamento ad una 
cottura perfetta a o,o 5 . 

Carville, di cui abbiamo descritto la mac- 
china per fare i mattoni, ha altresì dispo- 
sto in forma particolare le fornaci per la 
coocitura di quelli, sicché possano ali- 
mentarsi facilmente con varie sorta di 
combustibili, e principalmente col carbon 
fossile : mutando solamente le bocche ove 
si fa il fuoco , possonsi riscaldare con 
legna o con carbone di legna. Ciascuna di 
queste fornaci può contenere 80000 
mattoni ad un tratto, e ciascuna tiene tre 
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focolari o bocche per ferii il fuoco, po- 
tendomi cuocere ogni sorta di latcrizii ed 
anche stoviglie, da porsi verso la sommità. 
Hanno 1 ’ altezza di 9 metri su 4 “' q ', 5 o di 
sexione ; i focolari sono nella parte infe- 
riore sopra un medesimo lato ed inte- 
ramente costruiti di mattoni e rafforzati 
con travi all’ esterno. Non ri si consuma- 
no più che 1 ettolitri di carbon fossile 
per ogni 1000 mattoni; quindi calcolando 
P ettolitro a 3 f ', 5 o, come vale nei dintorni 
di Parigi, bisogna calcolare a 70 centesi- 
mi il costo dello cuocilura di 100 matto- 
ni ; ma in molti paesi questo prezzo può 
ridursi a metà. Tutte le pietre riescono 
ugualmente ben cotte, tanto quelle che so- 
no all’ alto deila fornace, come quelle po- 
ste al basso, e nella maggior forza del fuo- 
co. La fiamma supera di 3 a 3 metri il ca- 
mino, potendosi spingere la cuodtura al 
grado che si vuole, nè avendosi mai più 
che aoo mattoni perduti a ciascuna carica 
di 80000. Il calore ottenuto dal carbon 
fossile è molto più intenso di quello che 
si ha con le legne. Due di queste fornaci, 
poste ad una certa profondità sotto terra, 
sono unite ad una stessa muratura. Ne 
abbiamo dato un’ alzata veduta di fronte 
nella fig. 1 della Tav. XLT della Tecno- 
logia , ed una sezione verticale e trasver- 
sale che passa pel mezzo di una delle for- 
naci nella fig. a ; le stesse lettere indi- 
cando in entrambe le figure i medesimi 
oggetti. A suolo della fornace ; B focolare ; 
C ceneraio ; D porta di carico ; E cami- 
no ; F F canali disposti uno ad ogni an- 
golo di ciascuna fornace ; G travi di ar- 
matura, grossi due decimetri e mezzo, che 
attraversano i contrafforti della fornace e 
sono fissati con chiavi ; Il piastre applicate 
contro il muro della fornace per impedir- 
gli che ceda per 1’ azione del calore ; sono 
tenute dai travi G ; I contrafforti ; L volta 
al disopra dello scavo che conduce dinan- 
zi ai focolari. 
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Dappoiché i mattoni vennero cotti nelle 
fornaci, con quelle avvertenze per regola- 
re il fuoco che si stabilirono agli articoli 
Foaascuio più volte citati, si danno loro 
talvolta alcune preparazioni con mire di- 
verse, alcune delle quali brevemente qui 
accenneremo. 

Quaodo si vuol dar loro un colore 
grigio di ferro si affumicano. A tal fine, 
quando sono cotti abbastanza gettansi nel 
focolare fasci di legna verdi con le loro 
foglie ; chiudonsi tosto le aperture del fo- 
colare, e quelle superiori con mattoni, co- 
presi tutto con sabbia bagnata e non si 
vuota la fornace che dieci giorni dopo. 

In Olanda si dà anche talvolta alle te- 
gole od bì mattoni una specie di vernice 
od invetriatura, prendendo 30 parti di 
litargirio marinato e tre di manganese, e 
vi si aggiugne dell’ argilla stemperata nel- 
l’ acqua, tanto da ferne una pasta assai 
densa. Stendesi un poco del miscuglio so- 
pra una delle fecce dei mattoni o delle 
tegole nell’ atto di porli nella fornace, 
avendo cura di non metterne in quei luo- 
glii che devono toccarsi, caricando pri- 
ma le pietre cosi preparate e collocan- 
dole nella parte della fornace dove il ca- 
lore è più forte. 

Proeschel alcuni onni sono, ottenne il 
premio di una medaglia d’ argento dalla 
Società d’ incoraggiamento di Parigi, per 
un metodo diretto a preservare gli edifizii 
dai danni della umidità, e consiste ncl- 
l’ immergere i mattoni al loro uscire dalla 
fornace, mentre, doè, i loro pori non con- 
tengono che gas assai dilatati, ed in cui 
hanno la massima capacità, in nn bagno 
di bitume, cioè di catrame del carbon fos- 
sile, sostanza che costa 7 ad 8 franchi i 
1 00 chilogrammi. I mattoni imbevuti com- 
piutamente di questo catrame ne assorbo- 
no 35 o chilogrammi al migliaio : ammet- 
tendo, pel calo della evaporazione e perdite 
accidentali, I’ uso, tutto al più, di 5 o chi- 
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ingranami, ta quantità lutale giugnerjibbe 
a 4*>o cliilogrammi, la spesa sarebbe quin- 
di 5a franchi ; un migliaio di mattoni co- 
sta altri 3a franchi, e ammettendo altri 6 
franchi di spesa pel riscaldamento, e per 
la mano d’ opera, 1000 mattoni costereb- 
bero yo franchi, il qual presso, calcolato 
pei mattoni di Sarcelles è ancora di ■ o 
franchi minore di quello dei mattoni di 
Borgogna di prima qualità. 

I mattoni di Sarcelles cosi preparati 
acquistarono una grande consistensa, resi- 
stono meglio agli urti ed allo schiaccia- 
mento ; sono sensibilmente impermeabili 
all' acqua, ed un rivestimento latto con 
essi diligentemente ed unito con mastice 
di tritume, sostenuto fra un terreno solido 
ed una muraglia stabile, intercetterebbe 
ogni passaggio all’ umidità esterna ; un 
simile rivestimento grosso 5 centimetri 
costerebbe 5 franchi al metro quadrato, e 
grosso i o centimetri ne costerebbe circa g. 

La Società d’ incoraggiamento di Parigi 
dichiarò, che Ira tutti i mezzi propostisi 
per impedire gli infiltramenti capillari, nes- 
suno risaltò così economico ad uguale 
bontà di successo. Proeschell chiese per 
questo suo trovato un privilegio esclusivo, 
il quale altri cercarono deludere , ado- 
perando mattoni tuffati nel bitume bol- 
lente al momento di usarli invece che ai- 
P atto di nscire dalla fornace ; ma in que- 
sto modo il vantaggio ottenuto ì molto 
minore. 

Ultimamente Sylvester imaginò un’ al- 
tra maniera per rendere i mattoni e le 
pietre impermeabili all’acqua, stendendovi 
sopra con pennello una soluzione calda 
di 3/4 di lihbra (o ,wil ,S4o) di sapone in 
un gallone (4, 5 litri) d’acqua. Dopo 34 
ore si applica un secondo strato con una 
soluzione di mezza libbra (o tUt ,3 365 ) 
d’ allume interamente sciolto in 4 galloni 
(1 8 litri) di acqua. Queste sostanze penetra- 
no profondamente, e lasciano nella super- 
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ficie uno strato squamoso che non porta 
veruna alterazione ai colorì, ed assicurasi 
essere quasi affatto impercettibile. Si osser- 
va che varie case nell’ Inghilterra che erano 
prima affatto inabitabili per eccesso di umi- 
dità vennero in tal guisa rese perfettamente 
asciutte e salubri. La esperienza non ha 
in vero provato se questi effetti sieno du- 
revoli o no ; ma la spesa è assai tenue da 
potersi rinnovare senza grave danno oc- 
correndo, calcolandosi che quella occorren- 
te per un vasto edilìzio di zoo piedi qua- 
drati non oltrepassi i 45 scellini (56 r ’,35). 

Altri intonachi di simil fatta potranno 
vedersi indicati agli articoli Irtobaco, Im- 
permeabile, Umidità. 

Nell’articolo Fornaciaio di questo Sup- 
plimento, si è detto quale sia a termine 
medio il peso specifico dei mattoni, e 
quale il grado della loro resistenza ; in- 
dicandosi pure i caratteri per saper co- 
noscere quelli che sono di miglior qua- 
lità. Gl’ Inglesi distinguono tre specie di 
mattoni, secondo appunto la loro qualità, 
coi nomi di mari, stock e place. I mat- 
toni mari detti primi, si adoperano per le 
centine degli usai, delle finestre e simili, 
e si dà loro la forma che occorre con lo 
stropicciamento. 1 mattoni mari detti se- 
condi, sono destinati alle facciate princi- 
pali degli edifizii. Questi mattoni mari 
sono di color giallo chiaro e preferìbili a 
tutti gli altri per la finezza della loro pa- 
sta e per la loro solidità. I mattoni detti 
stock avvicinatisi ai secondi, ma sono infe- 
riori di essi. I mattoni poi detti place sono 
quelli cotti imperfettamente, perchè collo- 
rati verso I’ esterno della fornace, e per 
conseguenza sono meno uguali, meno duri 
e di un colore che volge più al rosso. 

La grande abbondanza del ferro con- 
dusse altresì all’ idea di fare mattoni con 
questo metallo di forma analoga a quel- 
la dei mattoni di terra cotta. Sono des- 
si formati cavi, e con una divisione nel 
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mezzo, e pesano da a 8 a 56 libbre per 
cadauno, avendo fori nel diaframma di 
mezzo, e nelle tesiate per essere legati in- 
sieme con isprangbe di ferro larorate a 
vite alle cime. Non ci pare tuttavia essere 
questa la forma più economica per fare 
case interamente di ferro, la gran copia 
di materiali che vi si esige non sembran- 
doci compensata abbastanza dal vantaggio 
che presenta la doppia parete che ne ri- 
sulta per difendere l’ interno dagli eccessi 
di freddo o di caldo che sono al di fuori, 
potendosi con facilità essai maggiore e mi- 
nore dispendio farsi case più leggere con 
grandi lastre 'di ferro o di ghisa. 

Gli osi dei mattoni sono estremamente 
moltiplicati. Suppliscono alle pietre in tutti 
quei luoghi ove mancano questi materiali. 
Se ne fa immenso consumo a Londra, 
in gran parte dell’ Inghilterra ed in Olan- 
da ; ed in qnest’ ultimo paese si ado- 
perano in tutto, ed anche a lastricare le 
pubbliche strade. Questi mattoni da lastri- 
co ivi si chiamano klinker ; sono più pic- 
coli degli altri, più gialli e più duri, e si 
mettono in coltello. Si ì calcolato che 
nei dintorni di Gonda si fabbricavano al- 
meno ottantotto milioni di mattoni all’ an- 
no. Le città di Siena, di Volterra ed altre 
d’ Italia, offrono pure in molte strade que- 
sto esempio di lastrico di mattoni, e se lo 
vede pure in alcune strade di Venezia 
ove però il numero ne va tutto giorno 
scemando. 

La esperienza fattasi da Brnnel, e da noi 
riferita in questo Supplimento all’articolo 
Anco (T. I, pag. 4ai) sulla grande resi- 
stenza dei mattoni riniti col cemento ro- 
mano, fece nascere ad alcuni fabbricatori 
di questo ultimo la idea di fare con lo 
stesso mezzo travi da sostituirsi a quelli 
di legno nella costruzione delle case. Quin- 
di su due pilastri, alti 6 piedi e distanti 
a i , stabilironsi i g strati di mattoni uniti 
con cemento romano invece di malta, l’in- 
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sieme formando un altezza di 4 piedi e 
g pollici e della grossezza di due mattoni 
e mezzo. Fra le quattro prime file posersi 
tre lunghezze di striscie di ferro larghe un 
pollice e un quarto, che andavano da un 
capo all’ altro. Appena finita la costruzio- 
ne se la caricò con un peso di sci tonnel- 
late e i4 quintali, cioè, di circa 10700 
chilogrammi sospesi a catene che passava- 
no sul mezzo di questo trave. Lasciossi il 
tutto io tale stato senza che apparisse nel- 
la costruzione alcun segno di inflessione. 
Trascorso quel tempo si aumentò il peso 
fino a 33 tonnellate e 13 quintali, cioè a 
33600 chilogrammi. I pilastri comincia- 
rono allora ad allontanarsi un poco l’ uno 
dall’ altro, ed nn momento appresso il 
trave si spezzò esattamente nel mezzo do- 
ve poggiava la catena, aprendosi come a 
cerniera. La frattura era netta come se 
si fosse tagliato il trave con un coltello, il 
cemento, i mattoni ed il ferro, essendosi 
rotti sulla medesima linea, alla stessa gui- 
sa che se avessero formato uu tutto mas- 
siccio. 

All’ articolo Margotte si è detto come 
siasi suggerita la polvere di mattoni in luo- 
go della terra per quell’ oggetto. 

(Rondelet — J. Perirg — Bnos- 
gniart — Niccoli Cavalieri San Ber- 
tolo — Parres — Luca IIebert — 
Luigi Bossi — A. Baudrimont — Ni- 
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F. Malepeyre — Payen — Prosser — 
Proeschell — - . G.**M. — Di i. delle 
Orìgini.) 

Mattone. La fune che si attacca al- 
1’ anello che sta nel carro dell’ antenna 
all’ albero maestro della galera. 

(Strati co.) 

MATTONELLA. Le sponde che orla- 
no la tavola su cui giocasi al Trucco a 
tavola, o, come comunemente si dice, al 
higliardo (V. questa parola). 

(Alberti.) 
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MATTONIERO. Artefice che fa i 
mattoni. 

(Alberti.) 

MATURAMELO , MATURARE , 
MATURAZIONE, MATURITÀ. Nulla 
vi è di più interessante che questa opera- 
zione della natura. Dopo essersi allegato, il 
frutto ha un sapore aspro, austero, acido; 
poco a poco sparisce 1’ asprezza, e do- 
mina l’ acido ; questo prepara lo sviluppo 
della sostanza zuccherina ; di mano in 
mano che questa si va formando, si mani- 
festa la parte aromatica ; si colora final- 
mente il frutto sotto il maraviglioso pen- 
nello della natura. Il punto esposto al 
sole per più lungo tempo è quello che pri- 
mo cangia colore; questo si va poi sempre 
più dilatando, e s’ impadronisce di tutto 
il frutto nell’ albero ad aria aperta ; giac- 
chi quello delle spalliere applicate ai muri 
resta spesso verde o quasi dal lato espo- 
sto all’ ombra, ed in allora è venuto per 
forza ed il suo odore e sapore sono 
sempre mediocri. I! primo punto maturo 
è quello che marcisce pel primo, se non 
viene sconcertato 1’ ordine della natura. 
Una fermentazione adunque intestina, ec- 
citata dal calore e dalla luce del sole, 
è quella che fa sviluppare la sostanza 
zuccherina ed aromatica, e & cangiare di 
colore la sua polpa e la pellicola che la 
ricopre. 

Si conosce la maturità d’ un frutto, 
quaudo lievemente compresso vicino al 
suo picciuolo, si arrende al dito. Anche il 
colore indica un tale cangiamento ; ma le 
frutta del verno non hanno in geuerale 
che un solo colore dominante e per tutto 
eguale, perchè non hanno potuto ricevere 
sull’ albero il loro punto di maturità, e 
nel momento di questa metamorfosi colo- 
rali non sono dai raggi del sole. La matu- 
rità sviluppa l' intensità dei colore ; ma 
la mela appia, per esempio, che sarà ri- 
uiasta sull’ albero coperta dalle sue foglie, 
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i non acquisterà nella stanza da frutti, che 
un semplice color giallo, nè sarà mai ab- 
bellita di quel vivace vermiglio che riesce 
, tanto grato alla vista. La sola luce del 
i sole è quella che dà la vaghezza del colo- 
- rito alle frutta ed ai legumi, 
i La siccità ed il calore, come ognuno 
! può assicurarsene ogni anno, accelerano 
la maturità dei frutti ; le malattie di pa- 
recchie specie, e certe lesioni producono 
lo stesso effetto. Così tutti conoscono la 
precocità delle frutta sugli alberi mori- 
bondi, o sui rami semi-spezzati ; tutti 
sanno che le frutta punta dai vermi si 
maturano più presto degli altri. I Greci 
caprificano i fichi, per accelerare la loro 
maturità; gli Egiziani fanoo un’ incisione 
circolare all’ occhio di queste frutta me- 
desime per arrivare ad eguale risulta- 
mento : Buse si è servito non di rado 
d’ un mezzo consimile pel medesimo og- 
getto, bucando, cioè, le pere e le mele 
con un succhiello fino a due terzi della 
loro grossezza. 

Un metodo per sollecitare il matura- 
mento delle frutta die venne suggerito nel 
1776 da Lancry ed è semplicissimo si 
pratica come segue. 

A que’ rami degli alberi, a’ quali si vo- 
gliono far produrre frutta precoci, si segna 
sulla corteccia un anello largo da due o 
tre linee ; si taglia quindi la corteccia, e si 
leva via con attenzione fino all' alburno. 
Questa operazione vuol essere fatta allor- 
quando l'albero è fiorito, od al più allora 
quando cadendo i fiori cominciano a ma- 
nifestarsi le tenere frutta : in ciò consiste 
tutto il secreto. 

Lancry presentava alla R. Società d’a- 
gricoltura di Parigi dei rami di armeniaco 
e di pruno, che avevano due braccia di- 
stinte. Quello cui era stata fatta 1 ’ opera- 
zione era coperto di frutta perfettamente 
mature, e multo più grosse dell'ordinario; 
meulre il braccio vicino, cui non erosi fatta 
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I’o[>e razione, non aveva che fruita verdi, si- 
mili a quelle di tutto il restante dell’albero. 

Quanto alla qualità delle frutta ■ com- 
missari! nominati dalla anzidetta Società 
attestarono avere assaggiati quelle matu- 
rate secondo il metodo del Lancry, e di 
averle trovate eccellenti. Essendosi oppo- 
sto da alcuni il danno che dalla operazio- 
ne venirne poteva al ramo ed alta pianta, 
i commissarii osservavano che qnand’ an- 
che fosse vero che questo metodo po- 
tesse cagionare la distruzione delle piante 
e de’ rami sopra i quali si pratica , vi 
sono però circostanze, in cui una pre- 
cocità di quindici giorni può valutarsi 
dieci, e cento volte piò che il valore del 
ramo ed anche della pianta medesima ; 
che questo metodo è particolarmente ap- 
plicabile ai rami degli alberi fruttiferi che 
si recidono sovente anche senza questa 
circostanza, e anche ad alberi che suf- 
ficienti motivi determinano qualche volta 
a sradicare. Inoltre Lancry ha provato 
che se l' anello corticale non è troppo 
largo, ed il ramo è un poco forte, so- 
vente lu piaga trovasi interamente guarita 
1’ anno vegnente, ed il ramo prospera 
non altrimenti che se non avesse subita 
l’ operazione. 

In appresso il Lancry estese la sua 
esperienza sulla vite, levando, prima del 
comparire delle gemme su di essa, un in- 
tero anello di corteccia da un tralcio verso 
la base di un ramo dell’anno antecedente. 
Presentò poi questo ramo alla Società 
reale di Agricoltura di Parigi, e vi si os- 
servarono due grappoli d’uva bianca per- 
fettamente matura al disopra della grossa 
cicatrice provenuta dalla parte superiore 
dell’ incisione. 

L’ altro tralcio del medesimo ramo, il 
quale si ritrovava al disotto del luogo del- 
l’ incisione, portava un solo grappolo di 
uva ancora verde, e cuusiJerabilmcnte più 
piccolo. 
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Lancry ha fatto la medesima esperienza 
sopra un tenero tralcio dell’ anno, prima 
che spuntassero i fiori, e ne risultò che 
il grappolo di uva bianca che pendeva 
da questo tenero tralcio al disopra della 
cicatrice era perfettamente maturo; quan- 
do al contrario due altri grappoli che 
pendevano da due teneri tralci del me- 
desimo ramo al disotto dell’ incisione 
avevano tutti gli acini lontani d’ assai da 
simile maturità, nemmeno cominciando a 
divenire trasparenti, essendo duri e tre 
a quattro volte più piccoli di quelli del 
grappolo maturo. La stessa cosa avvenne 
pure di tutti i grappoli d' uva della me- 
desima vite. 

L’ influenza di questa operazioue riuscì 
veramente meravigliosa, poiché dal tem- 
po del fiorire dell’ uva fino al momento 
della maturità erano scorse soltanto al- 
l’ incirca sei settimane. Lancry faceva os- 
servare : i .° che quando si pratica questo 
mezzo sopra le vili, siccome la corteccia 
di questa pianta è di tale natura, che non 
separasi sempre agevolmente in tutta la 
circonferenza dell’ anello, così vale molto 
meglio penetrare alcun poco per fino nel 
legno, mentre ciò non dàriuogo ad in- 
conveniente veruno, e non si arrischia in 
tal modo di non ottenere 1’ intento ; 
a.° che siccome la vite vegeta più vigo- 
rosa assai degli alberi, cosi i progressi 
della cicatrice cagionata dalla incisione so- 
no molto più rapidi. 

Credeva perciò che dovendosi praticare 
questo metodo sopra le viti, si avesse a 
levare un anello di corteccia più largo, 
che non si debba fare sugli alberi. Nelle 
varie esperienze da lui fatte ha osservato 
costantemente che 1’ altezza della cica- 
trice era almeno uguale al diametro del ra- 
mo che 1’ ha prodotta. Di qui ne viene 
che 1’ anello di corteccia da levarsi dee 
essere sempre di una larghezza di qualche 
linea maggiore del diametro del ramo dal 
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quale »i leva ; oppure, non volendosi le- 
vare che un anello di corteccia largo due 
o tre linee, converrà copi ire con varii 
giri di filo incerato 11 legno che nel le- 
vare la corteccia si è messo a scoperto. 
Quest' ultimo metodo è più sicuro, e me- 
rita la preferenza. 

A dir vero il Lomeni asserì nel 1837 
aver ripetuto senza successo questa ope- 
razione, ma resta molto dubbio che o non 
T abbia fatta a dovere, o circostanze parti- 
colari l' abbiano condotto a quel mal esito, 
la incisione anulare proposta dal Lan- 
cry avendosi acquistato molto favore, e 
trovandosi citata come assai utile da scrit- 
tori agrarìi milanesi recenti, i quali non 
potevano certamente ignorare le contrarie 
esperienze del Lomeni suddetto. Confer- 
mano eglino che, togliendo all’ epoca della 
fioritura un anello di scorza al ramo che 
sostiene i fiori, le frutta crescono in modo 
assai più certo e più pronto, divenendo 
talvolta più grosse che ordinariamente noi 
sieno. 

Con modi opposti ai precedenti si può 
altresì ritardare la maturità delle frutta, 
piantando gli alberi che le devono dare 
in esposizioni fredde-, difendendoli dall' a- 
zione dei raggi solari, annaffiandoli con 
acqua appena attinta nella state da un 
pozzo o da una fontana, od anche annaf- 
fiandoli soltanto abbondantemente, per 
mettere in maggiore attività la loro ve- 
getazione. 

Questi varii mezzi opportunamente im- 
piegati permettono ulla coltivazione di 
creare varietà più precoci, o più tar- 
dive della specie donde derivano ; la dif- 
ferenza può essere del doppio in più 
od in meno, come se ne veggono mol- 
ti esempi nelle frulla e nei legumi più 
comuni, essendosi arrivati perfino a pro- 
lungare parecchi mesi dopo il tempo in 
cui la vegetazione è cessata nell’ albero, 
quella della maturità delle frutta da esso 
Suppl Dii, Ttcn. T. XX//. 
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portate, come lo provano molte pere e 
mele del verno. 

Quasi tutte le frutta possono compiere 
la loro maturità anche dopo tagliata la 
pianta intera che le porta, od una delle 
sue parti bastantemente grande, perchè il 
succo contenuto nello stelo e nelle foglie 
possa somministrare loro quella quan- 
tità d’alimento, che necessario loro si ren- 
de per arrivare alla perfezione. Si adopera 
questo mezzo frequentemente per evitare 
la perdita dei semi, che facili sono a 
cadere e disperdersi, o a divenire preda 
degli uccelli che ne sono ghiotti : in 
questo caso si trovano principalmente il 
colza, la veccia, la lattuga, il crescione 
ed altro. Non deesi abusarne però ta- 
gliando troppo presto queste piante ; per- 
chè ogni frutto che non è perfettamente 
maturo, se mai viene seminato, perde della 
sua forza germinativa, e dà prodotti più 
deboli o di qualità inferiore. 

Era cosa riconosciuta che nelle piante ì 
cui semi danno dell’ olio o dell’ amido, la 
maturità si effettua mediante la trasforma- 
zione della mucilaggine in olio od in ami- 
do ; che in quelle le cui frutta sono suscet- 
tibili della fermentazione vinosa, la matu- 
rità si opera mediante la trasformazione di 
questa medesima mucilaggine in zucchero 
od in acido. Ora siccome le piante coltivate 
possono classificarsi in una di queste tre 
divisioni, cosi erasi conosciuto dover essere 
1' olio e l’ amido tanto più abbondanti, 
quanto piu mature saranno le frutta ; e che 
conveniva adunque aspettare qualche tem- 
po dopo la raccolta per estrarli, perchè il 
lavoro della natura prosegue nel seme an- 
che isolato. Il vino, il sidro e simili, saran- 
no per la stessa ragione tanto più generosi, 
quanto più compiutamente mature saran- 
no le uve, le mele ed altro ; necessario 
sarà adunque aspettare egualmente più o 
meno tempo dopo la raccolta di queste 
frutta per fabbricare que’ liquori. 
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Siccome impossibile sarebbe entrare in 
tutte le spiegazioni di pratica, relative alia 
maturità di ciascuna specie di fratta, e 
siccome si danno quelle agli articoli spe- 
ciali ogni qual volta si rendono necessa- 
rie, cosi basteranno le considerazioni ge- 
nerali esposte Onora. 

A queste materiali cognizioni dei fatti 
non si limitarono per altro le indagini, 
c lo studio dei fenomeni che si manife- 
stano durante la maturazione delle frut- 
ta ci procura una novella prora della 
mutua assistenza che si prestano fra loro 
le scienze e le arti. Alla chimica special- 
mente dobbiamo in fatti la spiegazione di 
tutto quanto succede al momento tanto in- 
teressante dell’ esistenza del frutto. Il con- 
tinuo progresso cui i avviata quella bel- 
la scienza d mette ora in istato di potere 
con certezza determinare 1’ azione che 
esercitano le potenze esterne, come 1’ aria, 
la temperatura e la luce, e di assegnare 
inoltre i principii che stanno contenuti in 
questi organi cotanto utili, il loro modo 
di reazione, i fenomeni da essi generali 
ed i nuovi prodotti che ne risultano. 

Da tre cause prindpali provengono le 
differenze che appalesaci nelle frutta, e so- 
no : l’organizzazione, l’ influenza del suolo e 
quella della temperatura. Variare non può 
la prima, ma le altre però non si attengono 
alla stessa costanza. E appunto per questo 
che le pesche, le quali in Persia hanno 
talvolta un’ azione deleteria, sono per noi 
innocentissime ; le frutta esotiche cresdnte 
e raccolte sul nostro terreno o nelle no- 
stre terre non hanno certamente le stesse 
proprietà che d’ ordinario palesano nelle 
legioni dove sono originarie. Importantis- 
sime modificazioni sono generate special- 
mente dall’ influenza delia temperatura nei 
prindpii delle frutta. Se, per esempio, due 
piante di vite o di alberi fruttiferi, di qua- 
lunque specie sieno, che abbiano le stesse 
abitudini, od anco staccate dallo stesso al 
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liet o, vengono messe a vegetare per molte 
successive stagioni in climi differenti ; se 
1’ una è pùntala sulle rive del Reno, e 
I’ ultra su quelle del Nilo, le abitudini di 
dascuna di esse sottostaranno alle mo- 
dificazioni comandate dal clima, sotto la 
cui influenza dascuna sarà stata collocata ; 
e se tutte e due sono quindi trasportate 
al prindpiare di primavera in un clima si- 
mile a quello d’ Italia, I’ albero le cui abi- 
tudini saranno state modificate dal clima 
cablo, passerà immediatamente al periodo 
di vegetazione, mentre 1’ altro rimarrà in 
uno stato d’ inerzia. 

Dobbiamo soggiugnere però, che l’ in- 
fluenza del clima sulle abitudini delie pian- 
te suole dipendere meno doli’ elevazione 
di temperatura in ciascun clima che dalla 
distribuzione di essa nelle differenti sta- 
gioni dell’anno, ed è necessario, perchè la 
sua influenza sia salutare e profittevole, che 
sia sempre in armonia con le abitudini 
delle piante ; egli è per tal modo che una 
primavera cabla ed una state fredda, sono 
circostanze sfavorevolissime allo sviluppo 
del frutto. L’ aumento del calore nuoce 
al di lui sviluppo, e se il calore vien me- 
no nella state, la maturazione è resa in- 
completa. La presenza dell’ aria è ricono- 
sciuta indispensabile alla maturazione delle 
fruita, poiché contribuisce alla formazione 
dei loro principii nel primo periodo della 
esistenza ; non è però in alcun modo ne- 
cessaria a favoreggiare la loro reazione. 
Dobbiamo però osservare che mentre una 
variazione di temperatura produce lo squili- 
brio, 1’ ossigeno dell’ aria favorisce nuove 
combinazioni, ed in conseguenza si gene- 
rano le alterazioni. La maturazione è, per 
così dire, lo stato adulto del frutto, è uno 
stato transitorio fra la formazione dei prin- 
cipii ed il loro dissodamento. 

AH’ oggetto di formarsi una giusta idea 
dei fenomeni che avvengono nella matu- 
razione, fa duopo dividere 1’ esistenza del 
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frutto io due parti ben distinte. La prima 
comprende il suo sviluppo e la formazio- 
ne de' principii che entrano nella sua com- 
posizione. In questo primo periodo, avvi 
un’ influenza diretta e necessaria della pian- 
ta sul frutto ; 1' azione di questo su l’ uria 
atmosferica è la stessa di quella che eser- 
citano le foglie ; la sua composizione pre- 
senta inoltre con quelle una grande analo- 
gia. Il secondo periodo comprende la ma- 
turazione propriamente detta, la quale va 
effettuandosi a causa della reazione dei 
principii, reazione che è possentemente 
favorita <lal calore. In questo periodo i 
fenomeni che succedono, sono affatto in- 
dipendenti dalla vegetazione ; il frutto, in 
conseguenza di sua composizione, prova 
un’ azione per parte del calore e dell’ aria, 
per cui dee percorrere la diverse fasi della 
maturazione. Quest’ azione è puramente 
chimica, come prova il vedere le frutta 
per la maggior parte maturare anche stac- 
cate dall' albero. 

In nessun modo devono recar ma- 
raviglia quelle reazioni de’ principii nelle 
frutta : tutte le partì di un vegetale sono, 
per cosi dire, una successione di apparati, 
ne'quali i principii stessi sottoposti alle dif- 
ferenti azioni, vanno soggetti alle varie mu- 
tazioni di stato. Ciascun organo ha una for- 
ma la coi struttura varia secondo le specie, 
ed il cui meccanismo, messu in movimento 
dalla forza dinamica o dalla elettricità, at- 
trae, riceve, prepara il proprio suo nutri- 
mento. In una parola, se la linfa modifica 
1’ organo sviluppandolo, questo diviene il 
laboratorio in cui si effettuano le chimiche 
modificazioni. E stato confrontato, « con 
ragione, il collo della radice allo stomaco 
degli animali ; i succhi infatti provano una 
prima modificazione che li trasforma in 
linfa, la quale diffondendoti negli organi 
vi si modifica e diviene la sorgente di as- 
similazioni. 

La maturazione comincia ad effettuarsi, 
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allorché il frutto ha toccato 1’ ultimo sta- 
dio di sviluppo di cui è suscettivo : ed al- 
lorché i principii, che lo compongono, 
hanno acquistato il loro ultimo grado di 
perfezione. Sembra che la natura infatti 
ail un tale momento lo abbandoni a sé stes- 
so, lasciando che i vasi, i quali attraversano 
il picciuolo, e che fino a quel punto han- 
no contribuito al loro svilupppo, si ostrui- 
scano ; perciocché 1’ azione v itale è in al- 
lora interrotta. Praticamente sappiamo che 
le frutta io molti casi possono essere stuc- 
cate dall’ albero, senza che per ciò questa 
operazione sospendere possa il corso della 
maturazione ; ma sembra, per lo contrario, 
che anzi più lestamente progredisca. Fa- 
cilmente comprendere dobbiamo che se 
nuovi principii continuassero ad affluire, 
contrarierebbero la reazione, e conseguen- 
temente ritarderebbero, quando non im- 
pedissero la maturazione. Una prova non 
dubbia si ha quando la pioggia abbondan- 
temente cade al tempo della maturazione 
delle uve, poiché allora gli umori che 
soverchiamente affluiscono, sono di osta- 
colo alla reazione dei principii. L’ uso di 
operare l’incisione annidare, di torcere > 
picciuoli de’ grappoli delle uve, di rom- 
pere con P unghia 1’ estremità dei rami cui 
sono attaccali i fichi, ha evidentemente per 
iscopo di intercettare qualsiasi comunica- 
zione fra P albero ed il frutto, e di solle- 
citare quindi la maturazione. 

Una simile spiegazione dee sembrare 
molto più verosimile di quella che lascia 
supporre nel frullo una continuazione di 
azione vegetativa ; pare che cosi opinando 
si voglia accordare troppa estensione ad 
un fenomeno ancora sconosciuto, quello 
di ammettere, cioè, il concorso di essa al- 
lorché P isolamento è stalo operato. Non 
sarebbe fuor di luogo attribuire altresì 
le diverse fermentazioni ad un resto di 
azione vitale ; ma sappiamo che nulla av- 
ii di tutto questo, c che la maturazione, 
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allorché il disordine di equilibrio è effettun- 
to, rigorosamente parlando, altro non è 
che un principio d' alterazione. Questo 
modo di ravvisare un tale fenomeno tro- 
verà forse alcuni oppositori ; ma devono 
questi osservare che un gran numero di 
frutta maturano staccate dalla pianta che 
le ha prodotte. La linea che distingue 
la maturazione dalla alterazione propria- 
mente detta non esiste, e per dò non 
può essere segnata. Finalmente certe frutta 
non riescono piacevoli al palato se non 
quando sono guaste o più che mature, co- 
me, per esempio, gli ananas, i poponi, le 
nespole, le azzeruole, le sorbe. 

Sappiamo per giornaliera esperienza, 
che il calore è una delle circostanze che 
meglio determinano la maturanza de’ frutti, 
ed opera singolarmente a far si che assai 
più di materia zuccherina si sviluppi ; sap- 
piamo che 1' azione diretta de’ raggi so- 
lari agisce quale mezzo di riscaldamento 
sulla qualità delle frutta, e come corpo 
luminoso sul loro totale o parziale colora- 
mento ; perdò la parte delle frutta più espo- 
sta a quest’ azione è generalmente la più 
saporita e la più colorata. Questo effetto si 
distingue basterolmente nelle frutta che so- 
no destinale a rimanere verdi o verdastre, 
le quali si colorano nel lato sforzato dai 
raggi del sole ; al contrario, la differenza è 
quasi nulla nelle fruita totalmente colorate, 
come le dliegie. Tutti que’ modi di proce- 
dere, i qual» sono diretti a collocare le frut- 
ta in una temperatura più elevata, mirano 
a migliorare e ad accelerare la loro matu- 
razione, sia che si operi sulla pianta intera, 
come avviene collocandola negli stanzoni, 
o che sì agisca sul frutto solamente : con 
dò si dimostra che la funzione'della matu- 
razione è locale. Sappiamo che le frutta 
guardate da una campana di vetro matu- 
rano assai meglio che in piena aria. Si 
mettono certe frutta io sacchi di crini o di 
carta : cosi operando, oltre che si ha il 
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vantaggio di assicurarle dai guasti di alcu- 
ni insetti, quest’ invoglio basta per mante- 
nere intorno ad esse una temperatura un 
po’ elevata, ed a migliorare il loro mata* 
l'amento. 

Considerando la quistiooe sotto il pun- 
to di vista filosofico, cioè a dire quanto 
alla propagazione della sperie , si vede 
chiaramente quanto sia opportuno e di 
tutta necessità che il pericarpio si alteri, 
perchè il seme attignere possa nel terreno 
i prindpii necessari al suo sviluppo. Al- 
lorché adunque il frutto ha raggiunto il 
confine d' accrescimento di cui è suscetti- 
vo, 1’ alterazione comincia, e, come dicesi 
volgarmente, si guasta ; la transizione, più 
o meno istantanea secondo le specie, è im- 
possibile a cogliersi su) fatto ; in materia di 
vegetazione dalla maturità alla vecchiezza 
non vi ha che un passo. Se l’ influenza 
della coltivazione sulle frutta non è tanto 
favorevole quanto si potrebbe crederla 
alla riproduzione delle specie, non avvieno 
sicuramente lo stesso relativamente a quel- 
la che viene esercitata sullo sviluppo e la 
reazione de’ prindpii in generale ad effetto 
di aumentare il loro volume, e di renderle 
più nutrienti e più soavi. I mezzi che si 
devono mettere in pratica per ottenere 
questi risultamenti stanno nell’ uso con- 
venientemente adattato dei condmi, del- 
l’ innesto, dell’ avvicinamento, della fecon- 
dazione mista, dell’ incisione anulare, del- 
la legatura, del taglio e della inclinazione 
de' rami. 

Si effettua adunque la maturazione in 
conseguenza della reazione de’ prindpii che 
formano parte della composizione del frut- 
to. Questi principii sono, come è dimo- 
strato dall' analisi, 1’ acqua, la gelatina o 
gelina, gli addi, la fibra vegetale, le fecola ; 
non sono tutti frastornati dalla linfa : gli 
aridi, per esempio, sono formati a causa 
di una modificazione eh’ essa prova nel di 
lei passaggio dai giovani rami al frutto. A 


Digitized by Google 


Mininl 

quest’ epoca biella vegetazione, ! giovani 
rami, i viticchii, i picciuoli, lutti parteci- 
pano della natura del frotta, ed hanno 
sull’ aria atmosferica lo stesso modo di 
azione delle foglie stessè, come risulta dal- 
le esperienze. Una tale circostanza dee 
necessariamente indurre ne’ principii cer- 
te modificazioni e favorire le reazioni. 
Gli acidi in tal modo formati, e favoriti 
poscia dall’ elevazione di temperatura, rea- 
giscono sulla gelatina e la trasformano in 
materia zuccherina ; provano pur essi, in 
conseguenza di quest’ azione, una specie 
di saturazione. Se, com’è probabile, la 
gelatina non è che un idrato di car- 
bonio idrogenato, si può comprendere la 
possibilità di combinazione fra 1’ idrogeno 
sovrabbondante ed una parte dell’ ossige- 
no e dell' acido. Con questa teoria, nell» 
stesso modo spiegare si può la conver- 
sione della gomma in materia zuccherina 
allora quando se la opera col cloro. 

Mano a mano che lo sviluppo del frut- 
to va ad effettuarsi, la pellicola o epicar- 
pio che lo ricopre si assottiglia, diviene 
trasparente e si mostra in guisa che la lu- 
ce ed il calore esercitare possano un’ in- 
fluenza più viva. Precisamente in questo 
secondo periodo dell’ esistenza del frutto, 
la maturazione si va operando, gli acidi 
formati che sieno reagiscono sul cambium , 
il quale affluisce nel frutto, e, coadiuvati 
dal calore, lo trasformano in materia zuc- 
cherina. Quello che vi ha di certo si è, 
che provano da parte della gelatina una 
specie di saturazione per cui in gran 
parte spariscono , ed a misura che la 
maturazione consegue il suo fine. Ecco 
un’ esperienza che può servire di prova a 
quanto fu detto. La polpa delle meliache 
mature, saturata con ogni cura da nna 
lieve soluzione di potassa caustica, perde- 
va il suo sapore zuccherino mano a ma- 
no che 1’ addo veniva saturato ; compiuta 
la saturazione, il sapore si faceva scipi- 
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to e quasi nullo, di agresto e zuccheri- 
no che era. Sappiamo già che la den- 
sità del succo aumenta iu ragione del- 
la materia zuccherina. Questa circostanza, 
a quanto sembra, prova in modo irre- 
fragabile la trasformazione della gelatina 
in zucchero i poiché si sa che la sua den- 
sità non si può valutare, avvegnaché ella 
mostri una certa viscosità. Da dò ne con- 
segue che il cambium che affluisce nel 
frutto, non contribuisce che indirettamen- 
te a quest’ aumento di densità. L' acqua 
e la gelatina che lo costituiscono si sepa- 
rano in conseguenza dell’ azione del calo- 
re. La prima esala e forma 1’ acqua di 
traspirazione ; e la seconda, abbandonata 
all'azione degli acidi, viene trasformata in 
materia zuccherina. L’ esperienza giorna- 
liera ci assicura che per ottenere la gela- 
tina da certe frutta, è duopo trasceglierle 
in uno stato di maturazione non troppo 
inoltrata, altrimenti una parte della gela- 
tina è già convertita in materia zucche- 
rina dall’ azione riunita degli acidi e del 
calore. 

Dietro queste teorie comprendere si può 
facilmente il fenomeno della maturazione 
delle frutta. Alcune esperienze istituite a 
tale proposito con una serie di fatti sintetici 
I’ hanno pienamente confermata. Que’ fatti 
provano che la natura è la più certa guida, 
e, quantunque i mezzi de’ quali possia- 
mo disporre, non ci permettano di imi- 
tarla esattamente , qualche volta nulla- 
meno, per induzione, si possono scopri- 
re i suoi secreti. Nella maturazione delle 
frutta, fa duopo indispensabilmente, per- 
di' ella si effettui, la presenza di uno o più 
acidi, di una materia gelatinosa e di una 
temperatura che, sebbene non sia sempre 
elevatissima, eserciti almeno la sua azione 
per un bastevole tempo, e tanto più ener- 
gicamente quanto più i principii vanno, 
per così dire, generandosi. Se la tempera- 
tura è costantemente bassa, come, per 
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esempio, nelle regioni settentrionali , la 
reari o ne è incompleta, e ri ha poca o nes- 
suna maluratione. Nell’ altra operarionc, 
cioè la conversione «Iella fecola in materia 
zuccherina, è necessaria ugualmente la 
presenza di un acido che può essere ve- 
getale, della fecola o <!ell’ amido, e di una 
temperatura che dee essere o abbastanza 
elevata, e quindi agire istantaneamente, o 
debole e per molto tempo prolungata La 
esperienza ha a sufficienza dimostrato la 
possibilità di convertire la fecola primiera- 
mente in gelatina, quindi in materia zuc- 
cherina, e perciò si rende evidente I’ ana- 
logia ben manifesta che avvi fra la matura- 
zione delle frutta e la conversione della fe- 
cola in zucchero. 

In favore di questa teoria milita pos- 
sentemente una circostanza, ed è il veder- 
si non di raro alla superficie di certe 
frutta, e singolarmente delle prugne, alcu- 
ne lacrime di gomma. Alcune prugne che 
non avevano per anco raggiunto il loro 
sviluppo ed ancor meno la loro maturazio- 
ne, furono ferite con uno spino d’ acacia 
triacanlhos, e ciascuna piccola piaga si 
ricoperse di una lagrima. Quando in vece 
la matnrazione era troppo inoltrata, il frut- 
to si alterava ben presto alla parte ferita, 
e l’alterazione progrediva tanto più presto 
«pianto più la maturazione si avvicinava 
al suo termine. Se il frutto, prima del 
sua maturamento è ferito da qualche cor- 
po estraneo , come , per esempio, dalla 
gragnuola una porzione del cambium che 
contiene, si sparge, ed il principio gelati- 
noso che ha seco non può essere sotto- 
posto all’ azione degli acidi e trasformalo 
quindi in materia zuccherina. Fra le cause 
che servono ad accelerare la maturazione 
de’ fratti, numerata abbiamo 1’ azione ec- 
citante di certe punture : tanto è vero che 
alcune frutta dette invtrminatt , cioè ponte 
dagli insetti, maturano sempre prima delle 
altre, questa puntura pare che agisca come 
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uno stimolante che accelera l’azione locale 
del parenchima. Si'è quindi cercato di ap- 
profittare di una tale osservazione. Nelle 
isole dell’ Arcipelago, al tempo della matu- 
razione dei fichi, si accostuma raccogliere 
nelle campagne i rami del fico selvatico, 1 
quali vengono coll' icati poi sui fichi dome- 
stici; i fichi sei v alici danno origine ad un 
gran numero di cynìpt pstnes. Questi in- 
setti volano sui fichi domestici c gli pun- 
zecchiano per depositarvi le uova. Quella 
pnntura fa maturare i fichi più presto che 
□on succeda comunemente; ed in tal mo- 
do si possono ottenere regolarmente due 
raccolte in ciascun anno dagli stessi alberi 
(V. Csrairicsziosz). 

Una esperienza decisiva in favore della 
conversione della gomma in materia zuc- 
cherina, si è quella di sottoporre le lagri- 
me di gomma ottenute naturalmente od 
artifizialmente, all’ azione dell’ acido citri- 
co diluito e, per mezzo del calore, la gom- 
ma viene convertita in materia zuccherina. 
Thompson già aveva detto che la gomma 
pareva suscettiva di cangiarsi facilmente 
in zucchero con 1’ andamento della vege- 
tazione. In prova di ciò la gomma natu- 
rale, cambium stravasato di Mirbel, sotto- 
posta come la fecola, all’azione di un acido 
vegetale molto energico, come l’ acido os- 
salico, in una pentola autoclave, facilmente 
trasmutasi io materia zuccherina, la quale 
bastantemente diluita d’ acqua, e situata in 
favorevoli circostanze, passa prontamente 
alla fermentazione alcolica. Tutti i chimici 
sanno che lo zucchero a cui viene sot- 
tratto, col fosfuro di calce, una porzione 
del suo ossigenò, viene ridotto in uno sta- 
to che molto somiglia alla gomma. Que- 
ste due sostanze, giusta le analisi di Gaj- 
Lussac e Thenard , non diversificano 
quanto alle proporzioni de’ loro elementi. 
Lo zucchero è riguardato generalmente 
come una sostanza intermedia fra le muci- 
laggini o gelatine c gli acidi vegetali, che 
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contengono [>iù ossigeno dulie mucilaggini 
e turno degli acidi. 

L’ esperienza ci assicura che quasi tutti 
gli acidi vegetali hanno la stessa azione 
sulla fecola e sulla gelatina, ma è sempre 
più forte quanto più quelli sono energici ; 
l’ esperienza che segue è una conferma 
di questa asserzione. Ignorare non si dee 
che molti addi durante la vegetazione pro- 
vano alcune trasformazioni ; l' acido ma- 
lico, per esempio, con la sopraossigena- 
zione, diviene* addo dtrico. Si spremette 
il succo delle uve ancor verdi, in cui con- 
seguentemente predominava sensibilmente 
1’ addita ed il sapore zuccherino era nul- 
lo ; quel succo segnava 5 gradi dell' areo- 
metro ed arrossava fortemente la carta 
di laccamuffa: si mesculò alio stesso suc- 
co una certa dose di fecola modificata 
o gomma fattizia in soluzione concentra- 
ta ; dopo avere riscaldata quella mesco- 
lanza per molto tempo, si pervenne a far- 
vi svolgere sufficiente quantità di princi- 
pi! zuccherini, in modo che il suo sapore 
divenne pari a quel del vino dolce, e pas 
sò quindi alla fermentazione alcolica. In 
un’ altra esperienza, che aveva per isco- 
po di sostituire 1' addo prodotto durante 
1’ atto della vegetazione si operò nel mo- 
do seguente ! nel succo delle uve an- 
cora verdi, saturato dal sotto-carbonato 
di calce e feltrato, se si è disciolto l’ addo 
tartrico, dopo un conveniente bollimen- 
to, durante il quale si aggiugneva 1’ acqua 
con cui furono lavati i residui dell’ uve 
mano a mano che 1’ evaporazione si effet- 
tuava : fu diviso il succo in due parti : 
1’ una fu messa a fermentare, e da quella 
si ottennero i consueti risultameuti ; l’ al- 
tra venne saturata, feltrata ed evaporata. 
Da quest' ultima si ebbe un siroppo che, 
scolorato col carbone e chiarificato col 
bianco d' uova, manifestava tutti i caratteri 
di una soluzione di zucchero di canna ; 
radi addato, si rappigliò io una massa in 
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cui si ravvisavano lutti i distintivi del co- 
mune zucchero di uva. 

Il precipuo fine di queste esperienze è 
quello di stabilire in modo incontrasta- 
bile, la parte che sogliono disimpegnate i 
principii che compongono questo genere 
di frutta. Si sa benissimo del resto, e 
questo fatto è confermato dall’ esperienza, 
che la cuocitura favorisce in modo mi- 
rabile la reazione de' principii. Le mele, 
le pere, le pesche e simili, acquistano, fa- 
cendole cuocere, un sapore più zuccheri- 
no, non solo in conseguenza della sottra- 
zione di una porzione d' acqua, ma ben 
anche per la conversione del principio ge- 
latinoso o feculento in materia zuccherina. 
Un tale fenomeno è assai meglio rischiara- 
to dalla preparazione del vino cotto. Una 
prova di quanto si è detto, ed atta a scio- 
gliere la quistione, si è il deposito che si 
forma nel succo dell’ uve nun feltrato, e 
si suppone che sia una specie di fermento. 
Quella materia insolubile fu rinvenuta nei 
succhi di differenti frutta, ma particolar- 
mente in quello delle uve, e dell’ uva spi- 
na, ed era in minor dose nelle fruita matu- 
re che in quelle non mature. Si è cercato 
di riconoscere la sua natura ; e perciò do- 
po averla spogliata con successivi lavacri 
con acqua distillala, di tutte le sostanze 
solubili che le erano estranee, fu trattata 
con l' iodio e divenne di color azzurro- 
gnolo, per cui s’ ella non era precisamen- 
te fecola, era però sempre questa mede- 
sima fecola in uno stato di modificazione. 
L’ iodio scopre la presenza dell’ amido nel 
succo delle uve feltrato ed abbandonato 
alla quiete, Io stesso reagente lo fa ricono- 
scere nella feccia separata dai principii che 
gli sono estranei. Recluz si assicurò della 
sua presenza nelle pere : Proust 1’ ha rin- 
venuto nel succo della canna a zucchero ; 
Pai mentier , e tutti quelli che si sono oc- 
cupati dello zucchero d’ uva, hanno rico- 
nosciuto la di lui presenza nel mosto. 
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La fecola non è adunque estranea co- 
me si potrebbe crederlo, ai fenomeni della 
maturazione ; ma é probabile che sia la 
causa generatrice della gelatina, E abbon- 
dantissima nell’ agresto che è molto gela- 
tinoso e conseguentemente attissimo alla 
preparazione delle confetture ; sembra che 
sia ribelle all’ azione vegetativa ed alla 
fermentazione, poiché fu trovata, non solo 
nella feccia di cui forna la base, ma ben 
anche nel bevilo. Da ciò che precede risul- 
ta che la maturazione delle frutta zucche- 
rine si opera a causa della reazione dei 
principi! che formano parte di loro com- 
posizione ; questa reazione vuol essere fa- 
vorita dal calore: l'aria, in questo perìodo 
dell’ esistenza del frutto non ha parte al- 
cuna. Il principio zuccherino non abbiso- 
gna del suo concorso per formarsi, poiché 
lo si trova nelle diverse parti delle piante, 
ancorché non sottoposte alla sua influen- 
za, come in certe radici, quali le barbabie- 
tole, le carote ; nelle rape, ne’ bulbi, come 
pure in alcune specie di cipolle, negli 
steli, come anco nella canna e nell’ acero 
a zucchero. E certo che fu sempre prece- 
duto e spesse volte aqcumpagnato dall'aci- 
do, dalla gelatina e dalla fecola, ed allorché 
manca qualcuno di questi elementi di sua 
formazione, non si manifesta mai. 

Osservare dobbiamo ancora che le frat- 
ta carnose divengono più grosse, allor- 
ché posano sopra un sostegno , che 
quando sono vivamente agitate dai ven- 
ti. Jaume ha richiamata su questo pun- 
to T attenzione dei coltivatori, ed ha citato 
una serie di fatti all' appoggio di questa 
opinione, come la grossezza delle frutta 
delle spalliere confrontate con quelle degli 
alberi della stessa specie in pieno vento : 
la grossezza di molte frutta a breve pic- 
ciuolo ed aderenti al tronco, e finalmente 
la dimensione che acquistano le frutta pog- 
giate volontariamente sopra un sostegno 
durante la loro maturazione. Se ora esu- 
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miniamo le modificazioni alle quali la pol- 
pa o la carne, per così dire, .delle frutta 
va soggetta maturando, vedremo all’istan- 
te che il tessuto fibroso o celluloso delle 
frutta, che è in quantità beo diversa nelle 
differenti specie, non è secondo Berard, 
che la ligoina. Essa è in molli casi, singo- 
larmente nelle parti carnose, più leggera, 
meno tenace, e più fàcilmente solubile 
nelle soluzioni alcaline che la lignina co- 
mune ; ma presenta caratteri identici nelle 
altre parti delle stesse frutta, come sareb- 
bero i nocciaoli. 

Il liquido che riempie la carne dei pe- 
ricarpi carnosi si compone della bufa si- 
tuata nei meati intercellulari e della ma- 
teria contenuta nelle cellette. Questo liqui- 
do della carne o dell' indocarpo carnoso, 
contiene, oltre ad una gran parte d’ a- 
cqua, lo zucchero, la gomma, 1’ acido ma- 
lico, il malato di calce, le materie colo- 
ranti, una materia vegeto animale ed una 
materia aromatica particolare a ciascun 
frutto. Vi esiste altresì qualche volta il tar- 
trato acido di potassa ed il tartrato di cal- 
ce, come nelle uve ; I' acido citrico nel 
limone, o in più piccola dose nell’ uva 
spina. Sebbene il Berard non abbia po- 
tuto con la soluzione d’ iodio, trovare al- 
cuna traccia di amido nelle frutta acquose, 
come le ciliegie, le prugne, le pesche, 
1’ uva spiua, 1’ uva e simili, e nemmeno 
nelle pere o nelle mele, tutto che in istato 
molto inoltrato di maturazione, nullameno 
Couvercbel trovò una sostanza che di- 
veniva cilestre al contatto dell’ iodio, co- 
me abbiamo veduto, pel che diceva che se 
non era la fecola stessa, non poteva a me- 
no di essere una modificazione della me- 
desima. Per le quali cose ei fece osservare 
l’ analogia manifesta che si scorge nella 
maturazione delle frutta, e nella conversio- 
ne della fecola in zucchero, e conchiuse 
dicendo che, dal momento che era possi- 
bile di convertire in fecola la gelatina, e 
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questa In ma Uria zuccherina, non sarebbe 
stato però inverosimile, che gli stessi fe- 
nomeni si producessero nell’ atto della 
maturazione, specialmente se si considera 
che, indipendentemente dall’ analogia dei 
principii, la temperatura opera una parte 
attivissima ed importantissima in tutte e 
due quelle operazioni. 

Non crediamo poter meglio finire que- 
sto articolo, che riportando il riassunto 
dei fenomeni dallo stesso Couvercbel os- 
servati nel maturamente delle frutta e del- 
le esperienze da Ini istituite a comprova 
del modo come egli lo spiega. 

La linfa si trasforma subito in un liquido 
viscoso, cioè il cambium , che circola sotto 
la corteccia. Quando questo liquido divie- 
ne mollo copioso, abbandona upa parte 
della sua acqua che si evapora, e per tal 
modo si trasforma in gomma ; ghigne in 
Seguito a traverso dei picciuoli fino all’ova- 
rio, dove costituisce il pericarpio. Durante 
un tale passaggio si modifica, approprian- 
dosi una parte dell'ossigeno della sua acqua 
di composizione, e di là ne risultano degli 
acidi, quali sono il malico, il citrico e si- 
mili. 11 frutto ingrossando, la pellicola si 
assottiglig, acquista trasparenza, e permet- 
te che la luce ed il calore agiscano con 
maggiore energìa ; allora cominciano i 
fenomeni appartenenti • alla maturazione 
propriamente tifila. Gli acidi reagiscono 
sopra il cambium , che abbonda nel fruito, 
e col soccorso del calore si' trasformano 
in materia zuccherina ; quésti stessi' non 
tardano guari a disperdersi, provando ri- 
spetto alla gelatina una specie di satura- 
zione. 

Quando questi fenomeni sono compiuti, 
la maturazione è perfette. i 

Per dimostrare come lo zucchero possa 
prodursi dalla reazione degli acuii sopra 
la gomma, o la gelatina del frutto, Cou- 
vetchel riporta alcune esperienze, i cui 
risultamenti sembrano accordarsi con le 
Suppl. Dì%. Ttcn. T. XXII. 
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sue idee, e che meritano di essere attenta- 
mente considerate. 

i/° Se si tratta della gelatina di mele 
con un acido vegetale ih soluzione nel- 
P acqua, si ottiene, a capo di un certo 
tempo, se il miscuglio è stato tenuto ad 
una conveniente temperatura, dello zuc- 
chero analogo a quello dell’ ava. 

a.° Della gommo di piselli posta nella 
pentola autoclave, con una determinata 
quantità di acido ossalico, e ad una tem- 
peratura di i a 5°, si converte in zucchero. 

3.° La fecola ordinaria, scaldata nella 
medesima maniera, passa tantosto ad uno 
stato, nel quale, considerata esteriormente, 
somiglia alla gomma arabica, se non che 
trattata con 1’ acido nitrico non sommini- 
stra acido mucico. 

4 ° Se si aggiunge' di questa gomma di 
fecola ad una parte di succo di uva ver- 
de e si riscaldi, il liquido zuccherato si 
cambia in zucchero. ' Lo diviene egual- 
mente, se dopo averlo saturato di creta, 
ed averlo filtrato , vi si fa disciogliere 
dell’ acido tartarico, e si fa bollire la solu- 
zione. 

(Rozter — Bosc — LrvCRT — Arr- 
torio CvrrvtiEo — Cocverchel.) 

Maturicì. Parlando del cacio, indicasi 
con questo nome la condizione in cui si 
trova la pasta quando ha perduto la forza 
coesiva. Le pezze di cacio che hanno 
questo difetto si dicòno mature , e si co- 
noscono dalla crosta screziata di color ci- 
nereo scuro e dal sapore agro ed àmaru 
che hanno. Il rimedio si è di tenerle in 
luogo. fresco ed asciutto. Questo difetto del 
formaggio deriva dall’avere aspettato trop- 
po tardi a ridurre in cacio il latte. Il cacio 
latto durante la stagione estiva è più espo- 
sto a questo difetto di quello fatto negli 
altri tempi dell’ anno. (V. Càcio). 

' (Arrotilo Cvirstieo.) 

MATURO. V. Mvitràmeiito. 

MAUSOLEO. Magnifico monumento 

3 * 
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(lincin e composto di architettura c dì scul- 
tura, con epitaffi, innalzato alla memoria 
di un illuitre defunto. Gli venne il nome 
dal celebre monumento eretto nell’ anti- 
chità da Artemisia al marito suo Mausolo. 

• (Alberti.) 

MAVACURA. Celebre veleno vegetale, 
detto anche curara, usualissimo dagli.abi- 
tanti dell’Orenocco per attossiccare le loro 
frecce. Questa sostanza proviene da una 
liana indeterminata, cl\e probabilmente ap- 
partiene ad un genere vicino agli stricni. 
Questa pianta ha i ramoscelli cilindrici, 
villosi, terminati da una punta filiforme, 
fra loro alterni per cagione d’aborto d’un 
altro ramoscello opposto, segnali fra i 
picciuoli di peli più rigidi ; le foglie oppo- 
ste, ovali, bislunghe, acutissime, interissi- 
me, con tre nervi che si anastomizzano di- 
versamente fra turo, membranose, quasi 
glabre, cigliate, verdi chiare, più pallide di 
sotto : i fiori e le frutta sono ancora ignoti. 
Secondo tali caratteri, non può essere una 
specie di phyllanthus , perchè i Alianti 
hanno le foglie alterne, bistipolatc, dove 
che nel curara sono opposte, senza indi- 
zio di stipole. L’ opinione del Willdenow, 
che il curara appartenga al genere coria- 
ria, perchè le sue bacche sono velenose, 
è del tutto da non ammettersi. Le foglie 
del coriaria sono un poco carnose e qual- 
che volta alterne ; e nel curara sono 
membranose e costantemente opposte fra 
loro. I picciuoli nel primo sono manife- 
stamente articolati coi ramoscelli, e cadono 
con facilità negli esemplari secchi ;• e nel 
secondo, ciuè nel curara , non manifesta- 
no all’ incontro articolazione. Le piccole 
gemmette o bottoncini ricordati da Jussieu 
in occasione di trattare del- coriaria flon 
s’ incontrano nel curara. Finalmente, i 
teneri ramoscelli sono angolosi nelle co- 
riarie 5 cilindrici nel putara ; nel quale 
tendono anche a prolungarsi in uu ca- 
preolp, come osservasi nel rohuamon del- 1 
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l’Auhlet. Il perchè può riportarsi tl curara 
a quest’. ultimo genere, essendoché i veri 
stricni mostrano d’ appartenere esclusiva- 
mente alle Indie orientali. Nel curara tro- 
vasi -fra ciascuna coppia di picciuoli una 
serie di piccoli peli ; e questo carattere, 
il quale è stato da lungo tempo osservato 
negli stricni ben noti. per le loro proprietà 
deleteri, è d’ un grande valore pel ravvi- 
cinamento che crediam'u di dover fare fra 
piante cosi velenose. 

Humboldt fa il primo a dare notizia 
del curara i e da quel che n’ ha detto, 
leviamo quel tanto che qui riferiremo in- 
torno al modo di preparare questa so- 
stanza, ed alla sua azione'sulla economia 
animale. 

“ Quando arrivammo, die’ egli, all’ E- 
smcralda, la maggior parte degl’ Indiani 
tornavano da ùn’ escursione che avevano 
fatta all’est, al di là del Rio-Padamo, per 
ricogliervi gli jouoias o frutti della berthol- 
Ictia eccelsa, è la liana che produce il 
curara. Questo ritorno era celebrato da 
una festa, appellata nella missione la Jìcsta 
de las jouviaSy che rammenta le nostre 
feste delle mietiture, vendemmie ed altro. 
La liana (bejuco) della quale è (atto uso 
all' Esmeralda per la preparazione del ve- 
leno, è conosciuta col medesimo nome 
anche nelle foreste di Giavita ; ed è il così 
detto bejuco di mavacura^ che raccogliesi 
in gran copia nella parte onestale della 
missione, sulla riva sinistra dell’ Orenocco, 
passato il Rio-'Amaguaca, ne’ terreni mon- 
tuosi e granitici di Guanaya e di Yuma- 
riquin. Si adopera indifierentemente il 
tnavacura fresco o secco da più settima- 
ne. Il succo della liana, raccolto dì recen- 
te, non è riguardato come velenoso, forse 
perchè non agisce in modo sensibile, su 
non (piando è fortemente concentrato. 
Si raschiano col coltello i lami di maoa- 
curd che hanno un diametro di quattro o 
cinque lìnee ; la corteccia clic n’ è stata 
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tolte, viene jotlo un rullo rii pietre schiac- 
ciata e ridotta in filamenti finissimi, i qua- 
li, poiché questo succo velenoso è giallo, 
pigliano pure lo stesso colore. Tutta que- 
sta massa si getta in un filtro ad imbuto 
alto otto pollici, c con . una apertura di 
quattro pollici. Questo imbuto, fra tutti 
gli utensili’ del laboratorio indiano, era 
quello d«l quale il padrone del vclens), 
che tale è il titolo dato al vecchio india- 
no incaricato della preparazione del cura- 
ra, omo del curare, ne menasse maggior 
vanto. Questo imbuto era fatto di una 
foglia di banano, accartocciata, e posta 
dentro ad altre foglie di palma parimente 
accartocciate. Tutto questo apparato! era 
sostenuto da un trespolo leggero, fatto di 
picciuoli e di rachidi di palma. Si comin- 
cia da fare una infusione a freddo, ver- 
sando dell’ acqua sulla materia filamentosa, 
ossia sulla scoria pestata del curara. Pel 
corso di parecchie ore filtra goccia a goc- 
cia a traverso I’ embudo o cartoccio fatto 
di foglie, un’ acqua giallastra, la quale è 
il liquore velenoso, che non giugne ad 
acquistare forza, se non quando sia sta- 
to con la evaporazione concentrato en- 
tro ad un grande vaso d’ argilla, come si 
usa dei melazzi. L* Indiano ci invitava di 
tanto in tanto ad assaporare quel liquido, il- 
quale, secondo che è più o meno amaro, 
si giudica se ila concentrazione, col mezzo 
del fuoco, sia stata ‘Spinta troppo oltre- 
Non v’ ha nulla di pericoloso in questa 
operazione ; imperocché il curara non è 
deleterio, se non quando si trova in con- 
tatto immediato-col sangue. Cosi i vapori 
che si alzano dalla caldaia non sono no- 
cevoli, checché n’ abbian detto i missio- 
nari dell’ Orenocco. • 

« Il succo più concentrato del mava- 
cura non è per sì stesso così denso, da 
rimanere attaccato alle frecce. Perù, allo 
scopo solamente di dar corpo alla materia 
velenosa, si versa nell’ infusione concai - 
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(rata un altro - succo vegetale, estrema- 
mente viscoso e levalo da un albero di 
larghe foglie, chiamato kiracaguero. Sic- 
come quest’ albero, che cresce a grandis- 
sima lontananza dall’ Esmeralda, in quel 
tempo mancava dei-tutto di finii, ugual men- 
te-che il bejuco ; cosi non ci fu concesso 
di botanicamente determinarlo. Appena 
il succo dell' albero kiracaguero viene 
versato nel liquore velenoso bene con- 
centrato e sempre in bollore, questo si 
annerisce, e si congela in una massa della 
consistenza del catrame o d’un denso sci- 
roppo. Questa massa è il curara che vie- 
ne in commercio, il quale si vende entro 
a zucchetta di ergseenzia ; ma poiché po- 
chissime sono le famiglie che lo prepara- 
no, e pochissima è la dose che si attacca 
a ciascuna freccia, così il curara di prima 
qualità, quello cioè dell’ Esmeralda e di 
Maudavaca, si vende ad altissimo prezzo. 
Dieci once, di questo veleno, si pagarono 
da cinque a sei franchi. 

« Questa sostanza quando è secca so- 
miglia all’ oppio, ma attrae fortemente l’ u- 
mido quando sta esposta all’ aria. Ha sa- 
pure d’-una amarezza sgradevolissima ; e 
tanto il Bonpland che Humboldt sovente 
ne inghiottirono piccole porzioni. Il pe- 
ricolo • è nullo» se si è sicuri di non ave- 
re escoriazioni alle labbra ed alle gengi- 
ve. Gl’ Indiani considerano il curara preso 
internamente, come un eccellente stoma- 
chico. Il medesimo' Veleno preparato digli 
Indiani di Piraou e di Saliva, quantunque 
assai celebre, non è ricercato come quello 
dell’ Esmeralda. I metodi per prepararlo 
sembrano quasi gli stessi : ma non vi è 
prova alcuna che i differenti veleni ven- 
duti sotto il medesimo nome all’Orenocco 
ed all’Amazona, fieno identici e levati dalla 
medesima pianta. All’ Orenocto distia- 
guonsi il curara di radice (curare de ruiz) 
tlal curara di liane o di scorse di rami 
(curare de Lejco). Di queste due sorta 
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non si è veduto preparare che la secon- 
da : la prima i debole e molto meno ri- 
cercata. 

a Non parla I’ Humboldt minutamen- 
te delle proprietà fisiologiche dei veleni 
del Nuovo-Mondo ( il tvoorhra, il cu- 
raro, il ticuna), che ammazzano con la 
medesima celerità degli stricni dell’Asia, 
come la noce vomica, 1' opas-tientì e la 
fava di S. Ignazio, ma senza provocare 
vomiti quando sono introdotti nello sto- 
maco, e senza annunziare con violenti te- 
tani 1’ avvicinarsi della morte. Sulle rive 
deU'Orenocco non si mangia pollame che 
non sia stato ucciso con la puntura d'una 
freccia avvelenata. 61’ Indiani .delle mis- 
sioni presumono che la carne- di questi 
animali sia buona, appunto perciò che sono 
uccisi per la puntura d’ una freccia avve- 
lenata. Alcuni grossi uccelli, come un guan 
a tacchino del Brasile, pava da monte, (pe- 
nelope cristala, (iath.), o un occo, (crai 
alector , Lino ), punti in una cascia, mo- 
rirono in due o tre minuti ; e n’ abbiso- 
gnano spesso più di dieci o dodici per far 
morire un maiale, e un pecari o porco 
d’America, (dirofylet torquatus , Cuv.). Il 
Boopland osservò che io stesso veleoo 
comperato in diverse contrade, manifestava 
grandissime differenze. SU mise il curata 
più energico in contatto coi nervi crurali 
di un ranocchio, e non si è scorto alcun 
sensibile cangiamento, misurando il grado 
d’ irritabilità degli organi per mezzo d’ un 
arco formato di metalli eterogenei. Ma 
le esperienze galvaniche sono appena riu- 
scite sugli uccelli, qualche minuto dopo 
averii uccisi con una freccia avvelenata. 
Queste osservazioni appaiono di qualche 
importanza, ove si richiami alia mente'che 
la soluzione dell’ upa-tieutè, versata sul 
nervo sciatico o insinuata nel tessuto del 
nervo, non cagiona alcun sensibile effetto 
sulla irritabilità degli organi pel contatto" 
immediato con la spstauza midollare. Nel, 
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curaro, come nella più parte delle altre 
stricne, il danno non risulta che dall’ a- 
zione del veleno sul sistema vascolare. 
Presso le missioni è generalissima 1’ opi- 
nione, che non vi sia mezzo possibile a 
guarire, se il curata sia fresco, bene con- 
centrato, e sia stato per lungo tempo nella 
ferita in modo, che sia passato in grau 
copia nel torrente della circolazione. Di 
tutti gli specifici che si usano sulle rive 
dell’ Orenocco, e secondo Lesclienault, 
nelf Arcipelago delle Indie, si tiene come 
più celebre il miniato di soda o sale co- 
mune. Si confrica la piaga con questo sale, 
il quale viene preso anche all’ interno. 
Non si ebbe alcuna prova diretta ed abba- 
stanza convincente dell’ azione di questo 
specifico ; e 1’ esperienze del Debile e del 
Magendie provano piuttosto il contrariò. 
Sulle, rive dell' Amazone si preferisce fra 
gli antidoti lo zucchero; e. siccome il mu- 
dato di soda è una sostanza quasi ignota 
agl’ Indiani delle foreste, può essere che 
il -miele e quello zucchero farinoso che 
trasudano le banane seccale al sole, sie- 
do stati anticamente adoperati in tutta 
la Guiana. Indarno venne tentata 1' am- 
moniaca e l'acqua di lncp contro l' azione 
del curata. Si può impunemente ferire 
gli animali Con frec<$ avvelenate, quando 
la piaga è bene apertale quando si ritira 
la ponte rivestita di veleno immediatamen- 
te dopo la ferita. Nel qual caso applican- 
do il sale ò lo zucchero, si possono di 
leggieri pigliare queste sostanze per eccel- 
lenti specifici. Gl.’ Indiani che furono fe- 
riti in guerra con armi avvelenate col 
curara , ci hanno descritti i sintomi del- 
Pavvelimamento, io modo che appaiono 
del lutto simili a quelli che osservaosi nel 
morso dei serpenti. La persona ferita 
prova congestioni verso la testa , e le 
sopraggiungono vertigini che la costrin- 
gono a gettarsi io tetra; ha delie nau- 
see ; è tormentala da UDa sete tremenda, 
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e «ente come un torpore nelle parti vici- 
ne alla ferita. » 

Si dà il nome di curarina al principio 
attivo del mavacura o curerà, e venne 
«coperto da Boussingault e da Roulip, e 
la sua eiistenia venne poi confermata da 
Pelletier e da Petroz. Per prepararlo, si 
polverizza il curara , e se ne fa bollire la 
polvere nell’ alcole. Alla «oluzione che ne 
risulta, «i aggiugne un poca d’ acqua, il 
che lètto, >i fa stillare 1’ alcole, ed il resi- 
duo acquoso si separa per decantazione 
dal sedimento restniforme depositatosi, si 
fa scolorire mediaute il carbone animale, 
e si fa precipitare con la infusione di galla. 
Il precipitato che risulta, e che è giallo ed 
amaro, è formato di condno>e di curarina. 
Dopo che è stato levato, vi si versa «opra 
un poca d’ acqua ; si scinda questa solu- 
zione fino al punto di farla bollire, nel 
qual tempo si aggiungono a poco alla 
volta dei cristalli d’ acido ossalico, il che 
si continua finché 1’ acido resta disciolto. 
Allora questo liquore acido si tratta Con 
magnesia, la quale, combinandosi con l’a- 
cido ossalico e col concino, lascia in dis- 
soluzione la curarina. Si filtra, e si proce- 
de aH’ evaporazione ; ed il residuo che ne 
rimane si tratta cop alcole che lascia indi- 
sciolto il poco ossalato di magnesia che 
rendeva impura la curarina. Si Gltra la 
soluzione alcolica, si fa evaporare' con 
l’azione ilei calore, e quindi se ne fa sec- 
care il residuo, éhe è curarina pura, nel 
vuoto pneumatico, 

La curarina è in una massa non cristalli- 
na, cornea, trasparente quando è io istrati 
sottili; i giallastra; ha un sapore amaris-, 
simo ; tenuta all’ aria cade in deliquescen- 
za ; sotto l’ azione del calore si carbonizza 
tramandando odore di corno bruciato ; 
può essere che nel tempo che si carbo- 
nizza, si sublimi una porzione di curarina 
indecomposta ; è solubile nell’ alcole e 
nell' acqua in ogni proporzione; insohi 
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bile nell’ etere e nell’ olio di trementina ; 
reagisce sulla carta di laccamuffa arrossata 
dagli apdi, ritornandola al colore azzurro, 
e rende bruna quella di curcuma, ond’ è 
che manifesta proprietà alcaline ; il conci- 
no è. il solo reagente che precipiti la cu- 
rarina dalle sue soluzioni ; sull’ economia 
animale ha un’ azione venefica d’ una vio- 
lenza maggiore che non abbia il curara dal 
quale si leva; la curarina si unisce agli 
aridi, e costituisce dei sali neutri, incristal- 
lizzabili, come il solfato, l’ idroclorato e 
1’ acetato ; questi sali hanno un sapore 
amaro. 

( Humboldt — Antonio BACA- 
LASSI. ) 

MAVÌ. Colore simile all’ azzurro o tur- 
chino, ma più chiavo. 

(Alberti.) 

MAZZA. Bastone , e talora bastone 
grosso. 

(Alberti.) 

Mazza. Sorta d’ arme, che è un baston 
noderuto, grosso e ferrato che si portava 
in battaglia. Quando era armato di ferro 
dicevasi malia Jerrala. 

(Alberti.) 

Mazze. Chiamano alcuni con questo 
norie quello che attri dicono Barbatella, 
e cogliamo volentieri questa occasione per 
aggiugnere alcune notizie sulle varie spe- 
cie di mazze o barbatelle che dir zi vo- 
gliano, ed alcune avvertenze intorno al 
piodo di Girle. _ 

Ricorderemo primieramente darsi i no- 
mi di mona o barbatella al piccolo ramo 
di un albero o di una pianta perenne, che 
si separa dal fusto, e che si piauta in ter- 
ra, perché vi abbarbichi e formi un nuo- 
vo individuo. 

La mazza non differisce dalmargotto 
che per essere interamente separata dal 
tronco quando «i pianta. 

I rami dai quali si vogliono levare le 
mazze derono essere sani, vigorosi, guer- 
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aiti di bottoni, Te elicali piuttosto die oriz- 
zontali, è r secondo Duhamel-Dumonccau, 
a scorza viva. e liscia, e devono avere uno, 
due o tre anni. Prima di piantarli convie- 
ne levare con P unghie i bottoni «he si 
trovano sulla parte che dee essere inter- 
rata, ma facendo io guisa, che non re- 
stino danneggiati gli orlicci che loro ser- 
vono di sostegno, poiché da qne'sti orlicci 
nascono ordinariamente le radici. E stato 
proposto di fendere 1’ estremità inferiore 
della mazza, ed introdurvi un grano di 
frumento o di miglio, di fare intaccature 
sulla scorza e simili, ma queste opera- 
zioni sono piuttosto nucive che vantag- 
giose, distruggendo 1' organizzazione, e in 
conseguenza determinando la morte -della 
mazza. , 

La stagione la più conveniente per far 
le mazze, è la primavera, cioè quando il 
succhio è in tutta la sua forza. Mondime- 
ne, nelle parti meridionali d’ Europa, co- 
me in Italia, ed in alcune provincie’-delln 
Francia, per esempio, «ella Proventa, nel- 
la Linguadoca, e in altri luojhi adiacenti, 
si possono fare tosto che sono cadute le 
foglie di certi alberi, come i salci, i pioppi 
c simili, perchè. l’invernate essendovi piut- 
tosto dola, conservano alla pianta un re- 
sto di succhio e permettono al nuovo 
succhio di penetrare nel fusto. Le mazze 
vogliono una terra mobile, leggcra, ed un 
luogo ombroso, e per quanto sia possibife, 
un’ umidità uniforme, e sono loro nocive 
le troppo grandi variazioni. 

Lè mazze degli alberi esotici devono 
essere poste in istufe coperte, dove il ca- 
lore si conservi uniforme t ma bisogna 
guarentirle dall’ azione immediata del sole. 
Questo modo di moltiplicare le piante ra- 
re è tanto' più interessànte, in quanto che 
molle specie non fruttificano nelle nostre 
stufe, ed in conseguenza non si possono 
riprodurre per via di seme. 

Relativamente alla maniera con la quale 
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si preparano le mazze, se ne distinguono 

sette specie. • • . - '• . 

Prima spesi*. — Malta a piantone. 
E questo un ramo lungo da otto a die- 
ci piedi, e grosso da sette a otto pollici 
nella parte dove è stato -staccato dal fusto, 
la quale si appunta per mezza di una ro- 
ncola ben affilata, avvertendo di tagliare il 
legno da un lato solo, e di lasciare dall’al-, 
tro lato la scorza fino alla punta. Si caccia 
in terra in un bua» che'sia fondo un piede 
e mezzo, 'latto con un palo di ferro, o di 
legno duro. Questa specie di mazza riesce 
bene per la moltiplicazione dei salci, di 
certi pioppi, e simili ; ma bisogna avvertire 
che si devono spuntare i piantoni di salcio, 
e al contrario fasciare in tutta la loro lun- 
ghezza quelli dei pioppi, che devono for- 
mare alberi di alto fusto ; e questi si netta- 
no soltanto, conservando loro il bottone 
che termina il fusto principale, affinchè 
possano allungarsi nella piantonaia. 

, Seconda specie. - — Matta a ramoscel- 
li. Questo è un lamo munito dei suoi ra- 
moscelli, i quali si piantano in modo, che 
la terra li copra tutti, e Che il tronco 
dal 'quale nascono, retti solò sul terreno, 
rivolto in su con la sua base ; bisogna 
avere. attenzione di distendere i remi nella 
fossa ove' si piantano, come se Si volesse- 
ro disporre tante ràdici, I meligranati, lo 
spinbianco, 1’ uva spina e simili, si molti- 
plicano benissimo ih questa maniera. 

, Terza specie. — Mona orientale. So 
si vogliono guernire gli argini dei fiumi, 
dei paludi e simili, si piantano in una 
direzione orizzontale i grossi rami di salci, 
di pioppi od altro, muniti di tutù i loro 
ramoscelli, e si ha l’avvertenzà di far uscire 
fuori dalla terra 1’ estremila di questi, per 
tre o quattro pollici. La parte inferiore di 
questi grossi rami piantati orizzontalmente, 
produce radici, ed i ramoscelli che parto- 
no dalla loro parte superiore, divengono 
vigorosissimi. 
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Quarta specie. — Mazza in falcetti. 
Qae«!a conuste nel riunire in falcetti lun- 
ghi otto o dieci pollici, alcuni giovani rami 
flessibili dell'ultima e della penultima mes- 
sa, e nell' interrare questi fascelti in manie- 
ra, che non escano fuori del terreno che 
uno o due soli pbllici. Si ricorre a questo 
modo di moltiplicazione in quei luoghi 
dove si temono le inondazioni, non già 
per formare piantonaie , ma per avere 
molte macchie, le quali impediscano che 
gli argini vengano danneggiali dalle acque. 

QrrtiTA specie. — Mazza a gruccetta. 
Questo è un ramo formato da un rigetto 
dell' anno e da una porzione di legno del- 
1’ anno precedente. Il nome di gruccetta 
gli viene dalla forma di piccola gruccia, 
che presenta questa porzione del legfio 
vecchio. La lunghezza della gruccia dee 
essere di dodici a quìndici pollici. Taglian- 
do gli.ulberi sul finire dell’ inverno si fa 
la-scelta delle gruccette ; e questo taglio 
dee farsi più vicino che sia possibile al 
fusto, per istaccarle insieme con 1’ orlicelo 
che le unisce al fusto medesimo. Se ne 
fanno piccoli fasci, che si conservano sotto 
terra difesi dal freddo, fino al cessare dei 
ghiacci ; e piantandoli dopo quel momento 
in una terra facile a lavorarsi, 1’ orlicelo 
non tarda a mettere radici. In questa ma- 
niera si moltiplicano le viti, le cui maz- 
ze a gruccetta si dicono più comunemente 
magliuoli. 

Sesta specie. — Mazza con orlicelo 
per mezzo della legatura. Questo è un 
ramo, sul quale si è procurata la forma- 
zione di un drliccio, facendo intorno alia 
sua circonferenza, nel tempo del Succhio 
della primavera precedente, uno o più 
giri di filo di ferro, di salcio o di qual- 
che altro legame solido, a Gne di strìn- 
gete lortemenle tutta la porzione di scor- 
za coperta da questa legatura, Contro la 
porzione del corpo legnoso da essa ri- 
vestito. • • 
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Settima specie. — Mazza con orlic- 
elo per mezzo dtW incisione ti nella re . 
Questa specie somiglia molto alla prece- 
dente, e non ne differisce se non per la 
incisione la quale è sostituita alla legatura, 
per determinare la formazione dell’ orlic- 
elo. Questa incisione dee levare un anello 
intero di scorza, e non lasciare sul legno 
alcuna particella del libro. 

Le mazze con orlicelo, fatte tanto per 
mezzo della legatura, quanto per mezzo 
dell’ incisione , sono favorevolissime alla 
moltiplicazione degli ulivi, degli aranci e 
di un gran numero di alberi più o meno 
preziosi, i quali non si riprodurrebbero 
che con molta difficoltà, per via di a|tre 
specie di mazze. 

(Theskee.) 

Mazza da palo. V. Mazzapicchio. 

, Mazza da pittori. V. Bacchetta. 

Mazza ferrata. Bastone da guerra fer- 
rato (V. Mazza). 

(Alberti.) 

Mazza ferrata. Chiamasi oggidì in Fi- 
renze una speme di carciofo, per la somi- 
glianza che ha con le mazze ferrate guer- 
resche la sua boccia di forma quasi rotunda, 
essendo privo all’atto di spine. 

(Alberti.) 

Mazza’ palustre o Mazza sorda. Dicesi 
volgarmente la spiga o clava della Tifa 
palustre (V. questa parola). ’ . . 

MAZZACCHERA. Strumento da pi- 
gliare anguille e ranocchi col boccone. 

(Alberti.) 

MAZZAFF.IIRATA. V. Mazza ferrata. 

MAZZAFRUSTO. Sorta d’ arme del- 
la' milizia antica, ed era un’ asta lunga 
braccia quattro, e con fionda di cuoio per 
gittare le pietre a modo di manganella. 

(Alberti.) 

MAZZAMURRO. V. Macinatura. 

MAZZANCOLLO. Nome volgare del 
Gettaione (V. questa parola). 

* (Alberti.) 
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MAZZAPICCHI ARE. Percuotere eoo i buchi fatti dai verini di terra per uscire 
mazzapicchio. alla luce ; ma. quando i viali (odo coperti 

. (Alberti.) di (abbia, inutile ai rende un tale stru- 

MAZZERANG A. Quell’utensile onde si mento. ' , 

è parlato sotto questo nome nell’ articolo Si è detto adoperarsi anche la mazze- 
dei Dizionario non è propriamente la maz- ranga per comprìmere la terra dopo nffi- 
zeranga, ma bensì quello cui piuttosto dicesi datevi le sementi. Non basta in vero co- 
manapicchio o maglio , e che abbiami! prire queste di terra dopo averle (parse 
descritto a questa ultima parola. La me*- sul suolo, ma conviene comprìmere an- 
seranno è propriamente un pezzo di le- che quella terra per avvicinare le spe 
gno piatto per disotto e piuttosto largo, molecole, affinchè quelle semenze le toc- 
assicurato a sghembo all’ estremità di un chino' da tutti i lati , e la loro radi- 
manico onde si servono alcuue arti per cal- celta, quando sarà per (spuntare, non 
care ed assodare strati di sostanze solfici, trovi vacui, ove abbia a diseccarsi. Per 
Duo strumento simile, a cagione d'esempio, matverangafe quindi non i" intende sol- 
adoperano i fabbricatori di terratzi in Ye- tanto quella spianatura che si suol fare 
nezia ; ma (ormato in vece tutto di ferro, sui viali con la mazzeranga, ma quell’ o- 
col quale battono a lungo il miscuglio di [frazione eziandio che mette la superficie 
cemento e pietrame onde i nostri bei ter- della terra seminata in quello stata di 
razzi si formano (Y. Terrazzo). L’ uso media densità, eh’ è il più vantaggioso 
più generale della mazzeranga però è alla vegetazione ; per effettuarla si adope- 
quetlo che ne fanno gli ortolani ed i giar- rano mezzi diversi, secondo la specie delle 
dinieri per battere la terra nei viali e ren- semenze, la natura dèlie terre, ed anche 
derla piana e liscia, od ahr.he per compri- la stagione. 

merla dopo che vi si affidarono le sementi. I semi grossi, che vogliono essere sot- 
Le dimensioni della mazzeranga destinata ferrati profondamente ; le terre .forti, che 
a questo uopo non sono determinate, ma dalle, piogge compresse Vengono spesso 
dipendono in gran parte dalla natura del anche troppo ; le semine d’ autunno, che 
terreno ; in generale quanto minore resi- seguite sono da piogge abbondanti ; non 
stenza oppone la terra, tanto maggiore ne hanno Insogno. 

larghezza si può dare alla mazzeranga; Per mazzcraogare la terra, che copre 
Thessier' ne vide di buonissime, lunghe le semine delle piante Cereali, e le altre che 
due piedi, e larghe uno nei paesi sabbio- compongono la grande agricoltura, adope- 
si, laddove nelle terre forti dare loro si rato viene per lo più, il cilindro di legno, 
suole una lunghezza dai sedici ai venti Questo supplisce benissimo all’ oggetto, 
pollici, ed una larghezza dai quattro ai consolidando la superficie del suolo senza 
cinque. Osservare si dee, che la largbezza renderla troppo dura. I cilindri di pietra, 
è principalmente quella che diminuisce in o di ferro fuso non sono in uso che nei 
quest' ultima specie di terra, perchè le giardini ; utili sarebbero però nella cam- 
due estremità della mazzeranga, ricevo- psgaa, soprattutto nei climi asciutti e Cai- 
no un’ eguale pressione. La mazzeran- di, per le terre leggere, e per le semine 
ga si adopera ordinariamente poco dopo della fine di primavera, 
le piogge, o piuttosto poco, aranti del- Negli orti da legumi mazzerangare si 
1’avvicinarsi di esse, per togliere dal ter- suole con i piedi; 1’ ortolano cammina - 
reno le spaccature aperte dalla siccità, od a tal uopo, e preme successivamente coi 
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piedi sopra lutto il terreno seminato, tan- 
to più forte, quanto meglio può conve- 
nire queir operazione all’ oggetto del- 
la sua coltivazione. Il raperonznló, per 
esempio, ama trovarsi in una terra molto 
mazzerangata, e la cipolla, al contrario, 
getta meno beDe in tal caso. Questo modo 
di mazzerangareZsi chiama anche scalpi- 
tatone.' . ‘ ' • 

Le semine che si" fanno- nelle casse, 
nei vasi od altro, si mazzèfangano col dos- 
so della mano, o con una specie di maz 
zeraoga assai leggera. 

Si mazzeranga prima o dopo la pian- 
tagione, secondo le circostanze. 

Può sembrare strano a taluno, che 
dopo’ aver rivoltato la terra per divider- 
la, per rendere più facile il crescimento 
e P azione delle radici, per aprire il suo 
seno alle influente • atmosferiche, distrug- 
gere poi si vogliano tutti qùesli effetti con 
la mazzeranga ; ma ciò accade, perchè 
P eccesso è spesso un difetto. Le terre 
troppo leggere, o troppo sminuzzate dalli* 
rivoltature, perdono tròppo facilmente fa 
equa tanto necessaria a qualunque vegeta- 
zione, peC l’Infiltrazione, per,!’ evapora- 
zione; lasciano troppo intervallo fra le 
loro molecole, perchè la radicelta dei gra- 
ni che si seminano, le radici delle piante 
o degli alberi ch^ si. piantano, trovare vi 
possano costantemente l’ umidita necessa- 
ria al loro crescimento rfon sólo, ma per- 
fino alla loro esistenza-, per cui crescono 
debolmente o periscono. 

Le piante più delicate sono per conse- 
guenza quelle che più imperiosamente' 
esigono di trovarsi in una terra mazze- 
ranga ta. 

Quando si ha 1’ opportunità di potere 
costantemente annaffiare nella siccità, non 
ì necessario battere con la mazzeranga 
anzi il più delle volte è nocivo. 

Non polendosi dare regole generali per 
la battitura con la mazzeranga, perchè 

Suppl. Dii. Tee n. T. XX ìf. 
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queste variano secondo la natura dei ter- 
reni, la specie delle piante e la stagione, 
tocca al giardiniere giudicare del caso in 
cui si trova. Thouin lo consiglia soltanto, 
quando mazzeranga dopo ayere piantato, 
a non iscalpitare la terra con troppa, for- 
za ; imperocché se si fa prendere alle radici 
qualche inflessione contro natura, si nuoce 
molto alla ripresa* od al pronto cresci- 
mento delle fatte piantagioni. Quasi sem- 
pre si abusa della mazzeranga. 

■ Una pioggia a rovescio mazzeranga un 
campo’nuovamente rivoltato in modo da 
esigere qualche volto una nuova rivollatu- 
i, ovvero un’ erpicatura prima di senn- 


(Tiiocin — G.**M.) 
MAZZERO. Dicesi il pane quando è 
azzimo, mal lievitalo e sodo. 

(Alberti.) 

MAZZICARE, MAZZICATORE. La 
operazione di battere il ferro caldo e quel- 
lo che la eseguisce. 

(Alberti.) 

MAZZO. Una quantità, od unione di 
checchessia. • 

(Alberti.) 

Mazzo dì carte. Dicesi tutta quella 
quantità di Carte insieme che serve per 
giocare (Y, Carte da giuoco ). 

(AlbbrtL) 

Mazzo di erbaggi. Una piccola (pian- 
tila di essi legati insieme, per portarli 
rI mercato, o perchè facciano più bella 
comparsa allorché per la- vendita si met- 
tono iu mostra. 

(G.*’M.) 

Mazzo di fiori. La unione di parecchi 
fiori raccolti appena sbucciati per portarli 
’adosSo o per metterli a molle coi gambi in 
vasi pieni di acqua per abbellire le stanze. 
Oggidì si preferisce per questo ultimo uso 
porre nelle’ stanze piante in vasi al juo- 
mcnlo in cui sono in fioritura, sostituen- 
done di nuove a misura che i fiori delle 
4u 


» 

■% » • • 

Si v Digitized by Google 


5 i 4 Mimo Muto ■ 

noe ai appassiscono o cadono. I maui sortì in aha lisciva, e di aggi ugnar \i nn 
dei Beri formano ancóra nullameno una poca d'acqua e di melassa. La opera- 
delie principali fonti di lucro < jel Fioristi zione va meglio te vi si aggiugne della 
(V. questa parola). materia nuova, con due libbre di. colla e 

quattro di melassa. 

Muto. Abbiamo detto nel Dizionario knecbt, avendo recentemente trovato il 
come si indichino con questo nome quella modo di fondere la gomma lacca nell’ a- 
specie di guanciali, coi quali ai dà l’ io- equa facendola bollire eoa una certa quari- 
chìostro sui caratteri nella tipograGa, eoe tità di borrace (V. ViRtqce), suggerisce di 
abbiamo ivi eziandio descritta la costru- ridurre questa fino alla consistenza della 
zione. Sarebbe inopportuno affatto torna- gelatina con bui si fanno i rotoli degli 
re su tale argomento oggi che P uso del stampatori e di aggiogacene per un- terzo 
mazzi, propriamente detti, è scaduto inte- od un quarto, assicurando evitarsi così i 
cannante di uso nelle tipografie. Abbiamo gravi inconvenienti che la influenza della 
ivi pur detto come vi si abbiano sostituiti temperatura produce sopra i rotoli comu- 
roloii elastici, e quali ne sieno i vantaggi, ni fatti di sola gelatina e melassa, 
eil aggiogheremo alcune particolarità sul - (G.**M.) 

modo di prepararli. * Mazzo. Abbiamo detto nel Dizionario 

Prendenti otto libbra di colla forte ben Come diasi questo nome nelle cartieré, e 
trasparente e si mettono in tanta acqui qo> aggiugnereroo anche nelle gualchiere, a 
piovana che basti per sommergere intera- que’ grandi martelli che servono a pestare 
mente rimovendo la colla per 7 od ti ore,; i cenci nelle' une ed i pannilani nelle al- 
a capo di 34 ore, quando il liquida è as- tre; vedremo in appresso darsi ii nome 
sorbito, si mette la materia al fuoco in di mozzo dai macellai ad un loto grosso 
un bagno morìa ; la colla si scioglie e cuo- martello ; per analogia, quindi crediamo 
ce. Si leva il vaso quando il. bagno si co- potersi convenire il nome di mossi a quei 
pre di schiuma, e si mette in sua vece una grqpdi mantelli che si adoperino nelle fcr- 
pentola che contenga 7 libbre di melassa, riere ed in pitie officine in cui si lavorano 
che si lascia appena riscaldare ; si mesce in grande i metalli, e che, pel molto loro 
poi bene con la colla quindi si ripone il peso V pe» la grande forza che hanno ad 
bagno maria al fuoco ; si muove Costante- esercitare, si fanno sempre muovere da 
mente la massa, ma senza lasciarla bollire, animali,* o più -spesso da forze ancora mag- 
Dopo melz' ora si leva, si lascia divenir gioii, come sono le correnti o le cadute 
fredda per alcuni momenti, est cola in di acqua, il vènto, -il vapore e simili. Pat- 
tina forma cilindrica di stagno,~''di latta o Icremo pertanto di questi meccanismi, 
di rame con un cilindro dì legno sitoqt o come abbiamo promesso alla fine dell’arti- 
nCl suo centro. In capo ad otto o dieci ore colo Martello, ricordando quelli descrit- 
neH’ inverni;, ed un poco più nella state, tisi agli articoli Ferro e Guise e rappre- 
si fa uscire il cilindro, girando la forma sentati anche con figure nella Tav. XXVI 
per mezzo di una corda attaccata ai fondo, delie Arti meccaniche e XXXV delle 
e passata nel .cilindro, avvertendo di tirare Arti chimiche del Dizionario e Tav. XV 
lentamente. delle Arti chimiche di questo Suppli- 

cando si veglili far fondere dr. nuovo mento, 
i vecchi cilindri si opera nello stesso mo- I .mazzi ivi indicali essendo quasi tutti 
do. Si dee aver cura ouliatneou di pas- del genere di quelli sollevati pel dinanzi, 
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la parte .ohe batte, dei quali si trova nel 
metto fra P asse ed il punto di solleva- 
mento, faremo primieramente conoscere 
la costruzione di un martello in bilico, il 
quale, cioè gira intorno ad un centro 
pósto circa alia metà od ai due tefxi della 
distanza compresa fra la cima che i boc- 
cinoli premono all’ ingiù e la lesta po- 
‘sta all’ altro capo e che batte sopra 
P incudine. Siccome hannp questi mar- 
telli a lavorare generalmente sopra masse 
di ferro arroventate, così molto importa 
che queste prima di raffreddarsi '“riceva- 
no il maggior numero di colpi possibile, 
e quindi che il martello batta con grande 
rapidità. Se gli intervalli fra un colpo e 
1’ altro dipendessero solo dalle altezze di 
caduta sarebbero troppo lunghi ; si acce- 
lera pertanto P effetto facendo H boccino- 
lo in guisa ch<» invece di alzare lentamente 
il martello ad una piccola, altezza lo getti 
di basso iif alto con una specie di scossa,, 
sicché vada a battere contro un grosso 
pezzo di legnameli quale, agendo a guisa di 
torte molla, do rispinga èon tanta velocità 
da potersi avere un doppib numero di 
colpi in un tempo dato. Questa njolla, che 
è di faggio, metlesi in alcune maghine al di 
sopra della testa del martello ; ma più ge- 
neralmente la cima opposte batte fcon- 
tro Un appoggio stabile; il martello, per 
P impulso ricevuto, tende ad innalzarsi, da 
sua cima, preme contro quel piano e la 
elasticità stessa dell’ asta che tiene il mar- 
tello lo fa scendere con più forza sopra 
)’ incudine. In alcuni piccoli martelli la 
estremità della spranga batte con forza 
contro uni piccola massa stabile di acciaio, 
e rimbalza così presto clte il numero dei 
colpi gìngne Gno a 3oo ed anche a 5oo 
al minuto. Questo spediente applicossi non 
ha molto alla fabbricazione delle ancore 
ove riuscì oltremodo vantaggioso. 

Venendo a descrivere un mazzo ad asta 
io b'ilico, nel quale, cioè, ì bouciuoli' ab- 
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bissano una cima per far rialzare P altra, 
daremo la preferenza a quello costruitosi 
nelle odi cine di Carron, diètro il piano. di 
Smeaton, e destinato a fare spranghe di 
ferro. Vedesi questo disegnato nella fig. i 
della Tav. LXXVI delle A iti meccani- 
che, nella quale si omisero i meccanismi 
che trasméttono a questo mazzo P azione 
del motore. * 

Si -Vede in c la tèsta del martello ; 
il suo centro del moto, ed in d la cima 
2 tieni ita di ferro alla parte superiore, sulla 
quale agiscono i boccinoli. P è P incudine 
che deve essere assai solidamente stabilita 
per resistere ai colpì continui cui è sog- 
getta ; il centro J od asse del mazzo è so • 
stenuto in nn pezz.o di ferro g h, detto la 
staffa. Quando i boccinoli della ruota pre- 
mono sulla estremità della spranga del 
mazzo e la abbassano, questa estremità 
batte contro un sostegno n, che arresta l’a- 
scesa debroartello. e, quando ghigne olla 
altézza voluta. Siccome però questo mar- 
tello è slanciato con molta forza e veloci- 
tà, così P impulso ricevalo dalla lesta e 
pel quale vorrebbe conlinuare ii sno mo- 
viménto dopo che la ■spranga ha battuto 
sull’ appoggio n, questo impulso, diciamo, 
fa piegare la spranga L, la quale con la sua 
elasticità rimanda il martello sull’ incudine 
con forza e velocità doppie di qutile Che 
si sarebbero avute con la sola azione della 
gravità. Per ottenere questa reazione,, la 
staffe deve essere trattenuta alla parte in- 
feriore con .quanto maggior forza è possi- 
bile, ed a tal fine se la fissa con quattro 
forti chiavarde di ferro sulla base ben so- 
lida di pietre che sostiene il tutto. Sa 
questa base sono poste quattro grate di 
legname i k l m P una sull’ altra. Ciascu- 
na grata componesì di vani pezzi posti 
P uno accanto all’ altro, e leggermente ca- 
lettati insieme per formare una piattafor- 
ma. Ciascuna di queste piatleforme è 
alquanto più piccola di quella sottopósta, 
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cura die i colpi di martello producami ad 
intervalli regolari, in modo da rendere 
uguale, quanto è possibile, la resistenza 
che-si oppone alia ruota idraulica od altro 
motore. Queste ruote assicurai»» yull’ al- 
bero con biette di legno duro fissate al- 
sosteouto.da un simile pilastro compostoli’ intorno -, il legno cedendo leggermente 
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cosi che ibernano una specie di pilastro 
solido di legname, al disopra del quale 
poggia la staffa g h Solidamente fissatevi 
con quattro chiavarde che attraversano 
tutte le piattaforme , e sono assicurate 
nella, muratura al disotto. Il fermo n è 


di tre grate N O P ; la parte superiore 
n, di cui nella figura «vedesi soltanto la 
sezione trasvenale, è lunga circa ut» me- 
tro e scavata per modo sul lato inferiore 
da non appoggiare che sulle cime, lascian- 
do uno spazio vuoto sotto di sè ; ii che le 
permette di curvarsi e raddrizzarsi ogni 
volta che la estremità d della spranga che 
porta il martello vi batte sopra, coadiuvan- 
do moltissimo alla reazione dianzi accen- 
nate. L'asse sui quale si muove il martello 
è formato di un anello di ferro, attraverso 
al quale passa questo asse medesimo, essen- 
dovi assoggettato con biette poste all’ in 
torno. Questo anello tiene da ciascun iato 
un pernio sagliente che termina con un* 
punta conica ottusa, ricevuta in una bron-| 
eina solidamente fissate con viti e cunei. 
Queste due. bronzine possono aggiustarsi 
per guisa da far si, che la penna del mar- 
tello cada in piano sull’ incudine. 

Nelle magone di Carron, uno stesso 
albero mette in azione tre martelli ; in tal 
caso occotTono tre mote cbe'dieno il moto 
ciascuna al proprio martello, e che abbiano 
dimensioni differenti ed un numero di- 
verso di bocciuoli, per dare a ciascun 
martello, quella velocità che esige il lavo- 
ro che dee fare. Nella ruota, per esem- 
pio,* rappresentate ne|la figura, vi sono 
otto bocciuoli, e per conseguenza produ- 
consi otto colpi di martello ad ogni giro 
del' volante. La ruota pel martello mez- 
zano tiene 1 2 bocciuoli, e quella del mar- 
tello più piccolo ne ha 16 ; questo ultimo 
batte quindi due colpi per. ogni uno del 
grosso martello. Nello stabilire le tre ruo- 
te sopra uno stesso albero, là duopo aver 


per la pressione dei bocciuoli contro la 
estremità delle spranghe che portano-» 
martelli, fa sì che la percossa divenga 
meno violenta. 

Ecco le principali dimensioni di questo 
mazzo : la testa del martello più grande 
pesa tG 5 chilogrammi e batte (So colpi 
al minuto, innalzandosi ad ogni volta dì 
43 centimetri a! disopra dell’ incudine. Il 
martello mezzano pesa 100 chilogrammi 
e batte 22 5 colpi, innalzandosi ogni volta 
di 35 centimetri. Il piccolo martello final- 
mente pesa 03 chilogrammi, balte 5 oo 
colpi al minuto e si alza soltanto di 3 9 
centimetri. Per produrre quest» movimenti 
così celeri,, 1’ albero che porta i bocciuoli 
dee fare 1 8 giri e tre -quarti al minuto. 
H rocchetto .clic Gene questo asse, avendo 
la proporzione di i a 3 con la ruòta 
deutata posta sull’asse della ruota idrau- 
lica, questa ultima dee fare 6 giri e un 
quarto al minuto. La ruota idraulica aven- 
do il diametro di 5 '",48, la sua circonfe-" 
renza sarà di 5"\48 X 5 ,t 4 1 6 — 
17™, 22 : questo numero, moltiplicato per 
6 ,a 3 , dà, (07 ,n ,72 al minuto, cioè « m ,8o 
al secondo per la circonferenza delia ruota 
idraulica. ‘ , ' 

Un’ avvertenza importante relativa- 
mente alla forza matrice Che destinasi ad 
un mazzo, si è l’essere duopo che questa 
gli veoga direttamente applicata a motivo 
dei colpi che dà e delle scosse x}ie cagio- 
na, 'à perdo che non si dee farla agire se 
non che intermittentemente. La macchina 
a vapore, quale ora «e la dispone quando 
si applica a questo utensile, è il miglior 
motore e più opportuuo, perciò appunto 
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che ausi facilmente ti pretta ai cangia- 
menti di velocità e di forza che occorre 
produrre. Possono anche convenire le 
ruote idrauliche, specialmente qnetle di 
piccole dimensioni e che camminano con 
grandi velocità ; ma in ogni caso questi 
motori devono essere specialmente dispo- 
sti per far lavorare H mazzo solo e per 
poterlo arrestare con facilità e più pron- 
tamente che sia possibile. 

D’altra parte tir sostituzione. di un maz- 
zo ai martelli a mano è senza dubbio dj 
immenso vantaggio nel lavoro, non sola- 
mente perché gli oggetti sì eseguiscono in 
un tempo più breve, e per conseguenza 
con meno caldi e maggiore economia di 
combustibile, ma altresì perchè la battitura 
e bollitura del ferro riescono migliori e 
più ceste. Pertanto iti tutte le officine che 
hanno motori ad ?cqna od a vapore è oggi, 
a dir cosi, indispensabile di avere un pic- 
colo mazzi}. Perciò descriveremo a prefe- 
renza uno di questi, anziché di quelli più 
grandi, essendoché può convenire, ad un 
maggior numero di officine. Abbiamo scel 
to quello costruito e stabilito nella di lui 
propria officina, da Mariotte, che venne poi 
incaricato di stabilirne vani di simili in 
quelle della marina reale francese. La 
disposizione adottatasi è semplice e soli- 
da, essendosi cercato di riunire in una 
stessa ossatura di ghisa iL motore a vapore 
ed il mazzo. * 

Vedesi l’ unione di questi meccanismi 
nella fig. a della Tav. LXXVI delle Arti 
meccaniche. La macchina a vapore posta 
sul dinanzi, comunica direttamente il mo- 
vimento all’ albero che tiene i boccinoli, 
ed è questa una delle condizioni impor- 
tanti in questo genere di meccanismi. 

La macchina a vapore è specialmente 
degna di nota per la semplicità di sua 
costruzione riducendosi ad un cilindro, 
uno stantuffo con la sua asta ed un siste- 
ma semplicissimo di distribuzione. Il ei- 
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Iindro a vapore A è oscillante, porta nel 
mezzo due pernii fusi insieme con esso e 
sostenuti da traverse di'ghisa ed a costo- 
le B. Queste formano tutta la intelaiatura 
del. motore, e sono fissate con chiavarde 
a vite sul pezzo di ghisa che serve di base 
all’ apparato. La fig. 5 è una sezione ver- 
ticale che pàssa per P asse del cilindro e 
dell’ apparato di distribuzione dietro la 
linea iti della fig. 4 - Vedesi da un lato 
il pernio a, esternamente, dall’altro la se- 
zione di quello b. Il primo è massiccio e 
pieno, il secondo è cavo per, servire a 
condurre il vapore alternativamente sopra 
e sotto dejlo stantuffo, e per dargli una 
uscita dopo che ha prodotto la sua azione. 
Questo secondo pernio prolupgasi, come 
si vede nelle figure, formando un tronco 
di cono c, che è tornito alia circonferen- 
za esterna ed avviluppato da una cassa 
stabile, di ghisa C, esattamente incavata 
per tale oggetto. Su tutto il giro di questa 
cassa avvi un canale cilindrico non inter- 
rotto éhe da due tramezzi o diaframmi ri- 
• • • * 

curvi <f, come si scorga nella fig. 4 , che è 
una sezione trasversale fatta sulla linea 3 
e 4 della fig. 3. Da ciascun lato dei tra- 
mezzi v’hanno due fori e e', che mettono 
alternativamente l’ interno della gola ci- 
lindrica in comunicazione coi canali i f', 
che vanno al cilindro a vapore. ' 

.La. stessa cassa C è avviluppata da uii 
anello di ferro D, in due pezzi, legati in- 
sieme "da due chiavarde, e che servono a 
chiuderla sulla circonferenza. Questo anel- 
lo non ha che due fori j'j'. uno dei quali 
riceve il vapora che ghigne dalla caldaia 
pel tubo g, e l’ altro gli dà uscita pel 
tubo'.g / (fig. a). Le stesse chiavarde h che 
legano i due pezzi dell’ anello e gli', strin- 
gono contro là cassa, si prolungano al di 
sotto per fissarsi sopra un sostegno a squa- 
dra» E, a fine di renderla affililo immobile 
durante il movimento della macchina. 
Quando per altro il cono del pernio h è 
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troppo libero nell’ interno della cassa, si 
può riavvicinarlo mediante la vite di pres- 
sione che ha la 'madre nel centro della 
stalla di tètro j, che si è attaccata con due 
chiavarde sul dinanzi della prima tra- 
versa B. 

• E fàcile vedere da questa disposizione 
ohe le oscillazioni successive del cilindro 
a vapore aprono e chiudono alternativa- 
mente i fori di ingresso e di uscita. Sup- 
pongasi, per esempio, lo stantuffo alla 
estremila inferiore della sua corsa, come 
si è supposto nella fig. 1 , allora il cilindro 
è verticale, e gli oriGzii trovansi gli uni 
relativamente agli altri nella posizione in- 
dicata dalla figura 4' E questo uno dei 
punti d’ inazione della macchina : i tra- 
mezzi d chiudono le due aperture i i', il 
vapore non può entrare per I’ una nè 
uscire per f altra : ma ben presto questp 
posizione si caugia per 1’ azione dei vo- 
lanti F, i quali girando nella’ direzione 
indicata daHe frecce neltà fig. t tendo- 
no a far camminare iq .questa medesima 
direzione il manubrio g, cui è attaccata 
l’ asta dello stantuffo ; il cilindro tende 
anch’ esso perciò ad inclinarsi in quel 
senso^ ed appena si è mosso, l’ apertura i 
(fig. 4), comincia ad Bprire 1’ orifizio su- 
periore e, che rimane sempre in comuni- 
cazione col vapore che giugne dalla cal- 
daia, mentre all’ opposto il canale ifjuò 
dace uscita al vapore che trovasi al diso- 
pra dello stantuffo, perchè 1’ orifizio zu- 
periore e' si mette in comunicazione con 
essq (fig. 5). Lo stesso sarà quando lo 
stantuffo sia giunto all’ alto della sua cor- 
sa: gli orifizii si chiuderanno di bel nuovo, 
ed i volanti faranno passare questo nm/vo 
punto d’ inazione ; il cilindro per cdnse- 
gnenia si inclinerà in senso' opposto, ed 
allora sarà l’ orifizio superiore e cbe si 
porrà in comunicazione col canale i, ohe 
condurrà il vapore dalla caldaia al disopra 
dello stantuffo, e l’ orifizio inferiore e' per-. 
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metterà a quello che. «fa al disotto di sfug- 
gire al di fuori. ' 

I fori di introduzione e di uscita sono 
in questa macchina adatto aperti al mezzo 
della corsa ed interamente chiusi al ter- 
minare di essa, come nelle macchine sta- 
bili che lavorano a tutta pressione durante 
la intera corsa dello stantuffo. Dando la 
conveniente grossezza ai tfamezzi </, ed 
una diverta distanza ai fori si potrebbe di- 
sporre la macchina in guisa che cammi- 
nasse ad espansione per un tratto della 
corsa. Questa disposizione per altro non 
sarebbe utilmente applicabile nel caso in 
cui .parliamo, perchè la resistenza è varia- 
bile ad ogni istante, o a dir meglio inter- 
mittente, riuscendo quasi nulla quando il 
martello è abbandonato e cade, e dive- 
nendo assai grande quando fa duopo rial- 
zarlo. Ne risulta la necessità che il motore 
accumuli'della forza durante una parte del 
lavoro, quella cioè della discesa del màr- 
tello, affinchè ve ne abbia abbastanza 
durante l’altra parte, cioè quella dell'innal- 
zamento dello stesso martello. Eoa mac- 
china che, agisce a pressione continua per- 
mette di. ottenere questo effetto dando ai 
volanti le ' convenienti dimensioni anche 
senza che abbia una fòrza uguale alla mas- 
sima resistenza, perciò che i volanti resti- 
tuiscono- quando occorre l’eccesso di for- 
za che non venue impiegato precedente- 
mente. Con una maccltina ad espansione 
la cui potenza diminuisce notabilmente 
per un tratto della corsa, è più difficile 
ottenere questo risultamènto quando an- 
che, si facciano i volanti di maggior di- 
mensione. - ■ ■ , ' - i » 

Perchè un mazzo mosso da una mac- 
china a vapore od anche da una ruota 
idraulica abbia un buon movimento, gio- 
va meglio adottare due volanti che uo 
solo, quando anche questo avesse un peso 
uguale alla somma dei due primi, affinchè 
la macchina non proti reazioni e scosse 
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considerevoli, tali da sconnettere it tutto. 
Inoltre si possono più presto arrestare 
due volanti che uno solo più grande, ciò 
che in questi apparati importa moltissimo. 
Uao dei volanti trovasi ^vicino al manu- 
brio, come si vede nella figura, l’altro è 
posto verso l’altro capo dell’asse orizzon- 
tale H, che tiene alla metà il grosso cilin- 
dro a bocciuolj. 

Sul tubo g che comunica con la cal- 
daia è applicato un robinetto h , la cui 
chiave tiene una lunga asta verticale /, alla 
cui cima avvi un manubrio m, che muo- 
vesi a mano per chiudere od aprire il ro- 
binetto, e quindi per mettere in moto od 
arrestare la macchina. Questo tubo g adat- 
tasi, come dicemmo, sopra l’ apertura j 
dell’ anello di involucro D ; in pari tempo 
prolungasi verso la sinistra della fig. i per 
portare un altro robinetto R', cui i pure 
adattata un’ asta verticale X , che si mnove 
come la prima. Questo secondo robinetto 
è utile per mettere in moto la macchina, 
in quanto che permette al vapore di usci- 
re stando fermo il cilindro ; sfuggendo 
sempre in appresso pei tubo g 1 . Apronsi 
e chiudonsi allora alternativamente questi 
robioetti, fino a che il cilindro sia riscal- 
dato abbastanza, perchè it vapore più non 
vi si condensi e sìa capace di muoverlo. 
Dacché il moto comincia, potendosi aiu- 
tare il volante per agevolare questo effet- 
to, chiudasi affatto il secondo robinetto k' 
e si apre gradatamente Quello A. Siccome 
la corsa della macchina è assai' corta, 
cosi 1’ asta delio stantuffo, che è una 
spranga d> acciaio J, è sufficientemente 
guidata dalla scatola stoppata, tenuta un 
po’ più alja'del solito, perchè meglio si 
presti a tale effetto. Questa scatola è 
chiusa naturalmente dal coperchio J del 
cilindro ; la stoppa vi si stringe, come 
al solito, la mercè d’ un turacciolo di 
bronzo e di due chiavarde, e lo stan- 
tuffi) poi è di metallo. 
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Il manubrio G di questa- macchina ha 
o m ,a4 di raggio, locchè dà allo stantuffo 
una corsa di o"*,48 ; ma nelle macchino 
costruite per la marina reale, Mariotte fa 
i manubri di 0 m ,a8 di raggio, riuscendo 
la corsa di p m , 56 . Anche il diametro del 
cilindro a vapore è in esse alquanto piu 
grande di quello della figura, essendo di 
o"*,ai-, invece che o" 1 ,! 76. La intejaiatu- 
ra è conservata la stessa, ma i volanti, che 
nella figura hanno il diametro di 
hanno nei nuovi apparati quello di a m ,io 
ed i martelli pesano alcuni chilogrammi di 
più, ma si alzano meno, come vedremo. 
Il fabbricatore credette dover aumentare 
le dimensioni del cilindro per ottenere un 
maggior numero di colpi di martello al 
minuto. .. . . 

Intorno alla macchina avvi una cinta di 
tavole traforata da parte a parte, in modo 
da permettere di ugnerne tutte le parti 
quando occorre. La parte superiore serve 
di sostegno al manubri delle spranghe l X, 
che sono a portata del conduttore dell’ ap- 
parata. • 

Passando a quante riguarda il mecca- 
nismo relativo al martello, il grosso cilin- 
dro di ghisa L, adattato sul mezzo dell’asse 
principale H, tiene un certo numero di 
bocciuoli, destinati a sollevare il martello, 
premendo snl manico di esso M ; il suo 
diametro esterno è di o m , 68 , la. sua lar- 
ghezza di o'V 4 , ed è forato in tutta la 
sua circonferenza con 1 8 buchi quadrati 
ne’ quali possonsi successivamente adattare 
e fissare i bocciuoli. Nei nuovi apparati 
questo cilindro ha solo o m ,65 di diame- 
tro ; o"‘,i 45 di larghezza e ia 0 14 fori, 
Io che è sufficiente non adattandovi più 
che tre a % bocciuoli per volta. Questi 
hanno ad essere distribuiti sulla circonfe- 
renza del cilindro più ugualmente che sia 
possibile, in guisa però che non ve ne ab- 
bia nessuno che lavori nei momenti di 
inazione deila macchina, poiché altrimenti 
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si arrischierebbe di vedere sospesali lavo- 
ro ad ogni momento. 

I bocciuoli u sono di ferro battuto e 
ritenuti nelle nicchie con biette di legno e 
di ferro; la loro curva esterna dal lato clic 
dee trovarsi a contatto con la cima del 
manico del martello, è una porzione di 
epicicloide. La loro lunghezza dee neces- 
sariamente essere determinata secondo il 
moto che si crede poter dare al martello. 

II manico di questo ultimo sì compone 
semplicemente di uu trave di legno M, che 
in generale è di carpine o di faggio, lungo 
in tutto a m ,64 e di o™ 1 ,o.aog di sezioue. 
Alla estremità dove riceve l’ azione dei 
bocciuoli è munito di ttna piastra di fer- 
ro ò, solidamente attaccatavi con cercini p, 
ed all'altro capo tiene il martello N; 'Assi- 
curatovi con cudei di legno a di ferro.' * 

11 martello è fatto di ferro battuto, della 
forma indicata di fianco nella fig. a e di fac- 
ciata in quella 6, che ne rappresentu ana 
sezione fatta dietro la linea 5 — 6 ; il suo 
peso è di circa 6ò chilogrammi. Quelli sta- 
biliti per la mai-ina hanno nel mezzo la lar- 
ghezza dio" 1 , i 8, alla base quella dio" 1 , a4 5, 
la Igro altezza totale à di o"',44^ e 1 J 
loro grossezza o' n ,i 7 ; il loro peso medio 
è di 64 chilogrammi. La faccia della pen- 
na di questi martelli è lunga o / ",a45 c 
larga o'”,o8, il che forma una superficie 
di i5g centimetri quadrali, biella macchina 
della figura, il Alassimo alzarsi del martel- 
lò, misurato verticalmente dal centro della 
pcnn.1 al centro della tavola dell’ incudine, 
è di o"*,35 ; nelle altre macchine è al più 
di o m ,33. Per produrre questo innalza- 
mento, la lunghezza della spranga del mar- 
tello datlu sua cima fino al centro d’ oscil- 
lazione della braca è di o’ n ,8»; quella del 
manico, misurata dal centro d' oscillazione 
alla metà del martello, è di i'",5g. La 
braca è un forte anello quadralo O, iu 
cui entra fiberauiente il manico del mar- 
tello e che densi stabilmente al suo posto, 
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mediante biette di ferro 0 di legno che 
cacciansi nei due sensi opposd. Due per- 
nii q formano un tutto coi lati della braca 
e sono adattad in guancialetti di ghisa r, 
il cui collocamento nei lab della intelaia- 
tura di ghisa P, si regola mediante piastre 
di ferro e viti di pressione, come si vede 
nella fig. 3. . 

Nella maggior parte dei mazzi di gran- 
de o piccola forza le intelaiature che so- 
stengono l’asse motore, i pernii della braca 
e le molle. Sono fatte di pezzi di legname 
riunid più solidamente che sia possibile. 
Queste hanno l’ inconveniente di occupa- 
re molto luogo, ma tuttavia credevasi in- 
dispensabile di fare queste intelaiature di 
legno, a motivo delle enormi vibrazioni 
che provano simili macchine. Si incomin- 
ciò, tuttavia in parecchii Ina zzi ad intro- 
durre la ghisa, facendo prima con essa i 
sostegni della braca, poscia quelli dell’asse 
motore, e così di seguito. Quando i co- 
struttori conobbero la necessità di appli- 
care i mazzi nelle proprie officine, po- 
terono studiarli più pardcolarmente, e 
vedere, fino a qual paolo si potesse ap- 
plicarvi la glùsa. Gcngembre - fece pri- 
mieramente alla officina d’ Ingict un maz- 
zo di 6 a 8 cavalli, h cui intelaiatura 
è interamente di ghisa. Anche Cavi costruì 
da qualche tempo per le officine della 
marina, mazzi di la a ifi Cavalli con in- 
telaiature di ghisa, e .tali sono pur quella 
della macchina di Alariolte disegnata nella 
fig. 3. Si vede che questa si compone 
semplicemente di due rubuste compie P, 
che sorgono per portare da una parte 
i pernii dell' asse motore e dall’ altra 
quelli della braca. Queste cosce^ con ner- 
vature sagliend di rinforzo, sono termi- 
nate alla base dii robusti piedi ricevud iu 
uua graude piastra Q fusa di un solo pez- 
zo col telaio Q', sul quale sono fissate con 
chiavarde D le traverse che sostengono 
fa macchina a vapore. Questa piastra che 
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«rv* di fondamento, è interamente »e- 
poi tu nel tuolo e poggia iu due forti travi 
di legno ciré etendoosi su tutta la lun- 
ghezza, e tono legati insieme con lue tra- 
verse aneli’ esse di legno. Questa ossatura 
di legname poggia direttamente sulla terra 
ben compressa dapprima, nè, vi ha che un 
poca di muratura sui Iati e al disotto del 
telaio Q‘. Le cosce.sono inchiavardate ai 
capi e nel mezzo della piastra, e lasciano 
fra loro tutto lo spazio necessario pel mar- 
tello e pel cilindro a boccinoli ; la piastra 
è tutta incavala all' interno. 

La incudine sulk quale melinosi i pez- 
zi da battersi, compone»! di due parti ; 
P una R che ne forma la base è un tron- 
co di piramide rettangolare di ghisa, alta 
o"‘,3oo die sorge soltanto di o"',tgS al 
disopra del suolo deU’ officina. L’ altra 
parte S è di ferro battuto e tiene un dente 
che entra in una scanalatura praticata nel 
mezzo dell’altra parte sulla quale poggia. 
Questa parte, perchè possa servire a luogo 
deve essere inacciaiata e temperala alla 
superficie come la penna del martello ; 
Mari. lite le dà un decimetro di grossezza, 
affinchè sia minore la spesa allorquando 
occorre rinnovarla. 

La parte inferiore dell’ incudine poggia 
sopra un grosso ceppo di legno 3 di for- 
ma quadrata o rettangolare, ma più spessi» 
cilindrica, posto con le fibre in piedi, e che 
presenta una sezione doppia-di quella del 
grezzo che vi si pone sopra ; questo ceppo 
discende nel suolo ad una profondità di 
circa due metri, e non poggia sopra mura- 
tura come qualche volta si era fatto, poi- 
ché altrimenti durante 1* azione del mar- 
fello tutto l’ edilizio viene scosso dalla 
vibrazione che quella muratura trasmette. 
Conviene all’ opposto che il ceppo sia 
isolato e poggi sopra una superficie che 
presenti una certa elasticità, ed in pari 
tempo sia poco compressibile. Mariolte 
stabili per tal fine immediatamente al di- 
Suppl. Dii. Teca. T. XXJI. 
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sotto del ceppo, e su due pezzi di legna- 
me quadrati dì o'",a5 di lato, uno strato 
di sterco di cavallo in polvere fina per 
una grossezza di 8 a j o centimetri ; eresi 
calcolalo quale sarebbe la riduzione di 
volume che proverebbe questo strato cal- 
candosi c che riuscì [nesso a poco della 
metà. Questa disposizione corrispose pie- 
namente, le vibrazioni che risultano dai 
colpi del martello sull* incudine, concen- 
trandosi, per così dire, nel legname e nella 
grossezza dello strato elastico senza tras- 
mettersi più io là. Per lo innanzi invece 
il terreno circostante ed anche i muri dello 
stabilimento , scuotevansi , inconveniente 
tanto maggiore quanto che il mazzo era 
posto nel mezzo della officina in cui erano 
i tornii a carretto, le macchine da piallare, 
i foratoi ed akri utensili. 

In generale, per accelerare la caduta 
del martello vi sì mette al disopra e nello 
stesso piano verticale deb suo manico un 
grosso trave di legname che ha quasi le 
stesse dimensioni ed è fissato da un capo ; 
1’ altra ama riesce esattamente al disopra 
del martello e viene rispinta ad ogni volta 
che questo risale, per modo che nel suo 
ricadere viene spinto con tutta la forza di 
elasticità da quet trave acquistata. Que- 
sta semplicissima ' disposizione viene ap- 
plicata pressoché nella stessa maniera, 
tanto nei grandi che nei piccoli mazzi 
ed ha avuto un buonissimo effetto. Quan- 
do per altro si fa la intelaiatura di ghi- 
sa, questa spècie di molla diviene g-iù 
difficile ad applicarsi , occorrendo per 
essa un punto di appoggio alquanto aito. 
MaripUe cercò di evitare questo inconve- 
niente sostituendo al trave di legno molle 
metalliche chiuse iti una scatola di ghi- 
sa li, che può attaccarsi con viti diretta- 
mente sulla piastra di fondamento, Fe- 
cersi queste molle dapprima in guisa eh* 
formavano parecohii strati disgiunti da di- 
schi di grosso fami*! un* per scemare i 
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pericoli di rottura ; uia ben presto ri si più, mentre quelle di filo di acciaio non 
lece una importante modificazione che le hanno allora quasi nessun sabre, 
rese assai meglio applicabili alle macchine j I’er sospendere quando si voglia l’azio- 
a percussione. Fecersi queste molle di mi- ne del mazzo, si fa aio' di un pezzo ili 
nor diametro in guisa da metterne tre so- 'ferro che dicesi candelliere, e mantiene il 
pra lo stesso piano orizzontale ; non die- j martello abbastanza sollevato al disopra 
desi a ciascuna molla che una spira e dell’ incudine, perchè 1’ altro capo del suo 
mezza, il passo di questa spira essendo manico più non venga incontrato dai boc- 
doppio della grossezza del filo di metallo! cìuoli che lo fanno muovere. Questo pez- 
impiegato, quando la molla non è com- zo non è che una robusta spranga df fer- 
pressa. Prendesi solitamente dell’ottone ro X con una impostatura rotondata alla 
ridotto dalla trafila a o m ,oo8 di diametro, sommità, e che poggia al basso sopra un 
e se ne formano spire che hanno il passo pezzo di legno o di metallo ; è abbracciata 
di o m ,oiG. Le tre molle quindi insieme .verso la metà del braccio di una squadra 


non occupano clic a 4 millimetri di altez- 
za ; si coprono con una piastra di lamierino 
per sovrapporvi una seconda serie di molle 


di ferro t fissato a cerniera alla sommità 
di una colonnetta Y ; 1’ altro braccio di 
questa squadra tiene parecchi fori ed è le- 


simili, poi si mette una nuova piastra, | gaio ad una lunga spranga 11 che si è pro- 
quindi un’ altra serie di molle, e cosi di lungata fino alla macchina a vapore per 
seguito, a quel modo che si vede nella 'metterlo a contatto del conduttore di essa, 
fìg. -j. Uiempiesi in tal guisa la scatola ili : L’ altro capo della spranga è riunito ad . 


ghisa U di 5o a. Go molle simili, e tanto 
per introdurle come per levarle si fa Uso 
di uoa spranghila di ferro s che attra- 
versa tutte le piastre di separazione - e va 
ad invitarsi nell’ ultima abbasso, cosicché 
con essa può alzarsi il. tutto ad un tratto. 

Al di sopra delle molle, avvi uno stan- 
tuffo di legno V che è sempre rispinto da 
esse, e contro al quale viene ad appuntel- 
larsi il manico del martello durante il mo- 
vimento della macchina, ci/me si vede nel- 
la fig. 3. E chiaro che al momento in cui 
il bocciuolo preme su questo manico le 
molle si comprimono, ed appena il mani 
co lo ha abbandonato rispingono il mar- 
tello con tutta la loro elasticità, e ne au- 
mentano l’ azione accelerandone la ca- 
duta. 

Questa nnova maniera di costruzione 
delle molle è solida e durevole, e venne 
adottata in tutti i mazzi stabiliti da Mariot- 
te. Facendo le molle di rame invece che 
di acciaio si ha il vantaggio di ritrarne an- 
cora un certo prezzo quando non servono 


uua leva in bilico v che oscilla al basso e 
termina con una impugnatura che si fa 
muovere q mano. Si vede che tirando que- 
sta impugnatura da sinistra a destra, anche 
1’ altro braccio della squadra t viene tirato 
netta stessa direzione, e quindi I’ asta X è 
mossa dall’ asse del manico del martello 
che può cadere liberamente; se, alP op- 
posto all’ atto in cui si innalza il martello 
si spinge la lava in bilico da destra a sini- 
stra, colme si è sapposto nella fig. a, la 
spranga X, trattenuta al basso soltanto da 
uu piccolo sostegno x, collocasi immedia- 
tamente al di sotto del manico e lo tiene 
sollevato, riuscendone interrotta 1’ azione 
quand’ anche la macchina a vapore conti- 
nuasse a camminare. Quella parte del ma- 
nico che può trovarsi a contatto con la 
impostatura della spranga X è munita di 
una lastra di ferro o fissatavi con due 
ghiere di ferro p simili a quelle poste alla 
estremità. 

Si è detto la forma della curvatura dei 
bocciuuli dover essere una epicicloide 
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segnala per un punto della circonferenza 
fatta col raggio zq che è la lunghezza del 
braccio del manico, e che giri intorno alla 
circonferenza del cilindro dei bocciuoli ; 
se i due centri H q fossero nella stessa li- 
nea retta con 1’ asse del martello al mo- 
mento in cui il bocciuolo comincia ad agi- 
re, anche la cima-rii questo bocciuolo do- 
vrebbe essere una linea retta ad un raggio 
che partisse da x e si dirigesse verso il 
centro q. Quando questi punti non sono 
esattamente in linea retta, ma la linea q II 
forma un certo angolo con l’asse dei manico 
del martello, si può adattare alla estremità 
di questo manico unò staflà di ferro la cui 
faccia fuperiore sia diretta nel raggio z o, e 
la curvatura del bocciuolo sarà ancora una 
epicicloide. Se per altro il centro q fosse 
molto al di sopra o al dì sotto della linea 
dell’ asse del manico, la curvatura del boc- 
ciuolo deve essere una porzione di evol- 
vente generata dal circolò del cilindro, e 
la estremità del boccinolo un’altra porzio- 
ne di evolvente generata dal circolo del 
raggio zq. 

Se il movimento rotatorio del cilindro 
fosse uniforme sarebbe trasmesso unifor- 
memente ; ma attesi gli nrti che si hanno 
e che giovano pel lavoro di queste mac- 
chine la uniformità del 'moto risulta ne- 
cessariamente alterata. In alcuni casi si 
e^rcò nudammo di avere nn movimento 
senza urti, dandosi allora al bocciuolo la 
forma di una spirale langtnte alla circon- 
ferenza del cilindro ; Gcngembre costruì a 
Inditi un mezzo con questa disposizione ; 
ma allora l’ innalzamento del martello non 
è più uniforme, ed i bocciuoli riuscendo 
mollo lunghi anche la forza perduta per 
1 ’ attrito è molto maggiore. Qbcsta manie- 
ra di sollevamento cagioua inoltre assai 
frequenti rotture. 

Nei mazzi in bilico si fa sempre la lun- 
ghezza z q più piccola di quella q y ad 
oggetto di poter mettere molli bocciuoli 
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sulla circonferenza del cilindro senza au- 
mentarne il diametro sensibilmente. Spes- 
so la prima di queste distanze è metà della 
seconda, e tale si è la relazione adottata nel 
mazzo della fig. 2 ed in quelli simili che si 
costruiscono per la marina francese. I col- 
pi di martello sono 140 a 160 al minuto, 
e la velocità della macchina' è di 40 a 5 o 
giri nello stesso tempo, secondq che met- 
tonsi sul cilindro 3 o 4 bocciuoli. La mas- 
sima lunghezza totale che si dà a questi 
mazzi di minor forza è di circa tre metri. 
Per quei mazzi che avessero a darò un 
numero più grande di colpi converrebbe 
aumentare la differenza fra le due distanze 
zq e p p, facendo la prima ancora mi- 
nore. 

Si è detto che il peso del martello di- 
segnato nella fig. a, non compreso il ma- 
nico, è di 60 chilogrammi, fe che- quello di 
uno per la marina, del quale dlefnmo le 
dimensioni, è di C4 chilogrammi. Pel pri- 
mo il diametro del cilindro a vapore è 
di o™,J 76 fc la corsa dello stantuffo di 
o” , , 48 . Con queste dimensioni, portando 
il sapore nella caldaia alla pressione di 5 
atmosfere, si possono dare tulio al più 140 
colpi al minuto. Nel mazzo col martello 
<K 64 chilogr ammi, il diametro essendo di 
o m ,2i e la corsa di o'", 56 ,-si danno fa- 
cilmente s 5 o a 160 colpi al minuto. Con 
questi martelli si possono battere e tavo- 
lare spranghe di ferrò lotonde o quadrate 
di 12 a i 5 centimetri ili diametro o di 
lato. Sono pure utili per pezzi molto più 
piccoli quando anche non avessero che 
5 a 6 centimetri. 

Il peso totale di questo mazzo, intera- 
mente montato, compresosi il cilindro a 
sapore, e suoi aecessorii è di circa 5 ooo 
chilogrammi : quello delle due cosce della 
intelaiatura i di 1000 chilogrammi; la 
piastra di fondamento peso 45 ° a 460 
chilogrammi ; i due volami -riuniti 65 o 
chilogrammi, avendo a™, io per diametro 
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esterno, u™,io per la larghe zia ilei quarti 
o fascia circolare e o"‘,uG di grossezza. 
Mariolte stabilisce di queste macchine ad 
un francò al chilogrammo, sicché il prezzo 
risulta di circa 5ooo franchi, compreso il 
motore, ad eccezione della caldaia che suol 
essere in generale quella stessa del motore 
principale dello stabilimento. Tanto è per- 
suaso il Mariotte del vantaggio di un maz- 
zo per quanto sia piccolo, in confronto dei 
martelli a braccia, che ne stabilisce uno as- 
sai piccolo il cui martello non peserà che 
ao chilogrammi, il cilindro, a vapore non 
avendo che il diametro di o7,io. 

Contro a quella forma di mazzi che ab- 
biamo fin qui descritti stanno però alcune 
forti obbiezioni. E chiaro, per esempio, che 
in essi la forza con cui il martello batte il 
ferro sopra l'iacttdinedipende dalla distan- 
za cbe passa fra la faccia superiore del pez- 
zo da lavorarsi posto sull’ incudine stessa 
e la penna o faccia inferiore del martello 
quando è levato al maggior grado o al- 
l’ alto di sua caduta : si vede per conse- 
guenza che quando meltesi sull' iucudine 
un oggetto di molto volume la caduta di- 
viene piccola, e per conseguenza il colpo 
riesce debole, non essendovi sufficiente di- 
stanza fra 1’ oggetto da lavorarsi e il mar- 
tello. Per contrapposto quando ponesi 
sali’ incudine un piccolo oggetto è chiaro 
che riceverà un colpo più violento del 
primo, sicché non si ottiene un lavoro re- 
golare ed uniforme. Inoltre, siccome la 
faccia del martello non è paralella alla 
tavola dell’ incudine che in una certa po- 
sizione o ad un'altezza determinata, si vede 
non potersi lavorare un oggetto a facce 
paralelte, se non se quando abbia una sta- 
bilita grossezza, a meno che non si volesse 
rialzare per ciascun pezzo i pernii del ma- 
nico del martello, ai che non è neppur 
da pensarsi. Di molto incomodo riescono 
pure l’ impossibilità di modificare a volon- 
tà la forza del colpo, cosa tanto utile in 
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molti casi e la difficoltà di avere accesso 
sui due lati o sul ilihauzi dell’ incudine. 

Per riparare a questi inconvenienti era 
ben naturale nascesse l' idea ili valersi di- 
rettamente dell’ azione del vapore ponen- 
do il cilindro capovolto con la spranga 
dello stantuffo che uscisse al di sotto e 
portasse la testa del martello. Non sappia- 
mo chi fosse il primo a pensare ad una 
tale applicazione ; ma ricordiamo bensì 
aversi da molti e molti anni addietro pro- 
posto un simile congegno da Henry per 
battere i pali, eccettocbè in vece deU’azion 
del vapore si ricorreva a quella più pos- 
sente, ma più pericolosa altresì della pol- 
vere da fucile che si accendeva al disopra 
dello stantuffo. Nell’ Inghilterra Hague 
chiese uri privilegio per applicare la pres- 
sione atmosferica al movimento, di varie 
macchine, e fra queste avvi pure un maz- 
zo simile a quelli comuni, sollevato per la 
testa, mercè uno stantuffo al disopra del 
quale faccvasi il vuoto mediante una trom- 
ba pneumatica ; quando lo stantuffo era 
giunto ad una certa altezza la parte supe- 
riore del cilindro veniva a comunicazione 
con l’ aria esterna, ed il martello cadeva 
traendo seco lo stantuffo che scendeva li- 
beramente per essere affatto aperta la par- 
te inferiore del cilindro. Ginnto al punto 
più basso il martello, tornava a porsi in 
comunicazione con la tromba pneumatica 
la parte superiore del cilindro e risaliva lo 
stantuffo , traendo seco il martello , ri- 
petendosi così successivamente gli stessi 
effetti. 

Sulla applicazione diretta perù del va- 
pore alla battitura del ferro, insorsero re- 
centemente quistioui fra 1’ ingegnere in- 
glese Jacopo Nasmith e Bourdon direttore 
dello stabilimento di Creusut vicino a Pa- 
rigi, 1’ uno dei quali sembra che abbio 
il primo pensato a questa applicazione, 
il secondo modificando e realizzando la 
idea del primo. Senza entrare in tali 
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quattoni, che quelli cui interessasse po- 
tranno vedere a lungo trattata da Boquii- 
lon begli Stridii tecnici, sui prodotti della 
industria presentati alla esposizione di Pa- 
rigi del 1844, inseriti nella Hevue scien- 
tifujue di quell’ anno, daremo la descri- 
zione con figure del mazzo a vapore di- 
retto di Nasini tb, sul buon effetto del 
quale pare sieno tutti d’ accordo. 

Nella fig. 1 della Tav. LXXV 1 I delle 
Arti meccaniche , vederi l’alzata di fronte 
di un martello a vapore ad azione diretta, 
destinato al lavoro de' grossi pezzi; nella 
fig. 3 vederi una sezione verticale presa 
pel mezzo deli’ apparato, un, è un cilin- 
dro posto verticalmente al disopra del- 
l’ incudine b, e sostenuto da due ritti la- 
terali c c, od anche stabilito sopra una 
specie di piattaforma. In questo cilindro 
scorre lo stantuffo d, la cui asta i legata 
direttamente al ceppo che in tal caso fa 
1 ’ offizio di martello, cioè serve a dare i 
colpi. Questo ceppo è regolato nei movi- 
menti di ascesa e di caduta da due guide 
verticali g g. fissate sui ritti laterali cc,li 
su spranghe anch’ esse verticali e rasso- 
date con puntelli al disotto della piatta- 
forma, nel caso che il cilindro si trovi su 
quella. Si introduce pel distributore 1. 
nell’ interno del cilindro a, del vapore di 
tal forza elastica che la sua azione sulla 
faccia inferiore dello stantuffo basti pei 
sollevarlo liberamente insieme col ceppo J. 
portandolo ad una altezza qualunque, ma 
limitata dalla lunghezza del cilindro. Quan- 
do il martello J ì così sollevato alla altez- 
za voluta, si fa agire il distributore me- 
diante la spranga ad impugnatura j, in 
guisa, non solamente da impedire 1 ’ in- 
gresso al vapore , ma da permettere a 
quello che sostiene! il peso del martello di 
scappare pel tubo k. Dal momento in cui 
questo vapore è libero, il mailello non 
essendo più sostenuto, cade con tutta la 
forza dovuta alla altezza donile discende, 
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e batte un colpo energico sul pezzo posto 
sopra l’ incudine. In questo moto della 
discesa del martello, la spranga a impu- 
gnatura j si trova rialzata, ed il vapore 
penetrando sotto lo stantuffo entra di bel 
nuovo nel cilindro. Il martello viene quin- 
di sollevato un’ altra volta, come prima, e 
ammettendo ed intercettando còsi il vapore 
successivamente si dà a questo martello un 
moto alternativo, composto di un’ ascesa- e 
di una discesa ogni volta, mediante l’azio- 
ne diretta del vapore, e ciò senza biso- 
gno di congegni che cangino il movi- 
mento rotatorio con assi, bocciuoli, ruote 
dentate, spranghe od altro, e senza altri 
meccanismi oltre quelli che abbiamo ri- 
cordati. 

Yedesi inoltr e potersi regolare a volon- 
tà 1’ altezza della caduta e la forza del col- 
po per conseguenza ; potersi battere 1’ og- 
getto con tutta intera la faccia piana di un 
martello, di uno stampo, di una madre o 
di uno strumento tagliente di qualsiasi for- 
ma, la coi feccia; l’ incavo od il rilievo 
conservino sempre la loro posizione relati- 
vamente alla faccia piana dell' incudine, 
qualunque possa essere la distanza che vi 
è frammezzo. 

L’ asta dello stantuffo attaccasi al mar- 
tello J mediante un corpo elastico o com- 
pressibile / (fig. a) interposto fra le facce 
superiore ed inferiore della testa che porta 
I’ estremità dell’ asta, in guisa che questa 
comunichi il moto, e la àua forza ascendente 
al martello mediante questo corpo elasti- 
co. Può questo essere formato di rqtelle 
di legno, di sovero, di cuoio, di gomma 
elastica, di feltro o di altre simili sostanze, 
e lo scopo si è quello di evitare gli effetti 
struggitori che potrebbero risultare da un, 
urto, o da uno scuotimento che verrebbe- 
ro trasmessi allo stantuffo all’ asta di esso 
od* al cilindro, al momento in cui viene 
battuto il colpo, od a quello in cui si in- 
troduce il vapore tutto ad un tratto, mas- 
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sime quando ai usi questo vapore ad assai 
forte tensione. Per evitare questo ultimo 
inconveniente nel caso di introduzione im- 
provvisa di un vapore di grandissima forza 
elastica, 1’ orlo inferiore del distributore 
è tagliato alquanto obliquamente dal lato 
ove apresi jl cilindro, per guisa che la in- 
troduzione del vapore comincia adagio in 
uno degli angoli senza che lo stantuffo 
provi. scosse violenti quando comincia il 
suo movimento. 

Guardando la fig. 3 si vede quale sia 
la posizione delle rotelle IL, cioè del corpo 
elastico interposto al disopra e al disotto 
della testa che termina 1’ asta dello stan- 
tuffo. Queste rotelle sono contenute in una 
cavità cilindrica t cavata nel corpo del 
martello e chiusa con un cappello I 1 che 
permette di disupire quando occorre l'asta 
del martello. Intorno al basso dell’ asta 
avvi pure una grossa molla spirale, per 
evitare ogni specie di urto violento ed im- 
provviso fra il martello ed il fondo del 
cilindro, ed inoltre- per determinare ed ac- 
celerare la caduta di questo martello. Fi- 
nalmente per impedire che lo stantuffo sia 
cacciato troppo insù nel cilindro la parte- 
superiore di esso tiene uua serie di apertu- 
re all’ intornilo n, le quali lasciano sfug- 
gire il vapore tosto che lo stantuffo oltre- 
passa quel livello. 

La particolare struttura dello stantuffi 
adattato nel cilindro a vapore vedesi di- 
stintamente indicata nella fig. a. E questo 
stantuffo di ottone o di altro metallo, ed 
e formato di una piastra concava ed a pa- 
racadute, affinché quando il vapore eser- 
cita la suo pressione di basso in alto, que- 
sto stantuffo si dilati durante 1’ ascesa, e 
procuri in tal guisa una perfetta imper- 
meabilità senza la interposizione di alcuna 
guernìtura o di altro corpo elastico fra es- 
so ed il cilindro ; mentre, invece all’ op- 
posto, nell' atto della caduta questa è age- 
volata dal ristringimento di questo stan- 
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tuffo per effetto della scemata pressione 
sulla faccia concava di esso. 

La fig. 3 rappresenta la sezione di una 
altra forma di stantuffo, del quale ora da- 
remo la descrizione, a è il cilindro a va- 
pore ; b lo stantuffo metallico ; c 1' asta di 
esso ; d un guernimento di canapa o d’al- 
tra conveniente materia ; e un anello me- 
tallico posto liberamente, e senza compres- 
sione sotto il guernimento è una serie 
di fori fatti all’ intorno della piastra del 
fondo dello stantuffo e g una serie di aper- 
ture praticate nel disco superiore di questo 
stantuffo. Si vede che il vapore nel ci- 
lindro a esercitando là sua pressione per 
sollevare lo stantuffo, salirà per le apertu- 
re./ 1 praticate nel fondu di esso e verrà a 
comprimere 1’ anello a contro il guerni- 
mcnto il, e per conseguenza renderà lo 
stantuffo impermeabile al vapore nel cilin- 
dro fino a tanto che si aiterà, i fori g del 
disco superiore dello stantuffo permetten- 
do alla pressione del vapore sulla faccia 
inferiore dell’ anello di esercitare tutta la 
stia azione, quando invece il martello ri- 
cadrà e si darà sfogo al vapore posto sotto 
allo stantuffo, la guernìtura di esso, per 
un effetto opposto, riuscirà allentata. 

Talora si fa a questo meccanismo una 
modificazione quando occorre un seguito 
di colpi forti e solleciti, regolando il distri- 
butore per ammettere od intercettare il va- 
pore ad effetto di innalzare e lasciar cadere 
il martello, in guisa che agisca da sè solo 
o meccanicamente. La fig. 4 rappresenta 
I’ apparato con questa modificazione ve- 
duto per dinanzi in alzala, e quella 5 mo- 
stro una sezione del cilindro e del distri- 
butore veduti più in grande. Le principali 
disposizioni sono simili a quelle dell’ap- 
parato precedentemente descrittosi, a è il 
cilindro a vapore, b il martello che porta 
la testa od altro utensile c disposto come 
conviene, ri è l’ incudine, e sono i ritti 
della intelaiatura che sostengono le parti 
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elei meccanismo, f 4 lo stantuffo, g l' aita 
di eoo legata al martello b mediante un 
cofpo compressibile od elastico, come si q 
detto precedentemente. 

Un carattere importante di questa ulti*- 
ma disposizione consiste nel modo di ren- 
derla automatica, e capace di dare una 
rapida successione di culpi. Si suppon- 
ga che il vapore venga ammesso nella 
capacità A, aprendo il robinetto del va- 
pore o ; lo stantuffo , trac allora seco, 
ascendendo, il martello, il quale tiene un 
dente A, che nel salire viene a battere 
contro un fermo stabile l che porta la 
spranga verticale m, la quale essendo le- 
gata all’ asta del distributore mediante la 
leva n chiude tosto T accesso al* vapore 
nel cilindro a e gli apre la strada nel con- 
dotto o che lo conduce di bel nuovo nel 
cilindro al di sopra dello stantuffo per 
uscire pel tubo p. Il martello allora di- 
scende, e il dente k viene a battere contro 
il peno p, simile a quello 7, e come esso 
adattato sulla spranga verticale m. L’ ef- 
fetto di questo movimento si è di fare re- 
trocedere il distributore, e di introdurre 
di bel nuovo il vapore ne! cilindro al di 
sotto dello stantuffo. Il ripetersi di questi 
movimenti dà naturalmente una successio- 
ne di colpi di martello,, la forza e rapidità 
dei quali dipenderanno dal luogo ove si 
collocheranno i pezzi / e p sulla spranga 
m, e dalla pressione del vapore. 

Nella costruzione di questo ultimo ap- 
parato introdneesi un piano r di legno o 
d’altra materia capace di dare una reazione 
elastica e guernita di alcune grossezze di 
cuoio s, il martello tenendo due denti t, 
ad ogni corsa ascendente produce un leg- 
gero colpo ed una reazione elastica al 
contatto di questi denti contro al piano r, 
locchè aumenta la vivacità del colpo al 
cadere del martello. 

Aprendo convenientemente il distribu- 
tore in tutti questi meccanismi si può la- 
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sciar cadere il martello con tutta, la sua 
forza o adagio, sicché nel primo caso pe- 
netri in una massa di ferro caldo coma 
nella creta, e nel secondo batta così leg- 
germente da far entrare a metà soltanto 
un chiodo uel legno più tenero. Lo stesso 
effetto si ottiene mediante una vatvula od 
un robinetto regolatore, quando il distri- 
butore.è mosso dal meccanismo medesimo, 
invece che a mano, e quando si possono 
ottenere per conseguenza parecchie centi- 
naia di colpi al minuto. E focile parimenti 
regolare il distributore per guisa che lo 
stantuffo ricada dopo essersi alzalo a tre 
quarti, metà od un terzo della sua corsa, 
diminuendo d’ altrettanto la caduta per 
conseguenza, i 

La forma particolare dello stantuffo che 
abbiamo indicata - è assai utile anzi indi- 
spensabile in queste macchine, imperocché 
cogli stantiifE costruiti nel solito modo la 
.Violenza della caduta danneggerebbe l’asta, 
e tutto il meccanismo per le fgrli vibra- 
zioni che vi si produrrebbero. 

Sapendosi ad ogni modo quanta parte 
di forza vada perduta in tutte le macchine 
le quali agiscono mediante la percussione, 
doveva naturalmente sorgere la idea di 
sostituire anche ai mazzi altre macchine 
che agissero per pressione semplicemente, 
e qui daremo compimento a questo arti- 
colo ricordando alcune di queste sostitu- 
zioni onde abbiamo altrove parlalo, e fa- 
cendone conoscere alcune altre. 

All’articolo Ferro in questo Suppli- 
mento (T. Vili, pag. a45) descrivemmo 
una macchina di tal genere foggiata a gui- 
sa di forbicione. G. Allarton notò come 
un grave difetto di quella macchina 1 ’ es- 
sere fissata immobilmente, pel che se il fer- 
ro che vi si assoggetta, essendo troppo 
freddo, presebla una resistenza eccessiva 
qualcuna delle parti dell’ apparato dee 
rompersi necessariamente, motivo, a sua 
dire, che limitò l’ uso della macchina stesso. 
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Per rimediarvi, suggerì di stabilire P uppara- 
to in guisa da potere produrre la pressio- 
ne voluta, da 100 fino a 1000 tonnellate, 
senza timore di alcuna rottura. Nel raso 
di una resistenza superiore a quella per 
cui si è costruito il meccanismo , questo 
sollevasi su pernii o sopra una cerniera 
posta alla estremità della piastra che ne 
forma la base, per esitare qualsiasi acci- 
dente. 

Vedesi la macchina così modificata nel- 
le figure 6 e 7 della Tav. LXXVIl delle 
Arti meccaniche, chela rappresentano in 
due posizioni diverse, a a è una piastra di 
imbasamento, nella quale si è praticalo un 
lungo incastro, affinché la parte posteriore 
della leva h possa abbassarsi ed alzarsi suc- 
cessivamente. Sii questa piastra sono sta- 
bilite due cosce c, nelle quali si è fatto 
un foro, attraversato da una grossa chia- 
varda d che forma il centro di rotazione 
della lesa b. Su questa piastra si è posto 
altresì un Jiczzo e sul quale poggia l’ in- 
cudine f : alcuni pesi di ghisa g, del peso 
totale per lo meno di 20 quintali sono 
disposti per guisa da opporsi all' innalza- 
mento della piastra a, e tenerla orizzonta- 
le Sul dinanzi di questa piastra e da cia- 
scun lato di essa avvi un pernio /«, tenuto 
al posto da un forte guancialetto di ferro 
battuto assicurato nella muratura. Questi 
pernii sono i punti centrali sui quali la 
piastra a può alzarsi a guisa di leva, ma 
senza che possa avervi alcun movimento 
laterale. 

Nella fig. 6 si rappresentarono due 
spranghe di ferro roventi e compressibili 
introdotte fra le ganasce della macchina, e 
sulle quali si fa agire la leva b che le com- 
prime sull’ incudine f, e dà loro in tal 
guisa la forma occorrente. Quando il ferro 
si è troppo raffreddato, opponendosi allo- 
ra con la sua incompressibilità, impedisce 
che le ganssce si chiudano, la forza co- 
stante ed uniforme applicata sulla leva 
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non la spezza tuttavia, ma solleva il tutto, 
cunie si vede nella fig. 7, annullando cosi 
Jo sforzo del motore che senza di ciò 
avrebbe immancabilmente cagionato la rot- 
tura del meccanismo. 

Allertilo assicura aver fatto lavorare una 
tal macchina per varii mesi, comprimendo 
i 5 o tonnellate di ferro per settimana, 
senza che sa avvenisse il più leggero di 
quegli accidenti che prima erano frequen- 
tissimi. 

Ryder imaginò aneh'esso una macchina 
per lavorare il ferro e I’ acciaio in cui alla 
percossa dei martelli viene sostituita la 
pressione prodotta da un eccentrico, po- 
tendosi fare fino a 65 o pressioni ni mi- 
nuto senza il menomo nimure. Questa 
macchina, che può essere mossa dal vapo- 
re o dall' acqua, non occupa che uno spa- 
zio di poco più d’ un metro quadrato, 
ed è munita di parecchii assortimenti di 
incudini, e madri per dare varie forme al 
ferro che vi si assoggetta. Con essa in 5 o 
secondi fecesi un ferro metà quadrato e 
metà rotondo, senza bisogno di metterlo 
nel fuoco che una sola volta , ed una 
spranga di ferro rotonda del diametro di 
43 millimetri venne ridotta, con un solo 
caldo, alla forma quadrata di 9 millimetri 
di lato. 

Bsrden imaginò una macchina, formata 
di un cilindro guarnito di scanalature ala 
circonferenza c posto nell’ interno di" una 
cassa di forma spirale, ma anch'essa munita 
di scanalature all’ interno. Questo cilindro, 
venendo naturalmente a riuscire più lonta- 
no dilla cassa in un punto, ed avvicinandosi 
ad essa gradatamente, si presenta il ferro da 
lavorarsi là dove l’ intervallo è più grande 
e col girar del cilindro è costretto passare 
in quella parte dove l' intervallo è più pic- 
colo, comprimendosi e distendendosi gra- 
datamente, e nettandosi in pari tempo del- 
le scorie che avesse alla superficie. G. B. 
Thornevcroft iu appresso modificò questa 
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macchina, stabilendo il cilindro «canniate) 
contro lo sezione alquanto maggiore di un 
quarto della circonferenza d’ un altro ci- 
lindro scnnolato all 1 interno e di un dia- 
metro maggiore del primo. L’ e (Tel lo an- 
che in tal caso .è il medesimo che nella 
macchina del Barden. 

Finalmente, i cilindri scanalati per fog- 
giare il ferro, dei quali abbiamo più volte 
parlalo negli articoli Cioacotta, Ferro, 
Fucili e Laminatoio, sono aneli’ essi so- 
stituzioni del mazzo, e tornano special- 
mente assai utili per dare ai ferro gli ulti- 
mi lavori e ridurlo a quelle forme che oc- 
corre pel commeicio, operazioni che solo 
ron molta difficoltà e perdita di tempo, 
potevano farsi coi mazzi da operai abilis- 
simi, riuscendo sempre assai meno perfet- 
te. I molli "luoghi che abbiamo citati ove 
si è- trattato di questi cilindri, ne' dispensa 
dal venir qui a parlare dei particolari rela- 
tivi alla loro forma ed alle loro dimen- 
sioni. Si è pure in molli di quei luoghi 
accennalo, come siasi trovato utile porre 
tre cilindri uno sullallro, per sollecitare il 
passaggio delle spranghe, facendole retro- 
cedere in mezzo a due altri cilindri, anzi- 
ché doverle riportare sempre da una parte, 
e ponendole quindi un minor numero di 
volte nel fuoco. Qqi farepio conoscere un 
poco più minutamente le disposizioni adot- 
tatesi per tale oggetto. 

Sono queste di due sorta. La prima 
consiste in una serie di varie coppie ili pic- 
coli cilindri, poste 1’ una dinanzi all’ altra, 
cosicché la spranga, continuando a muo- 
versi in linea retta, passi di scanalatura in 
iscanaljlura, finche si trovi ridotta alle di- 
mensioni volute. Vedesi. tale disposizione 
rappresentai» nella Cg. 8. aa , bb , cc, rap- 
presentano le sezioni trasversali di Ire paia 
di cilindri con iscanalature di differente 
grossezza ; supponesi che la spranga entri 
per d e passando fra i cilindri aa riducasi 
• alla dimensione e; quindi scorra sopra un 
Suppl. fìix 'fecn. T. XX//. 
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piano portato dal sostegno /1, e sia guidata 
in linea reità da un solco della lunghezza 
della spranga, venendo così diretta nelle 
scanalature dei cilindri bb: la spranga, del- 
la dimensione di e, riducesi in tal guisa • 
quella f ; trova un altro sostegno h che 
la conduce fra i cilindri C(, ed ivi si trova 
ridotta alla dimensione g che è quella vo- 
luta, o passa se occorre fra altre coppie di 
cilindri, per assottigliarsi ancora vieppiù. 
Con questo metodo si calcolava che una 
spranga poteva venire lavorata in un ter- 
zo del tempo che occorre ordinariamente ; 
che la mano d' opera riilucevasi ad assai 
piccola cosa, e che bastava una metà di 
forza ebe coi soliti melodi. Questo ultimo 
vantaggio risultava dalla sollecitudine della 
operazione, poiché il ferro essendo più 
caldo, e quindi più tenero, richiedeva una 
quantità minore di forza, c questa altresì 
per un tempo minore. Il più importante 
vantaggio era quello che le spranghe riu- 
scivano di miglior qualità, perciò che era 
adempito il precetto passato in proverbio 
di battere il ferro mentre è caldo, evitan- 
dosi il pericolo che si fendesse o screpo- 
lasse alle cime passando freddo fra i ci- 
lindri. * . 

La secónda disposizione imaginata con- 
sisteva nel collocare una serie di piccoli 
cilindri l’uno siili’ altro, muniti come al 
solito sui loro assi di ruote dentate, li- 
quali trasmettono a ciascun cilindro uoa 
rotazione in senso opposto, cosicché la 
spranga può entrare fra il primo e secon- 
do r lindr'o, retrocedere fra il secondo ed 
il terzo, quindi fra il terzo ed il quarto, 
poscia fra il quarto ed il quinto, e cosi di 
seguito, fino a che fosse compiuta. La 
Fg. 9 rappresenta una alzata laterale, e la 
fig. 10 una sezione verticale di 6 piccoli 
cilindri a, b, c, d, c,J~, i qunli sono dispo- 
sti in mudo Ha formare 5 coppie. La 
lettere g , A, 1, b, /, mostrano la situazione 
di 5 piani, sui quali scorrono la spranghe 

4 » 
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ili ferro, e le frecce indicano la direzione 
in cui camminano le spranghe nel passar 
fra i cilindri. Il piano g supponesi essere 
allo stesso livello, o poco al di sotto, del 
suolo della fornace, dal quale vi ghigne la 
spranga che viene spinta fra i cilindri a b 
e cade gradatamente, riuscendo da ultimo 
nella posizione della* freccia />, pronta ad 
entrare fra i cilindri a c ; quindi cado in i, 
donde passa fra c e d, e cosi di seguito per 
quante sono le coppie dei cilindri. 

Queste due disposizioni possono ado- 
perarsi separatamente od unite, ma, per 
varie ragioni, le serie verticali sono prefe- 
ribili per digrossare i lavori, mentre quel- 
le orizzontali sono migliori invece per 
finirli e dar loro l'ultima mano. Le figure 
che abbiamo dato non hanno altro scbpo 
che di spiegare il principio della costru- 
zione di-questi congegni, essendosi omessi 
lutti gli altri particolari. La seconda dispo- 
sizione non è come si vede che una esten- 
sione dell' uso di tre cilindri sovrapposti 
onde si è già parlato agli articoli Freisi, 
Feaao e Lamisatoio in addietro citali. 

(Nicholsot — . AnuasGiun — Luci 
ilzBEHT — BiBBlC.E — J. Nasmtth — 
G. Allsbtos • — G.“M.) 

Mazzo. Specie di grosso martello di le- 
gno che adoperano i macellai per darlo 
sulla testa ai buoi. 

(Alberti.) 

MAZZOCCHI AI A. Focitrice di maz- 
zocchi, cioè solei che acconcia i capelli al- 
le donne. 

(Alberti.) 

Mazzocciiiaia. Quantità di mazzocchi. 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

MAZZOCCHIO. Quantità di cose ri- 
strette insieme a guisa di mazzo e dicesi 
propriamente dei capelli delle donne le- 
gati insieme in un mazzo. 

(Alberti.) 

, Mazzocchio. Specie di grano, detto an- 
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che grano ir Egitto , grano del grosso o 
grano di Smirne. 

. (Alberti.) 

Mazzocchio. Tallo o fusto di radicchio 
domestico quando comincia a divenire lat- 
tiginoso, il quale, sbucciato e tenuto in 
acqua, si mangia in insalata. 

. , (Alberti.) 

Mazzocchio. Dicesi anche in Toscana 
ad, una varietà di Indivia (V. questa paro- 
la) che cresce più tardi della primavarn. 

. (Alberti.) 

MAZZOCCHIUTO. V. Pahsocchilto. 

MAZZOLINO. V. Mazzo. 

MAZZUOLA. Chiamasi il ganglio che 
si forma vicino alla nocca del cavallo quan- 
do è pervenuto ad un certo volume e du- 
rezza. 

. (Alberti.) 

Mazzuola. Si dà questo nome alla 
gamba di ifn cavallo enfiata per eccesso 
di lutica. 

(Alberti.) 

MAZZUOLO. La gruccia della civetta. 

(Alienti.) 

MECCA ( Kalsamo della). V. Bn.- 

SAHO. 

MECCANICA. La scienza della mec- 
canica considerarlo stato d'equilibrio e di 
moto dei corpi in generale. E cosa assai 
probabile che a’ tempi di Aristotile i filo- 
sofi non avessero ancora se non che idee 
imperfette od anche erronee sulla natura 
dell' equilibrio, per la qual cosa il di lui 
libro delle meccaniche era di tanto supc- 
riore a que’ tempi, che a ragione il nostro 
Varchi chiamò divino. 

Ma di là ad un secolo Archimede, ri- 
guardato generalmente fra i geometri co- 
me inventore della statica, trovò la pro- 
prietà generale del centro di gravità, espo- 
se i principii della lefà -e ne -fece le pivi 
felici applicazioni ad alcune macchine da 
lui inventate, e queste sono principalmente 
il piano, inclinato, la vile comune e quell* 
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die povla il ano nome, col cui mezzo i 
ai innalza 1' acqua per un movimento con- 
tinuo. Secondo Plutarco, le macchine che 
Appio adoperava per distruggere le mura 
che circondavano Siracusa, erano un nulla 
a fronte delle macchine che Archimede a 
quelle opponeva, e che spargevano il ter- 
rore nel campo de' Romani. , 

Gli antichi Conobbero assai bene la 
composizione delle forze, come chiara- 
mente si scorge da alcuni passi di Aristo- 
tile nelle sue quislioni di meccanica ^ si 
dubita tuttavia, e sembra anche assai pro- 
babile, eh’ eglino ignorassero la teorica dei 
movimenti variati. 

• Nei tempi della barbarie e dell’ igno- 
i ansa, la scienza o 1’ arte meccanico, come 
tutte le altre, cadde in un perfetto obblio, 
e in Occidente per lo più non si formaro- 
no se non se alcune macchine da guerra 
assai rozze, come le baliste, le catapulte, 
gli arieti, che ài rinascere od al rifiorire 
delle cognizioni furono abbandonale. 

Macchine artifiziose invenlaronsi nel- 
P impero greco, c specialmente da Filone 
di Bisanzio, le quali trovnnsi nella preziosa 
taccuini dei matematici Greci ; e molle se 
uè attribuirono ad Alberto Maguo e ad 
altri suoi contemporanei. 

Nel secolo XVI però la meccanica, e 
quella specialmente che chiamasi razio- 
nale, fece i più rapidi progressi. Al no- 
stro Galileo è dovuta la scopei la della 
legge intorno 1’ accelerazione di caduta dei 
giovi, e ad esso si dee altresì una com- 
piuta teorica del moiimenlo unifoi menten- 
te accelerato. Macchine ingegnose furono 
quindi inventate da Fausto V cianaio Sice- 
no, e i orii ingegnosi ritrovamenti egli fece 
di ponti arcuati, ruote a scaglioni o tim- 
pani, un rimburchio, un mulino a macina 
metallica, una sega n molla, una sospen- 
sione di vetture senza cinghioni, lo scafan- 
dro od il paracadute. Molle altre macchine, 
per la maggior parte di origine italiana,! 
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si pubblicarono alla fine del secolo XVI 
dall’ ingegnere Ramelli del Ponte della 
Tresa, e nelle Raccolte del Branca, del 
Zonca, del Ferracina e di altri nella prima 
metà del secolo seguente. 

lluyghens e Wallis scoprirono le Tere 
leggi dei movimenti dovuti all’urlo od alla 
percossa vicendevole dei corpi’. Ma allor- 
ché poi fu scoperta 1’ analisi infinitesimale, 
divenne questa uno strumento applicabile a 
tutte le parti delle matematiche, e special- 
mente della meccanica, e contribuì gran- 
demente a portare olla maggior perfezione 
la teoria dei movimenti prodotti dall' azio- 
ne e dalla reazione che i corpi <T un me- 
desimo sistema esercitano gli uni sugli 
altri. 

Una macchina, par quanto sia compo- 
sta, ha per oggetto di trasmettere, secon- 
do certe leggi, la forza motrice o la poten- 
za ad un carico, o alla resistenza che si 
dee vincere. Non è se non se un’ appli- 
cazione più o meno ingegnosa delle sette 
macchine semplici o primitive, che sono, 
la corda, la leva, la puleggia o carrucola, 
il tornio, il piano inclinalo, la vite ed il 
cuneo. 

Nun può dubitarsi che gli Egizii non 
conoscessero e. non adoperassero macchi- 
ne di effetto prodigioso per- trasporta- 
re a grandi distanze e per sollevare a 
glandi altezze le enormi ’ masse di pietra 
di cui sono formate le loro piramidi. Al- 
cuno avvisò ancora ohe gli sforzi falli da 
coloro che innalzare volevano la torre di 
Babele, supponessero 1’ esistenza di mac- 
chine o di ordigni clic loro facilitassero 
!' erezione di quel monumento gigantesco, 
il che porterebbe la meccanica ad una più 
remota anticliità. 

Alcuno suppose ancora che i mulini 
mossi duIINicqua, dei quali Vitruvio fece 
menzione fino dai tempi di Augusto, fosse- 
ro conosciuti in epoca assai antica. Ma rt- 
■ guardasi come un fatto involiti «tubile ciré 
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ctulo auoi dopo Archimede, due matema- 
tici della celebre scuola Alessandrina, Cte- 
sibio ed Erone, inventarono molte mac 
chine ingegnosissime, fri le quali la tromba 
du attignere acqua, la fontana di compres- 
sione, nella quale l’aria condensata innalza 
I’ acqua al di sopra del suo livello, ed il 
tifone a braccia ineguali, in cui il liquido 
ascende pel braccio più corto allorché vi 
si & una rarefazione, e si versa pel più 
. lungo. 

Lunga e difficile impresa sarebbe cer- 
tamente P enumerazione di tutte le mac- 
chine che inventate furono dopo quelle 
di Erone- e di Ctesjbio 5 ma è da accen- 
narsi che dopo le scoperte di Galileo, 
di Huyghens e di Wallis, molli miglio- 
ramenti furono arrenati alle trombe idrau- 
liche , molti nuovi motori furono sug- 
geriti, si perfezionarono le macchine pei 
trasporti, si inventarono altre macchine 
ingegnosissime per le filatore e per la tes- 
situra, e sembrò in quel periodo P inge- 
gno umano particolarmente rivolto alla ri- 
cerca de’ mezzi di vincere le resistenze, di 
accelerare i lavori, diminuire, per quan- 
to era possibile la mano d’ opera e la fa- 
tica delle braccia. 

Fra le invenzioni meccaniche più alili 
alla astronomia, devono collocarsi nel pri- 
mo grado, quell? degli orologi a pendolo 
e delle mostre marine. L’ Inghilterra si 
gloria di avere avuti i suoi Graham e i 
suoi Harrison ; e i Francesi vantano i loro 
Berthoud e i loro Breguet, utilissimi pure 
riuscendovi- i perfezionamenti dei telescopii, 
dei teodoliti, dei circoli ripetitori e di al- 
tre macchine ad uso dell’ astronomia e 
della geodesia, nella costruzione delle quali 
si distinsero grandemente alcuni Italiani, 
tanto per la esattezza del lavoro, quanto 
pai miglioramenti recativi. 

Troppo lungo sarebbe accennare i va- 
ri congegni iiuaginatisi per supplire alle 
forze dell’ uomo e degli animali, e no- 
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verare soltanto i rapidi progressi fatti dalla 
meccanica pratica in un secolo circa. Non 
è però da tacersi uno dei più bei trionfi 
della meccanica, P applicazione, cioè, del 
Vspone, la storia delju quale è di trop- 
pa importanza per potersi qui toccare nep- 
pure, di volo, e che rimettiamo perciò 
$¥>z’ altro all’ articolo destinato in {spe- 
cialità a quel motore, divenuto sì generala 
oggidì. 

Presentemente più non vi ha alcun 
artefice, direttore d’ un’ officina, propi ie- 
tario d’ una fabbrica, o cultore di qual- 
che arte utile, che non conosca l’im- 
portanza della meccanica, i vantaggi che 
reca all’ industria d’ ogni genere, agraria, 
manifatturiera, commerciale od altro, ed i 
benefizi! che presta all’ uman genere. 
Questa scienza, che in generale tratta del 
moto e deli' equilibrio, come pure degli 
agenti d’ ogni sorta, ha particolarmente 
per oggetto di considerare le forze del- 
l’uomo e tutte quelle della natura organica 
ed inorganica nelle loro applicazioni tanto 
agli usi della vita, come ai lavori delle arti. 
Lo studio della meccanica applicata all’ in- 
dustria farà conoscere agli operai, ai di- 
rettori delle officine ed ai capi delle case 
manifatturiere, tutti i mezzi per economiz- 
zare le forze muscolari dell’ nomo, e per 
ottenere una maggiore perfezione nei la- 
vori ; non che la maniera di moltiplicare, 
col minore dispendio possibile i prodotti 
dell’ industria, i quali rendono all’ umana 
specie più comoda e piacevole la vita, e 
danno un movimento tutto nuovo al com- 
mercio, chiamando, pel tenue prezzo, un 
maggior numero di persone a procurarsi 
simili godimehli. 

Nei laboratoi , nelle officine dell’ in- 
dustria c nei pubblici lavori, si opera 
talvolta con la furia delle macchine, con 
quella dei manovali, e sovente con 1’ a- 
zione simultanea di queste due -forze. 
Il lavoro del facchino, che" porta pesi 
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sul dorso e sulle spolle ; quello del pa- 
nettiere che lovora la pasta con le ma- 
ni ; quello del contadino elle *p»gia le 
uve coi piedi, sono i più limitali, tacen- 
dosi senza il sussidio di macchina alcuna, 
ed esigendo minore intelligenza, perchè 
r uomo agisce a guisa dell’ asino, del 
cavallo e del bue. E. per questa mo- 
tivo che le professioni che si riferisco- 
no a questi lavori, sono collocate nel- 
r ultimo grado dell’ industiia umana. Le 
indagini pertanto della meccanica e dei 
miglioramenti di essa devono essere di- 
rette ad impiegare con vantaggio nei la- 
vori dell 1 industria le forze dell 1 uomo e 
quelle delia natura, col sussidio d'attrezzi» 
di .strumenti e di macchine; e a liberare 
l 1 artigiano da quelle pratiche faticose, da 
quei lavori oppressivi che lo condannano 
al solo esefeizio della forza puramente 
corporea, e da quelle azioni che gli do- 
mandano continui sforzi, i quali per la joro 
natura e frequenza, nuocono allò sriluppo 
ed alla conservazione della sua salute e la 
alterano, lo che spesso è conseguenza di 
malori che Io affliggono nel corso della 
sua vita laboriosa e lo conducono beo 
presto al termine d 1 una infelice carrie- 
ra. La meccanica in fatti si occupa con 
successo a trovare in favore dei)' uomo 
industriose» lavori meno pesanti, in cui la 
fona dello spirito e quella del corpo vi- 
cendevolmente si alleviino. Questa scien- 
za rende per tal modo benefizii importan- 
ti all’ umanità, e come amica dell’ operaio 
solleva abilmente le sue forze muscolari, 
aggiugnendo alle medesime tutti gli aiuti 
degli agenti della natura *e della s’ua in- 
telligenza fecondata dnl sapere. 

I prodotti dell' industria si fabbrirann 
con utensili, strumenti, macchine, motori, 
che sieno convenienti nelle loro forme, 
facili nei loro movimenti, economici nel- 
l'Impiego delle forze che esigono, essendo 
questa la sola via che conduca al basso 
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prezzo, senza cui non vi ha superiorità 
per 1’ industria. La meccanica appunto 
presenta un complesso di principi! e. di 
regole che possono dare a questi mezzi-di 
operare quella perfezione onde sono su- 
scettibili. L’ uomo inoltre nei lavori e nelle 
operazioni dell’industria dee far uso delle 
mani, delle braccia e di altre membra 
ilei corpo, che sono gli spumenti piti 
preziosi, di cui gli ha fatto dono In natu- 
ra, e che esercitano la loro azione a guisa 
di leva, la quale è la. macchina più sem- 
plice e più universalmente sparsa nei la- 
vori delle arti e mestieri. Ecco in qual 
modo la meccanica può istruire 1' operaio 
ad agire nell’ esercizio delle sue forze con 
destrezza, con intelligenza e col minor 
consumo delle medesime. Kon è, a dir 
vero, che la ifieccanica insegni la pratica 
per tenere gli strumenti e gli attrezzi, e 
per maneggiarli con destrezza ; ma pre- 
senta agl) artefici ed ai manifattori metodi 
e principi! diretti ad ottenere da sé stessi 
Ioli vantàggi, ed a migliorare qualunque 
specie di lavoro. 

La meccenica fa conoscere i principi!, 
sui quali è appoggiala la coslrnzione del- 
l’ infinito numero di macchine composte, 
che riescono di un vantaggio inestimabile 
nelle manifatture; istruisce 1’ opetaio sul 
modo con cui le macchine stesse agiscono, 
e gl’ insegna a detti minare la risultante 
di più forze che agiscono simultaneamente 
a valutare le resistenze che Imo si oppon- 
gono, ed a calcolare quindi 1’ edeHo o il 
momento d’una potenza qualunque desti- 
nala a produrrà un molo lento o rapido. 
D’altra parte non potendosi fare un lavo- 
ro senza forza e senza movimento; ne 
risulta che il lavoro di qtinhiasi specie, 
applicato a tulle le professioni, entra nel 
dominio di questa scienza. Infatti le leve, 
le carrucole, i tornii, le viti ed il prodi- 
gioso numero di macchine c di’stmmenli 
rhe, a seconda delle leggi della meeranira, 
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ti compongono con quei (empiici ordigni, 1 
presentano un quadro sorprendente dei 
vantaggi di quest;) scienza. I torchii e gli 
(trettoi, i laminatoi e le filiere, le ruote 
idrauliche e le coclee, le taglie, gli argaui, 
le.grue, i martinetti ed i sistemi di ruote 
dentate, le maravigliose macchine a va- 
pore, i telai pel lavorio delle stoffe e 
tanti altri apparecchi inventati o miglio- 
rali dalla meccanica, si applicarono con 
sommo profitto nelle arti e negli usi 
della società. Le migliori invenzioni ed 
i perfezionamenti più importanti nelle 
diverse arti furono sino a questo gior- 
no, c continueranno ad essere, il frutto 
dello studio e delle indagini intorno ai 
difetti della pratica, e dell’ applicazione 
delle dottrine teoretiche e delle osserva- 
zioni e sperienze dirette ad Evitare o a fare 
sparire del tutto questi difetti.' Perciò 
nella filatura della lana, del cotone, del 
lino e della seta, cqme pure nella fab- 
bricazione dei tessuti c delle stoffe d’ o- 
gni sorta, le macchine hannu reso ser- 
vigli sorprendenti. Più si lavora a buon 
prezzo, più si aumenta il numero dei con- 
sumatori. La meccanica ha offerto aiu- 
ti fecondi a raggiugnere questo scopo, 
desiderabile dalla generalità dei consu- 
matori e dalla classe dei produttori. La 
meccanica, che rende tanti servigli nella 
p'reparazione e nella confezione de’ fili, 
non meno importanti ne rese nella tes- 
situra delle stoffe. Le macchine intro- 
dotte nella ' Gran-Breltagoa, per carda- 
re, filare e ridurre in tessuti ed.iu istoffe 
le materie filamentose, ,hanno dato" ai 
prodotti di quella nazioue una gran- 
de superiorità su quelli d' ugual genere 
di tutti .gli- altri popoli, tanto pel loro 
poco costo, quanto per la loro bellezza e 
qualità. Nella fabbricazione dei tessuti gli 
antichi operavano con metodi complicati, 
faticosi ed imbarazzati d’ una moltitudini! 
di funi e di calcola, c d’ un sistema d' ordi- 
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■gai rhe richiedevano il concorso di parec- 
chi individui. Nell' esecuzione di questi 
lavori sivrecupavano molti fanciulli, i quali 
erano obbligati di stare per tutta la gior- 
nata in attitudini incomode che deforma- 
vano col tempo le delicate loro membra, 
ed erano sovente la cagione d' infermità 
fatali alla loro vita. Oggidì tutti questi in- 
convenienti sono scomparsi ['or le inven- 
zioni della meccanica. Con la macchina, 
detta dal nome del suo inventore, alla 
Jscqczht, un solo operaio eseguisce i tes- 
suti più complicali, e lavora con altret- 
tanta facilità che prestezza, come se fab- 
bricasse la stoffa più semplice. Con tale 
prdigno si fabbricano tessuti semplici, leg- 
geri , comodi, i quali, pel poco loro 
prezzo, convengono alla massa delle po- 
polazioni; e d'altra parte no'n si c rinun- 
ziato ai capi d'opera dei prodotti dell’ in- 
dustria. Tale è il benefizio portato dalla 
meccanica in questa sorta di manifatture. 

I vantaggi poi in generale che la tecnolo- 
gia può ritrarre dàlie macchiqe sono : i.° 
di poter supplire alla debolezza della forza 
motrice che si ha disponibile, diminuendo 
a piacimento l’energia, del lavoro col pro- 
lungarne la durala ; oppure di abbreviare 
il tempo aumentando io proporzione l' in- 
tensità della forza. In tal guisa si ha anche 
il comodo di regolare 1’ azione d' una 
forza variabile in modo da produrre un 
movimento uniforme, del che si ha un 
esempio nell’ Orologio, dove la forza va- 
riabile della molla è regolata dall' artifi- 
zio della piiamide ; a.“ di prestare aiuto 
ai motori per evitare o superare gli osta- 
coli die sovente impediscono ai motori 
medesimi di spiegare tutta intera la loro 
forza, ó non permettono loro di esercitarla 
che in una maniera malagevole e svantag- 
giosa, quando agissero immediatamente ; 
tale è il caso d’ un uomo che attinge acqua 
ad un pozzo col sussidio d’ una carrucola ; 
5.* di potere col mezzo delle macchine 
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sostituire all’ azione degli uomini, non 10 I 0 
la forza delle bestie, ma eziandio quella ilei 
motori inanimati, come 1’ urto d’ una cor- 
rente di acqua o di vento, 1’ espansibilità 
del- vapore acqueo, l’elasticità delle molle, 
il peso dei corpi ; 4-' di podere in fine riu- 
nire parecchie piccole resistenze per sot- 
toporle simultaneamente all’ azione del 
motore; di ciò si hanno molli esempii nei 
filatoi, nei telai da tessere ed in altre mac- 
chine per la fabbricazione delle stoffe. 

Se qui uscir si volesse dalla sfera dei 
vantaggi che la scienza del moto e dell’e- 
quilibrio. porta alle arti meecaniche, quale 
immenso campo non si aprirebbe per 
dimostrare l’ importanza nelle scienze e 
nelle arti belle e liberali ? Nell’ architet- 
tura sono le leggi dell’ equilibrio che re- 
golano la costruzione dei tèmpii, degli 
obelischi, dei palazzi e d’ altri monumenti 
grandiosi, che abbelliscono 1.1 superficie 
di questo globo. Nella scultura e nella 
pittura noi» si può dare le giuste posizio- 
ni alle statue, alle figure senza la cogni- 
zione della dottrina del centro ili gravjtà 
che insegna la meccanica. Inoltre non si 
potrebbero trasportare e collocare al luo- 
go designato le colonne, le piramidi, le 
statue e tutti quei pesantissimi massi che 
entrano nella costruzione dei grandi edifi- 
zii, senza il sussidio delle marchine. 

La meccanica, in unione con la geo- 
metria, ha perfezionato ed inventato l’ in- 
finita varietà di strumenti che servono 
nelle operazioni di parecchie scienze ed 
arti liberali. L’ astronomia, la geodesia, 
1’ agrimensura, la chirurgia, la chimica, la 
fisica, l’ agricoltura, hanno ricevuto dal- 
la meccanica strumenti, i quali porta- 
rono una grande facilità, un’ esattezza 
«csupolosa ed un’estensione sorprendente 
in molte loro operazioni. La scienza del- 
1’ equilibrio e del moto, con l’ invenzione 
delle marchine, rese più focile e più pre- 
cisa la fabbricazione di tati ordigni. Ni 1 
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secolo XVII il grafometro era il sulo 
strumento che servisse alla misurazione 
degli angoli ed al levamento delle pianto 
dei terreni ; e la sola bùssola si adoperava 
nella marina per determinare la posizione 
di tutti i punti nptabili sulla vasta su- 
pei Gcie dell’ Oceano. Ora la meccanica 
forni a quelle scienze teodoliti, circoli ripe- 
titori, quadranti, sestànti, ottanti, ed in ge- 
nerale gonimetri che si distinguono 'per la 
prccisionc con cui sono, riparliti i gradi, 
per 1’ esattezza delle commettiture, per la 
finezza con cui suno levigate le superficie, 
e per altii pregii importanti sconosciuti agli 
antichi, dui quali dipende il felice risulta- 
mento dell’ operazione. Il chirurgo, rhe è 
Il ingegnere per eccellenza, riceiettè dalla 
meccanica molti utensili e molti strumenti 
per liberare 1’ umanità sofferente da quei 
difetti e da quelle imperfezioni cui va sog- 
getta la macchina animale. Molte volte, pur 
troppo, le fabbrili arti, non abbastanza edu- 
cate alla scienza, ‘non poterono secondare 
le pietose viste di chirurgo sagace, che per 
difetto di ordigni si rimasero nella sua 
mente inefficaci. I sonometri, le macchine 
pneumatiche e di compressione, e molli al- 
tri apparecchi imaginati dalla Gsira, come 
pure i filtri, i crogiuoli, i fbrnelli ed aliti 
utensili della chimica, furono col sussidio 
della > meccanica costruiti con maggiore 
esattezza e con migliori combinazioni, che 
ne facilitano i loro movijncnli ed il modo 
d’ azione. Quella classe d’ uomini labo- 
riosi la vita dei quali' è interamente con- 
sacrala ad essere i sostenitori del genere 
umano, immensi sussidii e benefizii han- 
no ricevuto dall} meccanica per la col- 
tivazione e T irrigazione dei campi, per 
raccogliere e preparare al sostentamento 
della società i prodotti dei medesimi. L’a- 
gricoltura ,è riconoscente alla meccanica 
per avere ricevuto da questa scienza be- 
nefica i suoi aratri, le sue marre, i suoi 
carri, ed altre macchine per fràngere le 
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biade, per irrigare I’ aridi» terreno ed in 
generale per aumentare la fertilità del suo- 
la. Molto più le tributa omaggi quando 
o frena l’ impeto dei torrenti devastatori, 

0 costringe le acque degli orgogliosi fiumi 
a prendere un corso propizio alle lan- 
guenti messi ed alte erbe sitibonde, o di- 
secca le paludi insalubri e le dispone ad 
essere fecondate dall'aratro. 

• La 'meccanica, sussidiata dal calcolo c 
dalla geometria, insegna a sottoporre n leg- 
gi costanti le forme arbitrarie e capricciose 
che una volta si davano ai vascelli desti- 
nati a solcare i mari ed a mettere in co- 
municazione terre e popoli lontanissimi. 
E mercé quelle scienze che si 4 giunto 
a determinare il grado di resistenza clic si 
può attendere da tutte le parti del navi- 
glio : a provvedere di figure e disposi- 
zioni più adatte le vele, gli alberi, le an- 
tenne, i limoni, le taglie, ed a combinare 

1 materiali e tutti i pezzi di cui si compon- 
gono quelle cittadelle natanti, perché ne 
risultasse la maggiore solidità, senza pre- 
giudizio della, loro leggerezza e della loro 
forma. La balistica, o 1’ arte di lan- 
ciare proietti, ripete dalla meccanica i 
principii per lo sviluppo delle sue teo 
riche, e per I’ uso pratico nell’ arte della 
guerra e della caccia. Ma dove più gran- 
de si presenta la scienza del mqto è 
nelle regioni celesti, fra que’ globi dal pro- 
prio peso liberati che, o con vivace splen- 
dore illuminano il giorno, o con tran- 
quillo lume rischiarano le tenebre della 
notte. L' astronomia, non è che un gran 
problema di meccanica. Con le leggi della 
meccanica il sublime altruoomn può da 
poche osservazioni dedurre l’ orbita, la 
posizione ed il tempo della conversione 
A’ us astro, e tutta quelle perturbazioni ed 
ineguaglianze che d. pendono dall'attrazio- 
ne universale. 

La dottrina del nioviineulo e dell' equi- 
libro dei lluidl formi il soggetto della 
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meccanica di questi corpi, o dell' idrodi- 
namica. Le leggi pertanto intorno alle 
pressioni che esercitano i fluidi sulle pareti 
dei vissi in cussi contengono, o sulle su- 
perflue dei canali nei quali scorrono,. I* 
dottrina degli efflussi e scaricatori, fa va- 
lutazione della percossa d' una caduta 
d' acqua e d' una corrente d’ aria, dirette 
a mettere checchessia in movimento con 
le ruote, coi bindoli e timpani idraulici, 
coi mulini a vento , e con molti altri 
meccanismi, presenteranno agli artefici un 
complesso di cognizioni indispensabili per 
intendere e migliorare molte invenzioni 
utilissime, e per calcolarne l' elicilo. Il 
fontaniere quindi, il fabbricatore di mac- 
chine idrauliche, come mulini, mazzi, tor- 
ehii, pistrelli, gualchiere, seghe ad acqua 
ed altro, apprenderanno dallo studio del- 
l’ idrodinamica quelle dottrine e regole che 
riescono dl*grande aiuto per fare nuove 
invenzioni veramente proficue alle arti ed 
agli usi della società. I mulini destinati a 
macinare i grani, a spremere l’ olio dai 
semi di alcuni vegetali, a segare i legni, a 
battere i metalli, ad elevare acque per 
l' irrigazione o per 1’ asciugamento delle 
paludi, sono macelline mosse dal peso <• 
dalla percossa dell' acqua o dall' urto del 
vento, le quali potranno ricevere nuo- 
vi perfezionamenti da quegli artefici eh" 
avranno tratto profitto dagli studii della 
scienza del moto e dell’equilibrio. 

La meccanica adunque è una sorgerne 
di miglioramenti immensi, universali, da 
produrti negli innumerevoli rami dell'in- 
dustria umana, anche presso que’ popoli 
ove questa abbia fatto grandi progressi. 
Tali miglioramenti tornano a vantaggio 
d" ogni classe ili persone, sia che queste si 
consacrino al lavoro od alla direzione degli 
stabilimenti industriali, sia che prendano 
parte alle largizioni delle arti. L'uomo, che 
viene ammirato come il capo d' opera 
della creazione, acquista un titolo maggiore 
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a questa stima, quando, con 1" aiuto del- 
ia meccanica c delle altre scienze, con- 
tribuisca pur esso alla creazione stessa, e 
pervenga a signoreggiare, come padrone, 
su tutto il creato. Non era iattanza quella 
del grande Archimede se, per 'esprimere 
la potenza della meccanica, si gloriava di- 
re che quando gli fosse dato un punto 
d’ appoggio egli avrebbe rimosso il mondo. 

Una importante modificazione della 
meccanica, e che può riguardarsi come un 
acquisto dei nostri giorni, si è la mecca- 
nica industriale , nuovo ramo di scienza 
dovuto principalmente a Poncelet. Una 
volta iu vero altro la meccanica non era se 
non se la statica o la dinamica, la scienza 
dell’ equilibrio assoluto od il movimento 
iileale dei corpi, supposti perfettamente 
duri o perfettamente elastici, e tutto ciò 
con formule ottenute mediante il calcolo 
differenziale ed integrale. Questa scienza 
cosi instituita, non solamente riusciva lun- 
ga e difficile ad impararsi, ma di più le 
decisioni di essa erano insufficienti e fallaci, 
applicate alla pratica, nè altrimenti poteva 
essere, attesoché avevansi trascurati gli eler 
menti necessari, cioè le leggi fisiche che 
reggono tutti i fenomeni della meccanica 
pratica. Gli ingegneri pratici, i quali alle 
più brillanti teoriche ed alle più sottili 
speculazioni preferiscono una regola posi- 
tiva, ben compresero che quella meccanica 
non teneva ciò che prometteva, ma lungi 
dal rischiarare le ‘quistioni più semplici 
le complicava straordinariamente senza ri- 
solverle, e perciò dopo averla imparata la 
trascuravano pressoché interamente nel ve- 
nire alla esecuzione dei lort> progetti. 

Non per questo è da credersi potersi 
asserire che la statica e la dinamica a nul- 
la valgano, e che la meccanica su queste 
fondata, nulla possa produrre di esatto e 
di utile, poiché intendiamo biasimare sol- 
tanto quella meccanica le cui puramen- 
te astratte considerazioni si erano volute 
Suj>i>l. Dii. Tccn. T I XII. 
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applicare ah industria. Quantunque ab- 
biamo detto, e ripetiamo, che in generale 
la meccanica fondata sulle teoriche della 
statica e della dinamica non fosse a dove- 
re rivolta all’ industria, siamo ben lungi 
dal disconoscere la importanza e la grande 
utilità dei lavori di molti geometri e scien- 
ziati,! quali se ne servirono opportunemen- 
te, e che, massime in questi ultimi tempi, 
coi loro lavori e colle loro scoperte este- 
sero il dominio della meccanica pratica ; 
ma nell’ atto stesso che rendiamo giustizia 
ai lavori ed alle scoperte di questi scien- 
ziati e di questi geometri, crediamo che 
sieno piuttosto da attribuirsi alla loro for- 
za di ragionare od al loro spirito d" in- 
venzione di quello che ai soccorsi delle 
scientifiche loro teorie, e che il voler dare 
per base alla meccanica . pratica le teo- 
riche speculative della statica c della di- 
namica sia creare una scienza di appli- 
cazione quasi senza applicazione possibile, 
e che quando pure fosse esalta e compiuta 
non potrebbe mai essere alla portata di 
quelli pei quali in generale destinasi. Da- 
niel, Bernouilli, Borda, Carnot, Curiali* 
e molti altri, non solamente avevano ri- 
conosciuto la insufficienza e la inesattez- 
za della meccanica adottala ed insegnala 
generalmente, ma riconducendola ad una 
nuova ria coi loro lavori e con le loro 
scoperte avevano dimostrato che conve- 
niva rifarla e che ciò era possibile. Tn 
appresso Poncelet, impadronendosi del- 
le conquiste già fitte da altri, o a dir 
meglio della idea di rifonba che consegui- 
va da quelle, sembra essere stato il primo 
a dare alla meccanica industriale regole 
fisse e particolari principi!, in una parola 
a ricondurre alle vere sue leggi generali 
il movimento delle macchine, rendendo 
la teoria della meccanica tanto esatta 0 
perfetta quanto lo permetteva lo statq at- 
tuale delle cognizioni. Nei suoi studii sul- 
la meccanica e sui mezzi di renderla più 
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facilmente accessibile, pervenne a conosce-|del principio delle forze vive, cioè : avervi 
re il principio generale delle forze vive uguagliamo fra la sommò delle Jori.* 
dover essere il ponto donde partire per latice ed il doppio della somma algebrica 
meccanica industriale, e che col mezzo «li ^dellc quantità 'totali di lavoro sviluppate 
esso non solamente tutto può rendersi più dalle varie Jone , Jra le posizioni od 
facile ed applicabile, ma altresì dimostrarsi ■ istanti estremi relativamente ai quali si 
con più esattezza. Questo principio delle ^considera il movimento dei corpi. Consi- 


forze vive non è a confondersi con quello 
della conservazione delle forze vive dovu- 
to a Iluyghens, poiché questo non ha 
luogo che sotto certe particolari restrizio- 


derato sotto questo punto di vista il prin- 
cipio della trasmissione del lavoro com- 
prende implicitamente tutte le leggi della 
I azione reciproca delle forze in una enun- 


ni, mentre invece il primo sussiste in qua- J dazione che ne facilita inGnitamente le 
lunquc condizione, quando non si trascuri ^applicazioni alla meccanica industriale, che 
alcuno degli effetti che possono nascere il Poncelet propone di chiamare scienza 


dalla azione reciproca dei corpi di un dato 
sistema o dalla natura dei loro legami e dei 
toro movimenti, o finalmente dalle cause 
o forze straniere che facessero mutare ad 
ogni istante le condizioni di questo legame. 
Questo principio delle forze vive nou è 
che un immediato corollario del princi- 
pio della trasmissione della azione o del 
lavoro meccanico, che alla sua volta risale 
al principio delle velocità virtuali appli- 
cato al cangiamento di stato o di movi- 
mento dei corpi, quando si ammetta, con 


del lavoro delle Jorze. In effetto questa ■ 
enunciazione Gno da bel principio presen- 
tasi come una specie di assioma evidente 
per sé stesso c la cui dimostrazione sem- 
bra superflua, tosto che si abbia inteso a 
dovere cosa signiGchi lavoro meccanico , 
quantità di azione , e dacché siasi veduto 
che questo lavoro, ridotto in unità di una 
certa specie, è nelle arti la vera espressio- 
ne delle attività delle forze. 

lino dei principali e primi risultamenti 
di questa nuova teorica, quello si è di ri- 


lutti gli aptichi geometri, la esistenza della dure la meccanica a proporzioni semplici, 
forza di inerzia, e si consideri il movimen-1 facili e compiute ; di mostrare come quo- 
to viluale delle forze in generale siccome s(e proporzioni si verifichino costantemen- 
ln misura della loro quantità di lavoro te ed esattamente in tutte le applicazioni, 
istaotaùeo relativamente al movimento in- e si accordino di continuo coi dati certi 
finitamente piccolo che si suppone corno- della esperienza, e col risullamento di al- 
nicato al sistema in modo indipendente e tri principii non meno immediafi ed in- 
sotto 1’ unica condizione che possa acqui- contrastabili. Al vedere verificarsi eviden- 
starlo senza che ne sia menomamente tur- temente simili fatti è tolto ogni dubbio, e 


beta 1’ azione reciproca dei vari corpi e 
delle forze. Di fatto il principio delle ve- 
locità virtuali, inteso ed applicato in tal 
guisa al movimento reale dei corpi, tenen- 
do conto di tutte le forze interne ed ester- 
ne che lo possouo impedire od agevolare, 


la mente senza timore si abbandona a con- 
siderare le conseguenze di uno o più prin- 
cipii, i quali si sono compresi a dovere, 
valutandone al giusto la fecondità e la 
esattezza. 

(Gio. Ai.zssi!tDBo Malocchi — Pps- 


conduce immediatamente, con l’addizione ceeet — Diz. delle Origini.) 
puramente elementare delle quantità di! Meccanica (Arte). Con questo nome 


lavoro particolarmente dovute alle forze si indicano propriamente quelle arti, le 
di inerzia, all’ enunciazione più generale operazioni delle quali, tutte o per la mag- 
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gior parte, dipendono dai principii della 
meccanica. Presso alcuni viene erronea- 
mente questa denominazione applicata sol- 
tanto a quelle arti nelle quali si lavora 
materialmente, e con fatica della mano ; 
ma queste si hanno più propriamente ad 
intitolare arti manuali. Il manifattore, 
l’ ingegnere, il meccanico sono quelli che 
esercitano le prime : l'artigiano, 1’ artefice, 
1’ operaio, il manuale, sono quelli che si 
danno alle seconde. , 

(G.“M.) 

MECCANISMO. Unione, complesso o 
congegnamene delle parli di una mac- 
china. 

• (Bovavilla.) 

MECCOACAN, MECIOACAN, ME- 
CIOCAN. Si chiama con 1 ’ uno o con 
!’ altro di questi nomi una radice bianca,' 
cosi detta dal nome di una provincia del 
Messico in cui cresce, "e donde ci viene 
recata, tagliata in fette od in rotelle. Dicevi 
in alcune officine rabarbaro bianco ■ ed 
appartiene ad una specie di convolvolo 
( convolvulus mechoacana , Linn. ) e si 
dice pure mcccoacan bianco per distin- 
guerla dal mcccoacan nero che è la Scia- 
iupp* (V. tale parola). Qhesta radice quan- 
do è fresca è assai grossa, piena di succo 
bianco, gommoso ed insipido, cenericcia 
al di fuori, bianca al di dentro. Quale ci 
giugne è in piastre secche, bianche, molli, 
fibrose, dapprima dolci, indi gerì ; contie- 
ne molta fecula amidacea e somiglia alla 
brionia. E un purgante blandissimo ora 
poco usato, ma può somministrarsi in in- 
fusione acquosa, vinosa, in polvere, in 
estratto od in tintura alcolica. • 

(Dii. delle scienze mediche .) 

MECOMETRO. Strumento chirurgico 
che si adopera per misurare la lunghezza 
del feto. 

(Bosavillz.) 

MECONATI. Sali formati dall’ unione 
«on le basi dell' acida mcronico. Vennero 
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studiati da Sertuerner, Choulanl e John. 
La storia dei meconati è oscurissime, a 
cagione degli acidi diversi che si sono con- 
fusi con un solo. Questi sali possono tro- 
varsi allo stato neutro, allo stato di sali 
acidi ed allo stalo di sotto-sali. I meconati 
acidi ritengono con molta forza la base 
alla quale sono combinati, e gli acidi po- 
tanti non gliela levano che con molta dif- 
ficoltà. 

Carattere notevolissimo dell’ àcido me- 
conico e dei meconati si è la formazione, 
col perossido di fèrro, d’ un sale d’ un bel 
rosso estremamente carico. L’azione del 
calore, dell’acido solforoso o del protossi- 
do, di stagno, distruggono questo colore ; 
tua la ossidazione prodotta dall'aria, e più 
prontamente dall’acido nitrico, lo fa ricom- 
parire. 

I meconati di potassa e d' ammoniaca 
perdono dellj loro solubilità con un ec- 
cesso di acido ; ma quelli di barite, di 
stronziana, di calce, d’ ossido di piombo, 
sono poco solubili ,o insolubili nell’ acqua 
se neutri, e divengono notabilmente solu- 
bili con un eccesso d' acido. I meconati 
sono generalmente parlando insolubili nel- 
1’ alcole ; arroventandoli si decompongo- 
no e 1 ’ acido meconico n' è distrutto. Ac- 
cenneremo brevemente le particolarità di 
varii fra questi sali. 

Picconalo di ammoniaca. Questo sale 
cristallizza in prismi quadrilateri, scioglievi 
in una volta e mezza il suo peso di acqda 
e ng abbandona una parte quando si ri- 
scalda, poscia si sublima senza decomporsi. 
Choulant lo trovò composto di 4o di aci- 
do, 4 a di ammoniaca e 18 di acqua. 

Meconato di argento. Ottiensi softo 
forma di un precipitato giallo chiaro inso- 
lubile, versando in una soluzione di acido 
meconico del nitrato di argento. Se vi si 
aggingne un poco più di acido nitrico di 
| quello che è necessario a disciogliere il 
precipitato di meconato di argento, basta 
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riscaldarlo un poco per convertirlo in eia- I 
nitro d’ argento. Il liquore, dapprima lim- i 
pido: offre una forte rea rione, senza svilup- 
po d’ acido nitroso, e si riempie di grossi i 
fiocchi di cianuro. Il liquore che sopran- : 
nota ritiene dell’ ossalato d’ argento che i 
sì può precipitare con una aggiunta di : 
ammoniaca. Liebig, cui è dovuta una tale 
osservazione, nota che un eccesso d’ ad- 
do nitrico darebbe molto ossalato, e non 
cianuro. 

Meconalo di barite. E poco solubile 
nell' acqua : tuttavia la soluzione di barite 
non viene precipitata dall’ acido meconico. 
Quando venne precipitala dall' estratto di 
oppio è insolubile, ma ciò deriva dalla 
esistenza di materie straniere. 

Meconatq di calce. Forma cristalli 
aghiformi, contiene dell’ acqua di cristal- 
lizzazione, ed esige per sciogliersi 8 parti 
di acqua. Quando contiene un eccesso di 
acido cristallizza in prisfni, e difficilmente 
si discioglie nell’ acqua. Secondo Chou- 
lant, contiene 34 di addo, 4 a di calce e 
a 4 di acqua. 

Meconalo di ferro. L’ acido meconico 
combinasi in due proporzioni con questo 
metallo. L’ una, cioè il proto meconato 
di ferro, è un sale scolorito solubilissimo 
che arrossa stando all’ ariaj ed ancora più 
presto quando vi si aggiugne dell’ acido 
nitrico. Il meconalo di ferro è un sale so- 
lubile, di un bel rosso, che si scolora per 
l’azione del calore, -e per quella dell’ ad- 
do solforóso c del protossido di. stagno, 
ma riprende il colore con la ossidazione. 
Secondo Vogel il cloruro d’ oro non di- 
strugge il suo color rosso, ed in ciò si di- 
stingue dal solfocianuro di ferro rosso, il 
«piale jier 1’ azione di quel cloruro vol- 
gesj ni giallo. 

Meconato di magnesia. Il meconato di 
magnesia neutro è poco . solubile. 11 so- 
prassale srioglieri facilmente, cristallizza 
in agiti appiattiti, luddi e trasparenti, c 
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tiene sapore addo ed amaro nel tempo 
stesso. 

Meconato di piombo. Questo sale for- 
ma un predpilato bianco, è anidro, e'sen- 
sibilmenle insolubile nell’ acqua. L’ acido 
idrosolforico agendo su questo sale tenuto- 
lo sospensione nell’acqua ne mette in li- 
bertà 1’ acido. • 

Meconato di potassa. Cristallizza in 
lamine e foglie ; scioglie» in due parli di 
acqua fredda e contiene dell’ acqua di cri- 
stallizzazione. Choulant io trovò compo- 
sto di ay di acido, 60 di potassa e i3 dì 
acqua. 

Meconato di rame. Questo sale (orma 
un precipitato di colore verde smeraldo. 

Meconalo di soda. Secondo Serluemer 
ottieusi, mescendo un’ infusione alcolica 
di oppio con acetato di soda disciolto nel- 
1’ alcole. Il meconato si precipita, e può 
lavarsi con 1’ alcole. Può anche ottenersi 
il meconato di soda, facendo digerire il 
meconato di barite con una soluzione 
acquosa di solfato di soda. Questo meco- 
nato di soda esige 5 parti di acqua por 
isciogliersi, e con 1’ evaporazione cristal- 
lizza in aghi assai fini, e che contengono 
molta acqua di cristallizzazione. Secondo 
gli esperimenti di John, avvi un proto-me- 
cooato ed un per-mecronato di soda, i 
quali sono cristallizzabili e solubilissimi 
nell’ acqua. Il sale con eccèssp di base 
fiorisce all’ aria. Questo sale venne da Ser- 
tuerner proposto quale rimedio sicuro 
contro la tenia ; alla dose di mezzo grqpo 
è un potente veleno. La sua composizione 
venne trovata da Choulant di 3a di acido, 
4o dr soda e a 8 di acqua. 

(Br.KZBl.IO DlMlS.) 

MECONICO (Acido). Trovasi questo 
acido nell’oppio, ov e fu accennato primie- 
ramente da Seguili nel i8u4- Sertuerner 
ve lo riconobbe aneti’ esso nel 180S, e 
gli diede il nome che porla, tratto dal no- 
me greco della piauta del papavero che 
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somministra l’ oppio. Finora non - si sco- empirenmatico che imbratta il sublimato, 
perse in veruna altra materia vegetale. In generale quest’ acido sublimasi tanto 
Sertuerner otteneva l’ acido meconico facilmente quanto 1’ acido benzoico, 
trattando l’oppio con acqua, versando del- Duflot ed Ilare precipitano l’ infusione 
1 ’ ammoniaca nell’ infusione per precipita- acquosa di oppio con l’acetato di piombo, 
re la morfiua ; poi filtrava il liquore, lo decompongono il precipitato con l’ acido 
mesceva con cloruro di barite, lavava il solforico, o col gas idrosolforico, e ottcn- 
precipitato e lo decomponeva con acido goqo 1 ’ acido per evaporazione e cristal- 
solforico diluito ; evaporava quindi la so- lizzazione. I cristalli sono bruni, ma si 
luzione, ritraendonc cristalli secchi e su- possono qoasi scolorire, trattando la solu- 
hlimali. rione col. carbone animale, indi suhli- 

Robiqnct credette scoprite che con mansi. 
quel metodo rimanesse molto acido di- Choulant, per ottenere P acido meroni- 
sciollo nella infusione di oppio eprescris- co puro dal meconato di barite, triturava 
se di farlo bollire con una quantità di questo sale in un sportalo con un peso 
magnesia caustica Aguale a due per cento uguale al suo di acido borico vetroso : 
del peso dell' oppio adoperato ; la mor- introduceva il miscuglio in una piecola 
fina viene allora st-parata dall'acido meco- fiala di vetro cinta-di sabbia, riscaldandola 
nico, e si precipita, unitamente al meco n a- poco a poco fino all’arroventamenlo, su- 
to di magnesia ed altre materie estrattive Idratandosi l'acido meconico in belle squa- 
coloranti. I’er estrarre queste materie co- me e liminone- bianche. 

Intasili si tratta il precipitato con alrule II metodo però che sembra più utile 
freddo, poi con alcole assoluto bollente, per ottenere l’ acido meconico è il se- 
che s’ impadronisce della morfina, e si di- 'gttenle. Trattasi secondo il metodo di W. 
scioglie il residuo nell’ acido solforico di- Gregory per la estrazione della morfina, 
Insto. Il liquore acido è bruno: versandoci l’ infusione , d’ oppio fatta con acqua ina- 
del cloruro di barite, otliensi tra precipita- cidita d’ acido solforico con la quantità 
to che volge al roseo, composto di solfato di cloruro di calcio conveniente a pre- 
e di mecouato di barite, combinali con una cipitare gli acidi solforico e meconico in 
materia colorante che rende il meconato combinazione con la calce. Si lava pri- 
menn solubile nell’ aequa di quello che micramente il' deposito con arqua e poi 
sarebbe allo stato di purezza. Lavasi bene con alcole bollente. Sciolgonsi poi soo 
questo precipitato, e lo si fa digerire lungo parti d’ acqua che si riscaldano a 90 °. 
tempo con acido solforico dilnito : poscia Vi si aggiunge poco a poto, vivamente agi- 
si feltra il liquore e Io si evapora al punto laudo, tanto acido idroclorico puro quanto 
di cristallizzazione : i cristalli sono aghetti ne occorre per disciogliére il meconato 
dendritici, o aghetti divergenti fini, di co- di calce che forma la maggior parte del 
lor bruno. Rapidamente si lavano enn sui precipitato.- Rimane del solfato- di calce, 
poca d’ acqua fredda ; seccatisi bene e su- Si versa immediatamente il liquore sopra 
blimansi in una storta di vetro a ventre un filtro lavato con acido idroclorico , e 
appiatClo ed. a largo collo : là sublimazio- deposita raffreddandosi molti cristalli lag- 
ne dee operarsi ad un dolce calore, ma gerì e brillanti di bimeconato di calce. Si 
prolungato per molto tempo ; poiché ad comprimbno questi in una tela, si ridi- 
una temperatura più alta, la materia colo- sciolgono a caldo, vi si aggiungono 5 partì 
fante fissa viene distrutta e si forma un olio d’ acido idroclorico. Si riscalda ancora 
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qualche momento , evitando d’ innalza- 
re il calore fino a too*. Si. làscia poi 
raffreddare e si depositano cristalli d’acido 
meconico. Talvolta seno misti di bimeco- 
nato di calce più leggero e talvolta più 
bianco. Bisogna allora ricominciare il trat- 
tamento con 1’ acido idroclorico e separa- 
re i cristalli del sai calcareo con la levi- 
gazione. 

Per parificare 1’ acido meconico dalla 
materia colorante, Robiquet consiglia di 
stritolarlo e saturarlo con una soluzione 
diluita di potassa caustica, di sciogliere a 
caldo in piccola quantità d' acqua <1 me- 
conato di potassa, di lasciarlo raffreddare 
e comprimere il residuo che si ottiene. Si 
discioglie poi il sale di nuovo per farlo 
ancora cristallizzare, e lo si decompone, 
come il meconato di calce, con l’ acido 
idroclorico. 

L’ acido meconico sublimato è scolori- 
to, ba un sapóre acido e fresco con un die 
di amaro. Sublimandolo in un matraccio 
in cui il sublimato! facilmente si fonda ? 
cada, 1' acido d’ ordinario si solidifica sul- 
la parete interna sotto forma di una crosta 
cristallina, simile alle ramificazioni di ghiac- 
cio che si formano di inverno sulle inve- 
triate ; quando invece se lo sublima in 
una storta nel cui ventre non possa ri- 
cadere, ottiensi in lunghi aghi, in lamine 
quadrate od io ottaedri allungatissimi. 

L’ acido meconico cristallizzato è inal- 
terabile all’ aria. Sottoposto ad una tem- 
peratura di ioo a iao°, perde a.i,5 per 
soo del sno peso; ma non abbandona 
solo la sua acqua, perchè a quella tempe- 
ratura sviluppa già dell’ acido carbonico 
e ne è in parte decomposto. L’ acido di- 
venta poco 'a poco bianco ed opaco. Que- 
sto effetto è prontissimo, quando si fa sa- 
lire la temperatura fino ai i io a i ao°, il 
che determina una pronta formazione di 
vapore d’ acqua, sotto 1’ influenza della 
quale prova questa parziale decoroposi- 
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zione. Ha un tale effetto si riproduce se 
ponesi a contatto con nuova quantità 
di acquai Quando 1’ acido meconico s’ al- 
tera sotto l’ influenza dell’ acqua, perden- 
do dell’ acido carbonico, passa allo stato 
d’ a<;idu metameconico. Nella diseccazione 
dell’ acido meconico si forma poca quan- 
tità di quest’acido nuovo. L' acido meco- 
nico diseccato, ridisciolto nell’ acqua, cri- 
stallizza quasi interamente con la sua or- 
dinaria trasparenza in pagliette. 

L’acido mecouico diseccato si distrug- 
ge interamente quando si porta la tempe- 
ratura a grado sufficiente. Distilla' da pri- 
ma un acido particolare, al quale si è 
dato il nome d’ acido piro-meconico ; e 
accompagnato da un poca d’acqua e d’aci- 
do acetico, ed è pochissimo colorato nei 
primi momenti. Passa poi alla distillazione 
un olio che si fissa, si sviluppa un 'po’ di 
acido carbonico e pochissimo gas infiam- 
mabile. Alla fine della operazione si subli- 
mano nella volta del. matraccio alcuni aghi 
ramificati e d’ un bianco sporco, d’ un se- 
condo acido particolare, poco' fusibile e 
poco solubile, le proprietà del quale non 
si sono abbastanza studiate. Questi cristalli 
spariscono lasciando crescere il calorico 
nell’ apparecchio distillatorio. 

L’ acido meconico si discioglie benissi- 
mo nell’ etere, nell* alcole e nell’ acqua, 
soprattutto a caldo. Una parte di questo 
acido non esige più di 4 parti d’ acqua 
calda per disciogliersi. Il liquore che ne 
deriva, sottoposto ad una prolungata ebol- 
lizione, diventa poco a poco giallastro, poi 
rosso bruno cupo. Si sviluppa in pari 
tórnpe deli’ acido carbonico e 1’ acido me- 
conico si Convelle in acido metameconico, 
sul quale 1’ acqua non ha più azion di- 
struttiva. Qùesto cambiamento puh pro- 
dursi col calore di bagno-maria mantenuto 
per parecchi giorni di seguito. Il nuovo 
acido si precipita durante il raffreddamen- 
to. Si produce meglio Incora quando si 
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fa bollir* no zucconato con un acido ca-j 
pace di decomporlo impadronendosi della 
sua base. 

À freddo o ad uh lento calore gli acidi 
idroclorico e solforico non reiterano. L’aci- 
do nitrico poco diluito lo distrugge e pro- 
duce dell’ acido ossalico. 

Mesciuto alla soluiionedi cloruro d’oro 
e riscaldato si decompone e precipita del- 
1’ oro metallico. Questo acido ha la pro- 
prietà caratteristica di partecipare ai sali 
di ferro, e secondo Vogel anche agli in- 
chiostri comuni ed ai caratteri scritti con 
esso, un color rosso affatto simile a quello 
prodotto dall’acido idrosolfocianieo. Si ap- 
profittò di questa proprietà per isooprire 
gli avvelenamenti con 1’ oppiò. Si assicura 
essere l'acido meoonico un possente ri- 
medio contro la tenia o verme solitario. 

Lieliig trovò conjposto questo acido di 
4a,46 di carbonio, 55,56 di ossigeno e 
1,98 di idrogeno. 

(BeZZBLIO DuMSS UostQCET.) 

MECONINA. La meconlna fu tratta 
dall’ oppio da Dublanc Juniore ed in pari 
tempo da Qouerbe, ai quali si dee tutto 
quello che si conosce di positivo intorno 
a questa sostanza. 

Differisce dagli alcali vegetali, per ciò 
che non contiene azoto. 

Per prepararla si taglia 1’ oppio in pic- 
coli pezzi, e si tratta con 1" acqua fred- 
da finché non la colora più sensibilmente ; 
si fiUrano le soluzioni e si evaporano alla 
consistenza di 8° dell’ areometro di Bau- 
tuè. Aggiungesi dell’ ammoniaca diluita 
con 5 a 6 volte suo peso d’acqua, fiqo al 
termine del precipitato. Il precipitato che 
forma è complicatissimo, contenendo mol- 
ta morfina e poca narcotina. Lo si separa 
col decantarlo dopo alcuni giorni ; lavasi 
poscia, finché le ultime acque sieno quasi 
senza colore. 

Queste acque di lavacro c quelle nelle 
quali il deposito si ì formato riuniscon- 
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isi, si evaporano a mite calore fino alla 
| consistenza sciropposa, e ai lasciano in un 
| luogo fresco per quindici o veuti giorni. 
Scorso questo tempo si trova nel liquore 
una quantità di cristalli granulosi che si 
separano dall'acqua madre ; si fanno sgoc- 
ciolare e finalmente si diseccano a mite 
calore, dopo averli prima sottoposti alfe 
pressione. * * 

La massa ottenuta è brunastra, alcune 
volte rossiccia. Contiene, oltre la meconi- 
na, altre sostanze c particolarmente della 
narceina. Per estrarre la meconina si trat- 
ta con l’alcole a 36° bollente, finché il 
dissolvente non sembri più agire. Si riu- 
niscono i liquori alcolici e si distillano, 
finché si riducano ad un terzo circa. Col 
raffreddamento si forma un deposilo cri- 
stallino , che contiene la meconina. Si 
spremono gli ottenuti cristalli, e si concen- 
trano nuovamente le acque madri che 
somministrano nuovi cristalli di meconina 
impura. ' • 

Per purificare questi prodotti, si sciol- 
gono nell’ acqua bollente, aggiungendovi 
del carbone animale c filtrandoli. I cristalli 
deposti sono quasi bianchi, ma contengo- 
no ancora della narceina. Si trattano con 
P etere solforico, il quale non discioglie 
che la meconina ; si cristallizza questa in 
uno stato di perfetta purezza dietro la 
«vaporazione spontanea della soluzione. Il 
rimanente consiste in narceina quasi pura. 

La meconina non si trova tutta nelle 
acque ammoniacali che galleggiano sulkr 
morfina ; ma si precipita qualche volta 
nello stesso tempo di quest’ ultima. Se ne 
può avere con reiterate lavature. 

Si possono facilmente separare queste 
due sostanze senza interrompere il me- 
todo che si dee tenere per aver la morfina. 
Difatti si disecca il precipitato ottenuto 
con l’ ammoniaca col mezzo dell’ alcole 
a 36° bollente, ponendosi la soluzione 
in luogo fresco. La morfina cristallizza 
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con una dota quantità di narcotina e la L’ acido solfòrico diluito d’ un quarto 
m cconioa resta tfel liquido ; si distilla quasi o della metà' del su» peso, discioglie a 
la metà per separarne ancora molta mor- freddo la tneconina: la soluzione è limpida 
lina che si unisce alia prima. Si concentra e scolorita : se si riscalda a troppo mite 
di nuovo 1’ alcole rimasto, e si abbandona calore, la mcconina è alterata ; formanti 
ad una terza, e qualche fiata alla qt&rla, strisce verdastre, e tosto il liquido appare 
cristallizzazione ; ottengonsi cristalli bruni d’ un bel verde cupo ; se versasi nel liijui- 
che si trattano con 1’ etere solforico che do dell’ alcole, diventa roseo. Cacciando 
scioglie la mecOnina e la narcotina. Si 1’ alcole col calore, ritorna vérde ; se ag- 
evapora 1’ etere e ti tratta il residuo con giungesi dell’ acqua al liquor verde, se ne 
acqua bollente e col carbone animale : precipita all’ istante una materia à fiocchi, 
1’ acqua non discioglie che la meconina che non si discioglie nell’ acido debole, 
che ti tà cristallizzare, e che si tratta di neppure con l’ebollizione. Frattanto il li- 
nuovo con P etere, per condurla ad uno quore filtrato è roseo, ritorna verde con 
stato di assoluta purezza. • la concentrazione, e precipita di nuovo 

L’ oppio non dà generalmente che una nell’ acqua, 
piccolissima quantità di meconina ; difatti La materia bruno-marrone così oltenu- 
bisogna operare su dodici libbre d’ oppio la si scioglie nell’ acido solforico concen- 
per ottenerne una sufficiente quantità, irato, che colora in verde col mezzo di 
Operando con cura si può averne un mez- un mite calore ; è insolubile nell’ acqua e 
zo grano per ogni chilogramma d’ oppio si discioglie prestamente al contrario nei- 
impiegato. L.’ oppio ' che sembra il più P alcole e nell' etere solforico, che colora 
idoneo alla sua estrazione è quello che si in roseo cupo. 

conosce fu commercio sotto il nome d'op- Alla temperatura ordinaria P acido ni- 
pio di Smirne. Trovansi alcune varietà Irico concentrato discioglie la meconina 
d’ oppio che non ne forniscono affatto. che rimane alterala, e la soluzione prende 
La meconina è interamente bianca, sen- un colore giallo chiaro. Riscaldandosi , 
za odore, di nessun sapore dapprima, poi P acido si separa senza che si mostri gas 
tosto diventa (Pana agrezza sensibilissima ; nitroso, e formausi cristalli giallastri che 
può sciogliersi nell’ acqua, nell’ alcole e purificali, si presentano sotto l'orma di 
nell’ etere, e cristallizzarsi benissimo nel- lunghi prismi a quattro facce ed a base 
l’uno o nell’altro di questi liquidi. Cri- quadrata.. E questo un nuovo prodotto 
stallizza in. prismi a sei facce, terminati da che non fu ancora studiato, 
sommità diedre. Il cloro decompone egualmente la me- 

• Esposta ad una temperatura di 70° C., conina bruna e la colora d’ un rosso di 
la meconina si fonde e si converte in un sangue. Col raffreddamento, il colore per- 
liquido scolorito, affatto* limpido. A i55“ de la propria intensità, e la massa si rap- 
distillasi senza alterazione, e col raffici)- prende in cristalli aguzzi sottilissimi. Per 
darsi forma una massa bianca che offre apprezzlre esattamente il genere d’ allera- 
P aspetto del grasso. zione che la meconina ha subito in queste 

E poco solubile nell’ acqua a tempera- diverse prove, abbisognerebbero nuove ri- 
tura ordinaria, ma molto nell’ acqua cal- cerche. Couerbe ha dato su questo sog- 
da ; -esige di fatto 16 5 parti d’ acqua fred- getto alcuni particolari, ma le di lui espe- 
ria per sciogliersi, c 1 8 soltanto d" acqua rienze sono state fatte su troppo piccola 
bollente. quantità di material 
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Secoudo Couerbe 
tiene : 

la mecooina con- 

Carbonio . 

. - 6o,aS 

Idrogeno • , 

• • 4s74 

Ossigeno . . . 

. . 35, o3 


100,00. 
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MECONIO. Nome della terza qualità 
•li oppio estratto eoo la bollitura e con la 
pressione dalla pianta Intera, la quale ab- 
bia già servito alla estrazione dell’ oppio 
che stilla spontaneamente dalle incisioni 
fatte nelle teste dei papaveri, ed anche di 
quello ottenuto dal succo spremuto con la 
sola pressione delle caselle, il quale è detto 
oppio tcbaico (V. Orno). . 

(Bosavilla.) 

MECONIl’E. Pietra calcarea formala 
di pietruzze simili ai semi di papavero ed 
alle uova di pesce, pel che dicesi anche 
ovaia o grecamente oolite. 

(Boss vii. LI.) 

MEDAGLIA. Fra le medaglie antiche 
distili. ;uonsi le greche e le romane. Le 
greche sono le prime e le più antiche, im- 
perocché, innanzi ancora alla fondazione 
di Ruma, i re e le città di Grecia conia- 
vano bellissime monete, di tale perfetto la- 
voro che non poterono essere uguagliate 
neppure allo stato più florido della repub- 
blica e dell’ impero Romano. Le medaglie 
romane sono consolari ed imperiali ; le con- 
solari sono quelle battute sotto i consoli, 
e. che diconsi comunemente di famiglia ; 
le imperiali sono quelle che battute furono 
sotto gli imperatori. Lo studio dell' arte 
di conoscere le medaglie antiche venne in 
favore soltanto all’ epoca del rinascimento 
«Ielle lettere e delle arti, e servi a chiarire 
e l emendare molti punti di storia. Le me- 
daglie moderne principiarono a fabbri- 
carsi in Europa dacché vi fu spento il 
Suppl. Dit. Tecn. T. XXII. 
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dominio dei Goti, e cominciarono a col- 
tivarsi le arti della scultura e dell’ in- 
taglio. 

I mezzi di fare le medaglie sono varii, 
ma possono ridursi ai cinque seguenti 
i.° l’ intaglio ; a.” l’ improntamene ; S." 
la fusione ; 4-° 1® tornitura ; 5." la galva- 
noplastica. 

i.° Intaglio. Questa maniera di fare le 
medaglie quasi mai non si adopera diret- 
tamente, imperocché, siccome uno dei me- 
riti principali delle medaglie stesse consi- 
ste nella durezza del materiale onde sono 
composte, così ben si vede quanto luDga, 
faticosa e costosissima, per conseguenza, 
sarebbe questa maniera di esecuzione. Ri- 
corresi ad essa talvolta solo per alcune 
medaglie di legno, di pietra o di altre 
materie di tal fatta, le quali o possono fa- 
cilmente trattarsi coi ferri o non presenta- 
no altri mezzi più spicciativi di lavorarle. 
Adoperasi bensì quasi sempre l’ intaglio 
per fare le madri in cavo od in rilievo, 
dalle quali poi, mediante l’ improntamene 
o la fusione, ricavasi ungran numero, di 
medaglie simili. In tal caso se voglionsi 
medaglie improntate scavatisi le madri in 
acciaio, al quale si dà poi con la tempera 
grande durezza ; se voglionsi medaglie fu- 
se si lavorano' in rilievo sopra sostanze 
tenere e facili a trattarsi, con le quali poi 
s’ improntano gli stampi, nei quali si cola 
il metallo. Abbiamo detto che si fanno 
quasi sempre con l’ intaglio le madri delle 
medaglie, perciò che talvolta lecersi anco- 
ra così queste come le medaglie medesime, 
ricorrendo all’ uso degli acidi, e ricopren- 
do con vernici le parli mano a mano eliti 
si erano incavate abbastanza, con metodi 
analoghi a quelli adoperali per alcune ma- 
niere di intaglio all’ acqua forte. Ad ogni 
modo nell’ intaglio così delle medaglie, 
che delle madri di esse la parte materiale 
ed ì sussidii die può prestare ad essa 
'la industria, si limitano al fornire i ferri 
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necessarii di buona qualità c temperati a 
dovere. Tutto il resto dipende dal gusto 
dell’ artista, argomento che non può en- 
trare nel piano di questa opera, e che esi- 
ge conoscenze speciali ed un sentimento 
del bello che non si può insegnare coi 
libri. 

a ° Improntamento. In due classi può 
dividersi la formazione delle medaglie me- 
diante Timprontamento, secondo che que- 
sto si agevola o no con 1’ aiuto del calore, 
secondo, cioè, che improntasi a caldo od 
u freddo. 

E principalmente per l’ improntamento 
n freddo che occorrono quelle macchine 
da Cosiabe, delle quali abbiamo dato la 
descrizione a quella parola, non che al- 
I’ altra Toncmo, ed occorrono in tal caso 
conii o punzoni di grande durezza, senza 
la quale o non si presterebbero al loro of- 
ficio o ben presto ri diverrebbero inetti, a 
meno che le materie da coniarsi non fos- 
sero di poca resistenza, come il piombo o 
simili. Per tale motivo la buona tempera, 
dei conii d’ acciaio è cosa di molta impor- 
tanza nella fabbricazione delle medaglie. 
Il celebre intagliatore francese Galle, mem- 
bro dell’ Instituto di Francia, fece su tale 
proposito osservazioni molto importanti. 
Nulla vi ha in fatti di più frequente che 
vedere i conii per le medaglie fendersi 
all’ allo della tempera, nessun intagliatore 
potendo rispondere che in quella delicata 
operazione non perderà il fruito di più mesi 
di lavoro, a meno clic uon si adatti ad una 
tempera dolce, locchè è un difetto quasi 
altrettanto grave. Galle invece non per- 
dette un solo dei suoi conii da 5o anni. 
Questo giudizioso osservatore aveva nota- 
to che i conii fendevansi sempre dalla 
circonferenza al centro, come farebbe un 
disco di legno verde folto seccare troppo 
presto. Comprese che questi accidenti av- 
venivano perciò che il pezzo dilatato dal 
calore, venendo raffreddato prima alla pe- 
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riferia che al centro, il cerchio raffreddato 
faceva inutili sforzi per comprimere il 
centro ancora rovente, ed in conseguenza 
più dilatato e più grosso che non dee ri- 
manere. Non si può farsi una idea dello 
sforzo che fa la periferia in questo caso 
per comprimere il nocciolo, e reca sor- 
presa che sfugga un solo dei confi pre- 
parati col solito modo di tempera, e 
che non si spezzino al primo colpo, al 
modo di una lagrima batavica che trovasi 
in uno stato analogo di contrazione. Per 
riparare a questo grave difetto Galle pone 
il conio <Ja temperarsi nel centro di un 
anello di ferro di ugnale grossezza, la- 
sciando fra 1’ anello ed il conio lo spazio 
di circa un centimetro che riempie d’ ar- 
gilla battuta fortemente col martello : quin- 
di tempera a fascette per evitare l' azione 
dello zolfo. Nella tempera lo strato di ar- 
gilla guarentisce dal contatto dell’ acqua 
la circonferenza che è 1’ ultima a raffred- 
darsi, e nel mentre che le due fecce di- 
ventano molto dure la circonferenza si in- 
durisce assai meno lo che poco importa. 

Il saggiatore di qnesla nostra zecca di 
Venezia, Bussolin, ci assicurò avere tro- 
vato utilissimo per la tempera dei conii 
da medaglie il porli in mezzo a due getti 
di acqua diretti 1’ uno contro una feccia, 
1’, altro contro la opposta, e spinti con 
una certa forza. Assicurava che riescono 
in tal guisa durissimi e di grande resisten- 
za e durata. Anche in questo modo, come 
ben si vede, l’ impeto principale dell’acqua 
battendo contro al centro del cuneo e di 
là estendendosi verso la circonferenza, no 
segue che questa dee riuscire più tenera, 
ma che la contrazione si fa in modo unifor- 
me, evitandosi così tutti gli inconvenienti 
addietro accennali. 

All’ articolo Bnotrzo del Dizionario 
(T. Ili, pag. zo5) ove si è molto parlalo 
della fabbricazione delle medaglie in varie 
maniere, si disse, come sia duopu ripeter» 
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In percussione più volle, non potendosi in 
una sola ottenere l’impronta perfetta, mas- 
sime quando il rilievo sia alquanto, nota- 
bile. E siccome ad ogni percussione il 
metallo si incrudisce, così è duopo ricuo- 
cerlo prima di assoggettarlo di nuovo ad 
un’ altra, locchè complica molto e ritarda 
la operazione. Per evitare questo difetto 
abbiamo veduto nel medesimo articolo so- 
praccitato (pag. 99) come siasi ricorsi allo 
spediénte di fondere le medaglie, sicché 
avessero presso a poco l’ impronta voluta 
solo rozzamente sbozzata, e di assogget- 
tarle, quindi alla azione dei cunei cui più 
non rimaneva che dar loro I’ ultimo fini- 
mento. Parimenti in quel medesimo arti- 
colo (pag. 100 e ro4) iodagossi quali fos- 
sero le leghe più opportune per coniarne 
medaglie, biasimando 1’ uso attuale di farje 
spesso di rame. 

Un metodo del tutto nuovo per fare, 
mediante l’ improntamento a freddo, me- 
daglie, suggelli od altro di rame, è quello 
suggerito da Ozann, e che si fonda sul 
principio seguente. Prendesi dell’ ossido 
di rame polverizzato*assai finamente e se 
lo riduce in una coerente di idrogeno, ad 
una temperatura al disotto del color ro- 
vente. Passasi la polvere attraverso un 
velo, sé la pone nel modello e se ne forma 
uno strato, della grossezza di 4 a 5 pollici 
e lo si comprime con forza mediante una 
tanaglia, o prima con le mani poi col mar- 
tello. Le impronte ottenute sono perfette, 
ma hanno assai poca coesione quando non 
si arroventino prima di esporle all’ aria. 
Con questa operazione tuttavia acquistano 
più tenacità che il reme fuso, e siccome 
scemano di volume, cosi le impronte ven- 
gono molto distinte. Boltger ha trovato 
che si ottiene assai facilmente, di miglior* 
qualità e senza perdita di tempo la polve- 
re di rame per tale oggetto, precipitando 
una soluzione di solfato di rame con lo 
zinco e facendo bollire. Il precipitato di 
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rame così ottenuto, si fa quindi bollire in 
acida solforico debole per togliere le roe- 
notoe quantità di ossido di zinco, lavasi 
quindi con acqua e seccasi in una storta 
tabulata facendovi passar sopra una coi» 
reale di idrogeno. Questo precipitato di 
rame ha così grande avidità per 1’ ossige- 
no che è diflii ile impedire che si cangi in 
protossido, e se lo si mesce con metà del 
suo peso atomico di zolfo precipitato, ma- 
cinando, il miscugliosi combina con molta 
prontezza e con isviluppo di luce, forman- 
dosi un proto-solfuro di rame. 

Per l’ improntamento a caldo, il più 
facile è quello che si ottiene battendo 
con forza, anche con la mano semplice- 
mente, lo stampo della medaglia che si 
vuol fare sopra una sostanza ridotta me- 
diante il calore allo stato pastoso, cioè in 
una condizione media fra quelle liquida 
e solida. E in tal guisa che si copiano le 
impronte delle medaglie sulla cera lacca. 

All’ articolo Impbostamesto (T. XIV 
di questo Supplimento, pag. 1 1 e 1 a) si 
è veduto come anche sul vetro si ottenesse- 
ro con molta facilità ed esattezza medaglie 
con questo metodo, ed ivi pure (a pag. 8) 
si disse come vi si ricorra per fare impron- 
te sopra metalli molto fusibili, cogliendo 
il momento in cui sono vicini a rappren- 
dersi, e si è detto come si possano avere 
questi iroproptamenti anche mediante stam- 
pi di materie ugualmente fusibili, come 
quelle che improntansi, e come sarebbe 
utile tentare lo stesso metodo anche pei 
metalli che solo ad gito grado di tempe- 
ratura si foudono o riducono a questo 
stato semi-pastoso. Lo stesso metodo si 
adopera anche per fare le impronte «fi 
medaglie od altro sull' osso, sulla tartaru- 
ga ed altre sostanze parecchie, le quali ri- 
scaldate ad un certo grado si rammolli- 
scono. Ivi pure (pag. 9) si descrisse il 
modo di fare coni! di acciaio, assoggeltau- 
do questo in istato rovente ad una mac 
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china da coniare, facendo servire di cònio 
o punzona una medaglia fusa di ghisa o 
di bronzo. Finalmente all’ articolo Bronzo 
del Dizionario (T. Ili, pag. 96 e 97), si 
'disse come, per agevolare la coniatura del- 
le medaglie, si ponessero i diselli riscaldati 
a ricevere i colpi dei punzoni e si discus- 
se sui vantaggi e sui discapiti di questo 
metodo. 

5 .° Fusione. A quel modo che con la 
fusione si ifaita qualsiasi rilievo od incavo 
può essa naturalmente applicarsi alla for- 
mazione delle medaglie, bastando in tal caso 
preparare le forme e dentro colarvi le ma- 
terie fuse col calore o stemperate con li- 
quido, sicché prendano la Ggura portata 
dalla madre entrando in tutti gli incavi 
di essa e la conservino poscia nell’ indurirsi 
pel raffreddamento o per l’ asciugarsi. 
Dobbiamo quindi, senza altro, rimandare 
agli articoli Gettatore, Brorzo, Ges- 
sai colo, Ghisa e simili, per quanto riguar- 
da tale argomento : alcune speciali avver- 
tenze sulla fusione delle medaglie trovansi 
specialmente all’ articolo Bromo (T. Ili 
del Dizionario pag. 95 a 102). Indiche- 
remo qui alcuni modi particolarmente 
adoperali’per la copia di esse più o meno 
analoghi alla fusione. 

Di tal genere si è, per esempio, la ma- 
niera come si ottengono copie di gesso 
o di zolfo delle medaglie. Volendo ricavare 
in zolfo 1’ impronto di una medaglia, bi- 
sogna ugncrla con olio, asciugarla in se- 
guito leggermente, e quindi circondarla 
con una lastrina di piómbo, oppure farvi at- 
torno un piccolo orlo di cera. Finalmente 
si fa colare nella piccola cassetta che ne 
risulta, ed il cui fondo è formato dalla me- 
daglia, del gesso assai puro e fino, stem- 
perato a consistenza pastosa. Bisogna aver 
cura' d’ agitare leggermente il gesso per 
evitare di iutrodurre nella sua massa bol- 
le d’aria, che potrebbero alterare l’ im- 
pronto. Quando il gesso è consolidato 
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si stacca facilmente dalla medaglia, e si 
ottiene una forma in cavo. Versando con 
un metodo analogo 1 questo, dello zolfo 
fuso sopra la delta forma, si ottengono 
impronte esattamente simili alla meda- 
glia. Può anco procedersi in ordine in- 
verso, e colare dello zolfo sulla medaglia 
unta per ottenerne forme in cavo , le 
quali poi possono fornire impronte 0> gas- 
so io rilievo. Bisogna però riflettere che 

10 zolfo nel consolidarsi si ristringe, c che 

11 gesso al contrailo si rigonfia ; dal che 
ne risulta che quando si cavano impronte 
di gesso sopra lo zolfo, o di zolfo sopra 
il gesso, le alterazioni del modello pro- 
dotte da uno. dei corpi vengono corrette 
dall’ altro corpo. Ciò che non avrebbe 
luogo se si facesse solo uso di gesso. 

' Per trarre forme in cavo delle medaglie 
da fondersi poi di stagno o di piombo si 
i suggerito il metodo seguente. 

Prendesi schisto nero tenerissimo, qua- 
le lo usano i falegnami per segnare su 
legno , se lo polverizza e si fa passare 
per setaccio. Quanto più la polvere è 
fina ed impalpabili, migliore riesce la 
forma. Sciogliesi gomma adragante nel- 
l’ acqua, si che la dissoluzióne sia alquan- 
to densa ; passasi per una tela, gettando 
il residuo immondo. Poscia in un mortaio 
di ferro impastasi la polvere di schisto e 
la mucilaggine di gomma, fino a formarne 
una pasta consistente e fina. Bagnasi quindi 
con olio la medaglia, e, manipolala la pasta, 
se la applica sul rilievo premendola con le 
dita, ed assoggettandola indi ad un peso 
che la comprima. Lasciasi il tutto in tale 
stato alcuni giorni, le forme si levano poi 
facilmente ed offrono qualsiasi più leggero 
rilievo. Si fanno allora ben seccare at- 
l' aria, ma difese dulia polvere. Gettansi 
in tali forme il piombo o lo stagno fuso, i 
quali metalli acquistano un colore azzurra- 
stro in tutta la loro grossezza. Per farli 
invece restare bianchi, bastn leggermente 
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bagnare d' olio la forma e poi asciugarla. 
Queste impronte in cavo dopo aver ser- 
vito assai tempo mostrano qualche sfalda- 
tura apparente, ma sono ancora atte a dar 
buone prove di nuove medaglie. 

Ottengonsi copie di beila apparenza 
mediante la colla di pesce, e ciò nel modo 
che segue. 

Metlesi entro una fiala ben chiusa della 
colla di pesce polverizzata insieme con alco- 
le, praticandovi un forellino che lasci uscir 
l'aiia ed esponendo il miscuglio per tre 
quarti di ora ad un fuoco che basti a pro- 
durne la soluzione, il quale effetto si aiuta 
agitando il vaso. Quando si vuule servirsi 
del miscuglio se lo fa liquefare col calme 
e se lo versa sulla medaglia, lasciandovelo 
un paio di giorni, acciò si secchi perfetta- 
mente, dopo i quali basta sollevarne un 
lembo con la punta del temperino per 
fare che si stacchi con facilità, rimanendo 
Una copia chiara e trasparente, nella qua- 
le sono riprodotte con la massima esattezza 
le minime parti della medaglia. Conviene 
però ungere leggermente la medaglia in 
qualche modo, affinchè la colla non vi si 
attacchi per guisa che sia difficile slaecar- 
nela senza romperla. 

Fra le medaglie ottenute per fusione 
possono annoverarsi quelle che si fanno 
io istampi di zolfo, di gesso od anche di 
metallo, con segatura finissima di legno im- 
pastata con soluzione di culla forte. E inu- 
tile il dire che anche in tal caso gli stampi 
hanno ad esseie leggermente unti alla su- 
perficie : le medaglie risultano, a così dire, 
di legno gettato. 

4.° Tornitura. Da molto tempo si ado- 
pera una specie di tornio per copiare i 
conii delle medaglie. Avvi nella macchina 
una punta smussa premuta da un peso che 
la fa entiare nei menomi incavi, allorché 
se la fa scorrere lentamente su tutte le 
parli del conio da copiarsi, mentre un 
bulino unito olla macchina percorre in 
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ogni verso la superficie di una piastra di 
acciaio non temperata, e vi intaglia la 
stessa figura che vi ha nell' originale in 
dimensione uguale o minore. Quanto più 
piccola è la copia in proporzione del- 
l’ originale tanto più riesce corretta. E 
chiaro potersi applicare questo mezzo, ol- 
tre che a copiare i conii, anche pegli stam- 
pi delle medaglie ottenuti con impronla- 
mento in metalli molto fusibili od altri- 
menti. Il miglior uso che si può trarre 
per altro da questo tornio consiste nel- 
l’ adoperarlo per abbozzare le medaglie in 
modo che la destrezza ed abilità dell' arti- 
sta non abbiano ad essere impiegali che a 
fare i segni più fini e più delicati. La rie- 
sci izione di questo meccanismo dee essere 
rimessa all’ articolo Tonato, essendo una 
delle varie applicazioni di quello sempli- 
cemente. 

5." Con la galvanoplastica. L’ aversi 
non ha molto riconosciuto un fatto che 
era già stato verificato da altri, ma senza 
farvi la dovuta attenzione, la singolare 
proprietà, cioè, dell’ elettrico di precipita- 
re alcuni metalli dalle loro combinazioni 
in modo che le molecole di esse acquistino 
fra loro molta coesione, così come se fis- 
serai unite in un tutto con la fusione, diede 
origine ad una nuova arte cui appunto 
diedesi il nome di galvanoplastica. Con- 
siste nel porre in una soluzione di un sale 
del metallo 1’ oggetto da ricopiarsi, il qua- 
le dee essere altresì di metallo, per lo me- 
no alla superficie, e nel fare che questo og- 
getto medesimo comunichi con una pila, 
sicché formi il polo negativo di essa, po- 
nendo il liquido in comunicazione col 
polo positivo della pila medesima. In tal 
guisa portandosi a questo ultimo polo 
P acido che era combinato col sale , il 
metallo si depone sul polo negativo, e ne 
ritiene la forma con esattezza mirabile. 
Uno dei principali oggetti cui applicossi 
la galvanoplastica si fu appunto la copia 
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•Ielle medaglie ottenendone direttamente 
una cuntru-prova in cavo, e poscia traen- 
do una copia in rilievo da quella, oppu- 
re facendo uno stampo di metallo molto 
fusibile con l' impruntamento e cagionando 
quello galvanoplasticamente. Allorché scri- 
vemmo 1' articolo Gii-Viaisno di questo 
Supplimento ei a quell’arte sul nascere, ed 
accennamo quanto di essa sapevasi (T. X, 
pag. 35.4),* cioè il modo di fare queste 
copie col rame ; in appresso progredì 
molto quel ritrovato, tanto per riguardo 
al facilitato ottenimento di copie quasi 
da qualsiasi sostanza metallizzandone la 
superfìcie, come dal gesso, dalla stearina, 
dplla cera, dal vetro, quanto per ottenere 
le copie di vani metalli, come di piombo, 
d’ argento ed anche di bronzo o di altre 
leghe. Ad oggetto di non ommeltere quan- 
to si riferisce a questo ramo d' industria, 
decidemmo di trattarne all’ articolo P1.4- 
stics, ed a quello rimanderemo anche per 
la copia delle medaglie, che è una delle più 
semplici applicazioni, ma i cui metodi non 
differiscono in nulla da quelli general- 
mente impiegati per la copia di qualsiasi 
oggetto. 

Può finalmente riguardarsi quasi una 
maniera di moltiplicare le medaglie, il me- 
todo per intagliare l’ imagiue sopra lamine 
di metallo da stamparsi poi col torchio 
catcografioo, tale essendo la verità dell’ ef- 
fetto in tal guisa ottenuto da occorrere 
spesso che la mano venga in aiuto dell'oc- 
chio per assicurarsi che non v’ abbia sulla 
carta un rilievo, talché chi possedè quelle 
stampe può veramente farsi una idea della 
apparènza della medaglia quasi ad un mo- 
do, come se 1' avesse sotto occhio. All’ar- 
ticolo Istsgliatobe in questo Supplimen- 
to (T. XV, pag. r>4) ® è detto su quale 
principio si fondi il meccanismo di cui 
parliamo. 

Esaminato cosi brevemente quanto ri- 
guarda la parte materiale della esecuzione 
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dello medaglie, prima di finire qnesto ar-* 
ticolo abbiamo a parlare di due elicili op- 
posti che talora cercasi di ottenere, del 
modo, cioè, di polire le medaglie antiche 
in guisa che meglio apparisca quanto vi sta 
sopra scolpito e quel merito artistico che 
vi avesse, e di quello di dare alle meda- 
glie moderne 1’ apparenza "delle antiche 
per accrescerne il pregio o per simular 
quelle. 

Diremo adunque primieramente còme 
Francesco Lancellutti di Napoli, veden- 
do fra le molle monete e medaglie di 
argento che si andavano di continuo dis- 
sotterrando avertene alcune nelle quali 
era impossibile distinguere ciò che vi sta- 
va scolpito, e vedersi queste talvolta per- 
ciò pel solo valore del metallo, diedesi 
a studiare la natura delle patine onde 
sono coperte. Dopo multi tentativi rico- 
nobbe che il mezzo migliore era quello 
di tuffarle prima nell' acido idroclurico, 
poscia nell’ ammoniaca liquida , stropic- 
ciandole dopo qualche tempo eoo un 
pannolino fino a che fossero interamente 
eettate. 

Alle medaglie moderne si danno Invece 
alcune pi-eparazioui per togliere loro la 
lucidezza metallica e fare che acquistino 
1’ apparenza del, brónzo, od" ancora che si 
ricoprano di una patina simile a quella 
che nelle antiche si osserva. Varie maniere 
pel primo effetto indicaronsi in questo 
Supplimento alla parola AasnoazsKE. Qui 
aggiugneremo soltanto il metodo da Verly 
suggerito per dare 1* aspetto del bronzo 
alle medaglie di stagno, le quali all’ultima 
perfezione si ottengono con la fusione. 
Suggerisce egli di usare le soluzioni se- 
guenti : la prima non serve che di lisciva 
e si compone di 

Solfato di ferro — una parte j 

di rame — uua parte > in peso. 

Acqua distillata — venti parti ) • 
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La seconda soluzione, che serva sola 
mente a dare il color bronzo, è meno 
complicata, c si compone di 

Verde-rame — quattro parti 
Aceto bianco — sedici parti 

Dopo che le medaglie vennero lima- 
le, e benissimo ripulite con una spazzola 
dalla terra e dall’ acqua e bene ascia- 
gate, si passa leggermente con un pen- 
nello su le due facce la prima soluzione, 
e la si asciuga dappoi ; questa dà alle 
medaglie una leggera tinta nerastra e fa 
sì che il verderame più prontamente si 
attacchi ; si strofinano allora con un pen- 
nello intinto nella seconda soluzione, tino 
a che abbiano preso il colore del rame, 
cioè un rosso molto carico ; si lasciano 
seccare per un’ ora ; dopo questo tempo 
si ripuliscono con una spazzola legger- 
mente e con sanguigna in polvere, dan- 
do di tempo in tempo l’ alito sulle me- 
daglie per umettarle, e fare in modo che 
In sanguigna si attacchi ; poi si termina Hi 
ripulirle con la spazzola ripassandola di 
tratto in tratto sul palmo della mano. 
Quando si vuole che questo bronzo non 
sia intaccato dall’ umidità , è necessario 
coprirlo con uno strato sottilissimo di ver- 
nice d’ oro. 

Gli oggetti preparati con la lega di 
Parcet devono essere colbràti in bronzo 
solamente con la seconda soluzione, e non 
hanno bisogno di vernice per guarentirli 
dalla umidità. 

Verly è altresì riuscito a colorare in 
bronzo le medaglie di stagno esponendole 
ad nna corrente di gas idrogeno. Questo 
colore di bronzo, avvegnaché un po’ nero, 
è sufficientemente solido e si applica in 
due ore ; poi si ripulisce con una spazzola 
leggera ed asciutta. 

Per dare poi alle medaglie quell’aspetto 
particolare che acquistano dopo un lungo 1 
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periodo di tempo, e che à noto col nome 
di patina antica si osservò a quale cagio- 
ne tosse questa dovuta, e si ride che le anti- 
che erano coperte di ano strato più o me- 
no grosso di protossido di rame. 11 metodo 
che Dumas crede il migliore per ottenere 
un effetto analogo consiste nel far bollire le 
medaglie in una soluzione di cloruro d'am- 
moniaca e di acetato di rame. La super- 
ficie delle medaglie si ossida e la intensità 
del colore è proporzionata allo strato di 
protossido di rame che si è prodotto du- 
rante I’ operazione. I bronzi troppo cari- 
chi di stagno prendono male questa pati- 
na, ma vi riesce bene quando entra dello 
zinco nella lega, e si strofina con sabbia 
carica di un sale di rame. In tal giusa de- 
pongonsi sottili strati di rame alla super- 
ficie, e la patina si applica in seguito assai 
meglio. 

Con questi od altri consimili mezzi per- 
tanto, da che il gusto di raccogliere me- 
daglie ed altri monumenti dell’ antichità 
si è sparso nell’ Europa, e divenne per 
alcune persone una specie di passione, si 
sono suscitati alcuni impostori ed alcuni 
falsari!, i quali seppero più volte approfit- 
tare della credulità de’ raccoglitori. Alcuni 
artisti abili ed industriosi, come certo Ca- 
vino detto il Padovano, altro detto il Par- 
migiano in Italia, ed altri presso le diverse 
nazioni europee, si sono applicati ad inci- 
dere conii sulla esatta imitazione degli an- 
tichi, ed hanno prodotto medaglie, che 
vendute si sono talvolta a carissimo prez- 
zo, come lavori degli antichi Greci e Ro- 
mani. Tanto famoso si è renduto il Pado- 
vano, contraffacendo in Italia, unitamente 
ad Alessandro Bassiano, un gran numero 
d.i antiche medaglie, che quelle cosi con- 
traffatte sono state nominate, massime fuori 
d' Italia, Padovane , e benché false sono 
diventate un oggetto di. ricerca pei numi- 
smatici curiosi. Nel Gabinetto delle Anli- 
' r-hità unito alla Biblioteca 11. di Parigi, 


| io peso. 
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trovasi una bella serie di cucii di quegli 

esperii falsarli. 

Questi si sono dappoi straordinariamen- 
te moltiplicati, e specialmente nella Ger- 
mania trovansi alcuni che gettano sulle 
forme delle antiche le medaglie d’ oro, e 
quindi ripulendole con arte, le fanno pas- 
sare per medaglie imperiali coniate. Si 
parla di alcuni di quei falsarii stabiliti sulle 
rire del Meno, e singolare riuscirà senta 
dubbio il sapere, che alcuni di costoro 
sono comparsi o si sono stabiliti a Smirne, 
dove spacciano le medaglie greche e ro- 
mane da essi formale, sovente al prezzo 
di suo e Uno di i5o o franchi. L’ italiano 
Sestini in varii suoi scritti ha segnalato 
queste contraffazioni ed anche indicati i 
mezzi di scoprirle. Un lungo articolo su 
questo argomento trorasi nella Rivista 
britannica del i8a5, e molte altre no- 
tizie sono state raccolte dal Tochon, ed 
inserite nell’ articolo Cavilo della Biogra- 
fia Universale. La galvanoplastica è og- 
gidì un grande aiuto per agevolare tali 
contraffazioni. 

(Babbaob — Dcxas — Ossa» — 
Jobakd — V*ai.i — Dk. delle Origini 
— G.**M.) 

MEDICA (Erba). Genere di piante 
tutte proprie al nutrimento dei bestiami 
ed una di esse resa oggetto di una delle 
più importanti coltivazioni nelle parti tem- 
perate di Europa. 

Questo genere comprende oltre a 4° 
specie. di piante. Parleremo principalmen- 
te della medica coltivata (tnedicago saliva. 
Lino.) in aggiunta a quanto intorno ad 
essa si è detto nell’ articolo Cedrasooi.a 
del Dizionario (T. IV, pag. 186 ), e dare- 
mo poi solo alcuni cenni intorno ad al- 
cune altre specie di medica che presentano 
pure qualche utilità alla agricoltura. 

Fino dai tempi più antichi era la me- 
dica riguardata siccome uno ilei migliori 
foraggi che si potessero dare agli anima- 
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li, per la qual ragioue si coltivava in 
molti luoghi d’ Italia con grande cura. 
Anco ai giorni nostri è assai tenuta in 
pregio, mentre i più illuminati agricol- 
tori di tutti I paesi si accordano uni- 
formemente a lodarla, e con dispiacere 
le vedono preferite .altre piante di mi- 
nore utilità. Terrone, Catone e Palla- 
dio parlano della sua eccellenza, e dei 
vantaggi della sua coltivazione con entu- 
siasmo. Oliviero de Serres, sotto il no- 
me di lupinella , che in molti paesi dato 
le viene ancora, la chiama' la meravi- 
glia dell’ economia domestica, e le consa- 
cra un lungo articolo, pieno di saggi pre- 
cetti. Da quel tempo in poi la coltivazione 
di questa pianta si è molto diffusa, ma non 
lo è però ancora quanto lo esigerebbe 
1 ’, interesse dell’ agricoltura. 

Essendo pianta, come dicemmo, delle 
parti meridionali d’ Europa, la medica 
teme i geli e non può coltivarsi nel set- 
tentrione, ed anche nei contorni di Pa- 
rigi non di rado va soggetta ad ioconve- 
nienti, massime in primavera, allorquando 
sopraggiungano freddi dopo che incomin- 
ciò a vegetare. Nei climi quindi un poco 
freddi non si dee seminarla che in luoghi 
ben asciutti e caldi ; Rozier notò inoltre 
che le sue qualità alimentari vanno sce- 
mando a misura che si allontana dal mez- 
zogiorno. 

L’ erba-medica non prospera io tutti 
i terreni, ed anzi quelli che meglio le 
convengono rari sono in tutti i paesi. Le 
terre leggere e sostanziose, nè troppo 
asciutte nè troppo umide, d’una tempera- 
tura mezzana, le cui molecole hanno fra 
loro poca aderenza, e sono per conseguen- 
za facili a dividersi ; uno strato vegetale 
profondo, o sostenuto da un letto sodo 
abbastanza per trattenere i principi! fertiliz- 
zanti, e nondimeno abbastanza anche per- 
meabile per lasciar colare l’ acqua super- 
flua, tali sono i caratteri generali della terra, 
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«va meglio l’ erba-medica può prosperare. 
Languo • non sussiste per luogo tempo 
nelle sabbie aride, nelle terre fredde, ar- 
gillose, ove le sue radici .penetrare non 
possono che con estrema difficoltà, e pe- 
netrando anche, ri trovano una perma- 
nente umidità ebe le uccide : le crete, le 
marne, i tufi nqn le sono favorevoli ; alle 
volte sembra riuscire in terreni siffiilti pei 
primi anni, perchè lo strato superiore è 
di buona natura ; ma quando le sue radici 
pervengono alla terra cattiva, perisce allo- 
ra con somma rapidità. 

Aggiugncremo di più che le buone 
terre leggere, profonde g sostanziose nel 
tempo stesso, sono le sole, ove sia realmen- 
te vantaggioso il seminare 1’ erba-medica, 
perchè ivi soltanto le sue radici estendere 
si possono » quella lunghezza di tre piedi, 
che mostrano non di rado e che Kozier 
dice giugnere anche a dieci, ed ivi i suoi 
steli conseguir possoao un’altezza della 
medesima dimensione le spese impiegate 
per ottenere una tale erba- medica non es- 
sendo maggiori di quelle impiegate in un 
terreno di natura diversa ; ma il prodotto 
riuscendoli maggiore del triplo. I botanici 
non trovano già questa pianta nel suo stato 
sabatico sulle montagne, ma nelle valli, 
sulle rive delle grandi acque correnti, nei 
terreni d* alluvione ; allignare dee adun- 
que meglio, e dare più abbondanti raccolte 
in questi ultimi luoghi che le indicazioni 
della natura non ingannano mai il coltivato- 
re. La durata d’una prateria a medica di- 
pende quasi sempre dalla qualità dgl ter- 
reno nelle gradazioni dai tre ai venti anni : 
nelle terre.troppo leggero e troppo fresche 
sarà meglio seminare il trifoglio ; nelle terre 
troppo aride e poco profonde sarà meglio 
seminarvi la lupinella. 

Molli credono che riesca soltanto' in 
pianura, ma tanto il nostro Re che lo 
Spada, trovarono essere il colle ad essa" 
opportunissimo, quando il terreno abbia le 
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qualità volute. Per sei anni il Re fece se- 
minare dell' erba medica sopra un terra- 
pieno che trovavasi nell’ orto agrario' cui 
presiedeva, non applicandovi letami ed 
essendo la terra non irrigata, formala di 
un ammasso {li pietre ed insieme di fran- 
tumi e di terra, e volta al mezzodì. Quel- 
1* erba medica fu la prima ad essere ta- 
gliata, e gli diede 4 a 5 raccolte per ogni 

anno. 

Dombasle la vide riuscire momentanea- 
mente sopra colline di una argilla marnosa 
quasi dovunque tenacissima, di fertilità al 
di sotto della mediocre e che poggiava so- 
pra un sotto suolo apparentemente imper- 
meabile alle sue radici, od in molli casi 
sopra una marna pura, quasi assolutamente 
infeconda ; ma la mediai vi durò poco ed 
in ultimo i prodotti furono' così mediocri 
che si dovette rinunziare a quella coltiva- 
zione. 

La maniera di preparale il terreno per 
1’ erba medica è conforme alle regole ge- 
nerali, ogni campo dovendo lavorarsi cosi 
che la pianta chfe si vuol porvi sia nutrita 
convenientemente. La medica profonda as- 
saissimo le spe radici ; è pianta vorace, e 
nativa di paesi caldi, essendo spontanea 
della Media, donde fu condotta in Italia ; 
quindi 1’ esposizione meridionale, il pro- 
fondo lavoro, un buon- divelto e copia di 
letami, le si rendono indispensabili. Sic- 
come poi diffonde molto le sue radici, 
Cosi a conveniente profondità dee porsi 
il concime. Perciò, levato il primo pez- 
zo di terra, all’ atto di proseguire il la- 
voro che s’ intende fatto a due fitte, 
dovrà seppellirsi ivi del letame, il quale 
sarà migliore se è di cavallo. Non dee poi 
essere troppo scomposto, altrimenti si cor- 
rerebbe pericolo che, nel tempo -che im- 
piegano le giovani pianticelle ad allungarsi 
alla estremità inferiore, > succhi total- 
mente penetrali al basso non fossero più 
al caso di nutrire le piaute. Sicoome le 
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pianticelle oli’ allo che nascono, abbiso- 
gnano aneli’ èssp di cibo, così è pure me- 
stieri procurarsi una dose di concime bene 
scomposto che provveda ai primi momenti 
dell’ esistenza della medica^ quindi doppia 
esser dee la letaminazione, e così in fatti si 
opera dai migliori e più attenti coltivatori. 
11 terreno deve essere così disposto poco 
prima del tempo di seminare, ed ognuno 
consulterà ciò che gli forni meglio; è certo 
che questo vegetale è uno dei più greti alle 
cure del contadino ; ma chi vuole essere 
troppo economo non dee pretendere am- 
pie raccolte. Pretendcsi che in generale 
occorrano quattro metri cubici di letame 
per ogni ettaro, ma non bisogna mai di- 
menticarsi che queste dosi richieggono mol- 
te modificazioni, avuto riguardo alle di- 
verse qualità di terreno. ■ • ' 

Importa molto ridurre piano il terreno 
per facilitare il taglio, adoperandosi* a tal 
uopo l’efpice, il cilindro ed anche la’ van- 
ga, la zappa od altri somiglianti stromenti, 
se la terra è di natura forte e presenta 
glebe troppo dure per cedere alla azione 
dei due primi. 

LS semente della erba medica cogliesi 
comunemente dalle praterie di essa più 
vecchie. Così non dee fare però un agricol- 
tore istruito, sapendo, che dalla bontà del 
seme dipende la bellezza del prodotto, e 
che il migliore di tutti è quel seme, che si 
matura più presto ; sarà adunque dell’ in- 
teresse della coltivazione, che mietuta non 
sia di primo taglio 1’ erba medica in quel- 
1’ anno in cui se ne vuol raccogliere il 
seme. Meglio sarebbè riservare adunque 
pel seme quelle praterie soltanto che si 
vogliono distrugger^, almeno nel metodo 
attuale della coltivazione, perchè ogni pian- 
ta che si lascia andare in semenza Smunge 
molto più il terreno s’ indebolisce assai 
più, che quella tagliata > costantemeutc al 
momento del suo fiorire. Ma, d’altra par- 
te, non si dovrebbe farlo, perchè i semi] 
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delle {dante veccliie sono Sempre meno 
nutriti che quelli delle piante d’ una età 
media. Pochi si prendono una cura si- 
mile, eppure non v’ è dubbio, che par 
avere sempre del seme d’ erba medica 
d’ una qualità superiore, ed in molta co- 
pia, prenderlo converrebbe dalle praterie 
dai tre ai dieci anni, e conservarè a tale og- 
getto un pezzo di terra, che, come si disse, 
mietuto essere mai non dovrebbe per fo- 
raggio di primo taglio. 

Diremo di più che il seme raccolto dalle 
praterie che si vogliono distruggere, non 
può mancare di trovarsi mescolato con 
quello di altre piante, che sempre cresco- 
no in esse, e dia difficilissimo rende il 
farne la separazione, e gl’ inconvenienti 
del quale miscuglio portano delle conse- 
guenze facili a comprendersi da chi che sia. 
. Anche secondo il Re la miglior se- 
mente è quella che si raccoglie da piante 
che abbiano tre anni, stimaudn egli pratica 
viziosa tanto quella di toglierla da piante 
più giovani ebe da altre più secchie. 

I baccelli dell’ erba medica s’ aprono 
difficilmente, nè si può temere, che le tue 
sementi si perdano, ritardando* -il taglio di 
quella cb’ è già matura ; bisogna quindi 
lasciarla maturarsi eccessivamente, e senza 
inconveniente resta da scegliersi il più op- 
portuno momento per mieterla ; sarà non- 
dimeno prudente non ritardare di multo 
una tale operazione, per trarre qualche pro- 
fitto dal guaime, che se ne puù sperare. 

L’ erba medica scelta per la semenza, 
dopo tagliata e diseccata, si porta in un 
granaio, ove resta fino a tanto che sia vi- 
cino il tempo di seminarla ; perchè prima 
si fa migliore, e poi meglio si conserva nel 
baccello che fuori ; il trebbiarla poi sen- 
za incontrare perdita non è cosa facile, 
mà col tempo S con la perseveranza VÌ si 
riesce. 

II tempo di seminare 1’ erba medica di- 
i pende, come è naturale, dalla stagiona e 


Digitized by Google 


Medica 

< 1 , il clima. Pei luoghi fra 1 ' Alpe e 1 ' Ap- 
pennino, il Re suggeriva di farlo fra gli 
ultimi di marzo e la (ine di aprile, e talora 
anche prima, essendo quello il momento 
in cui sono terminati affatto i pericoli di 
geli e di forti brine, e la campagna essendo 
già riscaldata. Nei luoghi più meridionali 
dell’ Italia può seminarsi anche ai primi 
di marzo, ed all' oppòsto si dee seminare 
più tardi, ne' paesi più settentrionali, un 
gelo alquanto forte potendo distruggere 
compiutamente 1' erba medica nell' atto 
che spunta. Il Re consiglia di provvedere 
una doppia misura di medica e seminarne 
la metà alla fine di agosto, e venute le 
prime acque di settembre. Se la stagione 
autunnale corre temperata, nasce e cresce 
per modo che prima dell' inverno ha bar- 
bicato • abbastanza, sicché nell’ anno se- 
guente può falciarsi almeno tre volte, ciò 
che non avviene seminandola in primave- 
ra, quando anche fosse sul principio di 
marzo. Queglino che hanno comodità di 
adacquare possono seminarla innanzi al 
finire di agosto, dopo le prime pioggie. 
Giova meglio seminare rado che fitto, poi- 
ché la influenza della prima annata opera 
su tutte le altre, e quelle piante che in essa 
soffrirono non riescono mai ’ tanto beile 
quanto le altre. La quantità di seme varia 
secondo i paesi, ma può stabilirsi, à ter- 
mine medio, a » 8 chilogrammi per ogni 
ettaro, la quale proporzione potrà por- 
tarsi a 19 o no chilogrammi, se il serbe 
non sia del più bullo. Sparsesi a manciate 
unendovi più parti di terra asciutta per 
seminare più uguale. Copresi quindi col 
rastrello o con 1' erpice, ma non più- che 
a tre centimetri di profondità, poiché al- 
trimenti non nasce bene. Spargendovi so- 
pra strame lungo, meglio difendei! dal gelo 
)' inverno e dalla frescura la notte, e si 
procura maggiore fertilità alle piante che 
devono svilupparsi. Si può seminare tanto 
sola quanto insieme con l'avena c con l’orzo 
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che danno un . prodotto nel primo anno, 
come dicemmo nel Dizionario. Yvart ave- 
va allottato 11 costume di seminarla insie- 
me con segala di autunno o con orzo mar- 
zuólo ; il Re trovò utile 1 ' unirvi piuttosto 
della veccia. Alcuni sperimentarono alti esì 
con vantaggio di seminare la medica con 
la canapa, ' affinchè .abbia modo di fortifi- 
carsi nel terreno e di riuscire in seguito 
piò rigogliosa. 

Se la mediaa è nata felicemente e con 
uniformità, e se il terreno ed il clima le 
sono adattati, non richiede in seguito quasi 
alcuna cura particolare, eccetto una qual- 
che sarchiatura, la quale pure è superflua, 
bastando da sé stessa a soffocare le male- 
erbe, attraendo sufficiente nutrimento dalla 
sua lunga radice. Basterà quindi tutto al 
più la diligenza di levarne col mezzo della 
vanga quelle erbe che fossero troppo 
grandi, come, per esempio, la bardana. 

L’avena o l’orzo seminati con l’erba me- 
dica raccolgonsi al tempo che loro è oppor- 
tuno, avvertendo di tagliarli un poco più 
alti, affinchè gli steli della medica non ri- 
mangano tutto al più che scapezzati ; la 
quale precauzione si fonda sul fatto ben 
noto essere' le foglie ugualmente necessa- 
rie al crescimcnto delle piante che le ra- 
dici, nè potersi le pi ime tagliare senza che 
la vegetazione però si rallenti. 

Allorquando si voglia conservare una 
praterìa di erba medica molto a lungo e 
nel miglior stato possibile è raro che non 
la si copra con qualche concime polveru- 
lento o composto, od anche col gesso, il 
quale, come abbiamo veduto peli’ articolo 
Cediuegopa, è uno dei mezzi più sicuri 
per far prosperare la medica, tenendo 
lpogo per essa del più squisito concime. 
Alcuni i quali altra volta non adotta- 
vano punto tale miglioramento, oggi tal- 
mente sono stati oonvertiti ad usarne, che 
si dolgono assai dell’ antica loro ostinazio- 
ne a rifiutarlo. Può spargersi sul principio 
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di autunno, od ancora (Ino verso la metà bondano di sostarne calcari, è nocivo on- 
di novembre, quando la stagione sia asciut- tichè utile; quindi sarà prudente cosa 
ta. Sembra però che sebbene possa spar- esaminare Con un piccolo esperimento 
gersi in ogni tempo dell’anno, fuorché l’effetto che produce, e siccome quest’erba 
quando regnano i forti geli, pure il miglior si taglia più volte in un anno, cosi è facile 
tempo sia alla fine di febbraio, o ai pri- P assicurarsene. 

mi di marzo, quando in somma le praterie • Talvolta spargo»» sulla medica alter.na- 
cominciano a muoversi. Orca ' alfa quan- tivamente ora il gesso ed ora letami pol- 
tità che ne occorre, sembra potersi calco- vendenti, ed è, secondo alcuni, un’ ottima 
lare che per ogni ettaro ne occorrano circa pratica. Può concimarsi una volta sul fini- 
36o chilogrammi, ovvero ettolitri 26 in re del verno al principio di primavera, 
37 per ciascuna ettaro. L’ esperienza del- verso la metà, della durata della praterìa, e 
le campagne vicentine e ferraresi bastar spargere piccola dose di gesso pò anno si 
dovrebbe ad invogliare ancora gli altri a e 1 ’ altro no sopra i giovani getti già svi- 
tentare di ottenere eguali vantaggi. Il gesso luppati del primo taglio, 
bianco è sicuramente .il migliore, indi vie- L' inverno è la stagione io cui più sog- 
lie ii bigio ; se ve ne abbia di altro colo- fre la medica; perciò jl diligente agricol- 
re dee rifiutarsi. Basterà che possa miuu-< ture ammassando tutte le spazzature dei 
tamente polverizzarsi; e perciò si cuocerà, suoi cortili, gli avanzi delle loppe dei fro- 
qaaoto più è minuto producendo maggio- menti, orzi e segale, ed anche pula di rìso, 
re effètto, perchè si attacca più facilmente unendovi qualche materia letamìnosa al 
alle foglie, cosa essenziale perchè divenga finire' dell’ autunno, ne’ luoghi nei quali 
utile. Scelgasi una giornata coperta, tran- prudentemente crede necessario guaren- 
quilla, ma non troppo umida o secca, es- Urla contro al rigore dell’ inverno, sparge- 
sendosi osservato che una tale combinazio- rà queste materie sulla superficie del pro- 
ne coopera molto alF effetto bramato. "Se, tó. A primavera co’ rastrelli di legno si 
come si è detto, dee evitarsi la stagione leva tutto ciò che non fu scomposto nel- 
piovosa, si dovrà ancora prescindere dalla l’inverno. Può, in vece di materie letami- 
troppo ardente. Si getti il più eguale che si note, coprirsi di calcinacci, 
può, al che bisogna che la persona che s’in- Chi vuole che la medica viva lunga- 
carica di tale diffusione percorra lenta- mente badfa non adacquarla; ma chi pia- 
mente il prato, e lasci scappare il gesso, ferisce nna maggior quantità del foraggio 
aprendo destramente il pugno, come se e calcola di ottenere in un breve giro 
seminasse uu minutissimo grano, poiché d'anni quella copia che potrebbe aversi 
tolta questa eguaglianza, 1 ’ utile sarà mollo in più lungo tempo, la irriga. Il Re ha 
minore. •Taluno ha adoperato il gesso an- fatto un anno sette tagli, giacché la pri- 
cora crudo, ma non sembra che i suoi ef- macera fu precoce, senza che avesse soflèr- 
felti sieno stati cosi vantaggiosi, come quan- to. S’innaffierà però ii meno che si potrà, 
do fa prima esposto al fuoco. A togliere poi essendo certo che la troppa acqua le aao- 
ogni difficoltà cd ogni errore intorno alla ce. La prima irrigazione, massimamente 
quantità che dee impiegarsene, il Re dice quando P erba è nata di fresco, vuol, es- 
che tanto di gesso dee adoperarsi che basti sere fatta con molta destrezza, per non 
s coprire di un leggerissimo ed egual velo danneggiare le tenere radici o scalzare le 
tutta la superficie della medica. Solamente pianticelle. 

dee avvertirsi che nei terreni i quali ab- La Borde, autore dell’Itinerario in 
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Ispagna, dice che neicontorni di Malaga i 
prodotti dell’ erba medica m bugne terre 
giungono, col mezzo degli innaffiamenti, 
fino a 1 4 raccolte in un anno. 

Raccoglievi la medica quando sta per 
aprirsi il fiore, poiché se lo si faccia pri- 
ma è troppo acquosa, diviene nera, sce- 
ma di volume,' si spezza più facilmente 
nel ridursi io fasci e nel trasportarla ; -se 
si taglia dopo lascia molte foglie su| ter- 
reno, si secca più difficilmente, riesce più 
dura ai bestiami e le sue qualità alimentari 
scemano tanto più quanto più si perfezio- 
na la sua semente. In generale gioverà ta- 
gliare l’erba medica poco dopo la pioggia, 
affinchè le radici approfittino della umidità 
della terra per riprodurre nuòvi steli. Non 
si dee falciare troppo alta dal terreno, poi- 
ché quanto più lunghe sono le porzioni 
degli steli che rimangono tanto maggior 
danno ne risentono le radici. Nel primo 
anno non conviene falciare 1 ’ erba medi- 
ca, poiché altrimenti le piante perdono di 
vigore e risentonsi .di questo danno anche 
tutti gli abni susseguenti. Nel terzo anno 
la pianta è nel sno massimo vigore e dà 
un certo numero di raccolte che varia 
secondo i paesi, le terre ed altre circostan- 
ze, e che giunge talvolta, come dicemmo, 
fino a 1 4 in un anno. 

Deesi accuratamente evitare di ripone 
1 ’ erba medica umida, imper.occhè perde- 
rebbe gran parte delle sue qualità nutriti- 
ve, e diverrebbe altresì nociva ai bestiami 
cui la si desse per cibo ; quindi lasciasi a 
seccare sul suolo, sola, o meglio ancora me- 
sciuta con istoppia o paglia, nel qual mo- 
do P asciugamento i più pronto. 

Non vi è alcuna pianta coltivata che dia 
prodotti più vantaggiosi della erba medi- 
ca. I calcoli fatti da Gilbert, quelli che si 
leggono nelle opere di Arturo Young e di 
altri scrittori, stabiliscono questa verità in- 
dubbiamente. Thessier computa che ad 
uguale estensione di terreno, somministri 
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quattro volle più foraggio del miglior pra- 
to. Oliviero de Serres abbiamo veduto che 
chiamava la medica la maraviglia delle cam- 
pagne. Non è raro, a dir vero,' nei climi 
meridionali che meglio le convengono ve- 
derla dare fino a cinque o sei raccolti. 
Duhamel riferisce che un arpento di terra 
mediocre, coltivato ad erba medica, gli 
aveva dato ao,ooo libbre di foraggio sec- 
co. A termine oledio non è tuttavia da 
calcolassi che sopra tre falciature, le quali, 
dietro indite osservazioni, sono da Gil- 
bert computate, la prima a aSiq libbre, 
la seconda a i 4 oo, la terza a G 85 ; in 
lutto 4680 libbre all’ arpento di Parigi. 
Questa quantità può ancora aumentarsi 
mediante qualche aggiunta di letame o di 
gesso. 

L’ erba medica non irrigata vive alme- 
no io aia anni, e talvolta anche più. 
Diversi agricoltori indicarono mezzi più o 
meno buoni per ringiovanire le vecchie 
erbe mediche ; ma la esperienza sembra 
provare che di rado ri si ha un vantaggio 
proporzionato. Si può, quando sieno lan- 
guenti, utilmente passarvi un erpice a denti 
di ferro immediatamente dopo il taglio, 
come pure aggiugnervi dell’ argilla plastica 
in polvere sparsa sulle Toglie al principio 
della vegetazione, la quale vi produce ef- 
fetti sorprendenti. Altri ricorrono per tal 
fine all’ uso del gesso o meglio ‘della pol- 
vere di calce spenta. Ottiensi anche l' in- 
tento facendo stabbiare per qualche tem- 
po le pecore sul terreno ove è la medica, 
e si potrebbero altresì riempiere gli spazii’ 
vuoti con piante di medica cresciute altro- 
ve ; ma in tal caso è duopo avvertire di 
non offenderne le radici all' atto di questa 
operazione, perchè diversamente non pren- 
dono. Quando però la medica comincia 
ad invecchiare, . gli agricoltori avveduti la' 
distruggono, e pongono in quei terreno 
del frumento che maravigliosamente vi 


t 


Digitized t 


558 Mldica 

Fra i Damici «Iella medica avvi la Cu- 
scuta (V. questa parola), detta anche vol- 
garmente grongo e ligarola , la quale ta- 
lora la affoga. 11 lasciare sulla terra lo ster- 
co deposto dai buoi multo ne favorisce lo 
sviluppo. 1 due preservativi non incerti 
sembrano quelli di ripulire diligentemente 
il seme della medica, e lo spargere del 
gesso sulle piante. Se per altro la cuscuta 
si moltiplica malgrado questi spedienti, non 
rimane altro ripiego se non rhesarare il 
prato. Multi insetti perseguitano pure la 
medica a preferenza massime nei luoghi in 
ombra e sotto gli alberi. Un insetto parti- 
colarmente che •potrebbesi paragonare in 
piccolo alle locuste dell! Oriente, diviene 
talvolta un flagello distruttore privando 
gli agricoltori dei secondi logli della me- 
dica. Moltiplicato essendosi straordinaria- 
mente pochi anni or sona nei dintorni di 
JVimes formò 1’ oggetto degli studi di un 
agricoltore e naturalista istruito, e credia- 
mo utile a comune vantaggio di qui ri- 
ferirne i risultameli:!. 

Le larve di un insetto coleottero, vale 
a dire coperto di un duro guscio, della 
famiglia delle crisomeline, divorano an- 
nualmente la medica. Si conosce facilmen- 
te la loro presenza da alcune macchie gial 
lastre irregolari, qua e là sparse sul prato 
die spiccano sul verde oscuro della pian- 
ta. Ben presto questi animali si estendono 
sa tutta la superficie della prateria, ne di- 
vorano tutte le foglie, nè lasciano all’agri-. 
coltore desolato che nna raccolta di steli 
e delie parti più dure, insozzate dagli escre- 
menti o dal passaggio di questi insetti, e 
che il bestiame rifiuta o mangia soltan- 
to con ripugnanza. Questa larva, sotto la 
forma di un verme, ha sei zampe di co- 
Jor neVo, somiglia ad un piccolo cilindro 
composto di anelli tubercolati. Incomincia 
ad apparire verso i primi giorni di giugrtò, 
termina di crescere verso la fine di quel 
mese, poscia totalmente sparisce fino ab 
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l'anno seguente. Le slragi di quell’ insetto 
furono dapprima insensibili e si limitarono 
ad un piccolo tratto ; ma il nomerò ne 
crebbe i apulamente con la massa delle er- 
be mediche, estendendosi -ogni anno il cir- 
colo da esso occupato io manieri spaven- 
tosa, privando varii comuni di più che un 
terzo dei vantaggi che procura la coltiva- 
ziune dell’ erba medica. Invano i proprie- 
tari andavano diligentemente a raccogliere 
questi animali, facendoli cadere in panieri, 
al di sopra dei quali scuotevansi dolce- 
mente gli' steli della medica ; invano prima 
o dopo del taglio conducevano sul prato 
le galline coi loro pulcini, gli aoatrotti e 
simili. Ne raccoglievano bensì uDa grande 
quantità ; ma la maggior parte di questi 
vermi lasciavansi cadere a terra al menomo 
movimento, per poi risalire sulla pianta, 
cosicché tolte queste cure non riuscirono 
che un utile palliativo, 1’ effetto del quale 
non era sensibile, ed il male andava sem- 
pre crescendo. Questi scarsi mezzi, ado- 
perati da alcuni soltanto, non possono 
distruggere e nemmeno scemare conside- 
rabilmente le generazioni di questo insetto, 
occorrendo a tal fine fenomeni atmosferici 
spesso inavvertiti che distruggono quasi 
totalmente certa specie d’ insetti o piutto- 
sto ne scemano talmente il numero che 
più npn riescono sensibili le loro stragi, 
come se ’oe ebbe un esempio negli ultimi 
anni del secolo scorso. Un insetto della 
famìglia delle tignuole, e che aveva gran- 
de analogia con la tinaea od hyponomeu- 
te evonymeh, ma che tuttavia ne differiva, 
divorò allo stato di bruco "per tre anni 
successivi, tutti i meli, per guisa da non 
lasciarvi una sola fòglia. Il terzo anno spe- 
cialmente eransi talmente moltiplicati che 
noD trovando più di che nutrirsi, questi 
animali scendevano dai rami per ogni par- 
te, filando tele in tal numero da non po~ 
'tersi passare sotto gli alberi se non che 
facendoci strada con un bastone. L'anno 
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Rallento più Aon comparvero, nè più se 
no vide alcuno, senza che si potesse con- 
gliietturare se sia stata la fame un gelo 
soprnggiunto più tardi che all’ ordinario, 
ijualcbc malattia contagiosa od altra causa 
che ne abbia prodotto la distruzione. 

In mancanza perù di questi fortunati 
accidenti, che talvulta si fanno attendere di 
soverchio, non si può sperar di riuscire 
che con qualche misura generale, ben diP 
fn ile è vero ad ottenersi dai molti proprie- 
tari, ma che il caso sembra fortunatamente 
aver indicato per l’ insetto struggitore del- 
la medica onde parliamo. Per ben valutare 
questo mezzo è duopo primieramente ben 
conoscere le abitudini e la maniera di vi- 
vere di questi nemici, e ricordare alcune 
generalità sulla storia degli insetti. 

Tutti sanuo come, gli animali compresi 
in questa classe mostrinsi nelle diverse epo- 
che di loro vita sotto forme interamente 
diverse, che si chiamarono metamorfosi o 
trasformazioni, mentre non sono realmen- 
te che successivi sviluppi. Nascosti dappri- 
ma sotto un invoglio appena visibile, il 
loro germe sta chiuso in nn novo, un mite 
calore lo sviluppa, I’ animale nasce, nel 
filugello, per esempio, ed in tutta la classe 
delle farfalle, sotto la forma, di un braco ; 
nelle mosche e nella maggior parte degli 
altri insetti, sotto la forma di un verme. In 
questo secondo stato 1’ animale, cui si dà 
il nome di larva, finisce di crescere^ can- 
giando più volte la pelle e conservando la 
stessa figura Gno a che giugne al massimo 
suo sviluppo. Soggiacendo allora ad ana 
nuova metamorfosi dopo, essersi chiuso iu 
un guscio di seta od anche espostosi al- 
1’ aria a nudo, ' penzolone, od anche na- 
scosto nell’interno della terra, con invoglio 
o senza, riveste una nuova pelle al disotto 
«Iella quale rimane solitamente immobile, 
e come privo di vita, senza prendere alcun 
cibo per uno spazio di tempo più o meno 
lungo. Talvolta, come nelle mosche, la 
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pelle stessa della larva diseccasi, acquista 
consistenza e chiude nel suo interno l’in- 
; setto perfetto. Lo stato cui si trovano al- 
lora gli insetti è conosciuto col nome di 
ninfa o crisalide. Dopo un tempo più o 
meno lungo, secondo le varie specie, l’ani- 
male abbandona questo ultimo invoglio, 
esce dal guscio, te ha potuto filarsene uno, 
o dal seno della terra, se vi si è immerso 
per la stia ultima metamorfosi, e compa-, 
risoe sotto la forma sua naturale ; quando 
l’ aria ha asciugato e dato consistenti a 
tutte le sue membra, prende il volo se è 
provveduto di all, e trovasi in islato pro- 
prio a rigenerarsi deponendo altre nova 
al efip tosto si adopera. Queste deposizio- 
ni delle uova riunovansi più volte nello 
stesso anno per alcune specie, come il 
punteruolo del grano .o per lo stesso in- 
dividuo, o per varii che si succedono, ed 
in allora nello spazio di un anno vi sonq 
vàrie generazioni successive, Altri non pro- 
ducono che una sola generazione all’anno. 
Alcuni , finalmente, passano uno o più anni 
sotto forma di nova, di larve o di ninfe, e 
non vivono che alcuni istanti allo stato di 
insetti perfetti, soltanto per riprodursi. 
Tali sono i punteruoli, gli effimeri e simili. 

Queste nozioni preliminari sono neces- 
sarie per conoscere il momento più favo- 
revole per combattere con maggiore van- 
taggio le specie che ci sono nocive, e di- 
minuire, almeno quanto è possibile, questi 
esseri che non souq pericolosi se non pel 
loro numero. Tale si è il caso della specie 
di cui parliamo. 

Oliviero de Serres, nel suo Teatro di 
agricoltura, aveva già indicato le stragi 
che reca nella . medica questo insetto. 
« Qualche volta, egli dice, se la stagione 
corre troppo secca al tempo del secondo 
taglio di questa pianta, vi si generano pic- 
roli bruchi neri, detti babotes, che la fanno 
diseccare c perire. » Attualmente si è con- 
\ "noti di non chiamare bruchi se non che 


Digitized by Google 



3Co Mf.mc i Matrici 

le larve delle farfalle diurna a notturne che! quello della uova. Questi guscil o<l elitri 


hanno sempre più di sei zampe. 

Al momento dell’ ultima edizione di 
quell' opera non conosceva si ancora l’ in- 
setto perfetto prodotto da questa larva ; 
ma in appresso, essendosi mostrate le sue 
stragi nei dintorni di Parigi, non isfuggi 
alle ricerche degli cntomologhi che lo ri- 
conobbero per una crisomela di Linneo, 
classificata dalla più parte degli entomolo- 
ghi nel genere chiamato eumolpe, sotto il 
nome di vumolpe oscuro , oggidì eumolpe 
della vile, notabile specialmente verso il 
settentrione della Francia per le stragi 
che fa nelle viti. 

Io primavera o nel corso di maggio, se- 
condo la temperatura dell’ anno, vedesi 
sui primi getti dell’erba medica, già grandi 
in allora, un piccola insetto, grosso presso 
a poco, come un grano' di veccia. Ha le 
antenne fulve, il resto del corpo nero, ma 
alcnni peli fulvi sparsi sul suo corpo, e 
che non si veggono che con la lente, gli 
danno una tinta brunastra, 1« sue elitri, 
cioè i gusci delle sue ali, sono zigrinate, 
lo che non può vedersi del pari che con 
la lente. Il male che produce in tale stato 
è àppena sensibile. 

Si è quello il momento della riprodu- 
zione di quegli Insetti ; cercano allora le 


coprono sempre F intero Corpo del maschii ; 
nelle. femmine vicine a "deporre le uova 
somigliano al cappuccio di un monaco. Ben 
prèsto depongono le uova nei resti caduti 
al piede degli steli della medica, fra I mu- 
schi e le foglie, che pessono loro servire 
di riparo. Ciascuna dà 4 a Soo uova che 
sono oblunghe, lucide e di color giallo 
fulvo. Dopo 1’ accoppiamento e la depo- 
sizione delle uova, 1’insetto perisce e «com- 
pare interamente. Poco tempo dopo quel 
momento sogliono farsi i primi tagli della 
erba medica. I secondi getti di questa 
pianta spuntano con vigore, e ben presto 
si schiudono a migliaia di migliaia le uova 
prodotte dalle eumolpi. 

Presentaci queste in allora sotto la 
forma di piccoli vermi neri a se! zampe, 
formati d’ anelli che" in appresso sembra- 
no tubercolosi o sparsi di punte smusse. 
Appena formati mangiano dapprincipio 
assai poco, nè danno indizio della loro esi- 
stenza ; ma ben tosto crescendo di età e 
di statura, aumentano i loro bisogni si 
estendono in-tutti i sensi, ed alzandosi ver- 
so le parti più tenere della pianta le di- 
vorano rapidamente pel loro molto nu- 
mero, palesando così la loro presenza. La 
medica ingiallisce a macchie irregolari, le 


loro femmine, servendosi all’ uopo delle. sue foglie sono sdentate e guardandole 
ali nascoste sotto il guscio corneo che da vicino vedonii coperte di questi vermi 
le copre, per giugnervi più facilmente, lo che sodo lunghi tre a quattro linee, e si 
che spiega il graduato estendersi delle stra-j lasciano cadere al menomo movimento, 
gì prodotte da questi animali, perchè le 'Se il punto ove si trovano le eumolpi, le 
femmine hanno la stessa facoltà. Dopo piante, divorate troppo presto, non basta - 
l’ accoppiamento P addome o ventre delle | no ai loro bisogni, si spargono in ogni 
femmina cresci considerabilmente. Essen- verso per cercarsi altrove nutrimento, non 
ilo naturalmente più grosse dèi maschi lasciando all’ agricoltore che nudi steli, i 
compariscono allora deformi e mostruose, 'quali rifiutansi dai bestiami. Vedonsi allora 
per la estensione di questa parte del loro queste larve correre da ogni parte, come 
corpo prodotta dal volume delle uova, le formiche intorno ad un formicaio, altra- 
Le loro elitri non coprono che un terzo ' versando le strade, i fossi, le siepi, in cerca 
od un quarto dell’addome che prende di nuova predà. 

allora un colore rossiguo cagionato da' Verso la fiue del giugno o al principio 
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ilei luglio, secondo 1’ andamento dell’ an- 
nota, giunti al termine del loro crescere, 
questi vermi spariscono, e, secondo ogni 
probabilità, penetrano nella terra a quel 
modo che fanno molti altri insetti per 
subirsi la loro penultima metamorfosi e 
trasformarvi»! in ninfe. Passano colà il 
verno in questo nuovo stato, per ricompa- 
rire l' anno appresso verso i[ mese di mag- 
gio, e produrre, come abbiamo veduto, una 
nuova generazione che ne perpetuerà la 
specie e le stragi. In tal guisa le cantaridi, 
i punteruoli e molti altri insetti che si ri- 
producono ona sola volta allarmo, compa- 
riscono nel corso della state, soddisfano al 
voto della natura, deponendo le uova, poi 
si dileguano per ricomparire soltanto l’an 
no venturo ; ed a quel modo che le can- 
taridi divorano i frassini, i pioppi, i gel- 
somini, i caprifogli ed anche talvolta gli 
ulivi, le larve dell’euuiolpe oscuro distrag- 
gono 1’ erba medica. , 

Quanto si disse intorno alla storia di 
questo insetto ben mostra non potersi spe- 
rare di vederlo distrutto, o per lo meno 
limitato di numero, sicché più noo riesca 
nocivo, quando . è in istato perfetto e di- 
sposto alla riproduzione, poiché impossi- 
bile sarebbe, in mezzo ad una prateria fol- 
ta di erba medica, rinvenire ammali non 
più grossi di un grano di veccia, e che 
sfuggono alla vista pel loro colore oscuro. 
Tuttavia alcuni gli diedero la caccia a 
quel tempo. Ogni femmina distrutta prima 
che deponga le uova, prodnrrà è vero 
la morte di 3 a 4°u insetti, e quantunque 
se ne possa in tal modo colpire una gran- 
de quantità, è tuttavia poca cosa in con- 
fronto alla moltitudine di essi. Questo spe- 
ditole cui si può ricorrere, quantunque vi 
abbia del danno) calpestandosi alquanto il 
primo taglio, non deesi per conseguenza 
riguardare che come affatto secondario. 

Meno ancora può sperarsi di raggiu- 
goerc lo scopo cui si mira attaccando quo- 
Suppl. Di ». Tccn. T. XXII. 
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sti insetti quando sono nell' novo o allo 
stato di ninfe. Benché il color giallo dei 
primi sia alquanto apparente, pure sono 
tanto minati da non potersi scorgere per 
tali che con la lente, ed inoltre la madre 
li nasconde nel musco, nelle erbe e nelle 
foglie che sono al piede delie piante della 
erba medica. Quanto alle ninfe può ri- 
guardarsi come assai probabile che sjeno 
nate nella terra, come quelle di parecchi 
altri insetti. Questa probabilità diviene 
certezza quando si consideri 1’ apparizio- 
ne dell’ eumolpe allo stato perfetto al ri- 
torno della primavera in mezzo alle pra- 
terie di erba medica, lungi dalle siepi, 
dai muri a pietre secche e da qualsiasi al- 
tro luogo che potesse loro servir di rico- 
vero, sicché devono prepararvisi un asilo 
impenetrabile come fanno molte altre spe- 
*ie, essendosi anche veduto una prateria 
di erba medica, inondata nel verno e co- 
perta di 3a a 64 centimetri di acqua, cd 
in alcuni punti anche da nn grosso strato 
di melma, essere divorata al pari delle altre 
dalle larve delle eumolpi nella primavera 
seguente. È bensì vero però che l’ insetto 
perfetto vi sarebbe potuto volare dai cam- 
pi vicini, al momento della deposizione 
delle uova. 

Non si pnò adunque sperare di riuscire 
a buon fine negli sforzi per sospendere 
la strage di questi animali distruggendone 
un gran numero se non che perseguitan- 
doli quando sono allo stato di larve, non 
essendo a sperarsi di poterli distruggere. 
Un fortunato accidente provò -al proprie- 
tario di una bella prateria di erba medica, 
isolata da ogni altra, potersi ridurre quasi 
nulla 1' azione di questi insetti. Essendo la 
stagione mollo piovosa verso il tempo del 
primo taglio, lo ritardò molto a lungo, nel- 
la speranza che venissero alcuni giorni 
senza pioggia per poter seccare l' erba 
medica prima di riporla nel fenile ; non 
giugnendo il buon tempo, confermossì 
46 
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nella risultinone di aspettare, sperando dal- 
P accrescimento preso dalla erba medica 
che non aveva fiorito come avveniva solita- 
mente pel primo taglio, un compenso alla 
perdita del secondo che gli cagionava ogni 
anno Peumolpe oscuro o le sue larve. Fer- 
mo nella presa risoluzione, quell’agricoltore 
non falciò la sua erba medica se non qual- 
che tempo dopo che erano state tagliate 
quelle degli altri, e che avevano già co- 
minciato a gettare di nuovo. Pochi giorni 
dopo vide sopra un parmolioo steso sul- 
P orlo del suo prato una formicaia di lar- 
ve piccolissime di eumolpi. Richiamato da 
questa osservazione, vide sa tutti i la[i del 
campo una moltitudine di questi animali' 
che emigravano dalla sua prateria per cer- 
carsi di che vivere altrove. I muri, i fossi, 
le siepi ne erano coperti, e morirono senza 
altro di fame al pari di qnelle che erano 
nel bel mézzo del prato, poiché il secondo 
taglio fu salvo. Volendo adunque avere 
fondata speranza di far perire, quegli ani- 
mali conviene fare il primo taglio pochi 
giorni dopo che si sono schiuse le uova, e 
che le picciole larve cominciano ad attac- 
care i getti di erba medica. « L’ unico 
rimedio a questo male, dice Oliviero de 
Serres, £ di falciar 1' erba tosto che se ne 
vedrà imbianchire la cima, tocchi succede 
al giugnere di quegli insetti senza attende- 
re Ift fioritura, poiché con questo taglio 
gli insetti periscono tutti, sicché il nuovo 
getto, piò non temendo del loro nascere, 
riesce bello ed abbondante. >i M i in allora 
è troppo tardi per tagliare la medica relati- 
vamente alle larve degli eumolpi che quan- 
do appariscono sono già troppo grandi, 
ed è invece troppo presto per fare il ta- 
glio, poiché i getti della pianta, essendo a 
quel momento ancor tenerelli, riduconsi 
quasi a nulla nel diseccarsi o se si danno 
verdi sono un nutrimento pericoloso pel 
bestiame, di modo che il secondo taglio è 
quasi nfihito perduto. 
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« Questo insetto, dice Buse parlando' 
dell' eumolpe, trovasi in Francia massime 
verso il mezzogiorno, e due o tre volte lo 
vidi così abbondante nei dintorni di Pari- 
gi nei prati di erba medica serbati pei 
grani, che ne aveva mangiata tutte le foglie 
e tagliati gli steli. E meno conosciuto, 
soggiugne, dell’ insetto della vite, perchè 
quando non sia abbondantissimo non ap- 
paiono i danni da esso recali, e la fre- 
quenza dei tagli dei foraggi che divora si 
oppongono alla sua moltiplicazione ; in 
vero appena è nata la larva che si fa il 
primo taglio, e solo gli steli sfuggili alla 
falce possono .impedir loro di morire di 
fame. Quelli che sfuggono a tale pericolo 
ne corrono un’ altro prima dalla loro tras- 
formazione, e perciò questo insetto non 
trovasi abbondantemente che sulle prate- 
rie- di erba medica riservate pei grani od 
abbandonate ». 

Queste osservazioni, che la grandissima 
autorità del Buse ci assicura essere giuste 
e vere nei dintorni di Parigi, indurrebbero 
a credere che la umidita di quel clima 
permetta di farvi tagli assai moltiplicati o 
che Io sviluppo ne sia meno rapido, poi- 
ché, a suo dire, si farebbero due tagli di 
erba medica, mentre P eumolpe vive allo 
stato di larva. La esperienza di vari anni 
provò tuttavia nell’ Ariege questo inset- 
to non trovarsi nello stalo di larva che 
nell’ intervallo fra il primo ed il secon- 
do taglio, divorando interamente questo 
ultimo. 

In tal guisa nei passi che abitiamo citati 
di tlue autori meritamente celebri si vede 
che il solo mezzo atto a conservare 1’ erba 
medica, consìste nel taglio intero dei suoi 
getti, la prova più recente dell’ agricoltore 
onde abbiamo parlato fissandone decisi- 
vamente il tempo più vantaggioso. Dietro 
quella [trova ripeteremo adunque doversi 
fare il primo taglio pochi giorni dopo che 
si schiusero le, uova, do, ondo le piccole 
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larve, deboli in di loie, resistere meno alle 
fame e più difficilmente trovare ripieghi 
per attendere il nuovo getto dell’ erba 
medica. 

Perchè questa misura avesse un effetto 
pieno dovrebbe adottarsi in pari tempo 
su latte le praterie ad erba medica di un 
paese, al che difficilmente assai si potrebbe 
riuscire. Un proprietario potrà bensì sal- 
vare una prateria isolata ricorrendo ciascun 
anno a questo spediente, uia il terzo taglio 
o I’ ultimo guaime, saranno sempre ritar- 
dati o diminuiti, e se un solo anno tra- 
scurasse di impiegarlo, gli eumolpi dei prati 
vicini verrebbero eoa le loro ali ad infe- 
starlo di nuovo nel mese di maggio, men- 
tre sono allo stato di insetto perfetto, pri- 
ma della deposizione delle uova. Se invece 
questa misura venisse generalmente adot- 
tata, basterebbe impiegarla uno o due anni, 
dopo, i quali-si potrebbe ripigliare l'antico 
andamento e tagliare l’ erba medica come 
al solito, fino a che non si rinnovasse l’ in- 
conveniente. Quand* anche però non si 
potesse giugno e ad ottenere questo ritar- 
do generale nel primo taglio dell* erba 
medica, sarchile utile sempre farvi concor- 
rere un qualunque numero di proprietarii 
vicini ; ne risulterebbe la conservazione 
del secondo taglio che suol essere il mi- 
gliore, e compenserebbe del ritardo del 
terzo ed anche della soppressione del guai- 
me, se pure avvenisse. * 

Abbiamo stimato utile pel comune in- 
teresse contribuire in quanto possiamo 
alla pubblicità degli studii su questo inset- 
to, e dei buoni risultamenti ottenuti per 
distruggerlo. • > 

Nell’ articolo Ce db* sgoli del Diziona r 
rio più volte citato, abbiamo detto come 
1’ uso principale dell’ erba medica sia qua- 
le foraggio pegli animali, notando solo co- 
me accessorio un profitto che si trae dalle 
radici di essa. Già fino dai suoi tempi il 
Columella la diceva la più insigne fra le 
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pasture, c quasi tutti gli scrittori di agro- 
nomia si acordano non esservi foraggio 
che mantenga grassi tanto bene gli ani- 
mali, e che più aumenti 1' abbondanza del 
latte nelle vacche, nelle pecore ed altro. 
Perciò l’ erba medica e in copia colti- 
vata in Italia. Non mancano per» di quelli 
i quali si lagnano che produca tali incoo- 
venienti nella economia animale delle be- 
stie da non volere che se uc tàccia grande 
uso. Sembra nondimeno che i danni che si 
hanno nei bestiami pasciuti con questo fo- 
raggio non derivino da esso, ma dalla ma- 
niera come lo si appresta, narrando il 'Re 
avere alimentato per nove anni alcune vac- 
che nel suo stabilimento agrario, sommini- 
strando loro ogni giorno, dalla fine di aprile 
fino ai primi di novembre, erba medica 
verde senza il menomo indizio di danno, e 
riconoscendo anzi non esservi assoluta-* 
mente cibo migliore per le vacche dalle 
quali si voglia multo latte e copiosa la uri- 
na per accrescere i letami. Lo stesso Re 
diceva che avrebbe potuto facilmente citare 
infiniti simili esempi, massime dei paesi 
situati lungo I’ Apennino. Se però diasi ai 
buoi ed ai cavalli, certamente non è cibo 
che cresca loro gran forza, e tanto a que- 
sti che agli altri ammali riesce nociva 
quando non si abbiano certe avvertenze, 
le quali crediamo però qui importanti » 
notarsi. L’ erba medica secca riscalda mol- 
to gli animali, e se la quantità ad essi som- 
ministrata non si modera in tempo dei 
grandi calori, e specialmente nei paesi caldi, 
i buoi non tardano a pisciare sangue, a mo- 
tivo d’ una specie H irritazione generale: * 
malattia che si guarisce facilmente, è vero, 
con un governo rinfrescante, ma che può 
(àrsi anche alle volte causa di gravi acci- 
denti; verde, ed in piccola quantità, li 
rilascia, e li purga, ed in saguito. gli inde- 
bolisce a segno che non si può più da essi 
esigere lo stesso servizio ; verde, ed in 
grande quantità, produce meteorismi- che 
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conducono spesso gli animali, e special- 
mente le vacche e le pecore, in pochi 
momenti ella mol le. Non bisogna adunque 
mai permettere che i bestiami si pascano 
in libertà nelle praterie d’ erba medica, 
soprattutto in prinny era ; ed a questa pre- 
cauzione dee porre mente il proprietario, 
anche per non' trascurare la conservazio- 
ne della pianta stessa, mentre nulla giun- 
ge a rovinarla più presto, che lo scal- 
pitare dei cavalli, dei buoi e delle vacche, 
ed il modo di strapparla delle pecore. 

La prudenza insegna di non dare 1’ er- 
ba medica ai bestiami, se non dopo che 
avrà perduto la sovrabbondanza della sua 
acqua di vegetazione, vale a dire dopo 
vehtiqualtr’ ore. Una buona maniera di 
far loro mangiare questa pianta consiste 
nello stratiGcarla fresca cón paglia, dando 
ad essi bene mescolata 1’ una con I’ altra ; 
mentre l’ erba medica comunica alla pa- 
glia il suo buon odore e sapore, e la ren- 
de agli animali quasi egualmente grata 
com’ essa. 

Quest’ ultima considerazione, e quella, 
che le foglie dell’ erba medica diseccata si 
staccano facilmente dagli steb', e si perdo- 
no nel trasportarla e nel mescolarla, deter- 
minano multi coltivatori a far eseguire una 
tale stratificazione anche per le raccolte 
laro in grande, e degni in ciò sono d’ es- 
sere imitati ; imperciocché la piccola speia 
della mano d’ opera domandata da questa 
operazione viene abbondantemente com- 
pensata, non solo dalla conservazione di 
quella parte del foraggio che si sarebbe 
perduta, e dall’ aumento di qualità nella 
paglia, ma anche dalla certezza di con- 
-servare l’ erba medica sempre sana , di 
guarentirla dalla mu&à, cui va spesso sog- 
getta, e dall’ infiammazione, che ne con- 
segue e talvolta dal trovarsi ammontic- 
chiata nei granai, quando non è secca del 
tutto, o quando riceve a traverso del tetto 
1’ acqua piovana. 
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Per quanto però vantaggiosa sia la 
coltivazione dell’ erba medica per sé stes- 
sa, Io sono forse di più ancora le sue 
conseguenze. E di latto una delle migliori 
piante che. adoperare si possano negli av- 
vicendamenti, poiché resta lungo tempo 
nello stesso luogo ; perchè vi lascia molti 
de’ suoi rimasugli ; perchè introduce nella 
terra con le numerose sue foglie i prin- 
cipi! succhiati dall’atmosfera ; perchè, final- 

ente, non dando semenza, toglie alia ter- 
ra minore quantità di questi principii di 
qualunque altra pianta. 

Altre specie molte di medica utilissime 
vi sono, dalle quali non si ricava forse 
quell’ utile che si potrebbe. Ricorderemo 
alcune di quelle che ci sembrano di mag- 
giore interesse. 

L’ erba medica falcata (Medicago fal- 
cata, Linn.) o medica gialla, ha le radici 
vivaci, gli steli fragili ed alti circa due pie- 
di, a baccelli schiacciali, oblunghi e curvati 
a guisa di tàlee, coi fiori di color giallo ros- 
sastro. Cresce nei boschi, fra le siepi, sui 
prati aridi ; è molto meno produttiva del- 
l’erba medica coltivata, ma può nondimeno 
adoperarsi per formarne praterie artificiali, 
allignando nei terreni ove I’ altra non può 
sussistere. Dietro varie esperienze fattasene 
sembra non dare che prodotti mediocri, a 
meno che non venga seminata con altri 
foraggi graminacei di lunga durata ; del 
resto non pare che i saggi siensi estesi 
abbastanza per ^scoraggiare chi volesse far- 
ne di nuovi. Tutti i bestiami ne ricercano 
avidamente, sicché non può giugnere a 
tutta 1’ altezza e maturare i semi se non 
quando è difesa da cespugli. Alle vacche, 
cui piace molto, riesce meno dannosa an- 
corché mangiata verde. 

, Dell’ erba medica Lcpousa si è par- 
lalo a quella parola, e qui aggiugneremo 
che fra noi cresce spontanea sopra i ter- 
reni calcarei ed asciutti, ma che il Re non' 
credeva potesse giovare di coltivarla. Lo 


Digitized by Googl 



Medichuls 

stesso Re invece raccomanda la medica 
macchiata ( medicagli maculata , Lion. ) 
e il trifoglio tarpaterra (medicago inter- 
texta, Lion.) i cui semi, a suo dire, po- 
trebbero! gettare nelle stoppie. Crescono 
spontanee fra noi ed il bestiame n' è avi- 
dissimo. ■ 1 

( F ilifpo Rb — Bosc — Oscar Le- 
clebc Tuoni*.) 

MEDICARE. Nelle arti vale togliere 
a qualsivoglia cosa alcun difetto mediante 
concie, infusioni odorose o simili, e dicesi 
principalmente del vino. 

(Alberti.) 

Medicare. Dicesi anche dagli agricoltori 
il dare una particolare preparazione che 
chiamasi medicatura , con la calce od altro, 
ai semi che sono volpati, perchè non tra- 
lignino (V. Fkumekto ed Ircalcikazjoiie). 

(Alberti.) 

MEDICATO. Dicesi vino medicato 
quello in cui s’ infusero erbe od altro. 

(Alberti.) 

MEDICATURA. V. Medicare. 

MEDICINALE. Per quello stretto le- 
game che tutti unisce i rami delle varie 
scienze, sicché 1’ una presta all’ altra un 
qualche aiuto e ne riceve in corti cambio, 
la chimica, la mineralogia e 1’ agricoltura, 
preparano alla medicina quei fermaci che, 
opportunamente applicati, alleviano le sof- 
ferenze agli infermi o li risanano. Per 
quelli che sono di uso più generale e con- 
tinuo, c dei quali in conseguenza maggior 
copia ne occorre, il commercio e l' indu- 
stria si incaricano sempre dell’ approvigio- 
namento delle materie prime onde si com- 
pongono, e talvolta altresì del lavoro stesso 
di queste materie, il quale lavoro se si fa 
su quantità limitate viene eseguito nel labo- 
ratorio del farmacista ; ma se ha luogo più io 
grande esige vaste officine e viene a forma- : 
re I’ elemento di una manifattura. Perciò - 
in parecchii luoghi di questa opera si fece 
parola della preparazione di alcune so- ■ 
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stanze I’ uso principale delle quali è quel- 
lo che la medicina ne tregge, e più spesso 
ancora, nel parlare di molte sostanze sem- 
plici o composte applicabili alle arti, si so- 
no accennati eziandio quegli usi medici 
che possono avere, siccome quelli che 
aprono ai prodotti delle manifatture una 
strada di più per lo smercio, il quale è 
sempre lo scopo finale di ogni fabbrica- 
zione. Il venir qui a parlare di tutte que- 
ste sostanze sarebbe quasi affatto superfluo 
a nulla giovando di farne una semplice 
nota, nè dovendosi ripetere quanto su di 
esse altrove si è detto. 

Per queste considerazioni limiteremo 
il nostro discorso ad alcune considera- 
zioni sulle piante medicinali, csul modo 
di raccoglierne le parti, e specialmente di 
quelle che crescono spontanee e selvati- 
che, nè altra cura richieggono che quella 
della raccolta. Delle piante coltivate per 
usi medici, come 1’ Altea, la Recolizia, 
il Papavero , il Rabarbaro e simili, si 
parla abbastanza negli articoli ad esse 
speciali. i 

■Divisione generale delle piante relati- 
vamente aW uomo. Le piante possono es- 
sere disposte sotto quattro- grandi divisio- 
ni : i Le piante inerti, senza un’ azione 
sensibile sui nostri organi ; a. 0 le piante 
alimentari, che non esercitano sui nostri 
organi altra azione notabile, che quella di 
contribuire al loro nutrimento -, 3.* le 
piante medicinali, dotate di una potenza 
attiva che suscita nell’ economia anima- 
le cangiamenti sensibili, dai quali la te- 
rapeutica può ricavare vantaggio; 4-° le 
piante venefiche, la cui troppo violenta 
azione, altera gli organi, e pone la vita a 
cimento. 

Il regno minerale, che 1 somministra un 
gran numero di medicamenti, non dà al- 
cun vero alimento. 11 regno animale, cosi 
ricco di sostanze eminentemente nutritive, 
è, al contrario, mollo povero di sostanze 
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niellianali. Non è oho fra i vegetali, che 
abbondano ugualmente gli alimenti e le 
sostanze medicinali, ma in differenti classi. 
Le famiglie vegetali più feconde di pro- 
dotti alimentari, quelle che contengono in 
grande proporzione la fecola, il più nutri- 
tivo dei principii immediati dei vegetati, 
non danno che piccolissimo numero di me- 
dicamenti, e questi pochissimo energici. Le 
famiglie, per lo contrario, alle quali l’ arte 
dee i suoi rimedi? eroici, quelle per esem- 
pio, nelle quali abbonda il succo proprio, 
come i papaveri, gli euforhir e simili, 
non possono in generale essere adoperate 
come alimenti. 

La maggior parte dei medicinali appar- 
tiene al regno vegetale da sè solo che 
somministra quattro o Cinque volte più 
medicamenti che gli altri dne regni rid- 
niti, e ne presenta di tiitte le classi, ed In 
ciascuna di tutti i gradi di attività. 

Meni di riconoscere le proprietà dei 
vegetali. Importa sapere con quali mezzi 
possansi riconoscere nelle piante le pro- 
prietà delle quali la natura le ha dotate e 
quali segni possano almeno farcele presu- 
mere, e condurci ad utili scoperte a questo 
proposito. 

Senza dubbio, l’ uomo della natura, 
guidato dall’ istinto che reca nascendo 
come l’ animale, ma che lo sfeto di ci- 
viltà altera più o meno, sa distinguere 
1; pianta propria al nutrimento da quella 
che gli potrebb’ essere nociva. Se è mala- 
to, lo stesso istinto lo sforza a rifiutare 
gli alimenti ordioarii, ricercare la bacca 
acidula, la radice amara, che rifiutava dap- 
prima. Una falsa scienza contraddice forse 
troppo sovente nelle nostre malattìe agli 
impulsi direttori di questo istinto. 

Gli Uomini diticatì o Alalati, essendo 
cosi naturalmente portati a scegliere alcuni 
alimenti, ed a rifiutarne altri, secondo Che 
vogliono aumentare o scemare le proprie 
forze, le sostanze nutritive dovettero ben 
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presto distinguervi, come più o meno 
salutari relativamente a tale, o tal altro 
stato di salute; di modo che una specie 
di medicina dietetica dovette esistere fino 
d’ allora. 

Casi fortuiti,' trascurarne fatali o for- 
tunate, aggiunsero ben presto altre no- 
zioni , e fecero riconoscere in 'alcune 
piante virtù più energiche. Per tal mo- 
do, secondo un’ antica tradizione rice- 
vuta nella Grecia, le capre di Meletnpr», 
sentendo gli effetti dell’ elleboro con cui 
si erano pasciute, gli fecero conoscere la 
proprietà purgativa di quel vegetale, che 
per 1’ uso che se ne fece, diventò celebre. 
L’esempio degli animali, se si dee prestar 
fede ad Ebano e Plinio, insegnò in tal 
modo agli uomini altri segreti di questo 
genere. Volendo pure considerare questi 
fatti come favolosi, rimane certo che, relati- 
vamente alla virtù dei medicamenti, come 
per tante altre cose, dobbiamo al caso, più 
che alle ricerche dirette, le nostre pri- 
me cognizioni, che sono come i germi di 
qnelle scienze che ci fanno tanto orgo- 
gliosi. 

Ma nello stesso tempo che prima il caso, 
poi l’osservazione e P esperienza, davano 
luogo ad utili scoperte, la superstizione ed 
il ciarlatanismo, impadronendosi dell’ arte, 
ne bilanciavano il benefizio, suppónendo, 
per nfezzo di alcune considerazióni più o 
meno ridicole, virtù tanto illusorie quan- 
to maravigliose in ima quantità di pian- 
te. Gli esempii sono numerosissimi negli 
scritti degli antichi ma non è che in al- 
cuni scrittori più moderni, come il Porta, 
Paracelso, ed i suoi discepoli Bodenstein, 
Tnrneiser, Pappen 'ed altri, che si pos- 
sono vedere le stravaganze ridotte a siste- 
ma. La mania astrologica allora dominante 
non fece ricercare le proprietà de’ corpi 
terrestri che nelle relazioni die loro si 
supponevano con gli astri. Certi segni o 
impressioni sideree, certe particòlarilà di 
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conformazione osservate nelle piante, certe non fU ammessa che per (itoli cosi Urani 
rassomiglianze che si credeva scorgervi e capricciosi. 

con altri oggetti, erano riguardate come In generale però lo spirito di osser- 
hI tre! tanti indi zìi sicari delle loro virtù, vazione, che particolarmente distingue la 
Su pari osservazioni era fondata la doltri- moderna filosofia, ha per sempre sbaraz- 
na dei segni celesti. Il sole, il primo degli zata la medicina dalle sue stravaganze. La 
astri, era in relazione speciale col cuore, il esperienza sola ha potuto farci giudicare 
più importante dei visceri. Le piante, i delle proprietà . dei medicamenti. Si può 
Cori delle quali hanno qualche rassomi- oullameno, quanto ai vegetali, conside- 
gfianza col sole, come V heliunthus, il cry- rando le loro relazioni del genere e della 
santhemum, erano in conseguenza collocate famiglio, il luogo e nel tempo i quali si 
fra le piante cordiali. Era lo splendore del- raccolgono, le loro qualità sensibili, colo- 
I' oro, paragonalo a quello dell' astro del re, odore e sapore, e particolarmente la 
giorno, che lo fece nell' egual modo ri- loco chimica composizione, - formare sul 
guardare come il piò eccellente fra i cor- loro modo di agire, tali conghietlure, che 
diali, e che impegnò gir alchimisti a lavo- l’esperienza il. più delle volte le. con- 
rare per renderlo potabile. Le foglie del- fermi. * i 

Vasarum somigliano alla forma di un’orec- Relazioni naturali. Le piante conge- 
data ; si è conchiuso pertanto, che dove- neri sono generalmente dotate di propina- 
vano guarire dalla sordità. I semi del tà analoghe. Tutti gli allium sono eccitanti, 
lithospermum sono pietrosi, eccoli imman.- diuretici ; tutti gli tuphorbia drastici, vc- 
tioeote collocati fra i rimedii, che possono lenosi ; tutte le artemisie, amare, vermifu- 
sciogliere i calcoli della vescica. L' odore ghe. Il solo genere convolvulus dà alla 
disgustoso del chenopodiurn vulvaria ha- terapeutica, la scammonea, la sciarappa, il 
stù per fargli attribuire la virtù di solleva- mecoecan, il pirbitte, la soldanella, il cura- 
re le femmine isteriche ; il colore del zaf- volvolo comune, e diversi altri medicu- 
ferano, e del succo della chelidonia, quello menti purgativi che sono in uso nei diiTe- 
del rum ex sangiiineus fecero passare i due reati paesi ; la cannella, la canfora, Ja 
primi come utili contro l’ itterizia, 1’ ulti- cassia lignea, il sassafrasso e molte altre so- 
dio contro la dissenteria. Le proprietà stanze aromatiche eccitanti, sono- tutte 
dell’ eufralia nelle malattie degli occhi ; dovute al gemile dei laitrus. Tutte le spe- 
dale radici della dentaria pei mali dei eie del genere c indiana danno con le loro 
denti c per lo scorbuto ; quelle della se- cortecce energici febbrifughi. 

■uente i\e\V cchium vulvare contro la mor- È lo stesso delle famiglie le quali non 
si calura della vipera ; del càvolo a pomo sono che più ampli generi : le piante che 
contro le malattie della testa, non sono compongono una famiglia sono conformi 
state immaginale che dietro simili ragiona- ordinariamente per le proprietà lóro, co- 
nienti. La celebrità degli orchis e delle me pei loro caratteri esterni, 
mandragore non ha per certo, altra origine. Più le famiglie sono naturali, c più i 
Per quunto ridicole sieno simili induzioni, vegetali che le compongono sono ravvici- 
nun si . può nullameno dissimulare, che nati dall' insieme della loro organizzazione, 
hanno avuto per lungo tempo graude in- e più uniformi altresì sono d’ ordinario 
fluenza solla medicina-; è probabile che le loro virtù. Le graminacee sono ge- 
|>iù di una pianta entri ancora in oggi nel- neralmcntc adattate per servire di alimeli 
la composizione delle formule, nelle quali lo, tanto all' uomo, coi loro preziosi semi, 
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quanto agli animali con tutte le loro parti. 
Tutteie labiate sono eccitanti, aromatiche; 
tutte le crociformi, eccitanti, acri ; le mal- 
vacee emollienti ; le ranonoolacee acri , 
vescicatorie, velenose. 

Alcune famiglie, «l'altra parte che hanno 
caratteri perfettamente distinti, ci danno 
nutladimeno sostanze molto differenti per 
la loro qualità : nelle ombrellifere, per 
esempio, la carota, la pastinaca sono ali- 
mentari ; l’anice, il coriandro e molte altre 
sono aromatiche ; la cicuta, la iniride e 
simili, sono narcotiche e velenose. 

Alcuni generi presentano uguali ecce- 
zioni; la batata dolce si trqva a conto della 
sciarappa e della scammonea ; la coloquin- 
tida vicinissima al popone. 

Avviene di osservare molte volte che le 
piante le quali si allontanano dal resto della 
famiglia a causa delle loro proprietà se ne 
scostano altresì per qualche carattere im- 
portante. La crescenza fra le solanee ; la 
poeonia fra le ranoncolacee ; la physlola- 
cta , fra le atriplicee, servono di esempio. 
Le frutta quasi tutte commestibili nelle le- 
guminose papiglionacee, sono spesse volte 
purgative nelle piante a fiori non papi- 
glionacei, come la cassia ed il tamarindo ; 
talvolta ancora queste frutta tengono una 
polpa che manca alle altre. 

In alcuna famiglia di vegetali si osserva 
che in una data parte le piante hanno 
particolari proprietà che le distinguono ; 
per tal modo nelle foglie, e particolarmen- 
te nel calice delle labiate risiede il loro 
principio aromatico ; mentre quello delle 
amomee si trova specialmente nelle loro 
radici ; all' embrione solo appartiene la 
virtù drastica violenta dei semi delle iatro- 
pe, e della maggior parte degli euforbi. 

Proprietà molto differenti si trovano 
frequentemente nelle diverse parti di una 
stessa pianta. Il pesco, il cui frutto rinfre- 
sca tanto gradevolmente, ci dà nelle sue 
foglie e nei suoi fiori purgavi ti attivissi- 


mi. La stessa differenza si può osservare 
nelle parti di uno stesso frutto ; 1’ arancio 
ed il cedro riuniscono in una corteccia 
amara, tonica, un olio essenziale, aromati- 
co, eccitante, un succo acidulo e rinfre- 
scante ; nella stessa radice, la manioca, la 
brionia ci danno 1’ unione di una fecola al 
sommo grado nutritiva, e di un succo acre 
e velenoso. 

Nessuno ha fatto un esame tanto accu- 
rato del regno vegetale, relativamente alle 
proprietà raffrontate coi caratteri botanici, 
come Decandolle. Non crediamo poter 
fare meglio che trascrivere le stesse sue 
conclusioni. ' 

i .* Le stesse parti, o i succhi corri- 
spondenti nelle piante dello stesso genere 
hanno eguali proprietà medicinali ; 

a. 0 Le stesse parti o succhi corrispon- 
denti delle piaote della stessa famiglia na- 
turale hanno proprietà analoghe ; 

3.° Le eccezioni che sembrano oppo- 
ste a queste due leggi dipendono da qual- 
cuna delle cause seguenti : 

A. Dalla differenza reale, benché non 
segnata nei libri di botanica, fra le specie 
di un genere, o i generi di una famiglia ; 

B. Da un falso confronto fra gli organi 
delle piante analoghe ; 

C. Dallo stato accidentale e non per- 
manente, in coi si trovano certi vegetali 
all’ epoca nella quale è costume di usarne ; 

D. Dalle mescolanze ineguali di diversi 
principi! chimici realmente comuni a tutte 
le piante analoghe ; 

E. Dalle differenze nel modo di agire 
o della preparazione, le quali differenze 
modificano la natura dei medicamenti ; 

F. Dall’ accordare troppa importanza 
alle proprietà puramente accidentali ; 

G. Dal non raffrontare in maniera esat- 
ta I’ azione dei diversi medicamenti ; 

li. Dal non porre ad esame comparali- 



dicamenti sul corpo umano. 
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Ad ogni modo il numero delle famiglie 
in coi la legge dell' analogia fra le forme 
e le proprietà ì più o meno esattamente 
osservata, è infinitamente più considera- 
bile di quello delle famiglie ove pare che 
sia violata. 

Linneo ha osservato che le piante, co- 
me gli aconiti, gli ellebori, le asclepia , 
i fiori delle quali presentano piccole cor- 
na, o parti capricciosamente conformate, 
che comprendeva sotto la denominazione 
di nettar», sono sovente velenose. 

Riguarda altresì come almeno sospet- 
te, in generale, le piunte lattifere, fra le 
quali .in fatti molle del genere rhus , 
asclepias, cerbero , papaver , chclidonium , 
e simili, sono veri veleni. Fra i semi- 
iloscolosi stessi, che fanno una delle prin- 
cipali eccezioni, alcuni, come la lactu- 
ca, sono più o meno narcotici. Il latte 
dell’ albero-vacca , che ha fatto conoscere 
Humboldt, quello dell’ asclepias lactifera , 
dei quali dicesi farsi uno stesso oso, sono 
probabilmente i soli succhi di questo ge- 
nere adattali a servire di alimento. 

La conformità di proprietà e di caratte- 
re nei gruppi naturali facilmente si spiega, 
quando si ridetta che ciò dipende, dalla 
struttura degli organi della nutrizione, la 
quale determina la natura dei prodotti im- 
mediati, ne’ quali risiedono principalmente 
le virtù dei vegetali. 

E appunto da questa conformità che 
deriva il maggior vantaggio del metodo 
naturale e per famiglie ; il quale si sol- 
leva di molto al disopra di lutti i sistemi 
artificiali, le classi de’quali non presentano 
ordinariamente, che esseri affatto estra- 
nei l'uno all’altro, eccettuato che per qual- 
che carattere isolato di scelta arbitraria ; 
e che ne rende lo studio indispensabile 
al medico, che in tal modo sarà guidato 
nello seernere le piante con le quali è 
possibile di sostituire, al bisogno, quelle 
che gli mancano. 

Suppl. Dii. Tecn. T. XXII. 
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Località, stagione. Le piante che cre- 
scono oe’ luoghi secchi e montuosi sono 
generalmente molto saporite, aromatiche, 
come le labiate, che vegetano benissimo 
sui colli riscaldati dai raggi del sole ; le 
piante dei luoghi acquatici, paludosi, sono 
molte volte aeri, come i ranuncoli, la per- 
sicaria, il calla palustris ; ma in ognuno 
di questi siti si trovano piante di tutte le 
classi, quanto alle loro proprietà. L’ osser- 
vazione del suolo natio non è veramente 
adattata che a far presumere nelle piante 
delia stessa specie, una maggiore o minor 
forza, secondo il luogo in cui sono cre- 
sciute. Lo stesso vegetale raccolto sulla 
montagna o nella valle, differisce il più 
delle volte in modo sensibile, e l’espe- 
rienza fa riconoscere nel primo un’ effica- 
cia di cui il secondo è del tutto privo. 
Le piante coltivate nel terreno ricco, am- 
bite e frequentemente innaffiato de' no- 
stri orti, si raddolciscono, perdono, con 
una parte del loro sapore, quasi tutto 
quello che nel loro stato naturale potevano 
avere di azione sul nostro organismo ; tali 
sono tutti i legumi. Quelle che 1’ arte del 
giardiniere fa scolorare, col privarle della 
luce, divengono ancora più insipide e più 
inerti. L’ appio, nelle paludi delle quali è 
originario, ha un’ agrezza che il fa riguar- 
dare come nocivo da alcuni osservatori ; 
la sua coltivazione ci procura un alimen- 
to gradito. Gli animali si pascono senza 
pericolo con 1’ heracleum sphondylium 
nei luoghi secchi ; ma pare loro dannoso 
quando è cresciuto nei luoghi umidi. Fra 
le ombrellifere, le specie acquatiche sono 
la maggior parte velenose. 

Il tempo in cui i vegetali possono esse- 
re raccolti non è senza influenza sulle loro 
proprietà. 11 colchico è più periglioso in 
primavera che in autunno. Diverse piante, 
fra le altre molte, mangiabili nella sua pri- 
ma giovinezza, acquistano qualità più o me- 
no nucive a misura che diventano adulte. 

47 


Digitized by Google 


5 yo Medìciuji.e 

Qualità sensibili. Le piante, senza odo- 
re e senza sapore, non sono ordinariamente 
dotate di proprietà energiche •, quelle al 
contrario che sono molto saporite ed odo- 
rose ne posseggono quasi sempre di emi- 
nenti. Le piante di no sapore distinto, il 
cui odore è nello stesso tempo gradito, 
non sono quasi mai -nocive. Il sapore e 
1’ odore disaggradito e nauseoso manife- 
stano sovente i vegetali velenosi, e sono 
sempre motivi sufficienti per sospettare di 
quelli che non si conoscono. E forse que- 
sto il principio dell'istinto animale mo- 
dificato in ciascuna specie, che fa sempre 
sfuggire ciò che potrebbe far male. Un 
sapore acre e piccante, un odore aroma- 
tico, indicano sempre proprietà eccitanti. 

I colori stessi, secondo le osservazioni 
di Linneo, possono dare alcuni indizii 
sulle proprietà dei vegetali. 

Le parli verdi sono ordinariamente cru- 
de ed acerbe; è quello il colore delle foglie 
in generale, e quello delle frutta prima di 
loro maturazione. Il verde pallido indica 
molte volte l’ insipidezza, come nelle pian- 
te smunte e scolorite. II bianco, almeno 
nelle frutta, palesa ordinariamente un sa- 
pore dolce ; fra quelle delle quali varia il 
colore, come le susine, il ribes, le varietà 
bianche sono le più dolci. Il giallo indica 
molte volte l’ amarezza ; Linneo ne cita 
per esempii i fiori della genziana, il succo 
della celidonia. 11 rosso è un frequente 
segno del sapore acido ; le frutta del ribes, 
ilei berbero, la ciliegia, presentano questo 
colore. Diverse piante acidule, i rumex 
acetosella sanguineus , l’ oxalis diventa- 
no rosse alla fine della stagione prima di 
seccarsi. Il nero e le tinte, che più lo av- 
vicinano possono far dubitare di un sapo- 
re ingrato e di proprietà pericolose. Le 
bacche della belladonna éd i suoi fiori 
hanno questa tetra insegna. 

II sapore dolce annunzia comunemente 
i medicinali emollienti, il sapore più o 
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meno acre, gli eccitanti, i rubefacenti ; il 
sapore acido, i rinfrescativi; il sapore ama- 
ro, i tonici ; il sapore acquoso o piuttosto 
l’ insipidezza, è il segno comune dell' i- 
nerzia. 

Facilmente si può comprendere a quan- 
te eccezioni vadano soggette le osservazio- 
ni di questo genere, e come sia necessario 
guardarsi bene dal mettervi troppa im- 
portanza. L' analisi chimica, ultimo dei 
mezzi che possono far presupporre le pro- 
prietà delle piante, è senza dubbio il più 
sicuro per ottenere dati veramente utili. 

Composizione chimica. La chimica ana- 
lizza io due maniere le sostanze vegetali : 
la prima consiste nel separare ed isola- 
re solamente i loro materiali immediati, 
come la fecola, lo zucchero, le gomme, le 
resine, gli olii ed altro, senza alterare la 
natura di questi composti ; e la seconda a 
ridurle ai loro principii più ^empiici, car- 
bonio, idrogeno, ossigeno ed azoto. 

Di questi due modi d’ analisi, il primo 
solamente può darci alcune nozioni sulle 
proprietà delle [dante, le quali proprietà 
pare che abbiano la sede ne' loro materiali 
immediati ; il secondo, non mostrandoci, 
che gli elementi che si trovano prossima- 
mente uguali in tutte, non può farci ap- 
prendere alcuna cosa sulle proprietà di 
ciascheduna. 

Riguardo ai materiali immediati delle 
piante, gli uni fanno parte principalmente 
della composizione di quelle ebe ci posso- 
no servire di alimenti ; gli altri delle piante 
medicinali e velenose. 

Nelle piante alimentari si trovano parti- 
colarmente la fecola amilacea, lo zucchero, 
la parte mucosa, la glutinosa, 1’ olio fisso, 
gli acidi malico e citrico. Se questi principii 
esistono in alcuni medicinali, questi sono 
sempre L meno energici. 

Nelle piante medicinali o velenose pre- 
domina generalmente la sostanza estratti- 
va, il concino, l'acido gallico, l'acido ben- 
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zoico, la retina, la goramo-resina, il bal- 
samo, I’ olio volatile, la canfora ed altro. 
Ciascuno di questi principi! è, per la pian- 
ta in cui si trova, il segno di una forza 
medicinale più n meno distinta. 

Alcuni dei materiali immediati hanno 
sulla nostra organizzazione un modo di 
agire costante, uniforme. La fecola ed il 
principio mucoso costituiscono sempre per 
la loro abbondanza i medicinali emol- 
lienti ; P acido gallico ed il concino, i to- 
nici e gli astringenti ; 1’ acido benzoico e 
l’olio volatile, gli eccitanti. Gli altri mate- 
riali immediati presentano nelle diverse 
piante nelle quali si trovano proprietà 
molto differenti : cosi, la sostanza estrat- 
tiva, tonica nella genziana, diviene pur- 
gativa nella sena, narcotica e- velenosa 
nella cicuta ; la gommo-resioa, purgativa 
nella scammonea, nella gomma-gotta, non 
è che eccitante, antispasmodica, nell’ assa 
fetida. 

Tali sono le diverse combinazioni, dalle 
quali possonsi ricavare a priori alcuni in- 
dizii sulle proprietà de’ vegetali ; ma tutti 
questi mezzi di osservazione delle natu- 
rali relazioni delle qualità sensibili , e 
I’ analisi chimicà stessa, non possono con- 
durci che a semplici congettare, ad in- 
dicare i tentativi da farsi, a dirigere le 
ricerche del medico sperimentatore. X’ e- 
sperienza sola, e 1’ esperienza ragionata 
spesse volte ripetuta, può darci nozioni 
certe sul potere attivo de’ medicamenti, 
e sui cangiamenti utili che si possono 
ottenere nello stato 'dell’ nomo malato. 

Le nozioni generali che abbiamo date 
fin qui possono servire di qualche norma 
nella scelta delle piante da Raccogliersi per 
uso medico ; ma la esperienza principal- 
mente provò la utilità di molte di esse pel 
che sono queste più ricercate e danno a 
chi le raccoglie maggiore profitto. Molte 
•li queste piante sono coltivate ne’ pub- 
blici orfi botanici od in quelli particolari, 


Medici vs t.i o " i 

e di queste, come dicemmo, si parla in 
articoli appositi ; ma ve ne ha un certo 
numero che si trovano in copia bastante 
spontanee, ed altresì alcune le quali sccl- 
gonsi di preferenza allo stato selvatico, 
perciò che in allora le loro proprietà sono 
più attive e più sviluppate. In tutti i casi 
è tluopo saperle raccogliere e conservare. 
Siccome questa raccolta non presenta al- 
cuna difficoltà e può procurare alcuni van- 
taggi, còsi diremo in poche parole come 
si faccia, ed in qual modo si conservino 
quelle piante che non si adoperano fresche. 

Cavenlou ha dettato metodi sapientissi- 
mi sul- modo di procedere alla raccolta 
delle diverse sostanze vegetali che servir 
devono come medicamenti : riporteremo i 
principali, come quelli che giovar possono 
immediatamente nella pratica. 

Dovendo fare la raccolta delle sementi, 
più considerazioni si presentano : le prime 
riguardano il vegetale ; s’ egli è in buono 
stato di salute, se ha percorso vigoro- 
samente tutti i periodi della vegetazione, e 
se la cattiva stagione e le ingiurie dell’ aria 
noti hanno indebolito la sua vitalità; que- 
sto può influire moltissimo sulla buona 
composizione delle sementi , in secondo 
luogo deesi osservare, se la semente è sa- 
na, intera e non alterata dalle punture degli 
insetti ; finalmente, convincersi che nun 
sia germogliata. Queste condizioni essen- 
do scrupolosamente adempiute, si procelle 
alla raccolta dei semi, preferibilmente in 
tempo secco’ e rischiarato dal sole. 

L’uso cui sono destinate le radici dee 
stabilire qual modo si seguirà per rac- 
coglierle ; poiché non è indifferente di 
fare la raccolta piuttosto in tale o tal altra 
età della pianta : in tutti i casi è necessario 
scegliere, per quanto è possibile, il mo- 
mento in cui conservano tutte le loro pro- 
prietà,» contengono tma maggiore quantità 
di succhi. Tranne il caso di urgenza, le 
, radici devono essere raccolte m autunno ; 
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essendo quello il momento in cui le piante 
sono pervenute all’ultimo periodo della lo- 
ro vegetazione, sicché la radice, trascurando, 
per cosi dire, la pianta, ha nelle sue cellette 
concentralo una quantità di succhi altret- 
tanto preziosi ed attiri, quanto che tono 
meglio elaborati e più perfetti : si è osser- 
servato d’ altra parte, con la pratica, che 
sotto un dato peso, le stesse radici colte in 
primavera od in autunno, davano in questa 
ultima stagione una più grande quantità 
di prindpii. Nuli ameno, questa regola non 
è senza eccezione, ed in molli casi può 
abbisognare talvolta di raccogliere una ra- 
dice in un tempo che è forse il meno 
propizio. 

Yi sono ancora fra le piante vivaci alcu- 
ne radici che si possono raccogliere senza 
ioconveniente nell’ inverno ; sono però in 
piccolo numero, e deesi, quando si possa, 
evitare di farlo. Tali sono prossimamen- 
te le regole generali che si potranno se- 
guire nella raccolta delle radici. Siccome 
può avvenire per non prevista circostanza, 
che abbisogni derogarvi, cosi il farmacista 
bene istruito potrà rimediarvi alla meglio, 
e supplire con le sue cognizioni alla man- 
canza. 

1 più dei legni che si adoperano in far- 
macia ci sono portati dall’ estero ; nulladi- 
meno alcuni si raccolgono anche da noi. Le 
precauzioni necessarie per radunarli non 
sono tanto scrupolose, quanto quelle che si 
richiedono per le altre parti del vegetale. 
Si devono cogliere nel cuore dell’inverno, 
spogliarli dello strato corticale, ed osser- 
var bene che sieno in istato sano. Si de- 
vono preferibilmente scegliere i legni di 
mezzana età, cioè, quelli non troppo vec- 
chi nè troppo giovani. 

Le cortcccie non devono essere raccol- 
te che dai giovani rami 5 sono esterne o 
interne, prime o seconde. La corteccia in- 
terna è quella che tocca immediatamente 
il legno e lo strato che la ricopre, si chia- 
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ma prima corteccia o esterna ; quest’ultima 
è ordinariamente trascurata, perchè l'espe- 
rienZa ha insegnato che ha meno virtù; 
per tal guisa è rigettata, e non si raccoglie 
che la corteccia interna o seconda. Gli 
autori non sono d' accordo riguardo al 
tempo più adattato al raccoglimento delle 
corteccie. Gli uni raccomandano che sia 
fatto in tempo che la linfa non sia ancora 
in moto : gli altri, al contrario, riguardano 
come più favorevole il momento in cui la 
linfa abbonda nel vegetale; crediamo que- 
st’ ultima opinione meglio appoggiata della 
prima, poiché la corteccia raccolta in pie- 
na vegetazione, dee avere nel più alto 
grado tutte le proprietà, e ritenere col di- 
seccamento tutti i principi! fissi, de’ quali 
si nutriva in tempo della vegetazione. 
Questo è il tempo che credesi generalmen- 
te più convenire a questo genere di rac- 
coglimento, ed è ugualmente preferito tanto 
nei nostri paesi quanto all’estero. 

Le foglie sono gli organi della respira- 
zione dei vegetali. Le funzioni che adem- 
piono, i vantaggi che si ottengono da loro, 
ed i servigi! che rendono, sono altrettanti 
motivi perchè il farmacista ne conosca per- 
fettamente la forma, la'struttura, la compo- 
sizione e la durata ; ciò che conduce al 
modo di raccoglierle e di seccarle. 

La grandezza delle foglie varia notabil- 
mente secondo le specie dei vegetali che 
le producono : tutti non ne sono ugual- 
mente provveduti, mancandone per esem- 
pio, nei funghi, in alcuni giunchi e simili. 
In autunno, ordinariamente, cadono do- 
po avere subito differenti cambiamenti 
tanto nel loro colore come nelle loro 
proprietà. È di somma importanza il sa- 
pere bene scegliere il momento in cui 
sono in piena vegetazione per fame rac- 
colta; il tempo più favorevole è quello, 
nel quale i bottoni dei Cori cominciano a 
svilupparsi ; allora la foglia è nel più allo 
grado di accrescimeoto, di forza e di vigore. 
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Per tal modo, come abbiamo osservalo 
parlando delle sementi, deesi porre la pri- 
ma attenzione sul tempo che sia bello, 
sereno e secco ; poi che la foglia non sia 
punta dagli insetti, e che sia scevra di qua- 
lunque sostanza terrosa. 

11 tempo in cui si raccolgono i fiorì, 
non è indifferente, poiché le loro proprie- 
tà cangiano spesse volte con P età loro, ed 
ogni periodo di vegetazione fa loro acqui- 
stare una virtù medicinale, molte volte op- 
posta a quella del precedente ; le rose rosse, 
per esempio, raccolte io bottoni, sono mi- 
tiche, e prese nel loro intero aprìmento, 
sono purgative. Ma questa eccezione, ag- 
giunta a molte altre simili, non devono 
tàr deviare dalla regola generalmente am- 
messa, che i fiori devono essere raccolti 
prima dell’ intero lóro aprìmento, ed al- 
lorché i bottoni hanno provato un prin- 
cipio di sviluppo. Allora P aroma non é 
ancora sfuggito , ' è rinchiuso nei fiori, 
quasi in uno stato di condensazione, e 
questi restano sempre più impregnati di 
una maggiore quantità dopo il djsecca- 
mento. 

Il calice essendo nel maggior numero 
de’ fiori la sorgente del principio aromatico, 
è duopo di molta cura per raccoglierli 
con esso, tale é il caso di tutte le labiate, 
come il timo, il ramerioo, lo spico e si- 
mili. Se taluno si contentasse di racco- 
cogliere solamente i petali dei fiori di que- 
ste piante, non otterrebbe che parti poco 
provvedute di principio odoroso, il quale 
altresì sfuggirebbe in gran parte nel tempo 
del diseccamento ; ma questa regola non 
è senza eccezione, i fiori di viole, per 
esempio, la peonia, tutte le cariofillate, i 
fiori di buglossa, di borraggine ed altro, 
dovendo essere separati dal loro calice. 

Yi sono ancora alcuni fiori, il cui prin- 
cipio odoroso non esiste nel calice che 
loro mancjl, nè sui pelali : tali sono le 
gigliacee ; P aroma ha la sua sorgente nel 
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polline degli stami, come aveva osservato 
Jussieu ; ma il principio aromatico è sì 
fugace, che, a malgrado tutte le precau- 
zioni, si disperde totalmente in tempo 
del disecca n^bnto. Comunque sia, questi 
fiori devono essere raccolti dopo il loro 
aprìmento. 

Sarebbe difficile applicare a tutte le 
piante i principii generali che si sono 
annunziali pel coglimento delle diverse 
parti che le compongono ; vi ha per alcu- 
ne la tessitura e la piccolezza che si oppon- 
gono ; io pari tempo però P analogia della 
proprietà degli organi loro permette che 
si raccolga tutta P intera pianta, cioè in- 
sieme le radici, le foglie ed i fiori. Que- 
sta classe di piante comprende tutte le 
erbacee. Le aromatiche, come lo spico, 
P issopo, la salvia, il timo e simili, pos- 
sono essere raccolte -con le loro radici, 
e verso il Gne della fioritura ; quelle 
che sono dotate di un principio volati- 
le sottile, come la coclearia, il sio ed al- 
tre, nel momento in cui i fiori si aprono ; 
le erbe che non sono sensibilmente odo- 
rose, come la polmonaria, la scabbiosa, la 
scolopendra ed altre, in tempo della fio- 
ritura. Generalmente, la maggior parte ili 
queste piante devono essere raccolte nel 
più grande vigore dell’ età, e nel mo- 
mento in cui hanno ricevuto il più alto 
grado di accrescimento. 

Raccoltesi le piante conviene diseccarle. 
A tal fine nettansi le radici, e se sono pic- 
cole, fibrose e non molto cariche di umidità 
si lasciano intere ; se sono grosse e car- 
nose si affettano. Stendonsi poscia su gra- 
ticci di vimini o si infilano per sospender- 
le, ed in entrambi i casi conviene seccarle 
in una stufa la cui temperatura si innalzi a 
3 o° o 40°. Per seccare i bulbi se ne se- 
parano le scaglie, che tagliansi in istriscie, 
quindi stendonsi sopra un crivello, o se ne 
fanno corone infilandole e seccatisi nella 
stufa. I*er le radici e pei legni non altro 
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occorre che di esporli in luogo asciutto e 
ventilato. Le foglie depuransi da quelle 
morte e ammuffite, si stendono al sole e 
si agitano diligentemente più volte al gior- 
no fino a che sieno diseccate perfettamen- 
te. I fiori stendonsi sopra graticci di vimini 
guerniti di carta bibula, esposti al sole o 
nella stufa, e sovente si coprono con la 
stessa carta perchè conservino il loro co- 
lore. Le sementi stendonsi in lnogo asciut- 
to ed a moderata temperatura. Le frutta 
richieggono di essere prontamente seccate ; 
mattonai per ciò sopra graticci in un for- 
no riscaldato al grado che occorre per 
cuocere il pane ; un quarto di ora dopo 
si levano e potigonsi a) sole, ed in seguito 
.si rimettono nel forno od in una stufa, ma 
molto meno caldo di prima. Tutte le pian- 
te secche devono serbarsi in luogo asciut- 
to, e quelle aromatiche anche in cassette 
ben chiuse. 

(A. L. Marqcis — F. Mii.epeyre 
— CsvasTou — G.‘*M.) 

MEDitifUi.E. Diconsi acque medicinali 
quelle che tengono naturalmente disciolti 
alcuni principii particolari od hanno una 
temperatura diversa da quella atmosferica, 
pel che si adoperano in medicina. (V. 
Acque miveràu). 

(G.**M.) 

MEDIETÀ. Analogia o proporzionalità, 
ed è aritmetica, armonica o geometrica. E 
aritmetica quando la differenza fra una 
prima quantità e la seconda sta alla diffe- 
renza fra la seconda e la terza quantità 
come la prima quantità alla prima diffe- 
renza. E armonica quando la prima diffe- 
renza sta alla seconda, come la prima gran- 
dezza alla terza. E finalmente geometrica 
quando la prima differenza sta alla secon- 
da come la prima grandezza alla seconda. 

(AuenTi.) 

MEDIO. È propriamente uno stato di 
mezzo fra due estremi. Cosi dicesj tempo 
medio, movimento medio, distanza media 
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e simili. La media aritmetica è la somma 
di due o più quantità divisa pel numero 
di queste quantità stesse ; cosi, per esem- 
pio, 8'è la media fra a'e >4- La media 
geometrica è la radice quadrata del pro- 
dotto della moltiplica di due quantità ; 4 
è quindi la media geometrica di a e 8. 
La media armonica è il doppio di una 
quantità proporzionale alla somma di due 
quantità , >e le quantità stesse. Cosi se 
ì -)- 5; 3 : : a : i ì; quest' ultima cifra 
moltiplicata per a, dà per la media armo- 
nica a f . . 

Si tregge spesso profitto dalla media 
aritmetica. Così quando si tratta di deter- 
minare la temperatura o la pressione me- 
dia di un luogo dato, si osservano le indi- 
cazioni del barometro e del termometro a 
varii intervalli, si sommano le osservazioni, 
poi si dividono pel numero di esse e si 
ottiene la media ricercata. Questa media è 
tanto più esatta quanto più numerosi e 
vicini sono gli intervalli, ai quali fecersi 
le osservazioni. Lo stesso mezzo può ap- 
plicarsi per conoscere la forza media in un 
dato tempo del vento, di una corrente, 
d’ acqua, di un cavallo o di qualsiasi altro 
motore ad azione irregolare, e dalle osser- 
vazioni del pluviometro, dell’ igrometro e 
simili, si può dedurre la media della piog- 
gia, o della umidità in un dato giorno, 
mese od anno. 

In molte operazioni eziandio per otte- 
nere un esatto risultamento è duopo ripe- 
tere più volte le esperienze, sulle quali si 
fondano ; ma supponendo pure che siasi 
agito con la roaggiordiligenza, e cercando, 
quanto è possibile, di evitare tutte le cause 
di errori che possono influire, esistono 
sempre divergenze fra i numeri ottennti. 
Per gingnere alla maggior approssimazione 
possibile, giova allora riunire i dati som- 
ministrati dalla esperienza, eliminando sol- 
tanto quelli che potessero essere viziali da 
cause visibili di errore, e prendendo la 
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media degli altri, come dicemmo, cioè som- 
mando insieme s numeri ottenuti e divi- 
dendo H prodotto pel numero delle espe- 
rienze comprese nel calcolo. 

(Francis — J. B. Viollzt.) 

MEFITE. Davasi un tempo questo no- 
me, e se lo conserva tuttora talvolta nelle 
farmacie, ad alcuni carbonati. Cosi dicesi 
mefite ammoniacale o volatile al sotto- 
carbonato di ammoniaca ; mefite calcare 
al carbonato di calce ; mefite di magnesia 
al carbonato di magnesia ; mefite martiale 
al carbonato di ferro ; mefite di piombo 
al carbonato di piombo ; mefite di potas- 
sa e di soda ai sotto-carbonati di potassa 
e di suda. 

• (Omodei.) J 

MEFITICO. Diedero alcuni il nome di 
aria mefitica all’ acido carbonico ; ma in 
generale si disse di qualunque aria che per 
mancanza della convenieute proporzione 
di ossigeno o pel miscuglio di gas o vapori 
perniciosi genera parecchie malattie, l’asfis- 
sia ed anche la morte. (Y. Asfissia, Disin- 
fczione, Salubrità). 

(Dis.. delle sciente mediche .) 

MEF1TISMO. Stato dell’ aria mefitica. 
(V. questa parola). 

(Oiiodei.) 

MEGAMETRO. Strumento per misu- 
rare le distanze di più gradi fra gli astri, 
differente dal Miconarao in ciò che quel- 
lo non giugoe a misurare che la distanza 
di un gradu. 

(Bonavilla.) 

MEGASCOPO. Strumento d’ ottica 
destinato a dare copie, per lo più ingran- 
dite, ma anche impicciolite, di ima stampa, 
di un quadro o di un bassorilievo che non 
sia di troppo grande estensione. 

Moltissimi sono i congegni che a tale 
effetto s’ imagioarono, e non sarà corto dis- 
caro ai lettori che qui ne diamo una nota, 

• on I’ ordine cronologico, togliendola dal 
Uullettino della Società d’ incoraggiamen- 
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to di Parigi dell' anno scorso. In quella 
eccellente raccolta sovente si pratica nel 
parlare di una qualche invenzione di fare 
un sunto storico di tutte quelle analoghe 
che la precedettero, e non mancheremo 
ogni qualvolta se ne presenti 1 ’ occasione 
di approfittarsi di questi studii interessan- 
tissimi a tutti quelli che o coltivano le arti, 
o sono chiamati io qualche modo andare 
il loro giudizio su cose a quelle spettanti. 

Nel frammento di un disegno pubblica- 
tosi nella grand’ opera della Commissione 
d’ Egitto si ha la prova che gli antichi 
adoperarono la rete, cioè i quadrelli li- 
neari, per copiare i disegni. 

- Aristotile, il quale viveva 3oo anni 
prima dell’era cristiana, aveva osservato 
il fenomeno su coi si fonda la costruzione 
della camera oscura, e questo fenome- 
no trovasi pure accennato nelle opere 
del celebre Leonardo da Yinci, morto' nel 
1 5 1 9 . Cesare Cesariano, in un commenta- 
rio sopra Yitruvio ne attribuisce la sco- 
perta ad un monaco detto Capnutio. 

»45o. Pietro dalla Fraacesca suppose 
una pittura trasparente posta fra lo spet- 
tatore ed un oggetto qualsiasi, e mostrò 
pel primo che il disegno dei raggi condotti 
dall’ occhio alla estremità visibile di que- 
sto oggetto formava su di esso una ima- 
gine simile a quella della pittura attra- 
versata. 

i^ioo. Sembra che Bramante ed altri 
pittori del principio del XVI secolo ab- 
biano fatto uso di un vetro o di un velo 
teso sopra una cornice per disegnare la 
prospettiva. 

1 5o5. Viator pubblicò, nella sua opera 
De artificiali perspectiva, la descrizione 
ed il disegno di una tavoletta e di una 
squadra che aveva inventato da luugo tem- 
po per mettere in prospettiva i quadri 
retali. 

i555. Alberto Duro, nell’ opera Gco- 
metriae libri quatuor , diede )’ intaglio in 
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legno di due placchine da lui inventate 
per disegnare gli oggetti in prospettiva, e 
sono fondate sui prìncipii già annunziati 
da Pietro dalla Francesca ; ma Alberto 
Duro imaginò il punto fisso che serve di 
punto di vista, oggetto importante per di- 
segnare esattamente gli oggetti in pro- 
spettiva. 

i$5g. Daniele Barbaro, nel suo Trat- 
tano ài prospettiva, consiglia di punteggia- 
re la imagine che si vuol ridurre, e porla 
alla estremità del piano preparato per la 
prospettiva ad angoli retti, in guisa die op- 
ponendo il tutto ai raggi del sole, la luce 
che passa pei fori segni il luogo ove de- 
ve essere disegnata dascuna parte della 
imagine. 

i5j$. Maurolico di Messina prenden- 
do a spiegare come succeda la visione, fo 
il primo a risolvere la quistione propo- 
sta da Aristotile perché la luce del sole 
passando per un foro dia una imagine di 
gualche grandma sopra un piano pom- 
icilo a quello del foro, mentre a pic- 
cola distanza la imagine è simile al foro. 
Verso lo slesso tempo Giovanni Battista 
Porta napoletano compiè la soluzione di 
questo problema, inventando la camera 
oscura, la quale gli servi tutto insieme di 
apparato per la dimostrazione e di stro- 
mento per disegnare (Magiae naturali s, 
libri XX, Napoli i53g). v 

i583. Il Tignola, nel suo Trattato di 
prospettiva, diede la descrizione di una 
macchina da lui inventata per copiare in 
prospettiva gli oggetti ; pubblicò anche 
i disegni e 1’ uso degli stromenti da dise- 
gnare imaginati da'suoi predecessori ('Trat- 
tato di prospettiva di Giacomo Baroni 
detto Tignola). Il Civoli pittore fiorenti- 
no inventò il primo apparato per dise- 
gnare la prospettiva sopra un piano oriz- 
zontale, dello squadra di Civoli. Il disegno 
di questa macchina trovasi riferito dal pa- 
dre Niceron nella sua Prospettiva curio- 
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sa, ( pag. i3o della edizione del i65a). 
Allo stesso tempo il padre Scheiner, geo- 
metra ed astronomo, tedesco, inventò il 
paralellogrammo lineare, chiamatosi in ap- 
presso, pantografo per copiare più in pic- 
colo o più in grande i disegni. 

tfii5. Samuele de Marolais, nel suo 
Trattato di prospettiva, ai §§. 56, 5^,58, 
diede il disegno di uno stromento simile 
per impicciolire od ingrandire le carte e 
le piante, ed imagiuò pure uno stromento 
per disegnare sopra un piano orizzontale 
gK oggetti in prospettiva (pag. 3 5 della 
edizione di Amsterdam, del i6a8). 

1 635. De Vaulezard pubblicò il dise- 
gno e la descrizione di uno stromento at- 
to a porre in prospettiva una pianta (Com- 
pendio della prospettiva, pag. 75 ). 

i658. Il padre Niceron nella sua Pro- 
spettiva curiosa (Libro II, pag. 3, Coroll. 
Ili, e libro III, pag. 8) annunzia potersi 
disegnare in prospettiva mediante la luce 
di una candela o di una lampana, ponen- 
dola in vece dell’ occhio al punto di vista 
ed alla distanza voluta; potersi anche ope- 
rare più materialmente, ponendo I’ occhio 
nel punto di vista determinato, e disegnan- 
do con una matita attaccata alla cima 
di una bacchetta. Nell' edizione postuma 
delle opere di questo autore, pubblicata 
nel i 653, trovatisi le indicazioni precise 
di una camera oscura, con 1’ uso di una 
lente convessa per ingrandire le imagiui, e 
di uno specchio per (àrie comparire al 
naturale. 

1643 . In un libro pubblicato col titolo 
di Prospettiva pratica dal gesuita Gio- 
vanni Dubreuil, trovansi disegnati la tavo- 
letta e la squadra di Viator, la lastra pro- 
spettica di Alberto Duro, ed il graticcio o 
rete prospettica, il cui inventore non è 
conosciuto. • 

Herigone, nel Supplimento a l suo cor- 
so di matematiche (Parigi, 1643 , pag. i3), 
pubblicato lo stesso anno 164 . 1 , dopo 
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«avere descritto la lastra di Alberto Duro e 
la camera oscura del Porta, che adopera- 
vnnsi fino dal suo tempo per prendere la 
prospettiva di un oggetto, fa conoscere 
uno strumento di sua invenzione che gli 
sembra più comodo e più esatto, per ot- 
tenere questo effetto, e che si compone del- 
la tavoletta e della squadra di Viator, di- 
sposte perpendicolarmente sopra un piano 
orizzontale, e del punto di vista imaginato 
da Alberto Duro. 

■ 645 . Il padre Antonio Kircher pub- 
blicò un’upera intitolata Ars magna lucis 
et uinbrae digesta. Fra le molte invenzio- 
ni che vi si accennano, porlo altresì dello 
lanterna magica, della quale alcuni lo ri- 
gtiard ino a torto come l’ inventore, men- 
tre non fece che perfezionarne la costru- 
zione (Montucla, Storia delle matemati- 
che, T. II, pag. 5 oa, ediz. del 1798). 

1648. Busse, intagliatore del Re, diede 
una maniera universale di segnare la pro- 
spettiva che attribuisce al geometra Des- 
argues, mentre, come abbiamo veduto, 
appartiene a Viator (Thibanlt, applica- 
tone della prospettiva alle arti del dise- 
gno ; ediz. del 1827, pag. 7). 

i 6 C 3 . Durante il suo viaggio in In- 
ghilterra , Monconys venne a conoscere 
uno strumento, col quale disegnasi csatlis- 
simamente tutto ciò che si vede, mediaole 
un regolo che due fili ed un piombino 
mantengono sempre paralello all’ orizzon- 
te, contro una intelaiatura drizzata perpen- 
dicolarmente. E la macchina da disegnare 
inventata da Ilerigone, ma molto perfe- 
zionata. 

Nel 1664 Oldeobourg spedì a Monco- 
nys una macchina simile , costruita da 
Thompson, salta quale si fissavo perpendi- 
colarmente una specie di pantografo in- 
ventato da Wren, il celebre architetto del- 
la chiesa di San Paolo di Londra. Egli 
disse altresì adoperarsi nell’ Inghilterra 
una pergamena, così ben propalala da ren- 
Sitppl. Dii. Teca. T. XXII. 


Megsscofo 377 

devia chiara e trasparente come il vetro, 
in guisa da potervi copiare qualsiasi stam- 
pa o ritratto. ( Monconys, Piaggio in 
Inghilterra, T. II, pag. 124, 127, 1 5 g). 

Nel 1686 Cellio pubblicò im opusco- 
lo che si conserva nella Biblioteca del Va- 
ticano in Roma, e che contiene un mezzo 
di copiare a mano le imagini ottenute dalla 
camera oscura ( Desti iiione di un nuovo 
modo di trasportare qualsiasi figura di- 
segnala in carta mediante i raggi solari ; 
Roma 1G8C). 

Nel T. IX delle Memorie dell Acca- 
demia delle sciame di Parigi, relativo agli 
anni dal 166G al 1699 trovatisi indicati 
parccchii metodi mollo ingegnosi, propo- 
stisi per copiare un disegno sopra un fo- 
glio ili carta posto su di una lastra di ve- 
tro orizzontale ed illuminato da una can- 
dela posta al disotto della lastra stessa, o 
con un velo leso sopra una cornice (pa- 
gine 65 o a G 5 a). Un abile pittore di quel 
tempo servitasi della rete prospettica de- 
scritta da Dubreuil per disegnare sulla tela 
un ritratto dal naturale. 

N el 1701 il padre Lamy, nel suo Ti al- 
lato di prospettala (pag. 179), indica il 
metodo di copiare quadri sopra corpi con- 
cavi o convessi e con cavità o prominen- 
ze, servendosi, egli dice, di un graticcio 
che, posto nel luogo dove il quadro è ma- 
le spianato presenta 1’ apparenza come se 
fosse piano, e di una luce aitifiziale posta 
nel punto di vista. In tal modo I’ ombra 
dei fili del graticcio segua nell’ incavo 
figure che faranno le veci del retato. 

Nel 1 707, nel suo Corso di matemati- 
ca e fisica, Wolf descrisse parecchie came- 
re oscure stabili e portatili per disegnare 
gli oggetti sopra un foglio di carta posto 
orizzontalmente o sopra un foglio di carta 
inoliata leso verticalmente. 

Nel 1710 Hales, geometra inglese, mo- 
dificò il paroleliogranmio di Marolais; que- 
sto strumento è conosciuto nell’ Inghil- 
48 
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tuia col nome di pantografo ih J/ales , tirile macchine, ecc. T. VII, pag. 17 i 

ed in Francia con quello di pantografo e 207). 

ili Langlois, avendolo questo ultimo per- Nel 1^52 Bion pubblicò le figure di 
fezìonato ancora di più. vari slromenti da dileguare, già conosciuti, 

L' abbate di Haulefeuille nel Journal come un pantografo, un telaio a rete per 
des Savane del 1723 (pag. 601), dice disegnare, ed un altro telaio per disegnare 
che i pittori non hanno altra regola per in prospettiva mediante un pantografo fis- 
conoscere se i loro quadri sieno ben prò- salo in un piano verticale (Bion, Trattato 
porxionati io tutte le loro parti se non della costruitone e dell tuo degli stro- 
una rete divisa in molti piccoli quadrati menti matematici, 1752, Libro ili, pa- 
che mettono sull’ oggetto ; siccome però gina 7 3 e Libro IX, pag. 408, 409). 
è difficile applicarla sui quadri senta gua- Nel 17S3 l’Accademia delle scienze ap 
starli, così d’Hnutefeuille consiglia di por- provò la macchina proposta dall’ abate 
re questa rete più vicino all’ occhio del Louvrier per disegnare dal vero ; è com- 
pittore mediante uu cannocchiale che di- posta di due regoli paraleili mobili sopra 
riderà gli oggetti guardati in molti piccoli un asse verticale, che può anch'esso girare 
quadrelli, i quali saranno segnati sul can- per ogni verso. 

noccbiale con una rete di fili di seta o Nel 1 7 5 4 il geometra Bncotte descrisse 
con un vetro piano sul quale si saranno la costruzione di un telaio a lastra da lui 
fatti solchi sottili col mezzo di un dia- inventato, che si inclina a quel grado che 
mante. si vuole per copiare i disegni veduti per 

Nel 1733 1 ’ Accademia reale delle trasparenza. Imaginò pure uno strumento 
scienze approvò e pubblicò la costruzione che chiamò scimia, per copiare i disegni 
di Dna nuova camera oscura con 1 ' uso di in dimensioni diverse, fondato, quanto a 
uno specchio metallico, imaginata dall'aba- principio geometrico, sul paralellogrammo 
te Nollet (Raccolta delle macchine ap- lineare di Marolais, ma applicato e dispo- 
provate dall ’ Accademia delle sciente, sto diversamente ( Bucolte, Regole pel di- 
li. VI, pag. ia 5 ). segno aW acquerello, Seconda ediz. 1754, 

Nel 1738 il pittore Leblond pubblicò pag. 38). 
la sua opera intitolata Arte di stampare Nel 1756 Le Roy pubblicò un’ opera 
i quadri, nella quale descrive 1 ’ uso del intitolata Saggio sulla prospettiva pratica 
velo o del mussolo. teso sopra una cornice col metto del calcolo, nella quale indica 
di cartone per copiare d: .gni e per tras- un modo di provare l’esattezza di un di- 
portarli con esattezza sopra una lastra dii segno fatto secondo le regole geometriche, 
vaine con 1 ’ aiuto della pressione. Allo con 1 ’ aiuto di un altro disegno fatto sul 
stesso tempo Smith diede la descrizione ej vetro, secondo il metodo di Alberto Duro, 
la figura di varie camere oscure per dise-i poscia intagliato. 

gnare le itnagini riflettute da uno specchio; Lambert pubblicò, nelle Memorie della 
di vetro stagnato, sopra uaa carta o sopra! Accademia delle scienze di Berlino del- 
unu lastra di vetro offuscata posta oriz-il’auno 1768 (T. XXVI, pag. 84 ), una 
zonalmente (Trattato di ottica, tradotto memoria sulla parte fotometrica della pit- 
in francese nel 1767, T. I, pag. 692). tura, non che la descrizione di una nuuv-.i 
Nel 1743 , l'Accademia delle scienze camera oscura da lui imaginata e che pro- 
approvò e pubblicò il disegno del palilo- duce effetti analoghi allo specchio, 
grafo perfezionato del Laoglois (Raccolta Verso questo tempo nella Enciclopedia 
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metodica, all'articolo Periture, nella sezio- 
ne dei Trattenimenti delle scienze, trovasi 
descritto un modo per iscrìvere sul vetro, 
mediante i raggi solari, con l’ uso del ni- 
trato d’argento. 

Nel 1778 I’ Accademia delle scienze 
di Parigi approvò un pantografo imaginato 
da Sikes. Ai 4 marzo delio stesso anno, 
Storer chiese un privilegio in Inghilterra 
per un apparatp composto di parecchie 
lenti, di uno specchiu c di un prisma, e 
destinato a disegnare in prospettiva i ri- 
tratti, le fabbriche ed i paesaggi (Reper- 
tory of art s dell’anno 1796, pag. a3g). 

Nel 1779, Krkart imaginò un grafome- 
tro detto scenografo , per disegnare i piani 
geometrici e la prospettiva. 

Nel 1786, il fisico Charles inventò il 
megascopo, istromento destinato a dare 
copie impicciolite od ingrandite di una 
stampa, di un quadro o di nn basso rilie- 
vo. Ne daremo la descrizione alla fine del 
presente articolo. 

Il Giornale Politipo dell’anno 1786 
( T. I, pag. 37 ), ricorda una macchina da 
disegnare molto difficile ad osarsi, ed il 
cui autore rimase ignoto ; poscia descrive 
(pag. 1 00) questa medesima macchina cor- 
retta da Bonjour. Nello stesso giornale 
(pag. j 5 ) trovasi la descrizione di una 
macchina per disegnare la prospettiva di 
cui non si sa chi sia 1’ autore, e che ricor- 
da una di quelle inventate da Alberto 
Duro, essendo tuttavia disposta diversa- 
mente. 

Nel 1787, S*** ideò una macchina, 
delta Policresta verticale, con cui dove- 
vansi poter copiare tutti gli oggetti di qual- 
siasi sorta, come carte geografiche, lavori 
in rilievo, conchiglie e simili (Montabert, 
Trattato della pittura , T. IX, pag. 681). 

Nelle Transazioni della Si-cietà reale di 
Londra del 1794, •*’''< 1 " descrizione di 
tre stromenti inventati da James Peacock, 
destinati a disegnare in prospettiva 1’ ar- 
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chitettura e le macchine. Nello stesso anno 
un artista di Parigi presentò al governo 
un apparato ottico destinalo a trasportare 
disegni ingranditi sopra un piano traspa- 
rente per insegnare il disegno, e far dise- 
gnare simultaneamente parecchie persone. 

Il 26 aprile 1799, 1 ’ Americano Ro- 
berto Fulton, chiese un privilegio di io 
anni per la invenzione dei panorami o 
grandi quadri cilindrici applicali sull’ in- 
terno dei muri di una rotonda illuminata 
dall’alto, e nel centro della quale stavano 
gli spettatori ( Descrizione dei privilegii 
spirati, T. II, pag. 44 ). 

Nel 1800, Brunell inventò nell’Inghil- 
terra una macchina detta autografo , desti- 
nata a copiare i disegni e le carte, non che 
gli scritti. Questa macchina, fondala sul 
principio del pantografo, r.omponevasi di 
congegni meccanici complicatissimi (An- 
nali delle Arti e manifatture, T. V, 
pag. 5 ). 

Nel 1801, trovasi ricordato nel Dizio- 
nario delT industria di Duchesne, il modo 
di scrivere sul vetro, mediante l’azione del 
sole sul nitrato d’ argento. 

Nel 1 80 a, Wedgwood pubblicò nel 
Giornale dell' Istituto reale di Londra 
una Memoria in cui indica un metodo per 
copiare le invetriate delle chiese e le stam- 
pe, con carta preparata mediante il cloru- 
ro od il nitrato di argento. 

Il a 3 settembre i 8 o 3 , l’americano 
Isacco Hawkins chiese un privilegio d’ im- 
portazione nell’ Inghilterra per una mac- 
china atta a disegnare dal vero, a scrivere 
più lettere ad nn tratto ed a segnare delle 
linee ( Repertory of arts. 1 .* serie, T. I, 
pag. 23 g). 

Nel Giornale di Nicholson del i 8 o 5 
(n.“ 38 ), dcsrrivesi nno strumento per fa- 
cilitare il disegno del paesaggio, trovando i 
principali punti di vista (Ballettino della 
Società di Incoraggiamento, Anno IV, 
pag. 5 g). , 
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Nel 1 8 o 5 , Alial i presentò all’ istitulo 
di Francia un api citalo per levare tulli gli 
angoli mislilinei di qualsiasi forma ( Bal- 
lettino della Società di incoraggiamento, 
Anno XXIII, pag. 128). 

Il 4 dicembre 1 8u6, Wollaslon chiese 
un privilegio per la camera lucida, alla a 
disegnare sulla carta posta orizzontalmen- 
te, i contorni di un quadro, «li un paesag- 
gio o di qualsiasi altro oggetto (Annali 
di chimica e fisica di Parigi, T. XXII, 
pag. i 3 7 ). 

Il 22 dicembre dell’anno stesso, Schmal- 
calder chiese un privilegio per una mac- 
china da disegnare e copiare, chiamata 
proporuonomctro, destinata a prendere 
profili, copiare e segnare sul rame, sul le- 
gno e sulla carta, imagini rovesciate che 
tornavansi poi al loro senso naturale ( fle- 
perlory oj arts , T. X, pag. 27.4). 

Il 27 febbraio 1807, Revol e Rigon- 
det chiesero un privilegio esclusivo di 5 
anni per una polvere resinosa destinata a 
riportare i disegni punteggiati sui tessuti, 
fissandocela poscia mediante il calore di un 
ferro da stirare. Questo metodo viene ado- 
perato oggidì nei disegni pei ricami ( De- 
scrizione dei privilegi spirati di Francia , 
T. IV, pag. gì). 

Nel luglio dello stesso anno Baie, abile 
fabbricatore ili stromenli di ottica, scrisse 
a Nicholson per annunziargli che adopera- 
va la camera lucida di Wollaslon per di- 
segnare gli oggetti impiccioliti od ingran- 
diti, e veduti col microscopio o con un 
cannocchiale comune (Bibliathcque bri- 
tannique , T. LIII, pag. 77 ) 

Gli A r chini delle scoperte (T. I, p. 2 7 /J ) 
citano uno stromento inventato nel 1808 
da Lemoinc, per prendere i prodi di 
qualsiasi oggetto, mediante spranghette mo- 
bili, chiuse in una cassetta, e che lien- 
trano quando ri si applica l’ uggelto in 
rilievo. 

Il aC maggio 1809, 1 ’ americano Cou- 
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der chiese un privilegio di importazione 
in Francia per io anni per la composizio- 
ne di una carta preparata con gomma 
dragante ad uso dei pittori e disegnato- 
ri ( Descrizione dei privilegii spirati in 
Francia, T. Vili, pag. 77). 

Gli Annali delle arti e manifatture dui 
settembre dello stesso anno (pag. 2g3), 
ricordano una macchina di Giorgio Adarns, 
ove si fa il disegno sopra un piano oriz- 
zontale. 

Nel 1 8 1 o, il conte di Lasteyrie presen- 
tò alla Società di incoraggiamento la figura 
di una macchina per disegnare la prospet- 
tiva sopra un piano orizzontale, attribuen- 
dosene a Rennenkampf la invenzione, che 
appartiene in fatto al Cigoli, morto nel 1 G 4 2. 
La figura di cui parliamo fu pubblicata nel 
T. IX del Builettino della Società di In- 
coraggiamento (pag. 1 5 1 >. 

Nel T. V degli Archivii delle scoperte 
(pag. 149) si trova annunziata una nuova 
camera oscura, inventata da Cayeuz e det- 
ta da lui eugrafo è una macchina, la 
qoale, secondo I’ autore, tiene il vantaggio 
di rappresentare le imagini nella naturale 
loro posizione. 

Il giorno il giugno 1812 Wollaslon 
lesse alta Società reale di Londra una me - 
moria sui mezzi di perfezionare la camera 
oscura, sostituendo un vetro menisco alla 
lente biconvessa (Transazioni filosofiche 
delT anno 1 8 1 2 e Notizia di Ch. Cheva- 
lier sulT uso delle camere oscure, 1829). 

Il 27 settembre dello stesso anno So- 
leil chiese un privilegio esclusivo di 5 anni 
per una camera oscura, detta pronopiogra - 
fio, che fa vedere quadri viventi degli og- 
getti esterni sopra un piano verticale ( De- 
scrizione dei privilegii spirati, T. VII, 
pag. .i 3 o). Nel Trattato di fisica di 
Schmid! trovasi la descrizione di una ca- 
mera oscura che presenta gli stessi risul- 
tamenti. 

Nel 1814 Scliieg di Monaco introdusse 
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in Francia una macchina per trasportare 
sulla pietra litografica un disegno fatto 
sulla carta. La figura e la descrizione di 
questa macchina possono vedersi a pag. 29 
del T. L 1 I degli Annali ilelle arti e ina- 
ni/allure. 

Nelle Transazioni della Società d’ in- 
coraggiamento di Londra , dell’ anno 
1814 (p3g 67 a 80) trovansi descritti tre 
stromenti destinati a disegnare lo prospet- 
tiva ; uno di P. Nicholson, chiamato re- 
golo centrale, 1 ’ altro di Farey, il terzo di 
Turrel. 

Nel 1817 Laflore presentò alla Società 
d’ incoraggiamento ih' Parigi uno stru- 
mento per copiare i disegni variandone 
anche le dimensioni. Non se ne trova che 
1’ annunzio, senza figura né descrizione nel 
Ballettino di quella Società (T. XVI , 
pag. 71). 

Nel giugno del 1819 Vcrzy chiese un 
privilegio esclusivo di 5 anni per uno stru- 
mento detto paralello universale per di- 
segnare la prospettiva. La descrizione di 
questo privilegio non venne pubblicata. 

Senefelder nel suo Trattato di lito- 
grafia, pubblicato nel 1819, descrisse una 
lastra o vetro da copiare i disegni che è 
quella stessa di Bucholte. 

Nel i8ao Aueracher di Vienna inventò 
uno stromento chiamato quareograj'o , col 
quale si può disegnare la prospettiva, e 
applicare le tinte dietro i priucipii del chia- 
roscuro ( Rivista enciclopedica , giugno 
t8ao). 

Le Transazioni della Società <V inco- 
raggiamento di Londra dell'anno r8ao 
(T. XXXVII, pag. 63 ), contengono la 
descrizione di uno stromento fondato sui 
priocipii del pantografo, inventato da Na- 
pier per disegnare ed intagliare piante e 
carte geografiche tanto diritte come ro- 
vesde. 

Nel 181 1 Bouchcr assoggettò alla So- 
cietà d’ incoraggiamento di Parigi che lo 
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descrisse, e figurò nel T. XX del suo 
Ballettino (pag. 160) uno strumento per 
disegnare la prospettiva. 

Nel T. XXIII della stessa opera (pa- 
gina 369) trovasi la descrizione c la figu- 
ra di un microscopio per copiare gli og- 
getti ingranditi, inventato da Vincenzo Che- 
valier. 

La Rivista enciclopedica dell’ ottobre 
1 82 1 accenna uno strumento per copiare 
i disegni dello scozzese Smith, che gli die- 
de il nome di apografo. 

Nel 1822 Clinchamp presentò alla So- 
rietà d'incoraggiamento di Parigi uno stru- 
mento chÌ8m8to ialografia, la cui figura 
e descrizione possono vedersi nel T. XXII 
del BulleUino di quella Sorietà (pag. 1 26). 

Il io luglio i 8 a 3 Vincenzo Chevalier 
chiese un privilegio di 5 anni per una ca- 
mera oscura in cui alla lente ed allo spec- 
chio si è sostituito un solo prisma trian- 
golare a (àcce, alcune piane, altre curve 
distinto col nome di prisma menisco. 
Trovasi descritta e figurala nel T. XVI 
della Descrizione dei privilegi spirali 
(pag. a 52 ). All'articolo Caheua lucida del 
Dizionario si è detto come sembri che il 
primo ad imaginare questa disposizione sia 
stato realmente il professore Amici di Mo- 
dena. E pure da notarsi che lungo tempo 
prima WoIIaston aveva applicato la lente 
menisca pegli stessi risullamenti. 

Nel medesimo volume delle descrizioni 
ilei privilegi (pag. 301) trovasi un nuovo 
sistema di quadri meccanici di Haton, per 
fare panorami , diorami , cosmorami e 
simili. 

Nel 1824 Brunelle de Varenne presen- 
tò all’ Accademia di belle arti, uno stru- 
mento, detto metroscopo, per disporre 
prospetticamente le composizioni pittori- 
che per lo studio degli effetti prospettici, e 
per le operazioni geodetiche. Si rese conto 
favorevolmente di questo strumento alla 
Accademia il 4 dicembre 1824. 
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Nel i 8 a 5 vedesi nel T. il del Giorna- 
le Ebdomadario delle arti e mestieri d’ In- 
ghilterra, pubblicato in Francia (pag. a 3 G), 
la descrizione e la figura di uno strumento 
imaginato da Alasson, e indicato col nome 
di prospettografo : ha multa analogia con 
quello di Bion. 

Nel T. V dello stesso Giornale (pagi 
na 98) arri la figura e la descriiione di 
uno strumento, del quale Edgeworth si 
attribuisce la invenxione, e che non è se 
non quello di Vaulezard la cui data risale 
al i 635 . 

Lo stesso volume ricorda due strumenti, 
1 ’ uno di Andrea Baldrance per copiare 
disegni di manifatture, I' altro di Bonalds, 
di Croydon per disegnare dal vero sopra 
un piano oritiontale. 

Il T. XVIII degli drchivii delle sco- 
perti !, dell’anno i 8 a 5 , descrive uno stru- 
mento per disegnare la prospettiva e spe- 
cialmente i panorami detto panoragrafo, 
inventato da Puissant di cui si è reso con- 
to favorevolmente all’ Accademia delle 
sciente il 7 marno 183 5 . 

Nel Conservatorio delle arti e mestieri 
di Parigi, vi erano nel 18 35 quattro mac- 
chine per disegnare la prospettiva, una di 
Buggero descritta negli donali delle arti 
e manifatture (T. XXXIII, pag. 393), 
I’ altra di Sussi, la terza di Farey, e la 
quarta di Pomper, queste ultime tre non 
vennero pubblicate. 

Thibanlt, nella di lui opera intitolata 
Applicatione della prospettiva alle arti 
del disegno , pubblicata nel 1837, racco- 
mandò ai pittori e disegnatori un sempli- 
cissimo strumento per ridurre in prospet- 
tiva gli oggetti : è il compasso prospettico 
descritto da Vauletard nel suo Compendio 
di prospettiti. 

Nel 1837 Niepce presentò alla Società 
reale di Londra una memoria sopra i di 
lui lavori eliografi che risalivano all’ anno 
1 81 /J, unendovi alcuue copie di stampe 1 
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ottenute sopra piastre di placche di ar- 
gento mediante 1’ azione spontanea della 
luce, ed inoltre una lastra metallica prepa- 
1 rata come un intaglio ad acqua forte, me- 
> diante un metodo chimico. 

Lalanne professore di matematica alla 
scuola militare di la Fleche prese nell* ot- 
tobre 1838 un privilegio per uno stru- 
mento detto secatore prospettico per di- 
segnare parecchi oggetti ( Descriiione dei 
privilegi spirati, T. XXVII, pag. 79). 

Nel T. XXVI della stessa opera (pagi- 
na a 3 ) trovasi la descriiione di un pano- 
rama portatile, pel quale Barbaroux ot- 
tenne un privilegio di 5 anni il 39 aprile 
pure del 1838. 

Nel 1819 Guerard, disegnatore di Lio- 
ne, costruì un apparato di ottica, fondato 
sui principii della lanterna magica, per in- 
grandire i disegni fatti sopra carta vemi- 
c'itn, facendone cadere le imngini riflettute 
da uno specchio sopra una carta posta 
orizxontalmente. 

Nel sesto Volume della Storia dell' arte 
della pittura, pubblicata da Montabert nel 
1839, trovasi la descrizione e la figura di 
uno strumento, detto scenografo mobile a 
volontà per disegnare le figure viventi ; i 
una specie di piramide che ha per base la 
lastra di Alberto Duro, ed al vertice della 
quale è posto il foro ove si applica I’ 00- 
chio del disegnatore, lino dei lati è libero 
ed aperto a fine di potere introdurre la 
mano c la matita per segnare i contorni 
che appariscono sulla lastra. Si può anche 
avvicinare la lastra al foro oculare, per- 
chè riesca l’ imagine più estesa. 

Parimenti nel 1 839 Fevret de Saint- 
Mesmin assoggettò alla Società d’ incorag- 
giamento di Parigi un pantografo per ri- 
durre i disegni, ed un strumento chiamato 
stereografo, o pantografo perfeiionato, 
per ottenere disegni in prospettiva (Bal- 
lettino della Società <f incoraggiamento , 
T. XXVIII , pag. 363 , 567, 373 e 376). 
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Lo stesso anno nelta Storia della pit- 
tura Montabert (T. VI, pag. 3a) diede 
la descrizione, e le Ggnre di uno strumen- 
to ortografico per ottenere il profilo delle 
teste e dei solidi. 

11 18 maggio i83o Gasarci, ingegnere 
geografo, chiese un privilegio per un pan- 
tografo perfezionato, detto diagra/o , alto a 
levare piante ed a copiare disegni e qua- 
dri. Il T. XLI della Descrizione {lei 
privilegi spirati non dà che il titolo di 
questo privilegio ; ma il XXIX Volume 
del Bullonino della Società d' incoraggia- 
mento contiene la figura e la descrizione 
del diagrafo. 

Il 5 ottobre t83a Symian chiese un 
privilegio per uno strumento di prospetti- 
va chiamato agatogrujo , atto a disegnare 
il paesaggio e qualsiasi altro soggetto dal 
vero ( Descrizione dei privilegii spirali. 
T. XXVII, pag. . 67 ). 

Nel 1 8 5 3 Colclough presentò alla So- 
cietà d’ incoraggiamento un pantografo 
imaginato da W. ed A, Smith, del quale 
gl’ ingegneri irlandesi servonsi con van- 
taggio per le operazioni del cadastro. Può 
vedersi descritto nel Bullettmo della so- 
cietà d’ incoraggiamento ( T. XXXII, 
pag. 373 ). 

Il London Journal dell’anno i853 
(pag. 1 5 3) contiene la descrizione di un 
privilegio accordatosi il di 8 settembre 
i 832 ad Anna Buigess per la invenzione 
di un apparato composto di una lastra 
verticale cofierta di un velo su cui dise- 
gnasi col carboncino. 

Il 17 marzo 1 85/j Sau vago cinese un 
privilegio d' invenzione per uno strumento 
detto Jisionotipo atto a dare la impronta 
del volto umano. 

Il Giornale americano di Franklin 
del 18 33 (T. XI, pag. ai 3) ricorda uno 
strumento semplificato di Sires per dise- 
gnare la prospettila mediante un compas- 
so graduato e la squadra zoppa di Viator. 
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I II dì 8 febbraio i836 Milne, Edward» 
je Doycre presentarono all’ Accademia del- 
le scienze un mezzo di applicare la came- 
ra lucida al disegno degli oggetti osservali 
con la lente. 

Il 16 aprile seguente Lefevre e Perche- 
ron inventarono un appianilo, detto mega- 
grafo , che permette di disegnare calcando 
semplicemente gli oggetti ingranditi dal 
microscopio ( Annali della Società ento- 
mologica. T. V, piag. 3 1 ). 

Il 5 maggio dello stesso anno Sauvage 
chiese un privilegio di 1 5 anni per una 
macchina atta a diminuire od aumentare 
la dimensione delle statue, dei busti, delle 
cesellature, dei bassi rilievi e di qualsivoglia 
altro oggetto di scultura in qualsiasi altra 
materia. I 

11 9 del novembre seguente, venne pu- 
re rilasciato un privilegio di 1 S anni per 
una macchina atta ad eseguire le statue, i 
bassi rilievi, le sculture e simili. 

Il 3 1 dicembre i836 Zust chiese un 
privilegio d’ invenzione per una macchina 
da punteggiare i disegni da ricamo fatti 
sulla carta : ma Barthelemy, meccanico di 
Nancy, aveva imaginato qualche tempo 
pirima una macchina più semplice e più 
facile n maneggiarsi (Descrizione dei pri- 
vilegii spirati. T. XL, pag. 3g3). 

Nelle 7’ransazioni della Società cP in- 
coraggiamento di Londra dell’anno s 836 
( pag. 55 ) leggesi la descrizione di un 
metodo inventato da V. B. Howlet per 
disegnar e sopra una lastra verticale con 
una matita composta di asfalto e di cera 
gialla in proporzioni uguali, (usi insieme e 
coloriti con nerofumo. 

Lo stesso volume (pag. si 9 ) descrive 
un microscopio composto, detto grafico , 
inventato da Varley, per disegnare me- 
diante la camera lucida di Wollaston. 

il 17 maggio 1857 Viennot chiese un 
privilegiu per un apparato, detto visocalco, 

; per disegnare i ritratti, il quale altro non 
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è che 1 ' apparalo descrìtto dal padre Du- 
breuil e pubblicato nelle Memorie della 
Accademia delle sciente rial 1666 al 
1 660 (Descrizione dei privilegii spirali, 
T. XLI, pag. i 3 i). 

Il a3 marzo dello stesso nono occor- 
dossi un prìvilegio a Colla* per metodi 
meccanici atti a riprodurre ogni specie di 
sculture. 

Il 3 i luglio 1 8 3 8 si concedette un pri- 
vilegio di 1 5 anni a Grimpè per metodi 
meccanici destinati a riprodurre in dimen- 
sioni uguali o mutate le cesellature, i bassi 
rilievi e simili. 

Nel ■ 838 Rouget de Liste compose è 
pubblicò varie carie-tralicci trasparenti, 
destinate a riprodurre i disegni sopra tra- 
licci in dimensioni stabilite. 

Nel 1 83 g lo stesso Rouget de Liste nella 
sua Cronografia annunziò la invenzione 
di una macchina per comporre i disegni da 
tappezzeria ed il modo di farli riprodurre 
da quelli che non sanno disegnare, ma 
non fece conoscere in allora la costruzione 
dei congegni meccanici, i quali vennero 
poscia perfezionati e ricordati nel Ballet- 
tino della Società <T incoraggiamento 
(Fascicoli di luglio 1841, pag. 5 ?i, e di- 
cembre 1843, pag. 556 ). 

Il 30 febbraio 1839 Talbot pubblicò 
la composizione di una carta fotografica, 
intorno alla quale si occupava fino dal 
i 835 ( Reso conto dell Accademia delle 
sciente dell’ anno 1839). 

In appresso Bayard descrisse la sua 
carta, che è la sola col mezzo della quale 
si ottengano gli effetti delle relazioni delle 
ombre e dei lumi (Reso conto delT Acca- 
demia delle scie/tse, degli anni 1 839, 1840, 
c Ballettino della società di' incoraggia- 
mento del 1840, pag. 113). 

Il 1 9 agosto 1839 Arago fece una rela- ' 
zione alla Camera dei deputati sul metodo 
imaginato da Niepce il padre e perfezio- 
nalo da Dagucrre per produrre istaotanea- 
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mente, mediante la camera osrmiLjmagiiii 
fisse sopra una piastra inargentata senza il 
concorso di un disegnatore ( Bullettàio 
della Società di incoraggiamento, To- 
mo XXXVIII, pag. 3 a 7). 

Qualche tempo dopo il barone Seguicr 
esegui una camera oscura semplificala e 
più portatile ( Ballettino della Società 
<Cincoraggiamcnto,T. XXXIX, pag. 87). 

Nel i 83 g Laflbrc assoggettò all’Acca- 
demia delle scienze ano strumento, detto 
compasso lafforiano , destinato a sostituire 
le varie macchine per ridurre i disegni e 
prendere vedute dei monumenti, paesaggi 
e simili (Ballettino della Società di inco- 
raggiamento. T. XXXIX, pag. io 4 ). 

Nel 1840 De la Mariniere presentò alla 
Società d’ incoraggiamento uno strumento 
applicabile al disegno della prospettiva li- 
neare ed alla misura approssimativa degli 
angoli ( Ballettino suddetto, T. XL, pa- 
gina 478 ). 

Il 3 4 novembre delio stesso anno Poo- 
le chiese un privilegio non ancora spiralo 
per una macchina da copiare e da inta- 
gliare applicabile alla litografia. 

Burnier, capitano d’ artiglieria, il 9 ot- 
tobre dello stesso anno chiese un privile- 
gio di 5 anni per uno strumento chiamato 
amografo per disegnare dal vero. Venne 
presentato alla Società d' incoraggiamento 
di Parigi nel 1841, e descritto con figure 
nel XL volume del Ballettino di essa 
(pag. 384). 

Nello stesso luogo ed alla stessa pagina 
avvi la descrizione di una camera lucida 
di Robison, semplice ed economica, per 
disegnare fiori ed altri piccoli oggetti. 

Il 39 marzo 1 84 < Manduit presentò 
all’ Accademia delle scienze un apparalo 
[per disegnare la prospettiva, che venne 
privilegiato il 4 marzo 1843 (Bidletlino 
della Società di incoraggiamento del 
1841, pag. 1 5 1 ). 

! Il 30 settembre seguente Jump assog- 
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gettò all' Accademia delle tei ematina «ca- 
la prospettica destinata « dare, con suffi- 
ciente esalta sia , pei bisogni ordinar? delle 
arti, la prospettiva degli oggetti (Balletti- 
no della Società , <f incoraggiamento del 
*843. pag. a4g). 

{fai l84 a 1* signora Baudeuienl, nata 
Gentil, adoperava la lanterna magica' per 
ingrandire i disegni di oggetti di storia tor- 
turale segnati sopra carta da lucidi, per in- 
grandirli e trasportarli sopra cartoni ad 
uso delle sòòole de) Museo di storia na- 
turale. • s 

La Società d* incoraggiamento pubbli- 
cò nel XLI volume del. suo Ballettino 
(pag. 5oo) un mezzq imaginato da Han- 
ckó' per sollecitare il livori del disegno 
a penna, calcandolo con inchiostró'litQgra- 
fico sopra carta da lucidi comune, e tras- 
portandolo sulla pietra con la semplice 
pressione. 

Il a marzo 1 843. Grillai cinesino pri- 
vilegio per lina .macchina destinata ad-ese- 
guire ad un trailo il calco e la riproduzio- 
ne dei disegni, dietro proporzioni volute 
sui tessuti o sulla carta.- Questa macchina, 
propriamente' parlando, non - è altro che 
una lanterna magica, ma contiene un nuo- 
vo meccanismo per allontanare a volontà 
la latnpsna e far variare la grandezza del 
disegno da copiarsi. . • 

Il 1 3 dicembre dello stesso anno Roue 
ger chiese»un privilegio esclusivo per uno 
strumento atto a fare i tratti di un disegno 
chiamato diasquiagrajb e Bonnard inventò 
una macchina chiamata meccanograf'o per 
comporre gii scritti e disegnare g(S'orne- 
raertti tipografici sulla pietra litografica. 

Il su gennaio 1 843 Ruuillet presentò . 
all' Accademia dèlie belle arti una nuova - 
scoperta, mediante la quale riproduce gli 
oggetti più estesi e più complicati. Questa 
scoperta, che fyouillet vendette al -governo- 
per una pensione vitali» di turo franchi, 
consiste ; 1 nel copiare il disegno più 
Sappi Dia. Tten. T. XXII. 
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piccolo' sopra un velo teso in nns corni- 
ce ; a." oel riprodurre il disegnò ingran- 
dito ponendo una lampana a lucignolo 
piatte a conveniènte distanza fi-a il velo 
che purta il disegno, e'd il quadro che dee 
riceverlo ; disegnasi allora col metodo^ in- 
dicato -da Daniele Barbaro a dal Nicfcroa 
(Giornale La illustratone , a$ dicembre 

i845, « '4 alaggio 1 844)- 

Il 3o ottobre seguente Ronget de Liste 
indirizzò alla Società ■}’ incoraggiamento 
il santo della descrizione di nuovi mezzi 
meccanici che. aveva imaginato - fino dal 
■ 838 per produrre disegni per le febbri- 
cole, dei quali daremo la descrizione fa 
appresso. "Nel corso dello slesso anno 
Wiibier cLegvis descrissero una macchina 
destinata a scolpire tutto «d nn tratto so 
varie pietra pfeziuse ogni sorta di disegni, 
più grandi u più piccoli dell' originala da 
copiarsi. . . 

Nel giornale* Le Technologiste. dei- 
I* aprile 1843 (pag. 33o) trovasi la 'de- 
scrizione di una camera Incida diottrica 
del Barone di Leyser. * , 

Lo • stesso , giornale, nel - febbraio del 
medesimo anno, coatieoa una notìzia sulla 
termografi oT arte di copiare gl’ intagli 
o )e stampe sopra piastre metalliche-dì 
iluut. ■ ' 

, Parimenti, a pag. 9 1 Jel fascicolo di 
novembre dello stesso giornale, si parla di 
uno strnmento imagiUalo da Willis e detto 
cimagrafo per copiare le modanatura. 

Blondeau presentò alla esposizione dei 
prodotti della industria iu Francia del 
1 844’ uo ° strumento destinato a copiare 
gli oggetti in rilievo sopra on piano incli- 
nato, mediante un pantografi} perfezionato 
e disposto -presso a poco come nella mac- 
china di Wren. 

Il prima giugno . 1 843 Talbqt chiese 
un privilegio in Inghilterra per la, compo- 
sizione di una. nuova cèrta fotografica det- 
ta calotìpa. (V. htracssiopAziLi.) (Reper- 
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tory of paté nt inaentians, -gennaio 1 8 4 4 , 
pag. 47 5 Tcckfiologistc , aprile >844) 
pag. 3 io.) ■ 

Il ■ 5 gennaio >84> Newton chiese un 
privilegio per unà nuova camera oscura 
atta a copiare i disegni della naturale di- 
mensione o Ingranditi,' nell’ interno dilla 
quale mettcsi il disegnatore. La descrizio- 
ne di questo privilègio venne pubblicata 
nel fascicolo d' agosto > 844*del Giornale 
inglese degli ingegneri civili (pag. a 86). 

Lo stesso giornale, nel suo fascìcolo di 
luglio >844) descrive uh apparato imagi- 
nato da Mordaunt per prendere i profili 
delle, modanature, ornamenti -od altra in 
rilievo.' 

Nel magazzino dèi nieccdtaico del mese 
di aprile del >844) 8V '> •* descriziohe di 
una specie di -lanterna magica imaginata 
da Naylor e detta da lui spettroscopio, de- 
stinata a riprodurre gli oggetti modellati, 
coperti necessariamente (fi uno strato di 
biacca. . 

Curidel diede nella Biblioteca universale 
di Ginevrafdel settembre i 844 (P a g- 55 1 ) 
una descrizione minuta del metodo foto- 
grafico detto calo tipo. Hunt linagihò un 
nuovo metodo fotografico, da lui chia- 
mato energtafipo.; in cui una carta inar- 
gentata viene sostituita alle piastre metalli- 
che. f Biblioteca Universale 'di Ginevra 
settembre, i 84 4 , pag. 3 Q< .) , 

Finalmente il Magazzino del méccanico 
del luglio 1844 , pubblicò il disegno e le 
descrizione di una macchina inventata da 
Macdonald, per ingrandire Od impicciolire 
-i disegni trasportati dapprima sopra una 
lastra,- di cui daremo qui appresso la de- 
scrizione. . 

Dopo aver, ripassato in tal guisa tutto 
ciò che si è fatto di analogo più o rocqo 
hi megascopo, descriveremo qui questo 
sii omento quale veline invaginalo da Char- 
les. e di cui si fecero parecchie applicazio- 
ni interessanti uelle arti, dando iu appresso 
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la descrizione,. come promettemmo* dei 
vani congegni di questo genere imagiuati 
da flo'ugel de Liste, e di quello di Mac- 
donald. 

Il megascopo di Charles non differisce 
dal microscopio solare che per la natura 
dggli oggetti ónde riproducete imagihl, e 
pec la maniera come sono illuminali que- 
sti oggetti.' Riducesi da ultimo, come si 
-vede nella fig. a della Tav. XXIX della 
Arti fisiche, ad una sola lente acromati- 
ca /, dinanzi alla quale si mette l'oggetto b , 
di cui, vuoisi avere la imagiue o prenderà 
la copia. Affinché le imugini riescano niti- 
de perfettamente, e per variare gli ingran- 
dimenti, fa duopq soddisfare alle condizio- 
ni che seguono. N 

I ° La lente l dee -avere il diamelrt) di 
8 a 1 o centimetri, [ter abbracciale un cam- 
po abbastanza esteso « dare sufficiente 
luce alla Imagine dee essere montata in 
un tubo’piuttusto lungo, -che arresti la luce 
troppo obbKqua ed i riflessi laterali ; per 
fendere più sicuro questo effetto si può 
anche porre nel tubo uu diaframma con- 
veniente ; -finalmente, invece "di una sola 
Unte, se ne possono mettere varie a piccola 
distanza per dare maggior convergenza ai 
fossetti incidenti. 

d.° Al' dinanzi della apertura- cui si 
adatta accuratamente la montatura della 
lente, troTansi fissate, allo stesso livello, due 
spranghe di ferro orizzontali che sosten- 
gano una specie di carro c, il quale scor- 
re sopra rotoli, e le cui tavoletta vertica- 
le v è destinata a ricévere gli oggetti ; una 
doppia corda,' i cui capi entrano nella 
camera oscura, e attaccata al carro e ser- 
ve a " farlo avanzare o retrocedere, per 
avvicinare od allontanare 1’ oggetto b | 
finalmente, due o più- specchi piani a, di 
vetro stagnato, sono disposti sul dinanzi 
della i/upusta per riflettere, sull’ oggetto' la 
imagine del sole - e dirigere le. ombre in 
[un senso o nell’altro. Quando si opera 
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sopra bassi rilievi gli specchi possono es- 
sere attaccati sul carretto c per muoversi 
insieme con essti. .. • 

3/11 piano sul -quale si ricevono le 
imaginl può. essere di carta o di mussolo, 
come-pel microscopio solare, nel secondo 
caso osservandole per trasparenza : tutta- 
via gli effetti di luce che danno i rilievi 
appariscono meglio quando ricevonsi le 
imagini sopra grandi lastre di vetro offu- 
scate ; anche in questo caso redensi le 
imagini per trasparenza, e si possano con 
facilitò- lucidare: 

Nella fig. 3 della stessa, tavola vedasi 
disegnato l’ apparato o roegascopq di Mac- 
dooftld nella posizione in cui si colloca per 
copiare un disegno-; a c una colonnetta di 
ferro montata -sopra una base b ; c.è un 
tubo orizzontale che scorre lungo la colon- 
netta a, e tiene alla- sua iima un becco a 
gas d, o qualsiasi, altro lume artifìziale 
cinto di on cammino di vetro e ; J è un 
tubo flessibile thè conduca il. gas al bec- 
co ; g una vite di pressione, mediante la 
qnale può fissarci alf altezza necessaria il. 
tubo c,e per conseguenza la lucerna o bec- 
co b ; h un braccio orizzontale che scorre 
lungo la colonnetta a , e tiene la lente con- 
cava i ; / vite di pressione che serve a 
tarmare a qualsivoglia altezza questa lente; 
in altro braccio, anch’esso mobile lungo la 
colonna, e che termina con una pinzetta », 
che tiene una lastra di vetro o, sulla qnale 
disegnasi con colori opachi il modello ciré 
deesi ingrandire. Ottiensi il disegno pj>- 
nendo il vetro sul modello originale e co- 
piandolo ; p e q sono due vili di pressio- 
ne, la prima delle.qnali serTe. a fissare ad 
una data altezza il braccio m,' e l’ altra 
stringe la pinzetta n che a (lucra la lastra di 
vetro ; r carta o cartone sul quale si pro- 
duce la impgine . del disegno fatto .sulla 
piastra di vetro 'a. per effetto dell’ ombra, 
ed in maggior dimensione; r Xeno braccio, 
die scorre parimenti lungo .la. colonna a, 
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e tiene una lente di .vetro convessa t ; 
allorché questa è interposta fra la pia- 
stra o e la carta r concentra i raggi lumi- 
nosi, e le copjp del disegna producesi in 
grandezza minore del}’ originale.: allorché 
il disegno deve essere ingrandito, girasi il 
braccio j, in guisa rhe la lente t più non 
si trovi interposta ; u vile di pressione per 
fissare il -braccio s sulla colonnetta a, 
h 'disegno riesce più o meno ingrandi- 
to, ^secondo ehe / si avvicina la piastra o al 
becco d, e parhnenti il disegno riesce im- 
piccoliti* jpiù o meno, secondo che s’ in- 
nalza o si abbassa la lente convessa /. 
L’ ombra- poi del disegno é più o meno 
scordata secondo òhe la piastra di vetro o 
fa un angolo piò o meno acuto con la car- 
ta .su cui ha luògo la proiezione del- 
1’ ombra. ' , • 

Rouget de Lisle perfezionò la camera 
lucida di ìtobison, costruita dietro un ratto 
osservatosi da Taylor. Componcsi questa 
di una lastra di vetro verticale, dinanzi a 
cui stendesi, sopra un piano orizzontale, il 
disegno che si +uple copiare. Il disegnatore 
collocandosi dinanzi alla lastra, vede attra- 
verso di essa « sul piano orizzontala, eh» 
è dielro'a quella,, l’ imaginc arrovesciata e 
simpjetriea del disegno oi iginale,*p'oléndosi' 
seguirne i contorni con la matita,, ed ave- 
re cosi una copia rovesria de} disegno, od 
originale. Abbenchè questo fatto fosse ve- 
rissimo, pure li occhio non poteva seguir* 
la punta della matita, don- vedendola con 
snllicienle chiarezza, pei che era impossi- 
bile anche ad un disegnatore produrre una 
copia di sufficiente nitidezza. Rouget de 
Lisle ‘aggiunse alla lastra no occultatone 
che si innalza più o menci o volorrtà,,par- 
tendo dal bosso ; con questo semplicissimo 
mezzo la imagine diviene nitida e- si 'può 
perfettamente vedere In punta della matita 
allorché se la mette sopVa‘pun|i collocati 
sui ràggi visuali, passando tur poco al di- 
sotto dell’ orlo superiore dell’ occultatole 
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Questo perfezionamento rese utile alla 
pratica delle arti uno strumento che quale 
era dapprima non poteva servire che nelle 
scuole di ottica. 

Nella fig. 4 vederi un’ alzata laterale 
dello strumento montato con tolte le sue 
parti e pronto ad agire; la fig. 5 mostra lo 
stesso stranienti) veduto al di sopra, e la 
fig. fi rapprese») t|i lo stromentò In pro- 
spettiva, a fine di farne meglio comprende- 
re tutte le parti ; a b è una specie di'cpr- 
nice di legno di abete guarnita di una lastra 
sottile di- vetro trasparente d, e ‘drizzata 
perpendicolarmente sul telaio b c. Questa 
cornice e questo telaio sono mantenuti ad 
angolo retto mediante due cerniere ed un 
quarto di circolo e premuto da una vite ; 
/ sono tre viti di ferro -che filmo I’ uffizio 
di piedi, le cui madri sono fissate sull'orlo 
del telaio b e ; g è dn cartone coperto di 
una carta da lucidi, e tenuto nella posizio- 
ne orizzontale da due fili b h (fig. fi e fi) ; 
i è la tavoletta da disegnare coperta di un 
tortone comune i, e munita di tre viti À, 
che fanno 1’ uffizio di piedi"; ì è la tavola 
da disegnare sulla quale Collocasi orizzon- 
talmente l’apparato a b c, e la tavoletta r 
a sinistra della lastra ; m i un sostegno 
scorrevole' che serve di punto di vista e si 
fiato solidamente sufi* tavola da disegnare / 
mediante la vite di pressione * ; o è una 
capocchia di ottone adattata alto estremità 
della spranga di ferra j> che gii* su due 
guancialetti attaccati a vite sulla traversa 
inferiore delia oorqice a b. Questa capoc- 
chia o torve a svolgere una cortina q, cuci- 
ta sulla spranga gì e che tende a sollevarsi 
ptd'l* azione del peso r sospeso àd un filo 
di scta.r, il quale passa su due pulegge 
fissate a vile sulla traversa superiore della 
comfee ab. ‘ 

Vediamo ora (piate sia il modo di agire 
con questo strumento. Èssendo l’apparato 
montato salta tavola da disegnare I, per 
guisa che il telaio b c e la tavoletta i sie-. 


Mjoiscoro , 

no posti orizzontalmente per riguardo al 
piano perpendicolore della lastra d, e 
che i raggi laminosi cadano da sinistra fi 
destra, mettesi il disegno od 0 modello u 
(fig. 5) sul cartone g, e vi si applica sopra 
una cornice v v di cartone o di zinco che 
tiene alla metà dei snoi lati opposti due 
fili di seta tesi a squadra perfettamente. 
La carta od il tessuto da disegnare assicu- 
rami mediante spille - sul cartone /, e si 
coprono di una cornice x, simili» a quella v. 
Fatto ciò poggiasi stabilmente la fronte sul 
sostegno y dando a questo il grado di al- 
tezza e d’ incitazione, che si conviene per 
ottenere il miglior punto di vista, il quale 
esser dee tale da abbracciare lo spazio più 
grande possibile, al che si giógoe, ripeten- 
do alcune 'prove in vari, punti. Essendo 
1’ occhio fissato sul piano da disegnare l L, 
vedesi per rifle&toae 1» imagine del dise- 
guo io s i ; quindi si possono segnare to- 
sto i contorni, le ómbre ed t tratti più 
forti con nna matita, con un pennello e 
oon inchiostro di no colore molto viro 
Che si scorge distintamente attraverso là 
lastra ; la imagine riflettuta riesce solo al- 
quanto meno brillante del modello, perchè 
la lastra polita spegna sempre una parte 
della loee. 

Quando la luce è troppo abbondante 
vedesi una imagine secondaria die talvolta 
sfigura quella principale , confondendosi 
più o meno cpn essa ; tuttavia la immagi- 
ne delinodetlo è abbastanza distinta per- 
ché se ne possano disegnare i contorni e 
fe parti principali. Se si incontrasse qual- 
che difficoltà, .basterà paragonare Io schiz- 
zo al modello guardandoli con tutti duo 
gli occhi successivamente ; P abitudine del 
disegno basta per fare questo confronto e 
per valutare co»' qianca .allo schizzo per 
presentate esattamente il disegno origina- 
le : de) restò si può anche diminuire la 
luce troppo viva o facendola traversare 
mezzi più o meno trasparenti, applicando 
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tutta lastra d un’ altra lastra più o meno 
grossa. * 

Ito schizza risulta disegnato in senso 
opposto al modello ; ma è facile otlènerlo 
diritto, ponendo la faccia della carta o del 
la stoffa su cui si suole riportare il disegno 
al disopra di una carta stropicciata con 
sanguigna o con piombaggine e nerofumo j 
calcando poscia Con una .matita dura’ o 
con una punta smussa il disegno risultato-] 
sul rovescio delia carta, pttienii sol rifritto 
di questa uu disegno affatto slmile al mo- 
dello. Allorquando* si fa h> schizzo sopra la 
carta o sopra uo» stoffa' bianca ohe rifletta] 
più o meno facilmente i, raggi luminosi, 
sovente accade che la imagine mostrasi 
troppo debole ; in tal caso, conviene fare 
dèli’ ombra sulla caria o sulla stoffa, me- 
diante la cortina q , che svoigesi successiva- 


mente girando la capocchia o ; ma vi è urr della visione, è duópo segnare prima sul 


punto da non oltrepassarti, affinché t’ocòhio 
veda bene del pari la. (ionia della matita e 
la imagine prodotta. Si evita L’ njo delia 
cortina copiando un- disegno di piccola di 
mensione sopra carta grìgia o nera, sulla 
pietra litografica, sullo zinco granito, so- 
pra una piastra inverniciata per l’ intaglio, 
o finalmente sopra un tessuto qualunque, 
di' color fosco o nero che spenga più o 
meno i raggi luminosi, 

Daremo qui appresso alcune regole re- 
lative alf oso di questo strumento. 

i .* Per ottenere una copia uguale « si- 
mile al modello, la cornice A e e la tavo- 
letta t, hanno ad essere disposte orizzontal- 
mente relativamente al piano perpendico- 
lare della lastra, lo che facilmente verificasi 
medisnte una squadra ’o con un filo di 
seta che fa P uffizio di piombino. Se la 
lastra fosse inclinata sul modello, lo schiz- 
zo ottenuto -riuscirebbe più grande nel 
sensb della lunghezza l l, conservando le 
sue dimensioni proporzionali della lar- 
ghezza o r (fig 5) 
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de del modello si innalza orizzontalmente 
I’ apparato a b c al disopra della tavoletta 
?, mediante tre viti f ; ma per ridurre le 
dimensioni dello schizzo, bisogna innal- 
zare la tavoletta i al disopra della cornice 
b c. In ogni casu indicanti le dimensioni* 
del modello con linee perpeadicolari fra 
loro,- e segnate leggermente ; poi segnansi 
iù tal guisa le dimensioni dello schizzo 
(fig. 5). 'Finalmente bisogna regolare la 
posizione dell’ apparato a b c e della ta- 
voletta Ti per guisa* che le linee segnate sul 
modello e sullo schisisi, coincidano pcr- 
fetjamentc con i fili tesi sulle due cornici 
w », i quali devono sovrapporsi e formare 
'una- sola croce. * 

. 5> Volendo riprodurre esattamente i 
contorni di nn grande disegno che non 
possa tutto iutero comprèndersi oel campo 


modello e stilla carta o sul tessuta su cui 
si vuole disegnare, divisioni uguali,’ quando 
si voglia ottenere un disegno simile ; tiransi 
posola linee orizzontali e verticali, per tutte 
queste divisioni, col ohe formami altrettanti 
quadrelli,'! quali, occorrendo, si numerano 
per riconoscerli ; fissasi il, modello e la 
carta da disegnare sul cartone}, accudii 
cura che la visione abbracci la estensione 
dei quadrelli del rood^flo e di quelli* cor- 
rispondenti sulla carta ove si vuole dise- 
gnare, e che le linee di divisione perfetta- 
mente coincidano ; tutto il lavoro consiste 
in appresso nel riprodurre successivamente 
|i contorni compresi nei quadrelli, che Ser- 
vono cosi a guidare 1’ occhio e la mano. 

4.° Quando, dopo avere segnato parec- 
chi contorni, mutasi involontariamente la 
posizione détl’.occhio, e, per conseguen- 
za, U punto di vista, la *puntti della matita 
e le linee segnate più non corrispondo- 
no alla imagine ; è facile trovare il vero 
ponto cercando di ottenere la coincidenza 
delle linee di divisione o di quelle che in* 


a.° Per produrre un disegno più. gran-' dicano le dimensioni, e che sono segnate 
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’ spi modello e itili» schizza.. Per evitare 
gl’ inconvenienti che possono risultare da- 
gli involontari movimenti dell’occhio se 
ne fissa la posizione appoggiando leggef- 
-raente la fronte sul sostegno y. 

• Si può adoperare questo strumento per 
disegnare un oggetto veduto in prospetti- 
va. A tal fine si fissa il sostegno m median- 
te la vite n in posizione paralella. alla la- 
stra d (fig. 6), e guardando prf piccolo 
foro </, che serve di oculare, l'oggfttto b' b* 
posto verticalmente, disegnasija tua ima- 
gìne sulla lastra stessa con ufia matita lito- 
grafica o con un pennello ed inchiostro 
litografico. Si dee. poscia trasportare que- 
sto disegno sopra un foglio di carta umida 
che vi si applica sopra premendola leg- 
germente*da!P altro lato con una stecca, 
con un rotolo od altrimenti; siccome però 
il disegno è aivovesciato, se ne fa, volendo, 
ufia contrappróva mentre è.ancora umido' 
spila carta, o sul tessuto -su cui sì vuole 
disegnare, o , S 

Invece di una lastra comune può ado- 
perarsi una' cornice di cartone sulla quale 
tendesi, e s’ incolla del velo chiaro e tra- 
sparente o della tela da buratto ; ma alle- 
va segnarsi soltanto è contorni 'ed i tratti 
più' forti con gesso tenero, con carboncino 
di fiisaggine ocon Uno' matita da pastello 
assai tenera ; quindi riportasi questa copia 
sul piano da disegnare orizzontale, in sen- 
so diritto o rovescio, battendo jetaplice- 
mente col. dito, locfbè basta, a fcr. ca- 
dere i) carbone sul pianò e segnarvi -suf- 
ficientemente 'il disegno ; affinchè questo 
però sia simile all’ oggetto bisogna che il, 
velo sia paralello-a questo oggetto. medesi- 
mo ; in tutte {e altre posizioni ne differirà 
sempre più o meno. Quanto più lontano 
sarà )’ oggetto b' b' dal vetro o dal velo d 
tanto 1 più la -prospettiva riuscirà piccola- 
Questa prospettiva però riuscirà più gran- 
de se si allontana dalia lastra il punto di 
vista 
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La maggiore o minore grandezza dello 
schizzo esige quindi che si allontani il 
punto di vista dalla lastra o che vi si av- 
vicini 1’ oggetto. Tuttavia fi pùnto di vista 
non dee essere troppo lontano dalla, lastra, 
affinchè si possa giugnere a questa con la 
mano e disegnarvi, sopra senza fatica. An- 
che l’ oggetto non dovrà essere troppa 
vicino alla lastra, perchè la prospettiva vi 
si possa dipingere intera. Parimenti 1’ og- 
ge%tT> «essendo disegnato sulla' lastra si può 
copiarlo, più o mene m grande sopra una 
tavoletta verticale c c* applicata dietro alla 
lastra alla voluta distanza. ■ 

La fig. 4 mostra come abbia luogo 
l’ ingrandimento. La piccola freccia pun- 
teggiata rappresenta la posizione del di- 
segno, segnalo sulla feltra quando l’oc- 
chio è collocato nel punto et,-, le altre due 
freccio sgno gli schizzi più o mena ingran- 
diti. Bep •» comprende potersi disegnare 
anche sopra un piano orizzontale, dispo- 
nendo fi punto di vista a\ IVlastra d e la 
tavoletta da disegnare, sopra una spranga 
verticale mediante anelli e viti dì pressione 
che permettano di -alzarli od abbassarli a 
volontà', cqme nel megascopo". di Macdo- . 
nald (fig. 3). In quel caso disegoasi guar- 
dando da alto in basso. 

Finiremo questo articolo dando notizie 
di un altro apparato analogo al megasco- 
pa, e che può fare l’ uffizio di esso, ima- 
ginato parimenti dallo stesso Rouget de 
Liste e da lui chiamato cromografo., olile 
per comporre disegni per le stoffe o umili. 
Fondasi sull’ applicazione del caleidosco- 
pio, strumento per lo innanzi piuttosto 
curioso che utile, riuscendo soverchiamente 
d’ incomodo, nel caso che si voglia dise- • 
gnome la 4 imngioe, la necessità di dover 
porre ad ogni istante 1’ occhio all’- apertura 
del tubo. Il Rouget adattò al caleidoscopio 
comune Una Ijimpann a riverberò che illu- 
mina la imagine, e la trasporla sopra un 
.vetro offuscato , mediante una camera 
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escara, essendo focile copiarne con cartai la mpana a doppia corrente di ària con un 
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trasparente i fcolori ed i contorni. Inoltre 
perfezionò altresì il caleidoscopio stesso, 
disponendone gli specchii per guisa da 
averne grandi rosoni, imagi ni in linea retta 
od orlature più visibili, ed imagini cunei- 
formi, che si ottengono, ponendo gli spec- 
chii ad angolo retto. Dapprima non otte- 
nevansi dal caleidoscopio se non che ro- 
soni, ponendo i due speechii sotto un 
angolo acuto ed orlature, rendendo gli 
specchii paralelli. . 

La fig. 7 della Tavola XXIX delfe 
Arti fisiche rappresenta' questo strumen- 
to veduto in alzata di fiancò, e la figu- 
re 8 e 9 rappresentano le sezioni verticale 
ed orizzontale del meccanismo Interno. 
Come al solito le stesse lettere - indicano 
nelle figure i medesimi oggetti, a è il 
caleidoscopio, lungo o- OT ,a e del diametro 
di o m ',o45 ; ik sono' porzioni di ruota 
dentata. fissate a cerniera in cd sull’orlo 
degli specchi e- fi (fig: 8 ) ; g capocchia 
posta sull’asse A che serve a far muo- 
vere jn senso opposto le due porzioni di 
ruote i k (fig. 9 ) mediante il rocchetto m ; 
l cerchio.dentato che viene mosso dal roc- 
chetto 6 , allorché 'si gira il manubrio n ad 
oggetto di far cangiare gli elementi del di- 
segno colorito posti nella cassetta catottrica 
o j p camera oscura montata sopra una 
base di legno che tiene due casscttini q q , 
ed è mobile a volontà intorno ad un 
pernio r ; $ obbiettivo acromatico, il cui 
fuoco viene a cadere sopra una lastra tra- 
sparente od offuscata t, posta orizzontal- 
mente io un telaio a scanalature u 
specchio stagnato, o meglio prisma piano 
convesso, destinato a riflèttere le imagini o 
disegni sulla lastra orizzontale l ; x coper- 
chio di legno della camera oscura posto 
verticale per intercettare i raggi luminosi 
che uou partono del caleidoscopio : una vite 
fissa, la posizióne del telaio u e quella della 
lastra che riceve la imagiue riflettuta ; jr| 


riverbero y' è disposta in guisa da illu- 
minare le figure dal caleidoscopio affinché 
le imagini riescano nitide e vivaci ; a so- 
stegno a scanalatura, destinato a sostenere 
il caleidoscopio quando è fissato alla ca- 
mera oscura. 

Unisconsi le varie parti dello sfrumento, 
e se lo mette in fnoco innalzando il telaio 
ù, Il quale si fissa coir una' vi te quando la 
imaghie è. ben nitida e vivace ; copresi 
quindi il vetro 'polito con un foglio di car- 
ta* trasparente, verniciata e retata, sulla 
quale si imitano, tulli ì colori della*imagine 
che si produce, nel modo come fanno i di- 
segnatori- per le vipere delle staffe.. Si piò 
^altresì sostituire alla lastra trasparente una 
offuscata sulla quale dipingousi le imagini 
molto nitide. Copfansi allora le' imagini* 
sopra un foglio -di cal ta comune o retato, 
e si danno loro a bella prima le forma 
e le dimensioni volute. ' .. 

Per avere una imagiue circolare fa dbo- 
po inclinare gli specchii girando la capoc- 
chia g (fig. a) da destra a sinistra se 
prima erano paralelli. Se all’opposto si 
vuoi formare una orlatura od un dise- 
gno rettangolare e continuo, dispongonsi • 
gli specchii paralelli, come si vede nella 
fig. 8 , girando da destra a sinistra se gli 
specchii ciana prima inclinali. Finalmente 
se si mette nella' scatola caftotrica o ufi di- 
segno retlabgòlare trasparente, in guisa Che 
formi con la lastra c o con quella d un 
angolo di 45% ottiensi per riflessióne una 
imagiue che forma un cuneo a triangolo 

rettangoli^. * •* ; 

Occorrendo, la sola camera oscura p 
potrebbe servire a ridurre e semplifioure 
disegni pósti orizzontalmente dd una di- 
stanza voluta, ed illuminati direttamente 
o per trasparenza mediante unii lampana 
munita di Am riverbero conico. In questo 
caso soppritàesi il vetro offuscato che chiu- 
de la scatola catottiica non che i pezzi 
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coloriti sostituendovi disegni. Si possono 
pure formare imagini moltiplicate median- 
te i disegni stessi, servendosi del caleido- 
scopio, , 

(Poclli.et — Teodoho Ouvier — 
Rouget de Lisi. e.) 

ItfEIOMTE Specie di pietra, di colore 
bianco grigio,' trasparente, tanto dura da 
solcare il retro, che cristallizza in prismi 
ad otto facce, con frattura lame|lusa nella 
direzione paralella alle facce del prisma e 
vetrosa in altra direzione. Trovossi in mez- 
zo alle lave della moutagna di Somma 
presso al Vesuvio, e venne delta altresì 
da Ronsè de 1’ Isle giacinto bianco di 
Sonimi / da Delamclherie giacintina di 
Somma e da Hauy sommile. 

(Lpigi Bossi.). 

, MELA. Frutto conosciutissimo dèi Me- 
lo (V. questa parola) albero la cui .colti- 
vazione dee -rimontare ai primi tempi del- 
1’ agricoltura, imperciocché le mele selvati- 
che, abbenchè aspre, pure fino dal principio 
dovettero servire agli uomini di nutrimen- 
to ; di fatto 1 più antichi scrittori parlano 
delle mele come di un frutto generalmente 
conosciuto, ed indicano .altresì' il nome di 
un numero piuttosto grande di mele, al- 
cune migliori delle altre : queste varietà 
poi tanto più si moltipllcarono quanto più 
tali frutta- vennero ritorcale , e .quanto 
maggiore importapza diedesi alla loro col- 
tivazione. Oggidì il numero n’ è così esle-' 
so che sarebbe impossibile enumerarle 
tutte, non essendovi alcun paese che non 
ne abbia qualche specie particolare' e ad 
ogni semina presentandosi qualche diffe- 
rente varietà, pel che se ne vedono sparire 
e comparire di cbntinuo. 

Prima tuttavia di farsi ad esaminare 
quali sieno gli usi principali delle mele, 
crediamo necessario di far qui almeno co- 
noscere i caratteri delle specie principali, 
acciò si possano facilmente distinguere. . 

Le mele in generale si dividono in due 
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categorie, comprendendosi nella prima 
quelle che sono buone a mangiarsi cru- 
de n cotte semplicemente ; e nell’ altra 
quelle che essendo troppa aspre per tale 
oggetlb, sogliono riserbarsi, quasi esclusi- 
vamente, per la fabbricazione di quella be- 
vanda cui si dà il nome di sidro. Ne da- 
remo separatamente la nota. 

Categoria muti. 

Mele da mangiarsi. , 

La maddalena. Frutto rotondo con 
pelle rossa', variegata di linee longitudinali 
bianche, con polpa poco consùteute, fra- 
grante, che diventa stopposa. 

Questa varietà .si matura alla metà di * 
luglio ; va molto.' soggetta al verme, ed il 
suo albero è grande e vigoroso. 

La mela vizza.- bianca , o rugginetta. 
Frutto piccolo, conico; bianco, a. cinque 
coste polorate di rosso dal Tato del sole, a 
polpa acida poco grata.' 

Questa varietà si matura alquanto più 
tardi della precedente, alla quale è anche 
iu ogni relazione inferiore : il suo albero, 
quantunque piccolo, è vigoroso. 

La mela vizia rossa $ calvilla di estate 
di Dnhamel. Frutto del diametro minoro 
di due pollici, leggermente conico, d’ un 
bianco color di cera, provveduto di co- 
stole rilevate, a polpa bianca, acida, poco 
grata. 

Questa varietà merita poco d’ esser col- 
tivata ; -il suo albero è mediocre, ma vi- 
goroso. 

La mela vizza tT autunno , mela gene- 
rale o passatutto. Frutto mediocre, ro- 
tondo, f polpa giallastra. . 

Questa varietà si matura in ottobre, e 
si conserva pocot' 

Là mela tf AudenU Frutto bislungo, 
d’ un verde rossastro, quasi purpureo al 
sole. 

I . • 
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Questa varietà si matura al principio 
d' agosto. 

La calvilla bianco tf estate , e calvilla 
rossa d estate confuse vennero con le 
mele- vizze, alle quali molto si avvicinano: 
differiscono però per la loro polpa piò 
fina,- granita, dolce, in somma più grata. 
Maturano nello stesso tempo. 

La calvilla bianca d inverno. Frutto 
del diàmetro maggiore di tre pollici, di 
un giallo di ce/a, qualche Tolta uo poco 
tinto di tomo dal lato del sole, provvedu- 
to di grosse costole rilevate, a polpa bian- 
ca, granita, tenera, leggera, fina, buonis- 
sima. 

Questa varietà comincia a maturare in 
dicembre, e ai conserta alle volte fino a 
marzo. E uua di quelle che meritano più 
otte mai d’ essere moltiplicate a motivo 
della sua bontà. Il suo albero è vigoroso 
e fertile. 

Vaa-Mons a Brusselles, che si ocaupò 
con tanta buona riuscita della coltivazione 
degli alberi fruttiferi, ed al quale deesi un 
trattato sopra la loro coltivazione e no- 
menclatura, ha trovato una sotto-varietà 
di questa calvilla, migliore ancora di essa, 
che ha chiamato col nome di Bosc. 

La calvilla rossa d inverno. Frutto del 
diametro maggiore di tre pollici, alquanto 
prolungato, d' un rosso scuro dal lato del 
sole, e più pallido dal lato dell’ ombra, 
con costole larghe, ma poco rilevate ; polpa 
granita, rossa sotto la pelle, fina, leggera, 
gustosa. 

Questa varietà matura iu dicembre e si 
conserva maggiormente, quanto più è gio- 
vine l’ albero da cui proviene ; si coltiva 
meno della precedente, alla quale è inferio- 
re in qualità ; è nondimeno buonissima. Il 
auo albero è piuttosto grande e vigoroso. 

La • calvilla rossa normanna. Frutto 
assai grosso, prolungato, d'nn rosso aero; 
polpa rossastra, acidula, gustosa ; albero 
vigoroso « fertile. 

Sappi. Di». Tecn. T. XXII. 
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Questa mela si conserva fino all’ aprile, 
e male a proposito è sluta confusa col 
cuore di bue. 

La mela cuore di bue. Frutto mezzano, 
prolungato, d’ un rosso scuro quasi uni- 
forme, a costole rilevate -, la sua polpa è 
tenera, acquosa, d’ un gusto assai me- 
diocre. 

Parecchie mieta,' che confondere alle 
volte si sogliono con le calville rosse, ma 
che sono ad esse in bontà molto inferiori, 
si riuniscono sotto questo nome. General- 
mente però durano poco, e non si colti- 
vano negli orli. 

Il rumbour franco , o rambour d ostar 
te, rambour rigalo. Frutto assai grosso, 
del diametro di tre pollici, piatto all’ estre- 
mità, d' un giallo biancastro rigelo di ros- 
so, provveduto di costole grosse ; la sua 
polpa è acida e poco graia, pel che non 
si maogiii che cotta. 

Matura questa mela in principio di set- 
tembre, e dura sino alla fine d' ottobre ; 
quand' è troppo matura, diventa scipita e 
bisticcia ; il snu albero è vigoroso e fertile. 

Il rambour d inverno. Fruito grosso, 
piatto, d’ un giallo biancastro, picchiettato 
e striato di rosso, provveduto di grosse 
costole ; la saa polpa è verdastra, piuttosto 
tenera, fragrante, ma nondimeno alquanto 
acre, e non si mangia «he confettata. 11 suo 
albero è vigoroso. 

Questa mela si. conserva sino alfe fiue 
di marzo. 

La mela a cuore di piccione. Frutto 
mezzano, bislungo, rossastro, variegato di 
un rosso scuro dal lato del sole, e chiaro 
dal lato dell' ombra ; la polpa è bianca, 
fina, d’ un gusto assai grato. Il suo albero 
sembra debole, ma nondimeno è molto 
fertile. 

Questa mela è assai stimata, ayeudo 
però l’ inconveniente di non conservarsi, 
che tino olla fine d'ottobre. 

La mela di Trousse l. Frutto assai gros- 
So 
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«o, bislungo, d’ no verde giallastro all’ om- 
bra, e rosso vivo al sole ; la sua polpa è 
assai bianca, succisa, d’ un’ acqua alquan- 
to agretta. 

Questa mela si coglie poco prima dei 
geli. 

La mela ben-venuta.' Frutto assai gros- 
so, rotondo, sempre verde, fuorché dal 
lato del sole, ove si colora d’ un rosso vi- 
vo ; la sua polpa è d’ un bianco verdastro, 
disposta a liquefarsi, e grata. 

Questa mela si coglie al tempo della 
precedente. , 

La renetta gialla primaticcia. Frutto 
mezzano, schiacciato, giallo, picchiettato di 
bruno ; lo sua polpa è tenera, succosa, 
poco flagrante, ma gustosa. 

Matara 'questa mela alla fine di settem- 
bre, e non si conserra più d’ un mese. Il 
suo albero è mediocre ; ma assai fertile. 

La renetta rossa , o renetta dei Car- 
melitani. Frutto assai grosso , rotondo, 
giallastro, cosperso d’ uoa grande quan- 
tità di punti bruni ; la sua polpa è bian- 
ca, abbondatile d’ acqua, d' una gustosa 
acidità. 

Questa mela si conserva per una parte 
del verno. 

La renetta di Bretagna. Frutto mez- 
zano, d’ un rosso scuro, rigato d’ un rosso 
più scuro dal lato del sole, più debole dal 
lato dell’ ombra, tutto coperto di punti 
rilevati gialli e grigi ; la. sua polpa è piut- 
tosto soda, d' un bianco giallastro, zucche- 
rosa, fragrante. 

Questa mela è assai buona, ma av- 
vizzisce molto, e si conserva di rado sino 
ejla fine di dicembre. Il suo albero s’ alza 
poco. 

La renetta dorata , o renella gialla tar- 
diva. Frutto mezzano, schiacciato, giallo 
scuro piochietlalo di grigio, lievemente 
vergato di rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa è bianca, soda, zuccherosa, fragran- 
te, alquanto acida. 
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Questa mela può essere paragonabile 
in bontà alla renetta franca, ma è quasi 
(lassala del tutto, quando comincia a com- 
parire I’ altra. 

La mela cT oro, o renetta iT Inghiltir- 
ra. Frutto mezzano, d’ un giallo vivo v pio~ 
chiedalo di rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa è d’ un bianco alquanto giallo, zuc- 
cherina e gustosa. 

Questa è nna mela eccellente, ma non 
si conserva più in là del novembre, ed è 
coltivata nell’ Inghilterra più che in Fran- 
cia. Non ha in suo discapito che la debo- 
lezza, e la poca dorata. V’ è chi mal a 
proposito la confonde col drappo di’ oro. 

La renetta grossa tT Inghilterra Frut- 
to assai grosso, del diametro di tre pollici 
e mezzo, di costole rilevate d’ un giallo 
chiaro picchiettata di bianco, ed in mezzo 
al bianco grigio ; la sua polpa è abbon- 
dante d' acqua, ma poco fragrante, e sog- 
getta a diventare stopposa. 

Questa bella mela matura alla fine del 
verno. Il . suo albero è grande ed assai 
fertile. * f - 

La renetta nana. Frutto mezzano, bis- 
lungo, biancastro, a costole rilevate, rara- 
mente. picchiettato di grigio ; la sua pnl[>a 
è zuccherosa, lievemente acidula, gustosa, 
e si avvicina molto a quella della renetta 
bianca. 

Questa mela si conserva fino dopo il 
verno. L’ albero ha la proprietà di re- 
star nano, quantunque innestato sopra 
uno selvatico, o sopra uno franco ; ed in- 
nestato anche sopra paradiso, sorge appena 
all’altezza di due piedi. 

La renetta bianca.. Frutto mezzano, 
d’ un bianco giallastro, picchiettato di pic- 
colissimi punti bruni orlali di bianco, qual- 
che volta lavati leggermente di rosso dal 
lato del sole ; la polpa è bianca, -tenera, 
molto odorosa, ma stopposa e poco fra- 
grante. 

Questa mela è comune, e si conserva 
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fino a marzo. Il tuo albero è mediocre, 
ma molto fertile. 

La renetta grigia. Frutto grotto, piatto 
alle sue due estremità, con pelle grossa, 
ruvida al tatto, gialla verdastra dal lato 
dell' ombra, gialla rossastra dal Iato dei 
aule ; la sua polpa è soda, d’ un bianco 
giallo, zuccheroso, fragrante, d’ un acido 
assai fino e 1 grato. , 

Questa mela è riguardata come la mi- 
gliore ; la renetta franca nondimeno- le 
disputa la preminenza. Si conserva molto 
tempo dopo il verno. Il suo albero è ri- 
goglioso, e a fatica sostiene i suoi rami. 

La renetta grigia di Sciampagna. Frut- 
to mezzano, piatto, d’ un grigio fulvo, ri- 
gato di rosso dal lato del sóle! ; la sua pol- 
pa i fragile, poco odorosa, dolce, zucche- 
rina, molto gustosa. 

Questa mela è assai buona, si conser- 
va lungo tempo, ed è preferita alle altre 
renette da quelli che non amano il loro 
odore e la loro acidità. 

La renella grigia di Granville differi- 
sce pocd dalle precedenti, ma sembra più 
robusta, giacché resiste ai freddi rigidissi- 
mi phe fanno perire le altre renette. 

La renetta rossa. Frutto grosso, pic- 
chiettato di grigio dal lato del sole, bianco 
giallastro, e picchiettato di bruno dal lato 
dell’ ombra ; la sua polpa è soda, d’ un 
bianco alquanto giallastro, aspretta e fra- 
grante. - 

Questa mela non si conserva tanto a 
lungo, quanto la renetta franca, ma av- 
vizzisce meno. 

La renetta del Canada. Frutto estre- 
mamente grosso, del diametro di quattro 
a cinque pollici, quasi rotondo, d' un ver- 
de giallastro dal lato dell' ombra, e di un 
rosso chiaro dal lato del sole ; la sua pol- 
pa è fina, d’un sapore fragrante, e non la 
cede alle migliori renette. 

Questa mela ci è ritornata dall’ America 
settentrionale, ove il melo era stalo porta- 
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to dai primi Europei che souo andati colà 
a stabilirsi. Sarebbe la più grande di tutte, 
se non ve ne fosse un’ altra, riportata 
dallo stesso paese da Dupont di Nemours, 
sotto il nome di renella deW isola lunga, 
che si pretende essere ancora più grossa. 

Non si può raccomandare abbastan- 
za la coltivazione di questa Varietà, che 
non è ancora ■ diffusa quanto merita d’ es- 
serlo. 

Al giardino del Museo di Parigi ve ne 
ha una sotto-varietà che si chiama renetta 
del Canada grigia. 

La renetta senus pari. Frutto grosso, 
schiacciato, d’ un verde giallastro, picchiet- 
tato di bruno, qualche volta rossastro dalla 
parte del sqle’, e grigiastro dalla parte del- 
1’ ombra ; la sua polpa è tenera, giallastra, 
acidula, fragrante, molto gustosa. 

Questa mela matura in febbraio o mar- 
zo, e merita d’essere più coltivata. 

La renetta principessa nobile. Frotto 
mezzano, bislungo, d’ un verde giallastro, 
picchiettato di bruno ; la suu polpa è aci- 
dula e assai gustosa. 

Questa mela si conserva per una parte 
del verno ; il suo albero è forte e rigoroso. 

La renetta franca. Frutto grosso, ro- 
tondo, con punti bruni, fitti ed irregolari, 
qualche volta un poco rossa dal lato del 
sole; la sua polpa è soda, d’ un bianco 
giallastro, zuccherosa, saporita. 

Questa mela si conserva da un anno 
all’altro, e malgrado l’eccellenza delle re- 
nette grigia e del Canada, questa è la mi- 
gliore di tutte : varia però molto in bontà, 
in grossezza ed in durata, secondo i terre- 
ni, le esposizioni, le annate ed altro. Do- 
manda alquanto calore. Non si può mai 
troppo suggerirne la propagazione, in pre- 
ferenza a tante altre varietà che le sono in 
tutto inferiori. 

Il suo albero è grande e fertile. 

La mela-pera. Frutto mediocre, pira- 
midale, giallo, lievemente picchiettato, al- 
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quanto rotto dal iato del tuie; la tua pol- 
pa è grossolana, ma fragrante. 

Questa mela ha il tempo della maturità 
comune con la reuetla di Brettagna. 

La finocchiella gialla, male a proposito 
chiamata drappo <T oro. Frutto menano, 
giallo dorato, coperto <T un grigio fulvo 
assai leggero, qualche volta tinto di rosso 
dal lato del sole ; la sua polpa è soda, 
bianca, quasi senza odore, ma assai de- 
licata. 

Questa eccellente mela si conserva di 
rado oltre il novembre, e nella sua estre- 
ma maturità diventa spugnosa. 

La finocchiella grigio, od anaci. Frut- 
to piccolo, ruvido al tatto, d’ un grìgio 
fulvo, lievemente colorato dal- lato del 
sole ; la sua polpa è tenera, fina, zucche- 
rosa, fragrante, d* un sapore d’ anaci, o di 
finocchio. > 

Questa mela si conserva fino al feb- 
braio ; il suo albero è delicato, e di gran- 
dezza mediocre. 

La finocchiella rossa. Fruito mesta- 
no, d’ un grigio assai càrico, vergato di 
rosso bruito dal lato d$l sole ; la sua 
polpa ì molto soda, zuccherosa, fragrante, 
moscata. 

Questa buonissima mela si conserva 
fino a marzo ; domanda un terreno caldo 
e leggero, e non si può mai troppo mol- 
tiplicarla. 

Il vero drappo cf oro. Frutto grosso, 
rotondo, d’ un bel giallo, picchiettato ili 
brano, e macchiato di grigio; la sua polpa 
è leggera, un poco graaite, d’ un buon 
gusto, ma meno saporito di quello della 
renetta. 

Questa bella mela si . conserva fino a 
gennaio. Duhamel ce ne dà la figura ; ma 
non bisogtia confonderla, come si là spesso 
con la renetta mela d’oro. 

La mela San-GiuMano. Frutto grosso, 
bislungo, rossastro, più colorato dal lato 
del sole; la sua polpa ì agretta. 
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Questa varietà si avvicina alla prece- 
dente; quanto a bontà le è inferiore, ma 
si conserva più a lungo. 

La mela di’ acciota rossa, ossia rossa 
dei Certosini. Frutto grosso, bislungo, a 
costole, colorato in rosso dal lato del sole. 

La mela diacciola bianca trasparente. 
Frutto grosso, biancastro o giallastro, in 
certi siti come semi-trasperente, alle volte 
un poco rosso dal Iato del sole; la sua 
polpa è acida, e non si mangia ordinari»- 
mente che cotta. . 

Queste due varietà sono più curiose 
che utili ; si mettono difficilmente a frutto, 
e durano poco. 

La mela citriuola sembra differir poco 
dalla seconda mela diaccinola, quantunque 
Catvel 1’ abbia unita. alla prima. 

La mela-dolce. Frutto a costole, quasi 
conico, verde, con linee rosse, principal- 
mente dal lato del sole ; la sua polpa è 
soda, d’ un bianco verdastro, lievemente 
odorosa, dolce e grata al gusto. 

Questa meta ora è grossa, ora è picco- 
la, secondo gli alberi, ciò che avèva fatto 
credere, che avesse due varietà. Si con- 
serva sino alla fiae di dicembre. , 

La mela-piccione, o gran cuore di pic- 
cione , o mela di Gerusalemme. Frutto 
mezzano, conico, roseo picchiettato di gial- 
lo, alle volte turchiniccio, quando viene 
esposto al sole, e guardato di fianco ; la 
sua polpa è soda, granita, bianchissima, 
qualche volta rossa sotto la pelle, <T una 
grata acidità. 

Questa mela non ha spesso che quattro 
logge; matura in gennaio e febbraio. E 
una varietà assai bella ed assai buona : in 
Normandia è molto stimata, specialmente 
per cuocerti. 

La mela-mnsp di lepre. Frutto grosso, 



bianche; la sua polpa cotta diventa, per 
la finezza della carne, e per la boqtà della 
sua acqua, preferibile a latta le altre. 
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Questo varietà, originaria dell' Atta-Ga- 
ronna, si conserva per lungo tempo. 

La mela di ferro. Frutto mezzano, pro- 
lungato, piatto alle due estremità, sempre 
verde dal lato dell'ombra, rosso, o soltanto 
screziato di rosso dal lato del sole; la sua 
polpa è verdastra, dura, fioco zuccherosa. 

Questa varietà si conserva fino dopo 
1* inverno, e può essere collocata fra le 
mele da sidro. 

Il tuo albero i vigoroso, e fioritee per 
quasi due mesi, pel che manca assai di 
rado di dar molte frutta ; questo è il solo 
suo merito. 

II faros grande. Frutto grosso, schiac- 
ciato alle estremitàj provveduto di alcu- 
ne costole, d’ un rosso assai carico, con 
linee d ? un rosso scuro, macchiato spesso 
di bruno verso il picciuolo ; la sua polpa è 
soda, bianca, un poco tinta di rosso sotto 
la pelle, molto succosa; e d’ un gusto sa- 
porito. 

Questa mela può conservarsi sino alla 
fine di febbraio, ed è una varietà molto 
buona. 

La reale <T Inghilterra. Fruito grosso, 
quasi rotondo, deforme, giallo, macchialo 
di bruno, lievemente finto di rosso al sole ; 
la sua polpa è 'fina ed agretta. 

Questa varietà si conserva per una piar- 
le del verno. 

11 faros piccolo. Frutto mezzano, bis- 
lungo, provveduto di qualche costola rile- 
vata, di colore rosso-ciliegia, cosperso di 
macchie più oscure ; la sua polpa è bian- 
ca, granita, saporita. 

Questa varietà differisce poco dalla pre- 
cedente ; è buona, e si conserva a lungo ; 
il suo albero è di vigore , mediocre. 

L’ appio, o melo del legno lungo. Frut- 
to piccolo, lucente, d’ un rosso vivo dal 
lato del sole, biancastro, o giallastro dal 
lato dell' ombra ; la sua polpa è assai fina, 
bianca, friabile, fresca, grata, e non sog- 
getta ad avvizzire. 
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Questa bella mela si. conserva fino a 
maggio; viene molto propagata, perchè 
serve d' un bell’ornamento ad una mensa. 
E meno grossa, ma migliore sugli alberi ad 
aria aperta e nei terreni asciutti e caldi ; 
siccome sopporta benissimo il freddo, cosi 
non viene raccolta ordinariamente che in 
novembre. , 

Il suo albero non diventa mai grande, 
ma getta molti rami, ed è spesso carico 
d’ una quantità immensa di frutta. 

L’ appione o mela rossa. Frutto mez- 
zano, assai schiacciato alle due estremità ; 
in tutto il resto simile al precedente. La 
sua grossezza dovrebbe farlo coltivare di 
preferenza ; ma il suo albero è meno fer- 
tile, e ciò scema, un tale vantaggio. 

L’ appio nero. Frutto piccolo, di un 
bruno scuro tendente al nero ; del resto 
poco diverso dai precedenti. 

La mela di gamache. Frutto mezzano, 
schiacciato alle estremità, d’ un rosso pur- 
pureo dal Iato del sole ; la polpa è zuc- 
cherosa, assai fragrante e saporita. • * 

Questa varietà, trovata da Calve!, è 
poco distinta dall’ àppio, e si conserva co- 
ro’ esso per tutto P anno senza avvizzire. 

Si coltiva di rado questa varietà, perchè 
il suo colore è meno brillante, perchè si 
conserva meno, e perchè va soggetta a di- 
ventare spugnosa. 

La mela costuma o cortipendula. Frut- 
to piccolo, d’ un rosso purpureo dal iato 
del sole, e d' un rosso nero dal Iato del- 
1’ ombra, tutto picchiettato di punti gialli; 
la sua polpa è piuttosto fiùa, d’ un agret- 
to che si avvicina a quello della renetta, 
alquanto giallastra, fuorché sotto la pelle, 
ov’ è tinta d’ un rosso chiaro. >• 

Questa mela si può conservare sino alla 
fine di marzo. 

La mela suprema. Frutto grosso, schiac- 
ciato alle. estremità, a costole rilevate, di 
un verde giallastro lievemente tinto di ros- 
so dal lato del sole ; la sua polpa è te- 
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nera, delicata, d’ un bioneo un poco verde, 

odorosa, acidula. 

Questa varietà si conserva fino in apri- 
le, ma è meno gustosa della renetta. 

La mela nera. Frutto piccolo, rotondo, 
lucente, d’ un violaceo bruno, qnasi nero 
dal lato del sole, picchiettato di piccolissi- 
mi punti gialli ; la sua polpa è bianca, un 
poco tinta di rosso sotto la pelle, fresca, 
dolce, qnasi insipida, d* una consistenza 
meno soda di quella dell’appio. 

Questo piccolo fratto si conserva per 
molto tempo. 

La grossa nera et America , è un poco 
più grossa della precedente, ma in tatto 
il resto differisce pochissimo. 

La castagnola. Frutto mezzano, piatto 
alle sue estremità, d’ un rosso scuro dal 
lato del sole, screziato a righe rosse e bian- 
che dal lato dell’ ombra ; la sua polpa è 
friabile, lievemente zuccherina, poco fra- 
grante, ma gustosa. 

Questa varietà si conserva tutto il verno. 

La 'violetta, o mela dì quattro gusti 
Fratto mezzano, prolungato, d’ un rosso 
scuro dal lato del sole, d’ un giallo verga- 
to di rosso dal lato dell’ ombra : là sua 
polpa è fina, delicata, zuccherosa, con un 
poca di fragranza di viola, rossastra sotto 
la pelle, verdastra intorno ai granelli. 

Questa varietà ì una delle migliori ; il 
suo albero è vigoroso, ed ha molta so- 
miglianza con quello della calvilla di estate. 

La mela stellata. Frutto piccolo a cin- 
que costole rilevate, d’ un rosso aranciato 
dal lato del sole, o giallo dal lato dell’om- 
bra ; la sua polpa è giallastra, un poco 
rossa sotto alla pelle, soda, e d’ un gusto 
di salratico. 

Questa mela non ha altro merito, che 
la sua forma, e là proprietà di conservarsi 
fino al giugno. 

La mela fico è una mostruosità che 
interessa solo per la sua singolarità : i suoi 
fiori hanno tutte le parti corte, polpose, e 
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coperte di lanuggine ; il suo fratto è pic- 
colo, prolungato, ed ha il suo ombettico 
incavato sino ad nn quarto della sna lun- 
ghezza : non ha granelli. 

La mela di Siberia. Fratto che quando 
è maturo ha 1’ apparenza di una ciliegia. 
Nella Inghilterra adoperasi per farne con- 
serve, composte ed una gelatina di squisi- 
tissimo sapore ; può anche porsi in acque- 
tte cpme le visciole, e Deslongchamps 
ne fece' un sidro cosi spumeggiante Che 
spezzò tutte le bottiglie nelle quali si 
chiose. 

Categoria seconda 
Mele a sidro. 

Mele primaticce , o di prima stagione. 

Girarda amara. Buona specie ; assai 
produttiva. Sidro di buona qualità. 

Lenta al grosso. Due specie, dolci e 
buone. Sidro piuttosto chiaro. 

Luviese amara. Cattiva specie, poCo 
produttiva. Sidro di poca durata. 

Di Relet. Due specie, dolci e buone, 
assai fertili. Sidro leggero e buono. 

Castorea dolce. Cattiva specie. Sidro 
chiaro, e di poca durata. 

Di Cocherie-striata. Dolce, di buo- 
na specie, assai fertile. Sidro leggero e 
buono. 

Gaia , dolce-amara. Frutto piccolo, 
secco, fertile. Sidro buono soltanto nel se- 
condo anno ; si osserva per tre o quattro 
antii. 

Dolce. Buonissima specie, ed assai fe- 
conda. Sidro di buona qualità. > 

Gaillotta-R ugge; a , -dolce. Buona e fer- 
tilissima specie. Sidro, delicato. 

Di San-Gilles , dolce. Assai produttiva. 
Sidro leggero. 

Bianca-dolce. Buonissima specie. Si- 
dro denso, che si rischiara e diventa dolce. 

Di li a -e, dolce. Buonissima specie. 
Sidro eccellente. 
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RinnovatcUa-dolce. Piccola, ma buonis- 
sima, e fertilissima specie. Sidro eccel- 
lente. • 

Pepata dolce. Buona specie, ma poco 
produttiva. Buon sidro. 

La falsa V enti, amara. Buona specie. 

L' Orsolina gialla dolce. Buona spe- 
cie, buon sidro. 

Innesto di Monsieur, dolce. Buona 
specie. Sidro chiaro e leggero. • 

La Corta-d Aleaume , amara. Poco 
produttiva, fiorisce tardi. Sidro buono e 
ben colorato. , 

Amara-dolce-bianca , dolce-amara. 
Specie buonissima, e produttiva. Sidro 
buono e durevole. 

Conocchietta- dolce. Poco produttiva. 
Fratto piccolo. Sidro chiaro e buono. 

Bianca-molle , dolce-amara. Buona 
specie, assai produttiva e durevole. Sidro 
buono che si conserva molto. 

Gialletta-dolce. Buona specie, produt- 
tiva. Sidro buono e durevole. 

Grossularia dolce. Buona specie, a pel- 
le assai sottile. Sidro chiaro e durevole. 

Dolce agnello, dolce. Specie buona e 
(ertile. Sidro chiaro, gustoso, ma di poca 
durata. 

Mele mettane, o di seconda stagione. 

Di Feequin, amara. Una delle specie 
migliori e più produttive. Sidro eccellente 
e durevole. i 

Piccata-corta, dolce Specie buona e 
fertile. Sidro ben coloralo, gustoso e di 
lunga durata. 

V tscovo-dolce. Buona specie Sidro 
chiaro , leggero ,> gustoso , ma di poca 
durata. • . 

Paradiso-dolce. Specie mediocre e di 
poca durata. Sidro poco, stimato. 

I r a nella- dolfe. Cattiva specie. 

/>’ Uerouet-dolce. Specie buona e fer- 
tile. Sidro eccelleute e nutritivo. 
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Di legno-grosso, ì dolci. Buone spe- 

Di iVouronnet , \ eie, ma conosciute 

D' avvocato , ) poco. 

Dolce-amara, amara. Specie buonissi- 
ma ed assai produttiva. Sidro forte e du- 
revole. . * 

Di San-Piliberto, dolce. Specie buo-' 
na, assai fertile. Sidro forte, assai colorato, 
e di lunga durata. . ’ 

Innesto-dolce, dolce. Specie mediocre, 
mediocremente produttiva. Sidro leggero, 
poco durevole. 

Di Chargiot-dolce. Cattiva specie. 

. Mela-dolce. Buona specie, fertile. Si- 
dro delicato. * • 

Cimitero dolce. Specie buona, assai 
produttiva. Sidro assai colorato e dure- 
vole. • 

IP Avena dolce. Specie buona, molto 
produttiva. Sidro ambrato, assai buono, 
e durevole. / 

, Osamta-dolce. Buonissima specie ed 
assai fertile. Sidro eccellente, ed assai co- 
lorato. ■* , 

Grossa-dolce. Specie buona e fertile. 
Sidro buono e' grato. 

Prugnola-amara. Specie buona, assai 
produttiva. Sidro buono e durevole. 

Di Cusset-amara. Specie conosciuta 
poco. 

Dolce-reale. Idem. 

G allotta-dolce. Piccola, Ina buona spe- 
cie, assai fertile. Sidro ambrato, gustoso, 
ma di poca durata. 

Di granello-bucato, dorato o nero, 
dolce. Specie molto produtiva. Sidro leg- 
gero, buono, poco durevole. 

D’ Amelot-Dolce. Buona specie. Buon 
sidro, leggero, ma durevole. 

Rossetta dolce. Specie assai produttiva. 
Sidro gustoso, ma poco colorato, c di cor- 
ta durata. 

Annodala-amara. Buona specie, mal- 
to produttiva. Sidro eccellente, e dì lunga 
durala. 
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Piccante ila-amara. Speci* medioere. 
Sidro pallido e poco durevole. 

A l inuliva dolce. Specie poco fertile. 
Sidro di buona qualità. 

Pelle di vacca (varietà precoce ), dol- 
ce. Buona specie. Sidro buono e gu- 
stoso. 

Sussi-dolce. Buona, ma piccola specie, 
frutto^ abbondante. Sidro buono e du- 
revole. 

Cavaliera-dolce. Buona specie. Sidro 
grato all’ occhio ed al palato. 

Bianchelta-dolce. Specie buona e fer- 
tile. Sidro eccellente. - 

Giovanni- ^4 Imi, dolce. Specie- che dà 
buon sidro. 

Di Turbet-dolce. Specie buona** pro- 
duttiva. Sidro assai spiritoso. 

Beccatella-dolce, Specie buona ed as- 
sai fertile. Sidro eccellente, di bel colore, 
e di lunga durata. 

Cappa-dolce. Specie buona, -ma poco 
produttiva. Sidro buono e durevole. 

Pallone-dolce. Buona specie. Buon si- 
dro. . 

Pepata-dolce. Buona' specie. Buonissi- 
mo sidro. 

Dagoria-dolce. Specie poco stimata 
per la sua qualità, del pari, che pel tuo 
prodotto. 

Fogliata-dolce-amara. Specie medio- 
cre. Sidro denso, che però Ta col tempo 
Chiarificandosi. 

Di Riviera dolce. Buona specie. Sidre 
delicato, ambrato. 

Di Preau-dolce. Buona, ma piccola 
speoie, assai fertile. Sidro chiaro, ambrato 
e durevole. 

Di Guibour-dolce. Specie poco nota, 
ma il cui sidro viene molto vantato. 

Di V araville-dolce. Spade buona e 
fertile. Sidro colorato. 

jCollin-Antoine, dolce. Specie mediocre. 
' Sidro, poco stimato. 

Di Hommée-dolce. Grosso e buona 
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specie, assai produttiva. Sidro leggero, po- 
co durevole." 

Di costa-dolce. Grossa e buona specie, 
assai produttiva.. Sidro buono. 

Mele tardive, o di lena stagione. 

Germano-dolce. Buona * specie , assai 
produttiva. Sidro eccellente, "ben colorato 
e durevole. 

Di Reboi-dolce. Specie buona e fertile. 
Sidro buono e durevole. 

Marin-Onfroi-dolce. Specie buonissi- 
ma e fertilissima. Sidro eccellente. 

Salvia-amara. Buona specie, ma poco 
produttiva. Sidro chiaro e gustoso. 

. Barba ria-dolce. Specie assai fertile. 
Sidro di colore carico, che si chiarifica al 
secondo anno. 

Pelle di vacca dolce. Specie buona e 
feconda. Sidro eccellente e durevole. 

Messer-Jacopo amaro. Specie buona, 
ma poco fertile. Sidro chiaro, delicato e 
poco durevole. 

Di Bedan dolce. Spede buona, molto 
produttiva. Sidro assai buono, ma uo' po- 
co chiaro. 

Bottiglia-dolce (due varietà). Buona 
spede, assai fertile da pestarsi prima del- 
la sua maturità. Sidro gustoso e colorato. 

Il piccolo-innesto-dolce. Specie assai 
tardiva. Sidro buono, assai colorato. 

Duretta-doke. Specie assai vantata pel 
suo sidro chiaro e spiritoso. 

Occhi di bue-amara. Specie medio- 
ere, ma fertile. Sidro debole, e poco du- 
revole. 

Suprema-amara. Specie buona e fer- 
tile. Sidro delicato, ben colorato, ma di 
poca durata. . t 

Di Cheneviere-amara. Specie assai 
produttiva. Sidro chiaro, e di qualità me- 
diocre. 

, Di Matta-dolce. Specie buona, e fe- 
conda. Sidro assai forte e durevole. 
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Di Ceneri-amara. Specie buona e fèr- 
tile. Sidro ambrato, ed assai gustoso. 

D’ Aufrichc-dolce. Specie buona, ma 
poco fertile. Sidro eccellente, ambrato e 
"di durata. 

Fossetta-dolce. Specie buona e fertile. 

Rosa-dolce. ì Specie stima- 

Di Prépetil-amara. i te. 

Arrampicante-alta-amara. Specie po- 
co produttiva. Albero di statura alta. Si- 
dro gustoso e durevole. 

Di Saux-dolce-amara. Specie buona, 
ma poco fertile. Sidro eccellente e durevole. 

Di Petas-amara. Specie conosciuta e 
stimata. « • 

Dolce-bell' ora-dolce. Specie buona e 
fertile. Sidro chiaro e durevole.. 

Di Carniere-dolce. . Specie buona e 
grossa. Sidro buonissimo e durevole. 

Selvaggio-dolce. Specie buona e grossa, 
assai fertile. Sidro assai colorato, eccellen- 
' te, di lunga durata. 

Grossa-dolce-dolce. Specie buoua e 
bella. Sidro buono e gustoso. 

Abete-dolce. Specie bella e buona. Si- 
dro di bel colore e durevole. 

Dolce- Martino-dolce. Specie buona. 
Sidro eccellente, ambrato e durevole. 

MotcateUa-dolce. Buona, ma piccola 
specie, assai feconda. Sidro buono e du- 
revole. . ' • 

Di Boulemant-dolce. Specie mediocre. 
Sidro chiaro e poco durevole. . 

Tarda-fiorita-dolce. Due varietà buo- 
ne e fertili. Sidro buono, e vagamente 
colorato. 

Adamo-dolce. Specie buona, ma poco 
fertile. Sidro ben colorato, forte e du- 
revole. . 

Di Fdiggine-amara. Specie mediocre, 
poco produttiva. Sidro forte, denso, che 
si chiarifica nel terso anno. 

G rosso- Carlo- dolce. .Specie poco sti- 
mata, quantunque fertile. Sidro chiaro e 
poco durevole. 

Sappi Di%. Tccn. 1\ XX//. 
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Del sonaglio dolce. Specie mediocre. 
Sidro di cattiva qualità. 

Di Giovanni-IIauré, dolce. Specie as- 
sai vantata, ma conosciuta poco. È tenuta 
per buonissima, fertilissima, e dà un sidro 
eccellente. 

Rimettendo all’ articolo Melo quanto 
riguarda la coltivazione di quella pianta, 
qui parleremo soltanto del modo di rac- 
come le frutta, non che dei mezzi per con- 
servar queste, degli usi che se ne fanno, e 
di -alcune delle principali operazioni cui si 
assoggettano. 

La prima cosa da tarsi quando avvici- 
nasi il tempo della raccolta, a misura che 
le frutta maturano, à duopo impedire ai 
bestiami di andare sotto agli alberi, poiché, 
essendone ghiottissimi, mangiano le frutta 
che i vermi od i venti hanno fatto cadere, 
il che non lascia talvolta di essere una 
perdita di qualche importanza. I maiali 
specialmente ed, i castrati ricercano avida- 
mente queste frutta, che divengono loro 
talvolta eziandio un cibo pericoloso. 1 
grandi quadrupedi, come i buoi, le gio- 
venche, i. cavalli, gli asini e i muli aumen- 
tano ancora la perdita togliendole ai rami 
inferiori degli alberi che spezzano nello 
strappare i giovani getti, e quelle ,frutta 
che non erano - cadute. E cosa quindi 
essenziale, per quanto è possibile, cingere 
con siepi o fossi i mejeti. Con queste pre- 
cauzibni (e frutta giungono poco a poco 
alla loro perfetta maturità, che si riconosce 
ali’ odore piacevole , al colore a fondo 
giallastro ed allo spontaneo cadere delle 
frutta anche in un tempo tranquillo, non 
che al' bel color nero dei loro granelli. 
Durante i due mesi che precedono que- 
sta, maturità, la quale giugne in settem- 
bre , nell’ ottobre od in novembre, se- 
condo il clima e la precocità delle di- 
verse varietà di frutta , bisogna prima 
levare ogni giorno quelle che sono cadute, 
affinchè, al momento della raccolta, non 
5t 
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v’ abbiano piti che frulla sane sotto gli 

alberi. 

QTiesta raccolta dee farsi in tempo 
asciutto e con un bel sole dalle dieci del 
mattino fino alle sei dello sera. Per ob- 
bligare le frutta a staccarsi un uomo sale 
su ciascun albero, s’ avanza cautamente sui 
rami che possono sostenerlo, e gli scuote 
con tutte le stle forze ; siccome però le 
frutta meno mature, malgrado questo scuo- 
timento, restano attaccate ai loro picciuoli, 
se ne staccano battendo i rami leggermen- 
te con grandi pertiche, lunghe za a i5 
piedi. Deesi avvertire, massime nelle an- 
nate cattive, di non battere i rami con trop- 
pa forza, imperocché altrimenti si spezze- 
rebbero i germogli dell’ anno seguente , 
e si obbligherebbe l’ albero con questa 
potatura a gettare più legno, privandosi 
di una abbondante raccolta di frutta, che 
generalmente ogni due a tre anni com- 
pensa la sterilità delle annate precedenti. 
Questa precauzione di non batter^ troppo 
forte con le pertiche ha per iscopo altresì 
di non ammaccare le frutta, poiché le am- 
maccature, rompendo le cellule del tessuto 
e riunendo il succo in un solo punto, vi 
eccitano una ' fermentazione putrida che 
non tarda a produrre l’ intero marcimento 
del frutto ammaccato. Per 'evitare anche 
I’ ammaccarsi delle frutta nel .cadere a ter- 
ra alcuni teorici proposero <}i stendere 
sotto agli alberi stuoie o pannilim ; ma 
sfortunatamente queste avvertenze com- 
plicano soverchiamente il lavoro ed au- 
mentano troppo il pezzo della mano di 
opera per poterle ammettere , massime 
quaodo si tratta, come spesso accade, di 
aver a spogliare un migliaio d’ alberi, i 
quali, benché molto vicini, non sono ugual- 
mente caricati di frutta. 

Quando le frutta sono atterrate, vengo- 
no raccolte, separando le varie speme, e 
poste mano a mano prima in panieri, e 
quindi in succhi, che si caricano poi sopra 
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cavalli, sopra asini od m carretti pef tras- 
portarli al podere, ove si vuotano nei gra- 
nai o meglio sotto tettoie in nicchie chiu- 
se soltanto ai lati, simili affatto a quelle 
che si fanno nelle stalle per contenere i‘ 
cavalli inquieti e cattivi. In ciascuna di 
queste nicchie, le cui dimensioni e il cui 
numero si possono variare a talento, si 
mette quella varietà di frutta che si vuo- 
le, tenendo solitamente a parte le mele 
cadute spontanee e raccoltesi giornalmen- 
te. Dopo la raccolta mettonsi egualmente 
separate in ciascuna nicchia, le mele aspre, 
quelle dolci, quelle amare, le frutta pre- 
coci, quelle di mezzana maturità, quelle 
delle terre forti con molto fondo, quelle 
delle terre forti con poco fondo, quelle 
delle terre roarnacee o cretose, quelle delle 
vallate umide, e finalmente quelle dei luo- 
ghi elevati. Copronsi quindi le mele di 
paglia all’ avvicinarsi dei geli, i quali sen- 
za di ciò le appassiscono e ne rendono il 
succo inetto alla alcolica fermentazione. 

In quanto al modo di conservare le 
mele scelgonsi per tal fine quelle migliori 
e più grosse, rifiutando quelle che so- 
no ammaccate o vennero percosse dalla 
grandine o guaste dai bachi od altri in- 
setti. Alcuni propongono di tenerle al 
sole per uo giorno dopo colte, a fine di 
far lóro perdere 1’ eccesso - di acqua di ve- 
getazione ; ma questa pratica non conviene 
ai nostri paesi, dove il sole, che nell’ otto- 
bre è ancora cocente, le riscalderebbe di 
troppo. Val meglio perciò porle entro 
stanze asciutte o meglio in un sotterraneo 
profondo ed asciutto, ove la temperatura 
si mantenga quasi invariabile, così nella 
state come nel verno fra i i o e gli 1 1 gradi 
del termometro Reaumuriano. In tal guisa 
conservano alcuni le mele perfino due an- 
ni, disponendole sopra scaffali coperti di 
musco o di borracina, distanti alquanto 
una dall’ altre, visitandole spesso per le- 
vare quelle marcile o quelle che minaccino 
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■ il volgere a male. -Accostumano molti di- 
sporre le mele sulla paglia, locchè dà l'ef- 
fetto medesimo,’ quando non si ammucchii- 
no soverchiamente. 

Ad oggetto di tenere le mele riparate 
siali' aria, scppellisconsi anche nella rena 
o nella cenere di sarmenti o di felci ben 
bruciata, asciutta e stacciata, altri nel mi- 
glio, nell’avena, nel frumento o nell’orlo ; 
altri nella paglia segata, nyl fieno sottile 
ed asciutto, o nelle loppe del grano ; altri, 
finalmente, nella crusca, nei trucioli di le- 
gno, nei ritagli di carta, nell’ alga ben la- 
vata ed asti ulta o nelle segature. 

Indicheremo il modo da seguirsi per 
collocare le mele da conservarsi nella rena, 
che è a un di prèsso il medesimo anche 
per tgtte le altre sostanze sovraccenoate. 
Bisogna servirsi di rena che 'sia stala fatta 
asciugare bene in estate ; se ne sparge uno 
strato in fondo alla botte, sul quale si 
Stende uno strato, di mele che viene poiri- 
coperto da un altro strato di rena, e così 
si seguita finché sia riempita la botte. Que- 
sto metodo ha il vantaggio di difendere le 
mele dal contatto immediato con 1’ aria, 
per cui principalmente marciscono, e di 
privarle di quella esuberante umidità non 
meno nociva. La rena sparsa fra loro ne 
assorbe una porzione, di modo che con- 
servano unicamente quella necessaria a 
mantenerle in buon essere. Si ottiene an- 
che il vantaggio • di serbare in esse quella 
fragranza particolare che le frutta perdono 
'quando rimangono esposte all’ influenza 
'dell’ aria. Le mele accomodate in questa 
guisa nelle botti o nelle casse o anche nel- 
l’ angolo di una stanza , saranno molto 
meno esposte, al gelo, alla variazione di 
temperatura e all’ umidità. Con tal mezzo 
si potranno far durare fino al mese di 
maggio e di giugno.. 

Il seguente è un ottimo mezzo per con- 
servare non solo le mele fino al luglio ed 
all'agosto, ma per far loro acquistare altresì 
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un delicato sapore di ananasso. Seccansi 
dei fiori di sambuco in quella quantità 
die stimasi necessaria ed all’ ombra, per- 
chè non perdami la loro fragranza. Scel- 
gonsi poi delle mele fra le più belle e più 
sane, raccogliendole due ore dopo il levar 
del sole, ed asciugandole bene,- quindi si 
prende' una cassetta di grandezza propor- 
zionata annumero delle mele che si vuol 
conservare, e vi si mette al fondo uno 
strato di fiori ben secchi ; quindi formasi 
uno strato di mele, disposte in modo che 
non sieno a contatto fra loro ; quindi un 
altro strato di fiori, riempiendo tutti gli 
interstizi! fra le frutta e le pareti della ras- 
setta, poi si mette un altro strato di mele, 
e 'cosi di seguito, finn a che la cassetta 
sarà piena, chiudendo quindi con carta le 
commettiture o fenditure affinchè non vi 
penetri aria nè umidità. Si assicura che in 
tal guisa le mele si conservano freschissi- 
me ed acquistano un gratissimo sapore di 
ananasso. 

In alcuni paesi si ‘usa altresì seccare le 
mele, locchè si fa nel modo seguente. Met- 
tonsi prima in acqua bollante fino a che 
siensi ammollite, quindi si tolgono fuori, 
si spelano lasciando loro il picciuolo, indi 
mettoosi in un forno riscaldato come per 
la cuocitura del pane, e vi si lasciano a 4 
ore ; levansi poscia, lasciansi raffreddare e 
si schiacciano fra le mani, e dopo averle 
immerse nel loro proprio succo, ripon- 
gonsi entro scatole e si spediscono dove 
si vnole. 

( Innanzi di farci a parlare dei vari! usi 
che si fanno delle mele, daremo i risulta- 
menti di tre analisi di confronto delle mele 
e delle pere eseguite, alcuni anni sono, da 
Berard, riguardando egli tutte e due queste 
specie di frutta, siccome esattamente com- 
poste degli stessi elementi. Il diverso sa- 
pore di quelle frutta induce veramente 
grande dubbiezza su questa uguaglianza : 
inoltre sembra che il Berard abbia dimen- 
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tkato di tenere conto del concino o del- 
I' acido gallico, la cui presenta quasi sem- 
pre si manifesta, allorché si tagliano le 
mele o le pere al color nero che prende il 
coltello.- Sembra altresì essersi dimenticato 
l’acido pettico ed il malato di potassa, che 
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entrano tuttavia nella cumposizionedi que- 
ste frutta, e ne fanno variare H sapore, co- 
me ha osservato il Berzelio. Malgrado tut- 
to ciò, riferiamo questa analisi, non cono- 
scendone altre di migliori. 


1 PRIPfCIPII . 

MELE E PEHK 

Mature 

e 

fresche 

Conservate 

Molli 
0 troppo 
mature 

CloroGla resinoide . . / . 

0,08 

0,01 

0,0 4 

Zucchero 

6,45 

.1 1,53 

8 >77 

Gomma 

3 , i 7 

’ =>°7 ' 

a,6a 

Fibra vegetale 

3,8o 


i,85 

Albumina vegetale .... 

0,08 

0,2 1 

0,3 3 

Acido malico 

0,1 1 

0,08 

0,6 1 

Calce 

o,o3 

0,04 

indizi! 

Acqua . .* • . 

86,a 8 

83,88 

63,73 



100,00 

. 

76,85 


I due usi più importanti e più generali 
delle mele sono quelli di mangiarle e di 
farne quella bevanda cui si dà il nome di 
sidro. 

Molte specie in vero di mele, per la 
dolcezza loro o per un sapore acidulo 
molto gradito, sono piacevolissime a man- 
giarsi, e formano per questo solo oggetto 
lo scopo di una coltivazione e di un com- 
mercio di una certa importanza, massime 
nei luoghi non distanti da qualche popo- 
losa città. Altre specie di mele non sono 


'di tal sapore da potersi volontieri mangia- 
re nello stato loro naturale ; ma migliora- 
no di qualità acquistando dolcezza mag- 
giore mediante la * cuocitura, la quale- si 
pratica o semplicemente ponendo le mele 
fra le braci, o esponendoli’ ad nn forte 
calore in un forno, od in altro modo con 
temperatura uguale ed uniforme. Talvolta 
ancora i cuochi adoperano le mele per 
farne alcnne vivande, come fritelle, torte 
o simili, od anche per condirne alcune al- 
tre. Talvolta le mele cnoconsi in vece che 
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tuie in nn liquido, ricucendosi allora siilo 
stato’di siroppo, di -conserva o di gelatina, 
le quali preparazioni, oltre al riuscire mol- 
to gradevoli, hanno altresì il vantaggio di 
potersi conservare molto a lungo, e di es- 
sere utili alla salute come emollienti non 
che per aiutare la espettorazione. Si prepa- 
ra una gelatina eccellente facendo bollire 
insieme 4 parti 4Ì succo di mele con una 
di zucchero. 

La somma avidità degli animali, che ab-> 
biamo accennato in addietro, per le mele 
rende queste frutta eccellenti altresì per 
darle come cibo ai cavalli, alle giovenche 
ed anche moderatamente alle pecore dopo 
averle ridotte in pezzi grossolanamente. 11 
molto prezzo tuttavia di essi e gli usi che 
possono farsi anchfe delle specie piu cat- 
tive di esse, come vedremo in appresso, 
assai di raro permettono di applicarle a 
questo uopo. Tuttavia qualche volta vi si 
possono impiegare le mele selvatiche, rac- 
cogliendole in quei boschi ose crescono 
in copia, e dove servono di cibo agli ani- 
mali selvatici, e particolarmente ai cinghiali. 

Gli usi pii! importanti però delle me- 
le sono quelli che si traggono dalla fa- 
coltà di fermentazione che possedè il loro 
succo, ed è con es$o che si prepara quella 
bevanda, estesissimamente adoperata in al- 
cuni paesi che dicesi Sunto, e della cui 
preparazione rimettiamo di parlare a quel- 
1’ articolo, notando qui solo che le sanse 
sopravanzate in quella operazione posso- 
no darsi agli animali, quando però non 
siensi lavate ripetutamente con acqua, co- 
me si suol praticare per lame una bevanda 
più debole, una specie di sidro diluito. 
Può mutarsi il sidro in licore vinoso 
accrescendogli forza col lasciarlo agghiac- 
ciare, separandone poscia qnella porzione 
che è rimasta liquida. Preparasi anche con 
esso un liquore cui dicesi vino di pomona, 
aggiugnendovi una parte di acquavite per 
ogni sei di sidro nuovo, appena travasato, 
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e lasciando il otto m riposo per 8 a ia 
mesi. . * 

Con la distillazione si ottiene dal sidro 
dell’ acquavite, e nei paesi dove molto ab- 
bondano le mele, c'dove molte infracidi- 
scono sagli alberi o ne’ magazzini si spre- 
mono queste e lasciansi fermentare espres- 
samente all’ oggetto di trarne 1’ alcole con 
la distillazione. 

Come tutte le sostanze capaci .di fer- 
mentazione vinosa, anche le mele sono 
soggette altresì n quella acida, e possono 
quindi servire alla fabbricazione dell’aceto; 
ma gli altri usi più vantaggiosi che se ne 
fanno non permettono di applicare a que- 
sto nopo, se non che quelle guastatesi per 
alcuna delle anzidette cagioni. Volendo 
trarre Faceto da queste, si macinano, e 
spremono, quindi mettonsi in una tinozza 
od altro vaso con un foro nel fondo per 
dare uscita al liquido, che si copre con 
frasche o scope, affinchè il parenchima delle 
frutta, i torsi ed i picciuoli non vi si adunino 
intorno e chiudano 1’ apertura. Lasciasi il 
tutto all’ azione delibarla per ao giorni, 
in capo ai quali si estrae tutto 1’ umido 
pel foro eh’ è al basso, e lasciando questo 
apèrto, si torna a gettare il liquido al di- 
sopra, ripetendo questa operazione pivi 
volte in due o tre giorni.- In tal guisa se 
ne ha un aceto limpidissimo e di qualità 
uguale, se non superiore a quella dell’ace- 
to dell’uva. 

Finalmente, per nulla omettere di quan- 
to riguarda* gli usi delle mele, noteremo 
i loro granelli essere molto oleosi quanto 
le mandorle. Nei paesi ove si fa molto si- 
dro, gioverebbe forse trovare un metodo 
per separarli dalle sanse e provare se il 
prodotto di olio che se ne traesse compen- 
sasse le brighe e le spese della estrazione 
di esso. 

(Bosc — - Pepi* — J. Odolart 
Dessos — Brebissou — Berard — Rie- 
cabdo Phillips — G.**M.) 
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Mei *. Dice» per similitudine In palla 
che si mette sopra la cima delle cupole, 
dei pinnacoli, degli stendardi o simili. 

(Alberti.) 

Mela cotogna. Gli antichi distingueva- 
no queste frutta col nome di mele di ci- 
( ionia ; le avevano consacrate a Venere, e 
le riguardavano come il simbolo della fe- 
licità e dell' amore. Plutarco narra che, 
per una legge di Solone, ordinavasi alle 
spose novelle di mangiare delle coto- 
gne prima di giaoerc coi loro mariti , la 
qual cosa, al dire di questo autore, signi- 
ficava che la voce di una donna doveva 
essere così dolce e così piacevole come 
I’ odore di quelle frutta. Plinio dice che 
costumatasi a lloma coronare di coto- 
gne la testa delle statue degli Dei che pre- 
siedevano al letto nuziale, ed anche ador- 
narne lesale, nelle quali i grandi riceveva- 
no il saluto al loro levarsi. 

Diversi autori moderni s’ avvisano che 
le mele del giardino delle Esperidi altra 
cosa non fossero che cotogne, e non aràn- 
ce, come si è creduto per lungo tempo. La 
quale opinione è molto afforzata dall’ au- 
torità di Goropio Becano, il quale assicu- 
ra che a Roma fu scoperta una statua 
d’ Ercole che teneva in mano tre mele 
cotogne ; e ciò non dissente dai mitologi, 
i quali raccontano che Ercole involò Te 
mele d’ oro dagli orti esperidi. Il Galle- 
sio poi, nel suo Trattato dèi cedro, ha 
provato, per quanto è possibile, che l’aran- 
cio non era dagli antichi conosciuto, e che 
non cresce naturalmente in quei paesi nei 
quali edlloeavansi questi orti. 

All’ articolo Cotoc.ro si è detto come 
il sapore di queste frutta sia in generale 
sgradevole, mentre sono crude, ma come 
servano a ferme composte, conserve ed 
altro, e come in medicina si adoperino 
per essere toniche ed astringenti. Pel pas- 
sato se ne faceva un vino medicinale, ed 
anche un rosolio cui davano il loro nome ; 
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ma oggi sembra che non sieno più in uso. 
In alcuni paesi della Francia però trdttansi 
le cotogne raccolte da alberi secolari, co- 
me le pere e le mele, per farne una be- 
vanda analoga al sidro, ma molto piò 
aspra che dicesi cotognata. Si fa questa 
per lo piò servire a migliorare i sidri che 
volgono al grasso piuttosto che beveria 
sola. La preparazione .essendo del resto 
affatto simile a quella del Stano, rimet- 
tiamo per essa a quello parola, solo av- 
vertendo che giova meglio non macinare 
queste finita se non dopo che. si sono am- 
mollile stando snUa paglia, come le nespo- 
le, la bevanda che se ne ottiene riuscendo 
tanto aspra che giova perdere una certa 
quantità del 'succo per addolcirla quanto 
mai è possibile. * 

Presso i farmacisti trovasi un stroppo 
fatto col socco di cotogne, e con questo soc- 
co mescendolo con limaglia di .ferro e con 
alcole, preparasi eziandio la tintura di ac- 
ciaio o di Marte, che è usatissima in me- 
dicina. 

I semi danno con la cottura una muci- 
laggine, usata talvolta esternamente nelle 
oftalmie infiammatorie, e con grande van- 
taggio delle puerpere nelle cosi dette se- 
tole del petto. 

Questa mucilaggine è intorbidata dal- 
l’ arelato di piombo, dai cloruri di stagno 
e d’ oro, dal solfato di ferro e dal nitrato 
di protossido di mercurio, e compiuta- 
mente coagulata dal sotto-acetato di piom- 
bo e dal protoclornro di. stagno. Non 
agiscono su di lei nè P infusione di galla, 
nè il silicato di potassa. 1 

Gli acidi pure la coagulano ; 1’ alcole 
la precipita jn fiocchi, i quali, raccolti so- 
pra un feltro ««seccati, compariscono sotto 
forma d’una massa scolorata, un grano 
della «piale basta ad addensare una mezza 
oncia od un’ oncia d’ acqua. 

Garot prepara la mucilaggine di coto- 
gno secca per servirsene alla opportunità 
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e poterne meglio valutare la proporzione 
che se ne introduce, locchè molto impor- 
ta, massime pegli usi medici. A tal fine 
prende egli 100 granirne di mela cotogna 
e le fa macerare per due volte, durante 
lo spazio di qualche ora, in tre chilogram- 
mi di acqua riscaldata dai 5o ai Go gradi ; 
feltra quindi spremendo, fa evaporare a 
mite calore i tre quarti del liquido, e com- 
pie il diseccamento in una stufa o sopra 
una pietra riscaldata. In tal guisa si otten- 
gono dieci granirne di un prodotto secco, 
fragile, translucido, di aspetto analogo al- 
I' albume secco di uovo. Questo prodotto 
assorbe 1’ acqua trasformandone in muci- 
laggine quasi ioslanlanenienle una quanti- 
tà molto maggiore che noi faccia la gom- 
■ ma adragante. Cosi le dicci granirne di 
mucilaggine ricavata col diseccamento , 
trasformano tre chilogrammi di acqua, cioè 
una quantità uguale a quella adoperatasi 
per la estrazione, in un magma più consi- 
stente dell’ albume d’ uovo. Un decigram- 
ma di questa mucilaggine secca basta per 
dare a 100 gramole di acqua una consi- 
stenza semi-siropposa. Con essa possono 
quindi ottenersi preparazioni sempre iden- 
tiche, più o meno dense a volontà, ed 
eseguite al momento. 

( UoispLBOR Desi.osgchamps — J. 
Odolart Dessos — A «tu, no I! mesi, essi 
— Garut.) * 

Mei. a di 'culaccio , dicono i macellai 
uno dei rari tagli della coscia delle bestie 
die si macellano. * 

’ (Alberti.) 

Mela rosa. Specie di agrume. 

.(Alberti.) 

MELACCHINO. Aggiunto che si dà al 
vino bianco, e vale smaccato, dolce, sdol- 
cinato. Viene da mele, ed è forse una 
corruzione di. Melìcdiro (V. questa pa- 
rola). 

( Giunte veronesi al f’oc. della 
Crusca. ) 
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MELACOTOGN A. V. CoToogo.e Mela 

cotogna. 

MULAGGINE. V. Melata. 

. MELAGHANA, MELAG11AN0 (Pu- 
nica. granatum. Limi. ). 11 noule latino dr 
questo albero induce’ a credere che i Ro- 
mani, in occasione delle guerre cartaginesi, 

10 abbiano recato dall’Africa, e precisa- 

mente dai contorni di Cartagine, uve Des- 
fontaines lo trovò abbondantissimo. Pre- 
sentemente trovasi naturalizzato in tutte le 
parti meridionali dell’ Europa, ove riesce 
uGle pei varii usi che si fanno di quasi tut- 
te le parti di esso, come in appresso ve- 
dremo. ; • . 

11 melagrano si riproduce in tutti i modi 
possibili. I suoi, semi si spargono in pri- 
mavera in una terra bene lavorata e bene 
esposta, ovvero in terrine sopra letamiere 
sotto vetriata. La piandcella che ne provie- 
ne si trapianta al primo, o tutto al più al 
secondo inverno, in un terreno minuto, 
od in vasi isolati. Dopo cinque a sei anni 
si trova al caso d' essere piantata al suo 
posto. 

Getta una quantità immensa di rimes- 
siticci, che levali nel primo o nel secondo 
anno; sono spesso forti abbastanza per es- 
sere messi direttamente al posto. Questo è 

11 mezzo che si adopera più generalmente 
per moltiplicarlo nei paesi caldi. 

Uno di questi rami piantato in terra 
prende radice in due o tre mesi, per poco 
che la stagione sia calda, ed il terreno 
umido. ’. , 

Abbandonato a se stesso, il melagrano 
forma sempre un cespuglio, per la gran- 
de disposizione delle sue radici a gettare 
rimessiticci, specialmente quando è stato 
prodotto da margotte o da polloni. Per 
formare uno stelo fa bisogno della mano 
dell’uomo, e vuol essere potato per pren- 
dere una forma avvenente, e per portare 
un gran numero di Goti. 

■ Come già si è detto, il melagrano è 
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cipio dell’ estate e si succedono pel corso 
di dae o tre mesi -, le frutta restano sul- 
1’ albero ad inverno inoltrato. Non si de- 
vono cogliere queste prima che sieno per- 
fettamente mature, perchè altrimenti, non 
Isolo sono poco gustose, ma si diseccai e 
prèndono assai facilmente la muffa. 

Gli antichi mettevano molto 10 n “ 

1 1 r»_i. «nella ue fa 

conservare le melagrane, ^o» 

. , . P-sll*** 10 ne parla a 

un capitolo a parte, e ^ ; 

lungo nel bbro quarto,^ ^ d; 
metod,, mola de. qj^ doè d; chiu _ 


galura o 
za dalle 
era 
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li tempo più favorevole uHa potatura è 
quello della eaduta delle foglie per le piante 
in piena terra, e per quelli in cassa quando 
sono tratti fuori dell’ aranciera. La torma 
più bella da darsi ai melagrani è quella 
sferica o la cilindrica 5 è da preferirsi que- 
st’ ultima, perchè dà più rami. La forma 
ad ombrello od a fungo sembra la peggio 
calcolata pel prodotto, e la più spiacevole 

all’ occhio. . 

Nei climi intermedii fra quello di Marsi- 
glia e quello di Parigi, in quelli, cioè, dove 
il melagrano non riesce in piena terra, ma 
dove però le gelate non sono ordinaria- 
mente forti abbastanza per farlo perire, 
coltivarlo conviene in Spalliera all’ esposi- 
zione del mezzogiorno. Pochi alberi vesto- 
no un muro cosi bene come questo, e nes- 
suno presenta un colpo d’ occhio così ma- ^ ^ ^ 

giudeo in questa disposizione quando Sn avera _ Una pratica più particolare è in- 
trova in fiore. Piantato viene alla dis^ 
za di dieci a dodici piedi, ed anc ty a5 cia 
secando l’ altezza del muro. Gl' t p c j 
uno stelo alto cinque o sei r'^ e lli del 
si governano i suoi rami r a( ^ orc iaudo- 
pesco, senza darsi p rer m. d ’ tVveo ere più 
li cioè ogni anno per \ nn0 bisogno di 
forti. Questi rami H" ji due primi 
essere assicurati al ‘* urr .0 preso una 
anni, giacché c* 130 °. più» 
direzione, nor 1® caogi^ emere . che i geli 
Se si h» motivo co$ j jjjjpyjù a S p a [. 
nuocano ai indagante coprirli con pa- 
tterà, si può fi* j 

gliericci o ta’énuti in casse domandano 
I melagiaggiori di quelli coltivati in 
Conviene 'che le casse siano 


qudji prescn P e con j a renBj 0 con se _ 
er e in una o ^ g ra00 ^ (Jjfferj,,. 

,e frutta, dice Columella, che 
storcere il gambo alle melagra- 
” ciarle così attaccate all’albero. Con 
ne .0 mezzo Fiorentino, fra i geoponici 
Sci, dice che si conservano sino alla pri- 


cure mia. 

pieozionate alla loro grossezza, e riern- 
l>- d’ una terra soprabbondantemente 
ancata di principi! vegetativi, per com- 
pensare la quantità con la qualità. 

Le foglie dei melagrani cadono in au- 
tunno, e spuntano assai tardi in primave- 
ra. I fiori cominciano a sbucciare al prm- 
Suppl ■ Dii. Ttcn. T. XXI f. 


segnata dal medesimo e da Palladio, doè 
d’ immergere nella pece sriolta il gambo, 
dopo che sono colte le melagrane, per im- 
pedire la traspirazione, e quindi sospen- 
derle per conservarle. 

Per lo stesso fine i medesimi scrittori 
lodano l’ altro metodo d’ infilzare il gain-» 
bo delle melagrane in un ramo di sambu- 
co, o in una canna, e quindi riporle, o 
sospenderle nei modi predetti. Lasciamo gli 
altri metodi, di scottarle con acqua marina, 
e seccate poi al sole, serbarle attaccate, 
perchè poco buoni, ed avvertiremo che i 
contadini le conservano bene attaccate al 
soppalco nelle camere che abitano, con 
parte dei loro rami , ovvero chiuse in 
armadii, o nella loppa, come si pratica 
per le mele. 

Venendo a parlare degli usi delle varie 
parti di questa pianta, ed incominciando 
dal frutto, tutti sanno come la polpa di 
esso che stà intorno ai semi, piacevole 
riesca a mangiarsi e rinfrescativa, pel che 
ne viene anche prescritto 1’ uso in alcune 
5a 
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malaltie infiamma ione; i farmacisti ne fan- 
no un stroppo gradevolissimo, ed i creden- 
zieri e confetturieri ne traggono piacevoli 
preparazioni. La scorza delie melagrane 
t '»ntiene moltissimo concino o sostanza 
“"■-'gente, e perciò si adopera in molti 

j S |i a 9°*® della noce di galla, 

della va lc, ea 0 p; no <la| - , j d ; 

1 limo serviv. ner(golo a „ a ^ c . 

e S! usa tuttora l|’ oggetto medesimo, ap - 
pittandosi [i=rnco %eute ^ ^ 

ne dei marocchini gn». c . i 

,. „ . 0 Serve nella tin- 
tura alla formazione o , . , . ' 

, . alcuni colon ed 

anche alla preparazione de, . , . . 

... 1 !. . „ inchiostro, in 

sostituzione od in unione alla ,. ’ 

Nella farmacia serve come astrn a j 

nostro Bizio, che si occupò di fai. c ‘ 


l’a- 


nalisi, la trovò composta di dae gali, 
nuove sostanze che chiamò austero gel.’ 
e punicino, di muciiaggine, di materia 
resinosa, di zucchero incristallizz ubile, di 
ciorofila e di materia iosolnbile. Lo stesso 
Bizio fece poi interessanti esperienze sul- 
l’ uso della scorza della melagrana per la 
tintura, le quali crediamo utile di qui ri- 
ferire. 

Essendo i filati in quella disposizione 
«he occorre per tignerli, fece a freddo 
una soluzione satura d’ allume romano : e 
riguardo alla seta, la mise senza più nella 
mentovata soluzione, lasciandovela per lo 
spazio di a 4 ore. Passato il qual tempo,] 
la levò, e spremuta che fu, la voi la bene 
in acqua di fiume ; facendola finalmente 
asciugare. 

Quanto alla lana ed al cotone, fe- 
ce tuffare questi filati nella soluzione che 
abbiamo detto ; quindi la riscaldò fino 
all’ ebullizione, mantenendola a quel gra- 
do di calore per lo spazio di due or?, 
Dopo ciò si levò il vaso dal fuoco, e si 
aggiunse tanto liquido, che fosse all’ incir- 
ca la metà di quello, che portò via la eva- 
porazione; lasciando poscia i filati in quel 
baguo per ventidue ore. Con tutto che; 
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vi aggiungesse quel tanto di acqua che si 
e detto, tuttavia trovò precipitato nel fon- 
do del baguo una piccola cosa di allume : 
il perchè quando non fosse fatto nel modo 
che si è detto, darebbe in fondo nna quan- 
tità notabile di sale, che attaccandosi ai 
filati porterebbe uno sconcio all’ opera 
della alinminazione. 

Il lino e la canapa si misero nel ba- 
gno sopra mentovato ; se non che lo scal- 
damento, il quale fu sostenuto per quat- 
tro ore, non passò il grado quarantesima 
del Reaumar : lasciò le materie tuffate per 
altre dieci ore alla temperatura ordinaria, 
le levò di là, c spremute e lavate che fu- 
rono, le fece asciugare. Questo lavacro ed 
asciugamento furono adoperati altresì per 
la lana e pel cotone. 

Avend > poi veduto che l’estratto alcolico 
jjjìoqo di colore giallo, reputò il Bizio che 
pera' rls P°n<fere eccellentemente all’o- 
du» (1,4* tintura. Il perchè avendo sciolto 
acqui, et; d estratto in una libbra di 
nel mai, go jCi provò a tignere i filati 
prove spo-anjy ^ ars *’ e Tar >ò anche le 
effetto ; «, a conseguire un buon 

scontento i„jj e ? c ' 4 non dovesse essere 
tavia rinveno , n u che ottenne, tut- 
quello che dava V f!? on più bello era 
eia, perchè la si . 0 llui ' della cortee- 
ora diremo. 4se ne H*. maniera che 
Si pigliano due o. 
melagrano gròssamente cortecce del 
fanno bollire per dieci o qiiprizzate e si 
quattro libbre di acqua di fluì minuti in 
si feltra la decozione per istamigntto ciò 
pena colata si rimette al fuoco corf ap- 
quel tale filato o tessuto che si vuol co 
rire. Allora si porta il riscaldamento fin*, 
alla ebullizione del liquido : e per colorire 
eccellentemente la seta e la tana di quel 
colore eh’ è detto volgarmente canarino, 
bisogna sostenere la bollitura per dieci o 
quindici minati Dopo di che si cava 3 
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filato di là, sì spreme, si lava bene nelP a- 
cqua di fiume, e si asciuga. Qui non par- 
liamo del cotone e del lino, conciossiacbè 
per diligenza adoperala dal Bizio, otten- 
ne nulla di buono che ineriti di essere 
registrato. 

Quanto poi alla seta ed alla lana, il co- 
lore giallognolo che pigliano, è veramente 
bellissimo, e tale da dover essere tenuto 
in qualche pregio, per le ragioni che ve- 
dremo più innanzi. Il tempo della bollitu- 
ra, per rispetto al colore della lana, nulla 
fa; perciocché il suo grado è il medesimo, 
sia che si cavi dal bagno dopo dieci o 
venti minuti di bollitura. Non così però è 
della seta, la quale dopo tre o quattro mi- 
nuti che sia bollita, ha un colore più lan- 
guido, il quale mano a mano si rafforza 
di più fino a volgere a un giallo, che 
trae un poco allo scuro : il perchè vo- 
lendo quella prima tinta che si è detto, fa 
duopo cavarla dal bagno dopo dieci mi- 
nuti di ebullizione. Con queste avvertenze 
si ha un bellissimo colore giallognolo, il 
quale si merita d’ essere tenuto in pregio 
per quelle qualità che ora diremo. 

Non è alterato dagli addi minerali e 
vegetali diluiti, anche lasciando per più 
minuti il filato e il tessuto coloriti nel ba- 
gno acido. Anzi cavandoli di là, e lavan- 
doli bene nell’acqua, nulla perdono di colo- 
re, a tale che, asciugato che sia, paragonan- 
dolo con l’ altro filato che non fu messo 
a quel potente sperimento, pare una cosa 
medesima ; ed appena, osservandolo assai 
attentamente, vi può essere notato un leg- 
gerissimo sbiadimento. 

Trattando poi il filato nel modo mede- 
simo co’ sotto-carbonati alcalini, rimane 
perfettamente inalterato ; sicché per questa 
ineftìcada degli addi e de’ sotto-carbonati 
alcalini ad alterarlo, il nuovo colore dee 
essere tenuto in molto pregio. 

Gli alcali caustid mutano notabilmente 
il colore ; ma l’ alterazione che v’ inducono 
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è tale da poterne cavare utile partilo. In- 
fatti se l’ acqua nella quale si tufià il filato 
o il tessuto è saturata alquanto di alcali 
caustico, allora scema nna certa quantità di 
colore, e lo scambiamento avvenuto nel 
filato o nel tessuto, lavato ed asciugato 
che sia, è in bellissimo arancio, durevo- 
le, e che incontra poca mutazione cogli 
acidi. Ora mettendo nell’ acqua mano a 
mano quantità sempre minori .di alcali 
caustico, e tuffando i filati, come dianzi, 
nel bagno per due o tre minuti, si cavano 
tinte differenti, conciossiacbè di giallogno- 
lo, che abbiamo detto essere il primo co- 
lore, passa successivamente per differenti 
gradazioni, fino a scambiarsi in fulvo scuro 
bellissimo. 

L’ alcali adunque, entro a un cotai li- 
mite, scambia il colore giallo in giallo più 
scuro quanto meno è di alcali nell’acqua: 
e dò per la ragione che qualora 1’ alcali 
sia nell’ acqua in piccola quantità, poco, 
ed anche nulla è il principio colorante che 
si scioglie ; sicché la quantità che resta sul 
filato è maggiore ; e perciò anche il gra- 
do del coloramento torna più scuro ed 
intenso. 

Ora immergendo il filato in una solu- 
zione calda di solfato di rame, il primo 
colore gialliccio si oscura, e ne viene una 
specie di verdognolo, il quale nella seta fa 
buonissimo effetto. Al contrario 1' acetato 
non fa che scambiare il colore di gialletto 
in giallo quasi perfetto. 

Il solfato di ferro dà un bellissimo ver- 
deporro, ed ulivigno quello di zinco. 

L’ idroclorato di ferro produce un ver- 
de di grado superiore a quello che dà il 
solfato. Quello d’ oro produce un cineric- 
cio scuro, e quello di platino un verde 
giallo. 

Le diverse tinte finora descritte, si no- 
tarono sopra la seta ; ma il medesimo è a 
dirsi all’ incirca anche della lana : sicché, 
[per queste singolari proprietà che ha la 
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nuova tinta, sembra che meriti qualchc 
attenzione. Certo è che con le scorze 
«Ielle frutta «lei melagrano possono, esse- 
re date alia seta e alla lana delle tinte, 
che dal più languido giallo, per differenti 
gradazioni, proce«lano fino a un bellissi- 
mo giallognolo, e tutte durevoli e resi- 
stenti all’ azione degli acidi e della lisci- 
va comune. Da queste tinte possono essere 
cavate parecchie gradazioni di arancio e di 
fulvo ; ma queste non così resistenti, che 
non soffrano un detrimento dagli acidi, i 
quali impossessandosi dell’alcali, dissipano 
quel grado di coloramento che dal mede- 
simo era pro«Iotto. 

H giallo poi, il verdognolo, il verde- 
porro, 1’ ulivigno e via discorrendo, sono 
tinte che resistano ; sicché pare assai bene 
dimostrato, potersi trarre molta utilità dal 
principio colorante del melagrano. 

Raccomandò pure il Bizio di provare 
a far uso di queste buccie per la concia 
delle pelli, avvertendo al bel color giallo 
che piglierebbero. Abbiamo già veduto 
come a tale scopo si applicassero fino dai 
tempi di Plinio, e come vi si impieghino 
tuttora, massime appunto per la prepara- 
zione dei marocchini gialli. 

I fiorì del melagrano hanno proprietà 
comuni con la scorza del frutto, e possono 
servire a quegli stessi usi. Alcuni vogliono 
che gli antichi gli adoperassero coi nome 
di ballotta per tignere i tessuti. 

II Beilenghi esperimentò l’uso del legno 
del melagrano per la tintura, e n’ ebbe i 
risultamenti che seguono. 

Un’ oncia di esso tagliuzzato c fatto 
bollire per un’ ora e mezza in una libbra 
d’ acqua con quattro grani di solfato di 
ferro, tinse i tessati bianchi di seta e di 
lana postivi a bollire «li un bel colore ca- 
stagno. Passati questi tessuti al bagno di 
soluzione di carbonato di potassa impuro, 
la seta divegne di un colore giallo rancio, 
e la lana di color caffè. 
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Un' altra oncia dello stesso legno, fatta 
bollire per due ore con quattro grani di 
solfato di rame, somministrò ai tessuti di 
seta e, di lana un colore d’ uliva marcia. 
Passata una porzione di questi tessuti al 
bagno di soluzione di solfato di ferro, si 
ridussero ad un colore verde oliva oscu- 
ro ; e posta l’ altra porzione nel bagno di 
soluzione di carbonato di potassa impuro 
cangiossi il colore in un cannella chiaro. 

Un’ altra oncia del medesimo legno, fat- 
to bollire per un’ ora in una libbra «r a- 
cqua con quattro grani di solfato di ferro, 
ed un’ oncia di soluzione di carbonato di 
potassa impuro, comunicò alla seta ed alla 
lana tuffatevi durante la ebollizione uu bel 
color nero. 

Un’altra oncia dello stesso legno bollito 
come sopra per un’ ora in una libbra d’ a- 
cqua con quattro grani di solfato di ferro, 
e quattro graui di solfato di rame, diede 
ai tessuti di lana e di seta, che prima ave- 
vano bollito con foglie secche di scotano 
un colore violaceo assai scuro. 

Da lungo tempo riconobbero » medici 
nella corteccia della radice di melagrana, 
amministrata ridotta in polvere in forma 
di pillole, o come infusione o decotto, o 
facendone estratti acquosi od alcolici, un 
antelmintico molto efficace e specialmente 
contro il verme solitario o tenia. Si amlò 
quindi a cercare questy medicinale nei 
luoghi montuosi dove il melagrano cresce 
spontaneamente. Il Gomes però, che fu il 
primo nel i8aa, a notare la proprietà an- 
telmintica di questa radice, credette rico- 
noscere che quella del melagrano coltivato 
avesse maggiore efficacia di quella del sal- 
vatico. e di qui nc venne un nuovo moti- 
vo di eccitamento per la coltivazione di 
questa pianta. 

Latour de Trie, giunse a separare da 
questa corteccia la parte attiva, che ha 
chiamata in francese grcnadinc , e che noi 
diremo granatina. B una materia bianca. 
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senza odore, di sapore leggermente zuc- 
cherino, che cristallizza sotto diverse for- 
me. Se ritiene una poca di materia colo- 
rante, cristallizza in piccoli grani uniti in 
masse a foggia di cavoli-fiori, donde partono 
cristalli in fiocchi setosi ; talvolta cristal- 
lizza in piccole stelle raggianti. In istato di 
assoluta purità , la sua cristallizzazione 
prende forma d’ un sole da cui si slancia- 
no cristalli aghiformi divergenti. Posta sui 
carboni ardenti , manda odore di pane 
bruciato. Esposta ad un dolce calore in 
un tubo di vetro, si fonde, poi si rappiglia 
pel ralTreddamcnto in una massa cristallina 
raggiata. Ad un calore più forte sparge un 
fumo bianco, denso, che si sublima alle 
pareti del tubo sotto forma di piccoli cri- 
stalli graniti bianchi , lasciando appena 
qualche indizio di carbone. Non è acida 
nè alcalina, si scioglie in acqua fredda in 
ogni proporzione, è poco solubile nell’al- 
cole di gradi 4° * freddo, ma si scioglie 
bene a caldo, e quindi se ne separa pel 
raffreddamento. L’ acido nitrico la discio- 
glie prontamente colorandola un poco ; 
scaldata con 4 pari* di esso dà dell’ acido 
malico ; una nuova dose d’ acido nitrico 
vi forma dell’ acido ossalico. La potassa e 
Iq soda la disciolgono colorandosi. Il sotto- 
carbonato di piombo la precipita dalla so- 
luzione. Aggiuntovi lievito di birra, e po- 
stala nelle condizioni opportune alla fer- 
mentazione, non la subisce, e conserva il 
suo sapore dolce. E composta di carbonio 
58,i 6, ossigeno 53,85, idrogeno 6,86, 
azoto i,i 3. Due libbre francesi di cortec- 
cia danno 3 dramme di granatina. 

Latour ha riconosciuto una particolare 
efficacia nel liquore fermentato, che inse- 
gna a preparare cosi. Si prendono 4* 
grammi di corteccia polverizzala grossola- 
namente, e si pongono a macerare in 5oo 
granirne d’acqua stillata ; dopo due giorni 
si spreme fortemente ; si versano altre 5oo 
grammo d'acqua stillata bollente sulla fec- 
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da, e vi si lascia per 24 ore. Si cola e 
spreme, si riuniscono i liquidi, si feltrano 
e si lasdano per due giorni ad una tem- 
peratura di 16 ° Reaumur in vaso aperto. 
In capo a questo tempo un deposito ab- 
bondante formatosi, e 1’ odore d' addo 
acetico che n’ esala, annunziano che si è 
stabilita la fermentazione. Si feltra c si am- 
ministra. La corteccia antica differisce dalla 
fresca o recente. Latour crede poco pro- 
babile che l’ pzione medica contro il ver- 
me solitario dipenda dalla granatina. La 
fermentazione distruggendo o modifican- 
do alcuni prindpii, rende più evidente e 
sensibile l’ amarezza e la qualità astrin- 
gente. 

Per ottenere la granatina pura, si pren- 
de il liquido dell’ infusione e macerazione 
nella quantità di mille granirne, e si eva- 
pora a consistenza di mele; P estratto raf- 
freddato si tratta con libbre una c mezza 
d’ alcole a 3o gradi, che ne separa una 
materia grigiastra. Dopo qualche tempo, si 
vede un poco al disopra dell’ alcole che si 
è fortemente colorato, un gran numero di 
piccoli cristalli prismatici ben formati, iso- 
lati, o aggruppati in forma di stelle, che si 
raccolgono. Separata la prima dose d’ al- 
cole, se ne versa una seconda, che si lascia 
a contatto un tempo eguale, quindi una 
terza. Riuniti i liquidi alcolici, si distillano a 
bagno-maria fino a consistenza di sciroppo 
densissimo, quindi si aggiugne dell’ alcole 
a 40 gradi, finché continui a precipitare 
una materia giallastra. Si decanta, e si 
versa sul residuo una nuova quantità d’al- 
cole a 4°, e si scalda fino all’ ebollizione 
che si continua alcun poco. Dopo ciò, si 
ripone nel bagno-maria il primo precipi- 
tato col liquido alcolico, e si mantiene il 
tutto in ebollizione per dieci minuti. Quan- 
do si vede che il liquido è divenuto chia- 
ro, si versa in uua bacinella. Dopo alcune 
ore si trova nel liquido una materia gialla- 
stra granulare separatasi per raffredda- 
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mento, e che presenta qua e là dei eri-talli 
aghiformi. Decantata, si- discioglie in 3 a 
parti d'alcole a 4o, si fa bollire e si feltra. 
I cristalli che si formano per raffredda- 
mento', sgocciolati e seccati, hanno la for- 
ma di bellissimi fiocchi setosi. 

(Bosc — Filippo Re — Ottaviaho 
Tabgiobi Tozzetti — Bartolomeo Bi- 
no — Filippo Beli.esgiii — Latour de 
Tbie — Dii,, delle Origini .) 

MELAINA. Cosi chiamò il Bizio la 
materia dura, fragile che Prout trovò nel 
nero di seppia seccato nella vescichetta. 
E di un nero brunastro, di frattura con- 
coide e .di un nero vellutato quando è in 
polvere inodorosa, di sapore alquanto sa- 
lalo e del peso specifico di 1,64. Quando 
si versa dell’ acqua al disopra del nero 
di seppia seccato, si carica di una pol- 
vere nera che vi rimane sospesa, e che 
si depone dopo 7 ad 8 giorni, la quale si 
è appunto la melaina. Separasi dalle altre 
sostanze trattandola con l’ ebollizione, pri- 
ma nell’acqua, poi nell’alcole, e da ultimo 
nell’ acido idroclorico ; dopo ciò, lavasi 
bene con acqua pura, cui si aggiugne ver- 
so il fine una piccola quantità di carbonato 
d'ammoniaca. Dopo la diseccazione, forma 
una sostanza nera, polverosa, senza odore 
nè sapore, che quando riscaldasi, si di- 
strugge senza fondersi, spargendo P odore 
delle materie animali bruciate : il carbone 
che rimane, arde facilmente, lasciando un 
poca di cenere, composta principalmente 
d’ ossido di ferro, con magnesia e calce. 
Questa materia colorante è insolubile nel- 
l’ acqua, ma si stempera facilmente con 
l’ ebollizione, e vi rimane lungamente so- 
spesa senza deporsi. Il liquore schiarisce 
prontamente, quando si aggiungono acidi 
minerali o cloruro d'ammoniaca. E insolu- 
bile nell’alcole e nell’etere; l’acido solfo- 
rico la' discioglie a freddo, e l’acqua ne la 
precipita; l’acido solforico caldo la decom- 
pone con is viluppo di acido solforoso ; 
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1* acido nitrico concentrato la discioglie 
parzialmente, con isviluppo di gas ossido 
nitrico, producendo un liquido rosso bru- 
no, che non precipita con la potassa cau- 
stica, ma viene un poco intorbidato dal 
carbonato di potassa. L’ acido idroclorico 
agisce debolissimamente e 1’ acido acetico 
non esercita alcuna azione sopra di essa. 
Si discioglie nella potassa caustica col soc- 
corso del calore ; la soluzione è di un 
bruno intensissimo, e precipita cogli addi 
solforico e idroclorico, ma non con l’ aci- 
do nitrico. L’ ammoniaca esercita anche 
un’ azione dissolvente sopra di essa. 

(Bebzelio — Bartolomeo Bizio.) 

MELAMPIRO. Genere di piante che 
contiene 7 ad 8 specie, tre delle quali 
sono comunissime, ed una di esse, cioè il 
melampiro dei campi (mdampyrum ar- 
vensej, interessa molto l’agricoltura. Giu- 
gne circa all’ altezza di un piede, i fiori 
sono sempre chiusi, rossi con una macchia 
gialla nel mezzo, disposti in una spica ter- 
minale, ogni celletta tenendo un seme con 
una macchia nera alla cima. Questo seme 
del resto ha la forma ed il Colore del fru- 
mento. Il melampiro si trova abbondante- 
mente nei campi in mezzo ai grani mal 
governati, principalmente nelle terre di 
mediocre qualità ; fiorisce alla metà del- 
l’ estate, ed i primi semi cadono lungo 
tempo prima che i fiori dei rami sieno 
sbucciati. Quasi sempre è ancora in piena 
vegetazione al momento delle messe, a 
meno che il terreno non sia assai umido a 
caldo, nel qual caso non ha ordinariamente 
che due rami. Risulta da questi due fatti che 
nuoce alla vegetazione dei grani, e che può 
alterare la paglia, se' questa non è bene 
diseccata al momento in cui si ammontic- 
chiano le gregne. 

Non è però sotto questi aspetti, che 
il melampiro dei campi si rende più for- 
midabile ai coltivatori, ma tale diviene, 
portundu col mezzo del suo seme, poco 
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ilìfferenle in grossezza, nel frumento di 
qualità inferiore, alcuni principi! che lo 
rendono ingrato alla vista ed al gusto, 
cd anche pericoloso alla salute. 

Mediante macchine più o meno perfet- 
te giugnesi a liberare il frumento dai grani 
più piccoli o più grossi, da quelli più leg- 
geri o più pesanti di esso ; ma il seme del 
melampiro, pel suo peso e pel suo volume, 
sfugge ad ogni spedieote di venulazione o 
di crivellalura. Il frumento che ne contie- 
ne anche una piccola proporzione, dà al 
pane un colore violetto che ne diminuisce 
il valore. Thessier osserva che la farina in 
cui entra il seme del melampiro, dà un 
pane nero, d’ un odore acuto e d’ un sa- 
pore amaro ; che questo p3ne presenta spes- 
so macchie rotonde più colorate, vale a dire 
d r un rosso bruno, che vanno sempre di- 
minuendo d'intensità dal centro alla cir- 
conferenza, macchie dovute alla qualità cor- 
nea di questo seme, per cui, non potendo 
essere bene marinato, ne restano grossi 
frammenti nella farina , ogni frammen- 
to essendo il centro d’ una di queste 
macchie. 

Alcuni autori dicono che il pane nel 
quale entra il seme del .melampiro rende 
la testa pesante ; altri che non (a verun 
male. Si procurò di rendere ragione di 
questa contraddizione, distinguendo H se- 
me provveduto di tutta P acqua di vege- 
tazione da quello che la ha già perduta 
per la diseccazione. £ difficile decidere 
tale quistione ; è nondimeno da osservare 
che Bosc avendo vissuto nella sua gioven- 
tù in un paese abbondante di melampi- 
ri, mangiò spesso del pane reso dal suo 
seme d' un nero violaceo, senza essersi 
accorto dei suoi effetti, più che non se ne 
accorgessero i coltivatori più poveri, i 
quali ne facevano uso abitualmente, e che 
essendo tornato nello stesso paese alcuni 
anni dopo, provò leggere vertigini, unica- 
mente per averne mangiato presso uno di 
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essi in nna colazione alla caccia. Conchiu- 
dere si può da questo fatto, che la sola 
abitudine diminuisca le qualità nocive del 
seme di questa pianta. 

Abbonda il melampiro nei terreni ar- 
gillosi e calcarei, ed è difficile assai libe- 
rarne un terreno che ne sia infestato. Al 
pari di molti altri vegetali cresce special- 
mente nelle raccolte di inverno, non na- 
scendone quasi affatto nei maggesi e nelle 
raccolte sarchiate j quindi il miglior rime- 
ilio sembra consistere io un buon avvicen- 
damento, facendo succedere al frumento 
praterie artiCziuli oppure patate, fagiuoli 
od altre coltivazioni che obblighino fre- 
quentemente ad intraversare la terra. Nei 
frumento, per quanto sia ben tenuto, le 
poche piante sfuggite alle sarchiature, svi- 
luppansi rapidamente, fioriscono e produ- 
cono una parte dei loro semi prima della 
mietitura. Quelli che suno compiutamente 
maturi, cadono cd infestano il suolo di 
nuovo ; gli altri si trovano mesciuti col 
grano. Se si falciasse il cereale mentre è 
in fiore, distruggerehbesi con questa ope- 
razione anche i melampiri ; ma spetta al 
coltivatore il vaiolare se questo sacrifizio 
fosse compensato abbastanza dalla bellezza 
e purezza degli ulteriori prodotti. 

Le giovenche sono molto ghiotte del fo- 
gliame del melampiro, ed il latte ed il bur- 
ro di quelle che se ne nntrono, sono di 
qualità eccellente. Da ciò si potrebbe de- 
durre che potesse essere vantaggioso se- 
minarlo per foraggio, ma le esperienze di 
Thessier* provano che riesce male quan- 
d’ è solo, e che difficilmente se ne può 
trarre buon seme, perchè il primo ma- 
turo cade, come già si è detto, innanzi 
alla formazione dell' ultimo ; la sua qualità 
io oltre di pianta annua, lo renderà sem- 
pre inferiore all’ erba-medica, e ad altre 
piante vivaci della stessa natura. 

Avvi un’ altra specie di melampiro che 
si dice dei prati , il quale cresco nelle pra- 
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tene, alle Tolte con tanta abbondatila che 
vi domina sopra tolte le altre piante ; è 
conosciuto volgarmente sotto il nome di 
fiamma ; i bestiami, e soprattutto le vac- 
che, lo ricercano più avidamente ancora 
del precedente, e dà al loro latte ed al 
loro burro le medesime qualità. Ciò do- 
vrebbe farlo considerare come una pianta 
preziosa nelle praterie ; ma si dee conside- 
rarlo in vece come nocivo, perchè si op- 
pone al crescimento delle graminacee ed 
altre erbe ; perchè perde molto Del di- 
seccamento ; perchè portato a questo sta- 
to si riduce facilmente in polvere ; perchè 
mai non permette un secondo taglio, es- 
sendo annuo come il precedente, e ve- 
nendo anche ad essere con esso confuso 
sotto il medesimo nome. Si dee per con- 
seguenza , se non distruggerlo , almeno 
sliarbicarlo innanzi alla fioritura, impe- 
dire che si multiplichi al di là d' un 
certo termine. In questo caso viene dato 
alle vacche verde* 

La terza specie finalmente del melam- 
piro, detta dei boschi , è una pianta an- 
nua la quale cresce alle volte con ec- 
cessiva abbondanza nei boschi montagno- 
si. Le sue qualità sono assolutamente le 
stesse del precedente. Vi sono alcuni luo- 
ghi, ove si suole raccoglierlo con la mas- 
sima cura pel nutrimento delle vacche, 
ed anzi raccoglierlo si dovrebbe in ogni 
luogo per tale oggetto. E da raccoman- 
darsi questa pianta, specialmente nei paesi 
di vigneti, ove le vacche soffrono alle volte 
privazioni in tempo dei forti calori d’ esta- 
te, che è il momento in cui il melampi- 
ro dei boschi si trova nel massimo suo 
vigore. 

(Bosc — Astoise de Roville.) 
MELANGOLI, MELANGOLO. Quel- 
la specie d’ agrume che oggi comunemente 
si dice arancio fior te, c che i Francesi 
chiamano bigaradier. 

(Alibh n.) 
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Melangoli. Specie di popone, sottile, 
verde e quasi tutto torto. 

( Giunte veronesi al Poe. della 

Crusca. ) 

MELANITE. Sostanza minerale per- 
fettamente nera, trovata nelle vicinanze 
del Vesuvio sul monte Somma, ed anche 
a Frascati, perfettamente cristallizzata in 
dodecaedri romboidali. Dietro le analisi di 
Vauquelin e KJaproth, dee appartenere 
a quella specie di granito che si conosce 
col nome di granito nero di Frascati. 
Alcuni la chiamano granata melanite. 

(Luigi Bossi.) 

MELANTEMA. Specie di vitriuolo o 
di succo, che indurato è di colore ceneric- 
cio e liquefatto o diventa nero. 

(Alberti.) 

Mei. astemi. Nome ordinario di una 
sostanza tenera e nera, un poco untuosa, ed 
utile per disegnare, proveniente dal discio- 
glimento della lavagna piritosa. 

(Botavi i.la.) 

MELANTERITE. Delametheric diede 
questo nome all’ ampelite grafica che è 
la matita nera. 

(Luigi Bossi.) 

MELANTIO. V. Gittaiote. 

MELANZANA ( Solanum insanum ). 
Pianta a stelo erbaceo, ed originaria delle 
Indie, detta anche da alcuni petronciana , 
che giugne all’ altezza di due piedi circa 
e di cui dislinguonsi varie specie secondo 
la diversità del colore e della forma del 
frutto. Quella violacea è fra noi la più co- 
mune e stimasi la migliore. Avvenc una 
gialla in tutto simile alla precedente, ed 
una detta di Messina, di color pavunazzo e 
di figura elittica ; finalmente una di bianca 
che ha la figura di un uovo, e che perciò 
dicesi anche uovo turco o pianta deir uo- 
vo. Questa pianta era affatto sconosciuta 
agli antichi. Nei paesi più caldi dell’ Italia, 
come nel Regno di Napoli si semina in 
terra nel gennaio e febbraio per trapian- 
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tarla in aprile ; ma- nell 1 Italia superiore e 
nei luoghi meno caldi seminasi necessaria- 
mente in vasi alla (ine di marzo, tenendola 
in luogo soleggiato ; ma piuttosto umido. 
Mangiami affettate e frittele talvolta altresì 
tagliansi in due parti per lo lungo, si si fan- 
no alcune incisioni nella polpa, introdu- 
cendovi un ripieno di pane, olio, ' sale e 
pepe, quindi si fanno cuocere sulla gra- 
ticola o fia due piatti. La varietà bianca 
ad uovo è pochissimo stimata, e, secon- 
do alcuni, auche nocivo a quelli che se 
ne cibano. • 

(Filippo Re — Boitabd.) 
MELARANCIA, MELARANCIO. V. 
Cenno, Ararcio dolce (T. IV di questo 
Supplimentu, png. 4 oa.) 

MELARIO. Il luogo ove le pecchie 
funno il mele (V. Afe, Abbia, Buono.) 

(Alberti.) 

MELAROSA. V. Mela rosa. 

MELASSA. Che s 1 intenda per questo 
nome l’abbiamo veduto nel Dizionario, ed 
all’articolo Zucchero di quello e di questo 
Supplimcnto vedremo meglio come si se- 
pari, e quale ne sia la proporzione a ter- 
mine medio. Qui ci limiteremo a dare al 
cune nozioni sulle proprietà e* sugli usi 
delle melasse dello zuochero di canna e di 
quello di barbabietole. 

La melassa ottenuta dalla purgagionc 
dello zucchero greggio di canna è sempre 
viscosa, filante ; il suo colore è rosso e 
il suo sapore fortemente zuccherino. Però 
un palato delicato vi riconosce subito un 
gusto leggermente salino. 

Se lo zucchero fu cotto a 1 1 1 0 del cen- 
tigrado, che è il grado solito di cottura, 
la melassa che cola da questo zucchero 
dopo l’ informatura, segnerà /|0° all’areo- 
metro di Beaumè, essendo la temperatura 
a 10° centigradi, ed un litro ili questa 
melassa peserà 1 3?6 gromme. 

La melassa non è suscettibile d’ una 
lunga conservazione ; i più leggeri calori 
Suppl. Dit. Tecn. T. XX//. 
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di febbraio c marzo bastano a (àrsi svi- 
luppare i primi germi della fermentazione 
alcolica, che è tosto seguita dalla acetica. 
Diventa allora spumosa, perde molto della 
sjia densità e s’ altera prontamente, mano 
a mano che crescono i caldi. Quando ha 
subito questa alterazione al momento dei 
grandi calori in giugno od in loglio, a 
cagione d’ esempio, ammuffisce spontanea- 
mente quauih) 1’ atmosfera è secca e la- 
scia cadere la spnma quando il tempo è 
piovoso. 

La melassa presa ad alta dose ha una 
azione leggermente lassativa , dovuta in 
parte alla grande quantità dei sali di po- 
tassa che contiene. 

Ecco, per autorità d’ Avcquin, al quale 
dobbiamo i particolari clic seguono, le ma- 
terie saline trovate in dieci litri di buona 
melassa proveniente dalla ptirgagiond dello 
zucchero greggio alla Luigiana. 

• 

308 , 3 i 
1 1 3,63 
84,46 

66,28 
5 i,oi 
32,85 

i5,i8 

‘0,3 i 

56 1,94. 

Avcquin ottenne dallo sciroppo, sba- 
razzato da questi diversi sali, 7,760 grani- 
rne di zucchero purgato, il che dimostra 
che, non solo la canna non contiene zuc- 
chero incristallizzabile, ma che la stessa me- 
lassa ne contiene poco quando ò fresca c 
ben lavorala. 

Alla presenza di questi sali deesi adun- 
que I’ impossibilità di far cristallizzare 
tutto lo zucchero contenuto nel vesti ; a 
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Acetato di potassa . 
Cloruro di potassio. 
Solfato di potassa . 
Gomma o materia ana 
Ioga .... 
Iiilbsfato di culce 
'Silice . . » . 

Acetato di calce . 
Fosfato di rame. 
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questi sali bisogna ancora attribuire la pro- 
prietà fortemente igrometrica che posse- 
dono i zuccheri greggi, tale che qualche 
volta in tempo umido cadono prontamen- 
te in deliquescenza. 

La maggior parte delle melasse nelle 
colonie è adoperata alla fabbricazione del 
rhum ; il resto serve al nutrimento dei Ne- 
gri e ad alcuni altri usi. 

Le melasse di barbabietola, avuto ri- 
guardo al gusto disaggradevole che le ca- 
ratterizza, sono d’ un prezzo molto infe- 
riore a quello dèlie melasse di canna ; 
pure si giunge ad ottenerne dell' alcole di 
bnona qualità, mescendole a caldo, con 
carbone animale ben preparato, e facen- 
dole filtrare su questo agente, prinia di 
porle in fermentazione. Servono eltresì 
per fabbricare 1’ acido acetico ed estranee 
la potassa. 

Vi sono pareccbii che distillano le me- 
lasse della massima parte delle fabbriche 
di zucchero - indigene col metodo che 
segue. 

Prima di tutto si satura la melassa con 
acido solforico, dopo avervi aggiunto die- 
ci volte il suo peso d'acqua a a 5 °. Si 
aggiunge il lievito della birra al miscuglio 
posto in caldaie di 6 piedi di diametro 
f 8 d'altezza. Ogni caldaia contiene i a a ao 
chilogrammi di lievito, 6oo di melassa, 
6,ooo d’ acqua. Scorse a 4 ore, la fermen- 
tazione giunge al massimo, ed in tré giorni 
è interamente compiuta. 

Si distilla allora una prima volta il li- 
quore, e se ne ottiene acquavite a 19°; 
si distilla di nuovo in un apparecchio di 
Derosne col quale giugne a 58 °. 

a 5 oo chilogrammi di melassa danno 
1 aoo litri d' alcole a 9 5 °; con che presso 
a poco si ottengono su 100 chilogrammi 
di melassa, 4 5 litri il’ alcole, cioè 3 o chi- 
logrammi circa. Da ciò si vede che la me- 
lassa contiene più della metà del suo peso 
di vero zucchero. 
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Dubrunfaut trovò' che 1 00 chilogrammi 
di melassa possono dare altresì, dopo la 
estrazione di questo alcole, 1 o a 1 3 chi- 
logrammi di residuo salino copiosissimo 
di alcali, e giunse a stabilire in grande un 
laboratorio allo acopo d’ estrarlo. 

Dietro le di lui esperienze i sali prove- 
nienti' dalla incinerazione della ' vinacce 
deile melasse' di barbobietole contengono' 
ogni cento parti : 

7 e 1 1 di zollato di potassa 
io a 1 7 di cloruro di potassio 
37 a 45 di carbonato di potassa 
35 a 34 di carbonato di soda 
Alcuni centesimi di cianuro di po- 
tassio. 

La presenza del carbonato di soda ri- 
corda che la barbabietola è una pianta 
marittima. Si dee aggiungere tuttavia che, 
secondo Dubrnnfaut, questo stesso sale fa 
parte delle ceneri di parecchie piante col- 
tivate in grande. 

Quando si purifica il salino delle me- 
lasse per cristallizzazione, si ottiene un 
sale doppio formato di un atomo di car- 
bonato di potassa, un atomo di carbonato 
di soda e 1 3 atomi d’ acqua. Cristallizza 
facilissimamente a prismi obliqui rettango- 
lari, che, all’ aria assorbooo l’ acido car- 
bonico e danno del bicarbonato di soda, 
mentre il carbonato di potassa forma una 
dissoluzione che scola. 

Per estrarre con economia la potassa 
dalla melassa, bisogna far fermentare il là- 
quid? carico di melassa io modo che som- 
ministri un prudutto H quale contenga 4 « 5 
per cento d’ alcole. Lo si distilla e si ado- 
pera il residuo per una nuova fermenta- 
zione con eguale quantità di melassa ; poi 
si distilla di nuovo. Il liquore ricco di sali 
si evapora : il residuo, calcinasi a rosso 
per ardetegli acidi organici, c somministra 
un calore considerevole che si utilizza 
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diligendo la sua fiamma sui liqnidi da eva- 
porare. Il prodotto greggio, così preparato, 
può in seguito essere disciolto ed evapo- 
rato per la cristallizzazione. 

(Drjjis.) • 

MELATA. Vivanda fatta di mele colte. 

(Al.BF.ETl.) 

Melati. Materia zuccherosa, più o me- 
no solubile nell’acqua, la quale si avvicina 
al mele, e più ancora alla manna, che tra- 
suda dalle foglie, dagli steli, dai fiorì e dalle 
frutta della maggior parte delle piante , 
principalmente nella state, ed il cui scolo 
nuoce loro in due modi , col privarle 
cioè, d’ una parte della loro sostanza di 
già elaborata, e col mettere ostacolo alla 
traspirazione, non che all’ assorbimento 
dei gas atmosferici. 

I punteruoli, che per nutrirsene vanno 
col mezzo della loro tromba a succhiare 
la melata del parenchima delle foglie e dei 
polloni, ne aumentano considcrabilmen- 
te lo scolo , aprendole uno sfogo più 
ampio, restituendola appena alterata per 
1’ ano ; ma la melata non proviene esclu- 
sivamente da essi, come pretesero alcu- 
ni scrittori. È una delle secrezioni na- 
turali delle piente. Le formiche che la 
ricercano con tanta premura, come anche 
le api ed altri, insetti meliv.ori, non hanno 
veruna influenza sulla sua formazione, co- 
me lo ha voluto proclamare la ignoranza 
in molti paesi. 

• Le piante più deboli, quelle che cre- 
scono in un terréno secco, vanno più sog- 
gette alla melata, che le altre della mede- 
sima specie. Le estati asciutte e calde di- 
ventano soprattutto una delle cause piò 
influenti della sua produzione, ed in que- 
sto caso le piante più vigorose sono quelle, 
che ne danno di più ; da dò si può adun- 
que conchiudere che la melata è talvolta 
l’ effetto d’ una malattia, talvolta quello 
d' un eccesso di salute, come i sudori nel- 
l’ nomo ; ma nell' uno come nell’ altro ca- 
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so l’ eccesso della secrezione nuoce molto 
alle piante, impedendo dalle frutta d’ in- 
grossarsi, di acquistare sapore, e facen- 
dole anche.cadere prima del tempo. Gli 
anni abbondanti di melata non sono fa- 
vorevoli al crescimeuto degli alberi nelle 
piantonaie. 

I coltivatori degli orti e delle pianto- 
naie sono più spesso nel -caso di lagnarsi 
degli effetti della melata che i coltivatori 
dei campi ; anche i cereali nondimeno ne 
sono danneggiali e produce sopra di essi 
gl’ indicati effetti più sensibili a motivo 
della loro natura : non di rado succede 
in tal caso di non ottenere grano che di 
cattivissima qualità, e perfino di perdere 
interamente le raccolte. 

Mollissimi sono i mezzi, che indicati 
furono per guarentire le piante dalla me- 
lata, ma non ve ne sono altri veramente 
utili, che dipendano dall’ uomo, se non 
gli inaffiamenti sulle foglie e sugli steli. 
Siccome poi non si possono innaffiare le 
cime di tutti gli alti alberi d’ un giardino, 
d’ un orto, d' una piantonaia, nè tutte le 
spiche di grano ed altre produzioni, così 
attendere devono i coltivatori Io sgom- 
bramenlo della melata unicamente dalle 
piogge. Anche la rugiada la scioglie, ma 
con la sua evaporazione la lascia poi snlle 
piante, qualora un vento forte non la fàc- 
cia cadere. L’ osservazione ha fatto nasce- 



con una bacchetta, o facendo passare sa di 
essi delle corde per far cadere la rugiada, 
si potrebbe sgombrarne la melata-; e di 
fatto si ottiene questo risultamento più o 
meno compiutamente, nella stessa guisa 
che si rimedia alla nebbia o melarne, come 
vedremo a suo luogo. 

Sarebbe necessario, che la melata fosse 
presa specialmente in considerazione da 
un buon osservatore, - imperciocché tutto 
ciò, che sappiamo di essa, è molto incom- 
pleto, mancando I’ analisi delle differenti 
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sue specie, e nondimeno liasta gustare 
quella dell’acero c quella della quercia, 
per giudicare della diversità dei priacipii, 
di’ entrano nella loro compqsiiione : è 
cosa riconosciuta poi che quella del fras- 
sino purga come la manna. La melata che 
passa pel corpo dei punteruoli, dee andare 
soggetta a qualche modifica tiene, nè può 
quindi essere eguale a quella immediata- 
mente uscita dai pori della pianta. Ti so- 
no inoltre circostanze che infiuiscono sulla 
formazione della melata, giacché In una 
stessa piantagione si trovano alberi che 
non ne hanno,- mentre, gli altri ne sono 
carichi all’ eccesso ; vi sono poi anche al- 
cuni luoghi, nelle quali non apparisce giam- 
mai ; altre in cui si mostra piè tardi, od 
io una quantità meno grande e simili. 

Per ultimo risultamento la melata è 
nn male che i coltivatori rassegnarsi de- 
vono a tollerare, perchè recarvi non pos- 
sono in grande sufficienti rimedii. Per 
buona sorte , gli anni nei quali cagio- 
na la perdita d’ intere raccolte, si presen- 
tano di rado, e generalmente i danni da 
essa prodotti si riducono soltanto ad una 
friù debole vegetazione, e ad una diminu- 
zione nella grossezza e nel sapore delle] 
frutta. 

MELATO. Tele condito con miele. 

(Alberti.) 

MELASSO. T. Melasse. 

MELCHIOR. Nome dato da alcuni 
all’ Argestara o Pacrford. ( T. queste 
parole « Lega.) 

(G.*"M.) 

MELE. Questa sostanza era conosciuta 
fino dalle epoche più remote del «pondo. 
Cosi malamente pretendono alcuni che 
Gorgoride re dei Cineti in Ispagna, il 
qnale viveva i 52 o anni prima dell’era 
cristiana, fosse il- primo a farne uso, men- 
tre invece itigli scritti di Moisè, fatti circa 
1 800 anni prima dell’ era cristiana mede- 
sima, da quelli di Da ridde e di Isaia, si 


Mele 

rileva che i prodotti delle api erano già in 
grande stima presso le popolazioni d' O- 
riente. Sembra anzi che le foreste dell’Asia 
fossero la patria originaria delle api, dap- 
poiché ivi si trovano sempre in istato na- 
turale ed abbandonate a sè stesse. I popoli 
polideisd considerarono sempre il mele 
come un dono degli dei, indicandolo col 
nome di nettare, Perciò ofirivasi a Ce- 
rere nei sagrifizii, ed i saggi lo riguarda- 
vano quale rimedio sovrano ed universale, 
attribuendo all’uso di esso come alimento, 
alcune notabili longevità, come quella di 
Democrito di Abdera, giunto all'eia di 1 09 
anni, quella di Anacreonte pervenuto a 
> 1 5 e di Pollione-Romolo, che aveva ol 
trapassato i iou anni. Attribuivano tutti 
questa lunga vita alla benefica infinenza 
del mele. Anche ippocrate, il più cele- 
bre medico della antichità, lo consigliava 
allo scopo di prolungar P esistenza , e 
giunse egli stesso ad età molto avanzata. 
I Greci addolcivano col mele i loro vini^ 
e preparavano, con esso una bevanda co- 
mune fra il popolo, cui davano il nome di 
mulsum. Anacreonte componeva le liete 
canzoni che c! rimasero assaporando que- 
sta dolce bevanda. I lottatori e gli atleti 
Greci e Romani non scendevano mai nella 
arena senza aver prima mangiato una certa 
quantità di mele. Si assicura che anche 
Pittagora, come Democrito, cibavasi abi- 
tualmente di pane e mele, credendo quel- 
lo un mezzo infallibile di prolungarsi la 
vita e di mantenere in tatto il suo vigore 
la mente. A Sparla adoperassi il mele e 
la cera per conservare i. cadaveri, e lo 
stesso fecero gli Assirri, i Babilonesi e gli 
Egiziani. 

Come vedemmo nel Dizionario è in- 
certo se il mele sia formato nelle piante 
dove le api lo succhiino con la loro trom- 
ba, o sé si formi dai succhi delle piante 
[per cangiamenti che subiscano nello sto- 
maco delle api. Forse esiste il mele nei 
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fiorì, ma non perfetto, e Ih api lo con- 
ctiocono, a così dire, per iqezzo degli or- 
gani dello stomaco. Induce a ritenere che 
il mele non « formi per certo interamente 
nello stomaco delle api, il vedere i succhi 
delle piante su cui quelle si cibano avere 
alcune delle proprietà del mele, e il redere 
poi la qualità di questo prodotto variare, 
come ora diremo, secondo le specie delle 
erbe onde si nutrirono le api. 

Abbiamo in vero veduto nel Dizionario, 
come riesca assai grato il mele di quei 
paesi dove abbondano le labbiate ed al- 
cune altre piante, e meno buono quello 
dove ne crescono alcune altre, e spe- 
cialmente il saraceno, ed aggiugncrfmo 
le eriche. Comprova maggiormente la 
influenza delle specie di piante sul mele 
il vedere molto colorato quello delle api 
che vivono in vicinanza a campi seminati 
di rape, ed alP opposto bianco quello de- 
posto nel tempo io cui fioriscono i tigli. 
Perciò si apprezza molto il mele di JLitua- 
nia, preparato dalle api principalmente 
coi fiorì del tiglio, il quale jè perciò bian- 
co, di sapore ed odore piacevole, e si con- 
sidera come una qualità delle migliori. 
All’opposto il mele che si ha dalle cam- 
pagne prussiane è più o meno colorato, 
spesso bruno fosco del tutto e talvolta 
ancora, benché di rado, verde. Il mele delle 
api selvagge che si raccoglie nelle lande 
del Luneburg in Polonia ed in altri luo- 
ghi è il più imparo, molto colorato e di 
ingrato sapore. In figliastra, nella Sarde- 
gna,, trovasi del mele amaro, il quale co- 
noscevasi dagli antichi ^he ne attribuivano 
il sapore all 1 assenzio elio cresce sel- 
vaggio in quei dintorni e con grande ab- 
bondanza. 

Talvolta questa influenza della natura 
delle piante giugno a tanto da rendere no- 
civo ed sdzì venefico il mele, come già 
avvertimmo nel Dizionario. Non crediamo 
senza interesse di dare alquanto più estesa 
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la storia di alcuni di questi avvelena- 
menti. 

Aristotili;, Plinio e Dioscoride hanno 
asticurato che in un certo tempo del- 
l'anno il mele de’ paesi vicini al Caucaso 
rendeva istupiditi quelli che ne mangiava- 
no ; e Senofonte racconta che agli approcci 
di Trebisonda, i soldati dell’ armata dei 
dieci mila furono molto incomodati per 
avere assaggiato il mele che trovarono nella 
campagna. Questi racconti sono stati con- 
fermati da molli fra i moderni, come dal 
Lambert, da Toumefort, da Guldenstae»!, 
il compagno di Pallas, e questi viaggiatori 
hanno riconosciuto che erano i fiorì del- 
P azalea pontica, e forse anche quelli del 
rhododendrum ponticury, che comunica- 
vano al mele della Mingrelia le proprietà 
deleteri. 

Non è solo nell’ Asia Minore, che si è 
trovato il mele di qualità perniciosa. Se- 
ri oge dà la storia di due pastori svizzeri, 
che furono vittime di un orribile altossi- 
camento, cagionato dal mele che il calabro- 
ne comune aveva succhiato sugli aconitum 
napelli « e ìycoctonum. 

Smith Barton ha circostanziatamente 
descrìtto gli cfletli velenosi che produce H 
mele della parte occidentale della Pensil- 
vania in vicinanza all’ Ohio, sull’economia 
animale. 

Quelli che mangiano questo mele sono 
assaliti da vertigine, che rassomiglia ad uno 
stato di nbbriachezza ; ne succedono deli- 
rii, schiuma alla bocca, dolori, diarrea « 
vomito, ma di rado ne segue ia morte» E 
sorprendente però che nel medesimo al- 
tiero ri trovino alveari che contengano il 
melo velenoso, ed altri pure il cui mele 
non i in verun modo nocivo. 

'Si è nella Carolina meridionale, nella 
Georgia, ed in ambedue le Floride, ma 
particolarmente in quella settentrionale, 
elle si ritrova in grande quantità il mele 
velenoso. Osservò inoltre Barton anche il 
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mele che le api preparano nei luoghi eh’ essi, e tutti il’ accordo lo trovarono 
montuosi dèlia Scozia avere proprietà ve- di una dolcezza gradevole, e scevro as- 
Icnose. . . volutamente di quel sapore medicinale, 

Le piante le quali contribuiscono prin- che ha cosi spesse volte quello delle no- 
cipalmente a produrre il mele velenoso sire api. 

sono la kalmia angustifolia e la latifolia, Augusto di Saint-Hilaire provò ben 
. Lino., la kalmia hirsuta, Willd:, l’ andrò ■ presto un dolore di stomaco più incorno- 
mnla mariana; il rhododeadrum maxi- do che forte; si riposò sotto la sua carret- 
inum ; 1’ auilea nudiflora ; la datura ta e si addormentò. Allo svegliarsi, si trovò 
stramomum, ed altre. di tale debolezza, che gli fu impossibile 

Finalmente Azzera, riferisce che il mele fare più di cinquanta passi ; ritornò sotto 
delle due specie di api comuni* al Para- la carretta, e si sentì la faccia bagnata di 
gnay, cagiona if ubriachezza la più com- lagrime, . alle quali successe un riso con - 
pietà, convulsioni, e dolori molto violenti, vulsivo, che durò alcuni minuti. 

Malgrado 1’ accordo di tante autorità In questo mentre arrivò il cacciato- 
n’ nostri giorni ancora molti scrittori han- re e gli disse con aria smarrita, che da 
no trattato di favoloso il racconto della una mezz’ ora girava pei campi vagando 
storia dei dieci mila ; ma se pure ove- senza sapere ove andasse. Quest' uomo 
va quella bisogno di nuova conferma, la si assise sotto la carretta a canto del suo 
si ebbe in nn avvenimento che ha colpito padrone, il quale cadde nella più crudele 
Augusto di Saint-Hilaire durante i suoi agonia. Non sentiva grandi dolori, ma era 
viaggi. caduto nell’ ultimo indebolimento, e pro^ 

Dopo aveve seguitò per lungo tempo vava tutte le angosce della morte ; una 
le rive del Rio-de-la-Plata, e quelle del- nube spessa gli oscurò gli occhi, e non 
l’ Uruguay, era giunto in un vasto deserto, gli fu più possibile distinguere altro che 
cinicamente popolato di jaguar e d’immen- l’azzurro del cielo. Domandò dell’acqua 
se torme di giumente salvatiche, di cervi e tiepida, ed essendosi avveduto che ogni 
di struzzi. Obbligato di rimanere alcuni volta eh* ne beveva, la nube che gli co- 
giorni sulle rive del Rio-de-Santa-Anna, privo gli occhi si sollevava per alcuni 
aspettando una- guida che doveva essergli istanti, si mise a bevente quasi senza in- 
spedita da lontano, approfittò di questo terruzione. 

soggiorno per gire a fare lunghe erbora- Frattanto il cacciatore si alzò tutto ad 
rioni ne’ campi. un tratto, lacerò le sue vesti e le gettò 

Ini una delle sne corse vide un vespaio lungi da sè, prese un fucile e lo scaricò, 
che era alto un piede circa da terra, poi si mise a correre nella campagna, gri- 
attaccato al ramo di un piccolo albero, dando che tutto era fuoco intorno a lui. 
ed aveva forma quasi ovale, della gros- Il soldato, che. aveva pure mangiato 
sezza della testa, un colore grigio, e la del mele velenoso, cominciava a sentirsene 
consistenza della carta, come i vespai di mollo incomodato ; ma siccome vomi- 
Europa. Due upmini che P accompagna- lò prontamente , così ben presto ricu- 
vano, nn snidato ed un cacciatore, di- però lo forze. Non trovavasi nullameno 
strussero il vespaio, c ne cavarono il perfettamente ristabilito ; dopo avere pre- 
mele. Augusto di Saint-Hilaire mangiò stato per qualche tempo le sue cure ad 
due cucchiaiate circa di questo mele; il Augusto di Saint-Hilaire, montò in un 
soldato ed il cacciatore ne gustarono an- istante a cavallo, si mise a galoppare nei 
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campi, ma ben presto cadde, e dopo al- 
cune ore io si trovò profondamente ad- 
dormentato nel luogo stesso, ove si era la- 
sciato cadere. 

Intanto l’ acqua calda* di cui Augusto 
di Saint-Ililaire aveva bevuto una prodi- 
giosa* quantità, finì per produrre 1’ effetto 
che aveva sperato e*vomitò, insieme a 
molto liqoido, una parte degli alimenti e 
del mele che aveva preso il mattino. Al- 
lora cominciò a sentirsi sollevato, e potè 
iliitinguere la sua carretta, i pascoli e gli 
alberi vi tini ; dappoi indicò alle sue genti 
ove troverebbero un emetico ; lo prete 
in tre portinai , e dopo aver vomitato 
la terza volta, si trovò nel suo stato na- 
turale. 

Presso a poco nello stesso momento 
tornò la ragione ad' un tratto al cac- 
ciatore. 

L’indomani Augusto di Saint-Hilaire era 
ancora un po’ debole; il soldato si lagnava 
di essere sordo da un’ orecchia ; il caccia- 
tore assicurava che non aveva ancora ricu- 
perate le sue forte, e che tutto il suo cor- 
po gli pareva intonacato di UDa materia 
viscosa. 

Augusto di Saint-Ililaire, essendosi di 
nuovo messo in viaggio, disse alle sue 
genti, che gli sarebbe stato carissimo di 
avere alcuue vespe della specie che pro- 
duce il mele ond’ era quasi stato la vitti- 
ma. Ben prestò si accorse che vi era un 
vespaio perfettamente uguale a quello del 
giorno prima ; e questo vespaio fu rico- 
nosciuto da lui è da tutte le persone del 
suo seguito, appartenere alla vespa chia- 
mata nel paese lecheguana. Malgrado tutto 
ciò che era accaduto il giorno precedente, 
alcuni Indiani, che accompagnavano Au- 
gusto di Saiut-llilaire, ebbero 1’ impru- 
denza di mangiare il mele di quest’ ultimo 
vespaio, ma ebbero la fortuna di non es- 
serne incomodati. 

Subito che Augusto di Saint-Ililaire 
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uscì dal deserto ed entrò nella provincia 
dulie Missioni, interrogò molte persone sul 
mele di lecheguana. Portoghesi, Guarc- 
uesi, Spagnuoli, tutti furono d’ accordo 
nel dirgli che il mele della vespa leche- 
guana non era sempre pernicioso, ma che, 
quando recava incomodo, cagionava una 
specie di ebbrezza e di delirio, dai quali 
non si poteva liberarsi che vomitando, e 
che alle volte erano spinti tanl’ oltre da 
recare la morte. 

Fu assicurato che si conosceva benissi- 
mo la pianta sulla quale là vespa leche- 
guana va sovente a succhiare il mele at- 
tossicato ; ma siccome non gli fu mostrata, 
si trovò sfortunatamente ridotto a for- 
mare semplici congetture. In questa circo- 
stanza passò in rivista le piante velenose 
che crescono nel Brasile meridionale ; non 
ne trovò alcuna che si potesse paragonare 
ai veleni così famosi delle Indie Orientali, 
e potè sospettare per diversi molivi che 
la specie che rende velenoso il mele della 
vespa lecheguana possa essere quella che 
chiamasi paulinia australi i. 

Secondo alcuni il mele velenoso si di- 
stingue per essere di un colore rosso cher- 
misino, e seconda altri di un colore ros- 
si ccio-hruno ; aneli e la sua consistenza 
pare che sia maggiore di quella del mele 
innocuo. D’ altra parte molti assicurano 
che manca qualsiasi indizio esterno pel 
quale si passa distinguere una specie dal- 
l’ altra. Nei paesi ove trovasi questo mele 
nocivo si dee perciò avere la precauzione 
di far uso sul principio solo di piccolissi- 
ma quantità di mele per potersi assicu- 
rare della sua qualità ; ma sarà sempre me- 
glio farne la sperienza sugli animali. 

Il mele che depongono le api serve lo- 
ro di cibo e quello che hanno di soprnv- 
vanzo viene conservato nelle cellule dei 
loro-alveari che sono chiuse ermeticamente 
con un coperchio, c serve loro di provvi- 
gione pel tempo in cui verrebbero a tuau- 
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carne ; è questa provvigione che 1’ uomo 

raccoglie pel proprio uso. 

Si è veduto* «gli articoli Afe, Arri», 
Braso in qual modo raccolgasi il mele, e 
come siasi cercato il mezzo di farlo senza 
uccidere nns) parte delle api, come avviene 
col metodo ordinario abbruciando dei zol- 
fanelli nell’ alveare. Un nomo però molto 
pratico di questo argomento ritiene che 
tomi più utile distruggere le api vecchie 
e deboli, conservando solo le giovani, co- 
me appunto si pratica, assicurando che 
molti coltivatori cercaodo.di salvare la vita 
alle api col togliere loro solo una parte 
delle provvigioni ne perdettero perfino la 
semente. 

La raccolta dei fari è sempre impedita 
da una grossa truppa di pecchie armate 
di pungiglione. Il mezzo per guarentirsene 
è quello di coprirsi con un cappuccio fatto 
di tela grossolana che avvolge tutta la 
testa, e scende a guisa di camicia fino 
alla datura ove si allaccia con nastri. Le 
maniche non arrivano che alla 'metà del 
braedo, ove pur esse si allacciano con na- 
stri. Il capo è tutto coperto della medesi- 
ma* tela, fuorché il dinanzi eh’ i coperto 
da una maschera di velo molto rado che 
sta un poco distante dalla faccia, perchè 
si possa vedere dò ohe si fa, e nello stesso 
tempo essere difeso dal pungolo delle api. 
Le mani dovranno essere coperte con 
guanti di lana grossolana, e le gambe an- 
che esse con stivaletti di lana grossa, op- 
pure di pelle. 

Alcuni giorni prima (fi procedere alla 
raccolta del mele e della cera bisogna se- 
gnare quelle arnie che essendo le più de- 
deboli e le più vecchie si vogliono torre 
dall’ alveare per trarne il mele. L’ ope- 
ratore è ordinariamente un uomo che 
conosce gli alveari, sa che le cellette chiu- 
se da coperchi , non cosi piatti come 
quelli che chiudono le cellette del mele, 
sono piene di covate, vale a dire di ninfe, 
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o di vermi vicini a trasformarsi in ninfe ; 
e per questo si guarda bene dal tagliare 
(avi die devono successivamente popolare 
l’ arnia, e forse dare anche nuovi scia- 
liti. Spesso però non è sufficientemente 
attento nel tagliare i favi, le cui cellette 
non sono ripiene che di una covata theno 
apparente, o di inatti assai piacoli : sa- 
rebbe quindi opportuno portare T atten- 
zione fino a risparmiare tutti i lavi che 
sono pieni di uova ; cosa cui d’ ordina- 
rio non si fa molta attenzione. Prima di 
tagliare nn lavo, le coi cellette sémbrano 
vuote, si dovrebbe romperne un pezzetto 
ed esaminare se nel (ondo di ciascuna col- 
letta che sembra vuota abbiavi un uovo, 
perchè in tal caso il rimanente del lavo 
merita di essere conservato, essendoché 
in meno di tre setti inane darà tante pec- 
chie, quante sono le logge. E da avver- 
tirsi inoltre che trascurando questa avver- 
tenza si avrebbe non solo una perdita 
delle api novelle, ma ben anco il mele 
acquisterebbe nn cattivo gusto. Per la 
stessa ragione si separa la sandaracca, o 
pane delle api, da cui riceve il mele un 
sapore amaro. 

Quando vogliasi raccogliere il mele, 
converrà scegliere un giorno freddo per 
togliere che qualcuna delie api sia partita 
dall’ arnia ed andata al lavoro. Appena 
aggiorna si fanno soffocare con zolfanelli 
accesi le api contenute nelle arnie desti- 
nate alla raccolta ; indi si trasportano que- 
ste bene otturate nel locale destinato per 
eseuire questa operazione. 

E singolare la maniera come raccoglimi 
il mele delle api selvagge nel settentrionne 
dell’ America, dove ciò si fa mediante una 
specie di caccia nel modu che segue. Quelli 
che hanno a riconoscere gli alberi ove 
trovasi il mele prendono un certo numero 
di api nel mezzo dei fiori che tono sull' or- 
lo delle foreste e le chiudono entro scatole, 
sul cui fondo avvi un piccolo pezzo di 
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favo gucrnito «li mele : sopra il coperchio aprire all’ uopo, e la porta dee avere in 


vi è un vetro grande abbastanza per la- 
sciar passare la luce che viene da tutti 
i lati. Quando si suppone che le api 
abbiano avuto il tempo di saziarsi «li 
mele, se ne lasciano "Sfuggire a a 5 e si 
osserva attentamente la direzione che pren- 
dono volando, fino a che perdonai di vi- 
sta. Allora il cacciatore si avanza verso 
quel luogo ove cessò di vederle, e dando 
la libertà a<l una o due oltre, osserva qual 
direzione prendano, come fece per le pri- 
me. Ripete la stessa Cosa ialino a tanto 
che le api, invece di seguire la stessa dire- 
zione delle precedenti, volino in direzione 
opposta. Allorché ciò avviene il cacciato- 
re è convinto di avere oltrepassato il 
luogo che cerca ; essendo riconosciuto ge- 
neralmente che se si toglie un’ ape da un 
fiore posto a certa distanza verso il mezzo- 
giorno dell’albero dove abita, e la si tras- 
porti, in vaso quanto chiuso ai vuole, al 
settentrione di questo medesimo alberò, non 
appena le sarà dato fuggire descriverà Un 
circolo volando e prenderà direttamente la 
corsa verso il suo nido. Allorquando in 
conseguenza il cacciatore giudicherà dalla 
mutata direzione del volo delle .api essere 
giunto in' vicinanza all'albero, mette sopra 
un mattone riscaldato un pezzo di favo 
col mele, il cui odore A forte abbastanza 
per impegnar tosto tutto lo sciame 0 scen- 
dere fiali’ alveare ed andarne in cerca ; 
allora più non resta se non atterrare l' al- 
bero, e di raro succede che la quantità di 
mele che trovasi nel tronco incavato di 
quello nun compensi abbondantemente 
della sua perseveranza, poiché se ne trag- 
gono jo e talvolta fino a 1 5o libbre di 
mele.’ • '• t . 

Allorquando posseggonsi molti alveari 
occorre una stanza per trattare II mele e 
la cera, con due finestre a invetriate che 
chiudano bene, ed altresì guerDite di im- 
poste. Queste invetriate devono potersi 
Sapj,!. Dii. Tccn. T. XXII. 


alto una apertura, chiusa con una assicella 
a scanalatura, queste disposizioni essendo 
necessarie per rinnovar l’ aria, e scacciare, 
se occorre, le api. A tal fine si pratica al- 
tresì, un’ apertura in una imposta di contro 
od una parte mobile della invetriata, per 
non lasciar penetrare la luce che per quel 
punto, così che lp api operaie trovandosi 
ajl’ oscuro ritraggansi prontamente e diret- 
tamente verso quel passaggio, invece che 
uccidasi, venendo a battere contro le la- 
stre delle invetriate. Srottura il cammino 
per la stessa ragióne. Per allontanare più 
sicuramente le api si fa del fumo innanzi 
alla porta della'staoza se occorre. Mantien- 
si la stanza tiepida a circa no gradi c vi si 
portano i favi, ponendo a parte fra quelli 
che erano nella parte inferiore dell' arnia 
qup’ fa,vi che sono vuoti di mele ; quelli 
che contenessero covata e che hanno a ri- 
mettersi nell’arnia, se la raccolta si è- fatta 
prima della (ine di agosto ; finalmente quei 
favi che sono neri. Pegli altri favi, e spe- 
cialpiente per quelli che si trovavano nella 
porzione superiore dell’ arnia ed intera- 
mente pieni di mele, Don che i più bianchi 
recenti, leransi loro con la lama di un 
coltello le sottili piastre di cera elio chiu- 
dono le cellule, e si espongono così aperti 
su graticci o sopra stacci di crine a gran- 
di maglie, al disopra di catini o«l altri 
simili recipienti, avvertendo di cacciarne 
le api che vi si trovassero coi mezzi dian- 
zi indicali e di- separarti tutti gli oggetti 
estranei che darebbero al mele un cattivo 
sapore. Conviene che quella parte delle 
cellule che era al basso nelr arnia sia in- 
vece ,in alto sullo stacciò o sui graticci, 
affinchè la inclinazione delle cellule age- 
voli lo scolo del mele. Questo cade nei 
Sottoposti catini cd è quello di migliore 
.qualità, bianco o bianco gialliccio, di grato 
sapore e. che diccsi mele vergine. Talvolta, 
ptr dare al inde un grato odore mcltomi 
54 
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sui graticci dei fiori di arancio, di robinia 
od altre sostante. • Talora conservami al- 
cuni pezzi di favo dei più belli e bianchi 
r uso della mensa, chiudendoli h» vasi 
terra verniciata ben chiusi, ove si con- 
servano benissimo, questo mele essendo il 
migliore di tutta la raccolta durando più a 
lungo e potendosi anche mangiare la pia- 
tola proporzione di riera che contiene, la 
quale giova anzi a correggere la sua pro- 
prietà rinfresca ti va. 

Il mele vergine raccolto mettesi in vasi 
che si lasciano scoperti per 3 a 4 giorni, 
imperciocché duole fermentare alcun poco 
e dare della spuma che. ti si leva, senza le 
quale avvertenza il mele dura assai meno 
e contraggo cattive qualità. Si levano por 
con un cucchiaio i pezzetti di cera che po- 
tessero esservi rimasti, e che galleggiano, 
quindi si chiude con carta comune, poscia 
con pergamena in vasi di terra verniciati 
lavati con acqua' bollente sgocciolati* e be- 
ne asdutti, od anche,si ripone in barili di 
legno nuovi e senza odore. Il mele vergi- 
ne indura e diviene una massa granellosa, 
la quale sembrerebbe che si avesse a con- 
servare per molti anni ; ma la umidità Bel 
verno lo penetra e nelle estati successive 
si liquefi, e ben presto si muta in siroppo 
e si addifica. Può ritardarsi questa specie 
di decomposizione tenendolo in vasi di 
maiolica verniciati ben chiusi, in luogo fre- 
sco ed asciutto. " . 

Dappoiché più non iscola mele dai 
favi, si spezzano questi in frammenti, co- 
me dicemmo nel Dizionario, e si lasciano 
colare a temperatura alquanto.più eleva- 
ta di a 4° a a 6* di Reàumur, ponendosene 
un mele di qualità inferiore del primo, 
ma abbastanza buono per non abbisogna- 
re di purificazione. Conservasi oon le stes- 
se avvertenze del primo, ma essendo me- 
no buono di quello è altresì di minore 
durata. 

In appresso assoggettami i favi ad una 


Mzi.b 

graduata spremitura separando il primo 
mèle che otliensi con leggera pressione da 
quello pel quale questa occorre più forte, 
T ultimo essendo di quab'tà mollo in- 
feriore. Tutto il mele però ottenuto con 
la spremitura, e che si dice mele fonalo , 
è di qualità molto inferiore per le impuri- 
tà che oontiene, qualunque sia la cura 
avutasi per depuramelo. Coutiene mate- 
rie sospese, alcune più leggere di esso, al- 
tre più gravi, sicché le prime galleggiano, 
e le seconde precipitami. Giova pertanto 
lasciarlo in riposo, schiumarlo, poscia de- 
cantarlo. Volendo depurarlo maggiormen- 
te si ricorre* a que’ mezzi che accennere- 
mo in apprèsso. 

Innanzi di finire quanto riguarda la 
estrazione del mele dai favi, noteremo clic 
quelli già spremuti col torchio, ri spezzano 
minutamente, e ri pongono entro tinozze o 
vasi di terra, con una cannella alla parte 
inferiore ; vi si versa sopra tanta acqua 
tiepida quanta basta per ricoprirli, e si 
lasciano 34 ore in luogo tiepido, in capo al 
<Jual tempo cominciano già a fermentare. 
Si estrae il liquido* ed è un 'acqua di mele , 
else,- fatta iiollire, schiumata e purificata, 
serve a vari usi. Taluni, per avere questo 
liquido migliore, non assoggettano i favi 
alla spremitura ; ma dopo averne lasciato 
sgocciare il mele vi versano sopra l’ acqua 
a drittura, lasciàndovela a 4 ore poscia at- 
tingendola. 

I farmacisti per depurare il mele greg- 
gio dàlie particelle piu cose che vi stanno 
aderenti, si limitano ■ spesso a far bollire 
una parte di mele in due di acqua, aggiu- 
gnendo un poco di albume di uovo ed agi- 
tando diligentemente. Formasi alla super- 
ficie molta spuma che si leva e mettesi a 
parte, perche dopo alcuni giorni se ne 
separa ancora una certa quantità di mele 
puro. Il liquido rimasto ri versa in sacco di 
flanella e si concentra di nhovo alla densità 
voluta. Talvolta uniscono anche al mele 
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sciolto del carbone animale, e poscia lo 
feltrano. 

Si è detto nel Dizionario come depurisi 
il mele d' inferiore qualità mediante l’azio- 
ne del carbonato di calce e del carbone 
animale. Con quel metodo, che è dovuto 
a Lowitz, da a8o parti di mele se ne ot- 
tengono 36 5 di uno siroppo chiaro sco- 
lorito come quello dello zucchero, ma che 
sempre conserva un poco di quel sapore 
che contrae il mele quando è esposto al 
fuoco. Il mele cosi depurato non, può tut- 
tavia adoperarsi che. per la fabbricazione 
dell’ idromele, per rinforzare 1 i mosti di 
Ifirra o di sidro o per la preparazione del- 
le ciambelle, imperocché non acquista con- 
sistenza, ed ha perduto la maggior parte 
del suo odore e del suo sapore. 

Gli Ebrei della Moldavia e dell’ Ucra- 
nia, preparano senza spesa e senza fatica 
col mele Ordinario, una specie di zuc- 
chero solido e bianco come la neve, che 
spediscono a Danzica, e col quale i distil- 
latori di quella città compongono i loro 
liquori ; lo fama in cui sono questi soliti, 
formando una ricchezza del paese. Il me- 
todo di depurare il mele consiste nel- 
1’ esporlo al gelo per tre settimane, guar- 
dato dal sole, dalla neve e simili, ed in 
un vaso di legno che sia cattivo condut- 
tore del calorico : il mele non gela, ma 
diviene chiaro e duro come lo zucchero. 
E con questo mele che il più celebre 
distillatore della Galizia , Leid Minulés, 
fabbrica il suò rosolio, che è molto sti- 
mato, ed è spedito per conseguenza in lon- 
tani paesi. v 

Guilbert che ripetè questo metodo iu 
Francia, esponendo del mele giallo comu- 
ne in una tazza per sei giorui agli ultimi 
geli del verno, trovò in fatto che era dive- 
nuto molto più bello e bianco, e che al- 
cune parti aderenti alle pareti erano anche 
divenute bianche e dure come lo zucchero. 1 
Henry, ripetuto avendo l’ esperimento, os- 
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servò che il siroppo chiarificato di mele 
esposto al freddo in tal guisa, lasciava pre- 
cipitare una materia mucosa’, e si rendeva 
più liquido. Sembra che f effetto di que- 
sto mezzo di depurazione si fosse quello 
di separare in parte almeno zucchero cri- 
stallizzabile. 

Il Borda suggerì per depurare il m(^e 
di Brettagna un altro metodo che venne 
modificato opportunamente da Luigi lia- 
vizza pel nostro mele, ed è quello che 
segue. Si prendono mele comune libbra 5, 
carbone vegetale polverizzato once 3, car- 
bone animale polverizzato once 1 1 / 3 , 
acido nitrico di gradi 3o a 3 a dram- 
me 3, acqua comune orice 5. Si unisco- 
no prima in un recipiente di terra ver- 
niciato, il carbone vegetale e 1’ anima- 
le, sui quali si versa 1’ acqua e l’ acido ni- 
trico; quando tutte quelle sostanze sono 
bene mescolate, si mettano in vaso di rame 
stagnato insieme col mele. Si lascia questa 
mescolanza al fuoco per otto o dieci mi- 
nuti, avendo mira di non lasciarla bollirà ; 
dopo il qual tempo vi ri uniscono ao once 
di latte en cui siasi battuta l’albumina di 
un uovo. Si<fa bollire per tre minuti circa, 
si leva dal fuoco, e si passa il liquido at- 
traverso un pannolano.- Se la depurazione 
e la colatura si fanno nella state, qualun- 
que luogo è buono per eseguirle, purché 
la temperatura segni 1 8 ° di Reaumur ; ma 
se è d’ inverno fa duopo riscaldare l’ aria 
ambiente a quel gradrf. Bisogna rimettere 
sul panno il primo mele che passa, perchè 
trae sempre seco del carbone. 

Taluno potrebbe creder,, che l’ acido 
alterasse.il> qualche modo il mele, ma con- 
viene osservare che una porzione di esso 
si unisce al carbone, e 1’ altra ri com- 
bina con la materia caseosa del latte, 
e per conseguenza non può produrre al- 
terazióne nel mele. 

| Per la econdmia, gioverà far bollire in un 
poca d’acqua le sostanze che sono rimaste 
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sut panno, e ricavare tutto possibilmente versare il decotto nel liquido a varie pic- 
. il mele che si trovasse unito al carbone ed cole riprese, sema eccedere, fino alla di- 
ali’ albumina, indi passare attraverso il stinta separazione de' fiocchi, attèndendo 
panno, il liquido, e concentrarlo. Questo per ciascuna aggiunta qualche minuto di 
mele può servire alla formazione di sci- bollitura: il pjù delle volte per libbre io 
roppi medicinali o simili. .di mele occorrono da 4 3 5 dramme di 

Il mele così preparato è diafano, di co- noce di galla. Questa cautela di operare 
love leggermente paglierino, di sapore gra- viene consigliata all’ effetto di avere il mele 
tissimo, a segno che difficilmente si distin- scevro dalla minima quantità di princquo 
gue dal siroppo preparato con lo zucchero, astringente, che altererebbe la purezza del 
Oltre i caratteri suaccennati, questo mele risultamenlo. 

ha il vantaggio di non abbisognare di es- Con. quel metodo, la materia vegeto- 
sere fatto bollire per concentrarlo , . ed animale del mele, che rendeva difficile la 
ognuno sa quanto perda il melo di sapore, depurazione, viene resa insolubile, uueo- 
ed acquisti colore bollendo.; di. più, fer- dosi in forza della sua affinità col princi- 
menta difficilmente, poiché anche dopo pio astringente, ed il liquido per tal modo 
più di quaranta giorni da che si era pre- presentasi della- più perfetta trasparenza; 
parato in tal modo non mai fermentò, quindi è che lo si tratta in appresso col 
benché la temperatura del luogo ove si carbone, o, se pur vuoisi, col carbona- 
trovavà costantemente non fosse mal stata tp calcare, che valgono a condurlo a quella 
minore del- 1 4 “ di Rcaumur. maggior perfezione della quale è' desso su- 

Luigi Menegazzi suggerì come assai uli- scettifiìle. 
le per la depurazione del -mele l’ uso della In appresso Girolamo Ferrari fece al- 
noce di galla, pel che conviene operare cune ricerche, con la mira di conoscere la 
nel modo che segue. Unire al mele un causa della reazione sullo zucchero e sul 
terzo di acqua, esporlo alla bollitura, ver- mele, della galla proposta per la loro do- 
sarvi sopra poca quantità di decozione pnrazione, e fu condotto a riguardare la 
satura di noce di galla, mescolare il liqui- causa di questa reazione dipendere solo 
do, mantenerlo per due a tre minuti In dal glutine che trovasi nello zucchero e 
bollitura «vedendosi allora sospesi nella nel mele, il quale si decompone per l’ aci- 
tnassa liquida una quantità di fiocchi gal- do contenuto tanto nello zucchero che 
legghnti, i quali finiranno col depositarsi nel mele, pel che precipita lo limoniti, 
al fondo del vaso, lasciando trasparenti*- e sciogliesi la . gloioifina. Questa ultima, 
simo il mele : dò latto si filtrerà il liqui- al contatto del principio astringente della 
do per un -pannolano, e continuando Li galla o tannino, forma,, un tannato di 
evaporaziqne fino a che giunga alla consi- gloiodina insolubile, il quale precipita iu 
stenza voluti. , fiocchi. Da alcune esperienze fatte sulla 

Questo metodo riesce „ benissimo . per depurazione dello zucchero greggio e del 
ogni qualità di mele, anche del più infe- mele mediante la galla, gli sembrò ne- 
riore, e varia solo il risultamento in ra- cessarla in tal caso 1’ aggiunta d’ un poca 
gione della qualità del mele impiegato. di colla forte comune o colla di pesce 

La proporzione della noce di galla non disciolti nell’ acqua, ad oggetto, di preci- 
puo essere giustamente fissata, dipendendo pilare 1’ eccedente 'principio' astringente 
della maggio^ o minore purezza del mele della galla, c togliere il colore bruno, 
c dalla qualità della noce, per lo eh* giova 1’ odore ed il- sapore astringente, che la 
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galla necessariamente comunica tanto -al 
sciroppo di zucchero che di mele. 

11 succo delle sorbe domestiche non 
mature o la corteccia del platano, potranno 
essere usati preferibilmente alla galla, non 
comunicando quasi nessun colore o sapo- 
re ai sciroppi.* 

Un fabbricatore di liquori di Amburgo, 
suggerì, molti anni or sono, per togliere al 
mele quel sapore e quelli odore che gli 
sono proprii, dopo averlo fuso, spumato e 
schiarito coi metodi soliti, di gettarvi, men- 
tre bolle,' ripetutamente, per 5 a 6 volte, 
un pezzo di ferro rovente, unendovi quin- 
di, quando voleva farne stroppo, una'mez- 
.za cucchiaiata di alcole per ogni libbra di 
mele. ■ V • . . / • 

Come già si è detto nel Dizionario, il 
mele è formato di due - sorta di zuccheri, 
P uno cristallizzabile, P altro no. Queste 
due specie di zuccheri, che non sono nelle 
stesse proporzioni in tutti i meli, vanno 
uniti ad una sostanza aromatica-, una mate- 
ria colorante, un acido vegetale «i^una 
piccola quantità di cera. Finalmente, se- 
condo Guibour, ad una piccola-quantilà 
di mannitc. I meli di cattiva qualità con- 
tengono .talvolta, oltre a queste sostanze, 
materie straniere, come resti di favi' od al- 
tro, che li rendè soggetti a provare la 
fermentazione putrida. Molti quindi si oc- 
cuparono di estrarre lo Zucchero cristalliz- 
zabile dal mele, e vedemmo nel Dizionario 
come a ciò si giunga con 1’ alcole, <1 qual 
metodo venne seguito da Dive, da Bracon- 
not, da Thenard'.c.da altri. Benché", come 
dicemmo, le proporzioni variino secon- 
do le varie qualità di meli, pure, per avo- 
re di esse una qualche idea, noteremo 
come Braconnot abbia ottenuto da roo 
libbre di mele bruno giallastro 3 5 libbre 
e t/4 di zucchero bianco, .e circa 1 1 o 
libbre di zuccherò liquido della consistenza 
di nn ' siroppo. Da un mele bianco e di 
bella qualità invece Io stesso Braconnot 
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ottenne quasi 58 per o /> di zucchero cri- 
stallizzabile. 

Giacomo Cavezzali di Lodi, occupossi 
nnch’ esso della estrazione dello zucchero 
cristallizzabile dal mele. Egli non giunse 
al suo intento trattandolo col carbone. 
Avendo poi osservato che il mele col 
tempo divienj più fluido , che fa più 
splendenti i metalli, e che quando è italo 
purificato con 1’ ebollizione il suo vapore 
irrita la trachea, supposi che contenesse 
un acido, il quale impedisse la cristallizza- 
zione dello zucchero. 

Espose pertanto, il mele bianco puro 
io un vaso di terra ad un calore leggero, 
lo chiarificò con albume d’ uovo, lo spu- 
mò, lo passò per setaccio, e lo pose an- 
cora caldo nel medesimo vaso sopra una 
stufa riscaldata debolmente. Indi vi gettò 
della polvere di gusci -d’ uovo fino a che 
continuarono a produrvi effervescenza : 
levò allora il vaso dal fuooo, e lo lasciò 
per qualche tempo in riposo. 

Si formò sulla superfìcie una spnma 
denso, la quale levossi ; come pure sepa- 
raroosi col mezzo della filtrazione alcuni 
fiocchi che galleggiavano nel fluido. In 
questo stato risultò un véro sciroppo zuc- 
cheroso. Dopo qualche tempo si osser- 
varono nel vaso che lo contenevano veri 
cristalli di zucchero che erano rossicci 
ed attraevano 1’ umidità. Perdettero que- 
sto colore dopo essere stati, lavati con 
l’ alcole, e non attrassero più 1’ umidità. 

li mele invecchiando è soggetto a fer- 
mentare colorandosi, acquistando un odo- 
re particolare, un sapore piccante, c sce- 
mando di consistenza. Talvolta trovami 
nel commercio alcuni meli fermentati, ai 
quali si è dato sodezza e bianchezza, unen- 
dovi della fècola od amido : si fa anche 
talvolta la stessa aggiunta al mele fresco 
per aumentarne la quantità. Uno tal frode 
è facile a riconoscersi sciogliendo, il mele 
nell’acqua; in tal modo la fecola o l’amido 
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si precipita, e la natura del deposito pa- 
lesasi, trattandolo con la tintura acquosa 
di iodio che dii all’ amido un bel coWe 
azzurro. » 

Prouf osservò distinguersi il mele di 
Spagna dagli altri, perciò che non può 
essere mutato in zucchero col togliervi 
l’acido. Il mele da lui analizzato non alte- 
rò la tintura di laccamuffa, l'alcole lo 
sciolse lasciando alcuni fiocchi ' di cera, e 
la soluzione non operò sull’ acetato di 
piombo alcun cangiamento, come neppure 
sul carbonato calcare- , t 

Trattando il mele con l’addo nitrico lo 
si muta adatto in acido ossalico, distinguen- 
dosi perciò dalla manna che, trattata con 
l’ acido nitrico, diede l’ addo saccolattico 
di Schede. Si è veduto in addietro quale 
sia I’ azione della noce di galla sul mele. 
Lcroery, distillando a secco due libbre di 
mele, ottenne quasi una libbra e mezza di 
tiri liquido acidulo empireumatico, com- 
prese due dramme di un olio di color nero 
di pece che vi era unito, e quasi mezza 
libbra di qirbone, il quale non potè ince- 
nerirsi del tutto, e che aveva un sapore 
salato. 

Lassaignc il figlio sottopose a chimico 
esame il mele dato da alcune vespe del 
Brasile, chiamate ivi lecheguana , dandovi 
al mele stèsso il nome di kitshuara. Que- 
sti ‘animalelti hanno molta analogia con la 
vespa detta da Reaumur cartonniere ; il 
loro mele ha nn colore giallo brano ctóa- 
vo; un leggier odore di siroppo fermenta- 
to, un' sapore gradito, è la consistenza di 
uno sciroppa. Muta in rosso la carta tinta 
col tornasole 4 la sua soluzinhe acquosa 
non precipita l’ acetato nè il sotto-ace- 
tatn di piombo. , • 

Messo a distillare in una storta di vetro 
con piccola quantità d’ acqua, dà un pro- 
dotto di un debole odore vinoso, che co-J 
lora in rosso la tintura di tornasole. Las- 
saigne si è accertato che l’ acidità è dovuta 
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all’ acido acetico ; in quanto all’ odore vi- 
noso del proflotto distillato, la piccola 
quantità che ne ottenne non gli permise 
di determinare se appartenesse a un poco 
d’ alcole che si fosse anteriormente forma- 
to» Del resto questi risultamenti provano 
che il mele ha subito durante il trasporto 
ed il tragitto una leggera fermentazione. 

Una parte dì questo mele mesciuta con 
l’ alcole a 53 gradi si è sciolto quasi inte- 
ramente, tranne alenai fiocchi giallastri di 
una materia gommosa, ed alcuni fram- 
menti delle cellule dalle quali si è ricavato. 
La sua soluzione alcolica, evaporata in 
vasi chiusi, lasciò un siroppo non cri- 
stallizzabile, di color giallo rosso, e di 
gusto gradito, simile a quello del siroppo 
preparato col mele delle nostre api. 

La suscettibilità a sciogliersi totalmente 
del mèle delle vespe nell’ alcole, stabilisce 
una grande, differenza coq quello delle api, 
che abbandona, quando Io si tratta con 
questo solvente, una materia zuccherina 
solida e cristallizzabile. 

11 mele delle vespe differisce adunque 
da quello delle api eh’ è formato di due 
principi! zuccherini, 1’ nn* solido 1’ altro 
liquido c non cristallizzabile, perciò che 
contiene solamente quest’ ultima specie di 
zucchero. . . , 

I fari ne’ quali è depositato questo me- 
le, sembrano formati di una materia fibro- 
sa eh’ è impastala c ridotta come la carta; 
si trovano in fondo piccole particelle di 
foglie e di piccino!!. 

La sostanza di .questi favi ha tutte le 
proprietà della' fibra legnosa ; non fi tro- 
vano che alcuni indilli non valutabili di 
cera, la quale si dee piuttosto considerare 
come esistente nei materiali propri! alla 
confezione di queste cellule, che come 
prodotta dagli insetti. 

| Passando a parlare dei moltiplici usi del 
mele, il primo scopo per cui sembra fatto 
dalla Datura è quello, come dicemmo fino 
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dal principio di questo articolo,. di servite uè l’acqua di. mele, vi si aggiugne dell’altra 
di cibo alle api medesime clip se lo prepa- acqua e si spremono dì nuovo, poscia si 
raruna. L’ uomo però, dacché volle tarile unisce questa acqua col mele ottenuto con 
suo prò, 'lasciò ad esse quella parte sol* la spremitura, si fa bollire per un’ ora e 
tanto che non potè togliere, o tutto al piò più, quindi mettesi il liquido raffreddalo 
loro cede quello della peggìor qualità che in barili od in bottiglie secondo 1? qunu- 
tragge dall’ acqua di mele procuratasi col tità, risultandone una' bevanda oomunc, 
lavacro dei favi fatti bollire, togliendone ma molto salubre. L’acqua di mele quan- 
ta spuma e mescendovlun poco di liquore do è fredda, versasi cnttju barili od in una 
fermentato. Questo stesso mele porge -ad tinozza coperta per lasciarcela fermentare 
altre bestie, quando non trovi di poterne e se sì vuoje darvi sapore analogo a quello 
fare alcun miglior uso. di. una birra leggera, vi si tuffano alcuni 

Quello di miglior qualità, o tale ridotto rami di ginepro o le estremità dei ramo- 
eoo la depurazione tiene per proprio servi- scelli di larice. 

gio, e vedemmo a pag. 420, come taluni se • Si fa altresì una specie di idromele più 
ne cibassero, nell’opinione specialmente di vinoso e che può sostituirsi al vino co- 
proiungare in questo modo la vita. Si disse muue nel modo che segue. Prendoosi i a 
nel Dizionario come lo si renda acidulo o’vi libbre ( 5 ' J * ,, ,8 7) di mele deila inferior qua- 
si unisca delia decozione di rose, per dar- iità, e 36 libbre («7 ,fc,l ,5a) di acqua, nella 
gli utili proprietà medicinali. Il mele con- quale lasciamosi iofuse per un quarto di 
serva le sostanze coperte con esso, e cqme ora 3 Ance (o'H'jOg) di Cori di sambucco. 

10 vedemmo usato anticamente qual mezzo Vi si mescono a once (o ,luL ,o 6 ) di tartralo 
di imbalsamazione, così se lo adopera oggidì acidulo di potassa, e 4 a 5 grani (o* r .,a 5 ) 
per trasportare da lungi innesti* uova, se- di addo borico. Allorché il miscuglio co- 
menti ed anche alcune frutta. Nelle annate mincia a raffreddarsi, vi si stempera il me- 
meno buone e in cui le uve non maturino le, nbn che due libbre (o** 1 *^) di lievito 
compiutamente, o in que’ paesi dove le uve di birra ; mettesi questo miscuglio per iS 
sono in generale di qualità poco buono, giorni in un barile coperto, cd in un luo- 
adoperasi il mele ed anche i siriqipi di go mantenuto alla temperatura di no* e la 
esso per migliorare i vini, facendo bollire operazione è Coita. Volendo che il liquo- 

11 mele con un quarto del suo' peso di re .riesca ancora più spiritoso, -, vi si aggiu- 
acqua e versandolo caldo sul mosto. Inol- gne una mezza libbra ( o' IuI ',q 45 ) di acqua- 
tre, tanto il mele come i siroppi di esso, vite. 

servono a dar grato sapore ad altri srirop- Finalmente, si fa pare col mele un: li- 
pi, a rendere più dolci varie spede di con- qtfore gradevolissimo, mescendo 3 partidi 
fetture, e ad impedire che lò zucchero di acqua pura con una parte di mele di {rima 
quelle si candisca. qualità, facendo bollire a fuoco lento, agi- 

Adoperasl poi "principalmente, tanto il landò bene, levando la.spuma Cuo alleva- 
mele estratto dai favi quanto quella parte porazione Sufficiente perchè un uovo freSco 
che sempre in essi rimane anche dopo la soprannoti. Si prepara una 0 più botti 
spremitura, per preparare alcune bevande nelle quali meltonsi le sostanze di cui si 
vinose, e quella principalmente cui si dà vaol dare il gusto e l’odore al liquido che 
il nome di Ioromei.e. (V. questa parola.) vi si versa bollente fino al cocchiume. Co- 
Per far questa coi resti della spremitu- presi questo, e lasciando il liquore esposto 
ra, spezzansi quelli dopo lavali per estrar- ad un calore di 18 a 20 gradi, fermenta 
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per circa due mesi e getta molta spuma 
Tiensi sempre pieno di barile cqn un poco 
di liquido tenuto a parte per tale oggetto. 
Dopo la fermentazione si mette un coc- 
chiume, collocasi il barile in luogo fresco, 
e . si continua a darvi la piena ogni 1 5 
giorni, fino a che il liquore abbia acquista- 
to la qualità che dee avere. Allora se lo 
pone in bottiglie, lasciando queste per un 
mése in piedi e col turacciolo cacciato 
dentro a metà. Finalmente si jermina di 
otturar bene le bottiglie e si tengono co- 
ricate. 

Copie tutti gli altri liquori vinosi, cosi 
anche l’ idromele è alto a dare dell’ acqua- 
vite con la distillazione. Volendo prepa- 
rarlo appositamente per tale oggetto si la- 
scia. fermentare 1’ acqua di mele ottenuta 
dal lavacro dei resti della spremitura, op- 
pure deli’ acqua cornane in Cui si è sciol- 
to del mele, entro una tinozza di legno 
coperta cqn pannolano e tenuta in luogo 
temperato, perchè la fermentazione non 
avvenga troppo sollécitamente, tocche po- 
trebbe nuocere mutandola in putrefazione. 
Allorché è compiuta questa’ fermentazione, 
che dura da tre a quattro settimane, se- 
condo la' temperatura, si distilla e si ottie- 
ne un’ acquavite di sapore gratissimo. Nel- 
la Grecia, dove raccoglievi molto mele, se- 
guesi questa pratica eon grande vantaggio, 
e potrebbe essere assai utile anche in al- 
tri paesi. 

Assoggettando ih mele glia fermentazio- 
ne acetosa invece che a quella vinosa si 
può avere altresì del buon aceto, al qual' 
fine si opera nel modo seguente. ■. 

Dopo che il mele è colato spontanea- 
mente dai fari, si prende una' parte di 
questi ultimi, s’ unisce a due di acqua, 
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fieri o dodici giorni ; e mentre è nel sua 
vigore si méscono insieme le materie con 
nn bastone, o si affondano con le mani, 
cercando di mutare continuamente i punti 
di contatto delle materie riunite. Quando è 
cessato il movimento fermentativo, le ma- 
terie si pongono sopra nn filtro, acciocché 
si separino le solide dalle liquide. Al fondo - 
dei vasi, ove si fa sviluppare la fermenta- 
zione, si aduna una materia di color gial- 
lo, che deesi gettar via, perchè farebbe 
acquistare un odore spiacevole all’ aceto. 
Si ripone nel primo vaso la materia pas- 
sata pei feltro', dopo avere diligentemente 
lavato il vaso stesso, e di già comincia 
adinacidirsi : si colloca quindi il Taso nuo- 
vamente preparato ad una dolce tempera- 
tura. Sj forma in seguito alla superficie 
del liquido una materia, che ha< I’ appa- 
renza di unà vera madre dell’ aceto ; pas- 
sato poi un mese, comincia ad avere il 
sapore agro. Si lascia passare un altro po- 
co di tempo, e si versa dentro i fiaschi o 
altri vasi di simile natura, che si devono 
tenere aperti, ed è allora che se ne può 
fare uso come delie oltre specie di aceto. 

(Augusto Saiste Hilaibe — Feeu- 
eier. — . Giovassi Pozzi — Giuseppe 
Giulii — A. Buzairiebs — Guilbkrt — 
A. Chevallier — -.Girolamo Ferrari — 
Pietro Fugasti — Luigi Ratizza — 
Lissiir.SE — Luigi' Mbsegazzi — Gia- 
como Cavezzali.) ' 

Mele. Chiamansi mele di cocomero 
selvatico, d’ elleboro néro , di ninfea , vio- 
lato e simili, i sìroppi preparati con que- 
ste varie sostanze mediante l’ aggiunta «fi 
un poco di mele. Quello che dicesi mele 
composto è una infusione vinosa di radice 
di genziana e di gladiolo, coi ti aggiungo- 


un luogo caldo, dentro un vaso di legno 
coperto di un pannolino. Passati. quattro! siroppo. 
giorni vi nasce la fermentazione, che dura 


e si espone il tutto all’ azione del sole, che no mele e succhi depurati di borragine, di 
dee essere bastantemente forte, oppure in mercorella e 'di buglossa , facendo cuo- 


|cevc in seguilo fino alla consistenza di 
(Omodei) 
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MF.LEAGKIDA. V. Gallina di Fa- 
raone. 

MELEGA. Nome che »i dà volgarmen- 
te al formentone. 

(G.**M.) 

MELEGARIO. Gambo o fusto del 
formentone. 

( Giunte veronesi al Voc. della 
Crusca.) 

MELEGHETTA. V. Cardamomo. 

MELET1TICO. Strumento antico di 
musica, il quale, secondo Solino, era un 
flauto simile a quello che in latino chia- 
mavasi vasca ; ma che forse era più ftciie 
da suonarsi, dappoiché adoperarsi pei 
primi esercì rii. Altri vogliono che non fosse 
diverso dal phonasca , usato dai cantanti 
per regolare i tuoni della Alce, e che è 
quello strumento che Quintiliano chiama 
tonorion. 

(Nohl.) 

MELETO. Colto di mele. 

(Ai.* erti.) 

MELGONE, MELGOTTINO. Nomi 
volgari del formentone. 

(G.**M.) 

MELIACA, MELIACO. V. Albicocco, 
Prugno. 

MELIANTO (Melianthus). Genere di 
piante usate solo fra noi quale ornamento 
uei giardini. La notiamo per ciò che dal 
fiore dell’ tuia, cioè del melianlo pirami- 
dale (melianthus major), distilla di con- 
tinuo un liquore bruno melato, avidamen- 
te ricercato dagli Africani, che lo reputano 
stomachico, cordiale e nutritivo. 

(Bonavilla.) 

MELICA ((Velica). Genere di piante, 
dette anche saggina od alco , alcune spe- 
cie delle quali interessano P agricoltura e 
le arti. Il loro principale vantaggio è quel- 
lo di crescere naturalmente sulle colline 
sassose ed aride, poiché nelle buone terre 
c facile sostituirvi altri foraggi migliori. 
Volendo tuttavia coltivarlo gioverà sapere 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXII. 
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che amano un terreno sostanzioso e non 
molto forte o tenace. Quello eh’ è medio 
fra P argilloso éd il quarzoso più loro 
conviene ; ma ancora le terre magre e 
ghiaiose non sono a (Tatto contrarie alle 
meliche. Si sogliono seminare nel princi- 
pio di aprile. Se vi è alcun terreno in 
cui, per essere soverchiamente grasso, si 
temesse che il frumento potesse coricarsi, 
si potrà seminarvi qualche melica che riu- 
scirà benissimo, e preparerà il fondo al 
grano. Cresciute le meliche all'altezza di 
circa i a a 1 3 pollici, si sarchieranno, e si 
scoprirà loro alquanto le radici, poi nuo- 
vamente si tornerà, alla fine di maggio, 
a sarchiare, ammucchiando la terra in- 
torno alle medesime. Nion’ altra cura do- 
mandano. Le specie meno conosciute vo- 
gliono essere seminate un poco più tardi. 
Siccome le meliche sono native di paesi 
assai più caldi dei nostri, talora sarà pru- 
denza P aspettare alla fine di aprile, nà 
sarà male protrarre fino al maggio. Tran- 
ne la melica da scope, i di cui grani sono 
in discreta quantità, le altre ne danno mol- 
ti. Nei luoghi di mode bisogna tardare a 
seminare le meliche, alcune delle quali 
stentano molto ad arrivare a maturità. Nel- 
le situazioni fredde può tardarsi a seminare 
le meliche fino alla metà di maggio. I 
contadini in molti luoghi ne piantano sui 
contorni dei campi di formentone. 

Le specie di melica più importanti a 
conoscersi sono quelle che seguono. 

La melica turchina (melica coerulea) è 
pianta vivace cha conviene alle situazioni 
basse ed umide ove spesso si Ritrova ; 
cresce per tutta P Europa nei pascoli ar- 
gillosi che conservano P acqua P inverno, 
e fiorisce al principio di autunno. Il suo 
stelo gracile si alza talvolta a più di un 
metro, è guernito di foglie lunghe c strette, 
e tiene alla cima una pannocchia ben fitta, 
guernita di spillette cilindriche, le cui lop- 
pe piccole ad acuminate sono screziate di 
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verde, di pavonaxzo e di un turchino che 
domina, donde viene il suo nome. Sommi- 
nistra un foraggio mediocre, ma abbon- 
dante, che mangiasi volentieri dai bestiami 
quando le pianta non sono venute in 
fiore. In alcuni paesi d’ Italia ove trovasi 
comunissima se ne fa pane con lo se- 
menti sole o mesciute a quelle di frumen- 
to, od anche polenta ; ma si adopera prin- 
cipalmente pel nutrimento dei maiali in 
cambio di ghiande , e per ingrassare il 
pollame ed i piccioni, la cui carne con 
questo cibo acquista un sapore assai grato. 
Nelle laude di Bordò, della Sologna, della 
Vestfalia ed altre, ove abbonda eccessi- 
vamente, se ne adoperano gli steli per far- 
ne granate non ebe panieri, stuoie, fuoi, 
coperture dei -tetti, letto pegli animali ed 
altro, riuscendo aiuto pretioso per quei 
paesi tanto miseri. Si è proposta come 
vantaggiosa per trattenere le sabbie ; ma il 
Buse dice aver conosciuto nella foresta di 
Montmoreocy dove è comunissima che 
non può sussistere più di uno o due anni 
in que’ luoghi che non rimangono coperti 
dall’ acqua almeno una parte dell’ anno. 

- La melica maggiore o di Siberia (me- 
lica altissima ) può riuscire assai utile pel 
vigore e per la precocità della sua vege- 
tazione. E originaria della Siberia, come 
lo indica il suo nome, e vegeta bene an- 
che in terreni poco fertili e non concimati, 
alzando talvolta fino ad un metro i molti 
suoi steli diritti, ornati di una pannocchia 
diritta, fitta e molto frondosa, che ha qual- 
che somiglianza con quella dell’avena mag- 
giore. Il suo foraggio è un poco doro, sic- 
come quello della maggior parte delle 
graminacee vigorose ; ma quando venga 
falciata di buona ora, semina «he riunisca 
la qualità, la quantità e la precocità, pel 
che è da raccomandarsi la coltivazioue di 
questa pianta. 

La medica cibata o pelosa (melica ci - 
Loia, Làtn) è pianta vivace e cresce sulle 
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colline sterili e sassose di alcune parti di 
Europa, massime nel mezzogiorno, ed è 
osservabile per la degenza delle tue spi- 
rile : ha il fiore gtiernitu di peli setacei che 
si rialzano come le ciglia al momento della 
maturità, donde viene il suo nome ; è un 
foraggio eccellente, ricercato da tutti i be- 
stiami, utile per la sua precocità, e spesso 
abbondante, ma non i adattata a farne 
praterie artifiziali, perchè cresce sempre ir» 
cespi, i più forti dei quali affogano sem- 
pre i più deboli. Tuttavia rendesi utile 
seminarla nelle praterie elevate, nei pascoli 
ed in altri luoghi simili. 

La melica uniilora (melica aniflora) è 
pure vivace, e cresce nei boschi di quasi 
tutta 1’ Europa, incontrandosi anche non 
di rado nelle siepi, nei boschi, sui terreni 
fèrtili e qualche volta anche vicino alia me- 
lica pendente con cui venne confusa, di- 
stinguendosene però specialmente per la 
sua pannocchia composta e pei suoi calici 
uniilori. La sua radice non porta più di 
due a tre steli, pochissimo guarniti di foglie, 
quindi dà assai scarso prodotto come fo- 
raggio, ma tutti i bestiami In mangiano con 
piacere, e 1 cavalli ed i buoi ne sono ghiot- 
tissimi. Cresce sotto i grandi alberi, cioè 
nei luoghi ove poche altre graminacee 
possono vegetare, e perciò può tornate 
utile in alcuni casi. In certi paesi al tempo 
dei forti calori della state forma la base 
del nutrimento delle bestie cornute che 
lasciatisi a quel momento andare nei boschi. 

La melica pendente (melica natans ) , 
cosi detta perchè la sua pannocchia pen- 
de solitamente sotto il peso dei fiori, so- 
miglia molto, come dicemmo, alla prece- 
dente, ma s’ incontra più di raro di essa 
Ha steli gracili e deboli, dell’ altezza fra 
3o ed i Co centimetri, foglie piade e piut- 
tosto lunghe. Trovasi nei luoghi oinbreg 
gioii c talvolta ancora nelle praterie e da 
no fieuo abbastanza tenero quantunque 
un [toco grossolano. 
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Appartiene ari una specie analoga alle 
meliche quell' Oi.co cafro , dal quale, co- 
me vedremo a quella parola, si è proposto 
di estrarre lo zucchero. 

(Buse — Filippo Rb — Oscar Le- 
clerc Thooie.) 

Melica. Nome volgare del formentone. 

(Filippo Re.) 

MELICLORO. Specie di gemma ri- 
cordata da Plinio, la quale parte è bionda 
parte colore del mele. 

(Boravilla.) 

MEL 1 C 0 NE. Uno dei vari nomi che si 
donno al formentone. 

(Alberti. ) 

MELIFERO. Che fa o dà mele. 

(Alberti.) 

MELIGA. V. Melica. 

MEL 1 L 1 TE. Piccoli cristalli io forma 
di prismi rettangolari, 1’ altezza stando alla 
base come 1 4 a 9, regolari, di color giallo 
di mele, esternamente coperti di una cro- 
sta d’ ossido di ferro giallo bruno, o gìullo 
doralo ; sono duri al grado d’ intaccare 
1 ’ acciaio. Questa sostanza è stata trovata 
in una lava nera compatta presso Roma, 
detta da alcuni selce romana. Bellevue 
la scopri uellc fessure del Capo di Bove, 
e Lamelherie le diede il nome che porta. 

(Lcir.i Bossi — Dahol'r — Des- 
si. o issa ex.) 

Mei.imte. Pietra di color bigio che pol- 
verizzata dà un liquore lalticinoso del sa- 
pore del latte. 

(Klaproth.) 

MELILOTO. (Melilo! us.) Genere di 
piante della famiglia delle leguminose, la 
quale contiene una dozzina di sperie che 
molti annoverano fra i trifogli. Avvene 
quaitro specie, le quali meritano di essere 
conosciate e perciò di queste soltanto ci 
occuperemo. 

Il melitelo officinale (Ir'folium melilo- 
lus officinali!, Linn.) ha le radivi a fitto- 
ne fibrose ; gli steli diritti, frondosi, alti 
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due a tre piedi ; i fiori gialli in grappoli 
ascellari e pendenti. È annuo o bien- 
nale, e cresce in Europa nei campi, nei 
boschi, fra le siepi. Le sue foglie sono 
odorose , hanno sapore acre ed amaro, 
e passano per emollienti , carminative e 
risolutive ; se ne fa uso frequentemente 
in medicina ; se n' estrae un’ acqua distil- 
lata odorosa, che adoperare si suole per 
dare maggior forza alle altre essenze fra- 
granti. Vi sono siti, ove cresce in tanta 
abbondanza, che nuoce alla raccolta dei 
grani, e si dura molta fatica a purgarne 
i rampi, perchè lascia cadere una parte 
dei suoi semi innanzi alla messe, nè si può 
completamente distruggerlo, che con avvi- 
cendamenti nei quali entrino praterie ar- 
tifiziali, e le coltivazioni che domandano 
inlraversalure d’ estate. 

La sua poca durala lo rende, come il 
Irifoglino, adattalo agli avvicendamenti di 
corto termine, e può esservi interposto 
con le stesse piante. Ma quantunque il 
suo prodotto sia ordinariamente più ab- 
bondante, ha nondimeno l’ inconveniente 
d' essere legnoso, di spesso strisciare in 
vece di alzarsi, e soprattutto di produrre 
la timpanitide negli animali che Io man- 
giano verde, come il trifoglio cornane e 
I’ erba medica ordinaria. 

Gilbert e Thonin, nel 1688, preve- 
dendo che il meliloto, il quale loro veniva 
fatto supporre da vari passi degli autori 
geopunici antichi, essere stato coltivato dai 
Greci e dai Romani, poteva esserlo van- 
taggiosamente anche in Francia, credettero 
dover inserire nei Bollettini delia Società 
reale d’ agricoltura di Parigi, alcune osser- 
vazioni allo scopo di incoraggiare saggi so- 
pra la sua coltivazione. I motivi ebe face- 
vano valere specialmente per impegnarvi i 
coltivatori, erano il crescere di esso spon- 
taneamente non di rado sopra le terra più 
cattive ; I fatti che tutti i nostri animali do- 
mestici lo mangiano volentieri come foraggio 
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tanto verde che secco ; che conserva un 
piacevolissimo odore aromatico, comuni- 
candolo anche alle altre piante ; eh’ è for- 
nito quasi in tutto l' anno di moltissime 
foglie, di fiori e di frutta : che il pollame 
è avido della sua sementa ; che finalmente 
si trova spesso nelle giovani praterie d’ er- 
ba Spagna, le quali vengono alle volte sof- 
focate dal vigore della sua regetatione, 
come pure fra i grani. 

Desiderando d' incoraggiare i saggi della 
sua coltivasione con 1’ esempio, e cercan- 
do di confermare le presunaioni favorevoli 
concepite sopra questa pianta, la coltiva- 
rono in grande sopra varie terre silicee 
per molti anni consecutivi. 

I vantaggi che vi si erano riconosciuti, 
si sono in seguito confermati; ma avendovi 
osservato 1* inconveniente di produrre la 
timpanitide nelle bestie lanose che se ne 
pascevano ; che il suo foraggio, per quan- 
to fosse aromatico, era ordinariamente le- 
gnoso quando si aspettava che fiorisce per 
falciarlo, e che prima di quel momento 
perdeva molto nella diseccaziooe ; che 
inoltre conservava sempre la sua disposi- 
zione naturale a strisciare, ciò che ne ren- 
deva la falciatura più difficile ; lo si trovò 
per le manrlre inferiore alla lupinella ed 
al Irifoglino, c venne anche a queste pian- 
te posposto. Non però intesero Gilbert e 
Thouin di portare sopra questa pianta un 
giudizio assoluto e senza appellazione in 
tutti i casi ; osservando essere anzi possi- 
bile, che in altre circostanze diverse da 
quelle in cui si trovavano, potesse divenire 
vantaggioso. 

Fontana, farmacista di Lazise, fece la os- 
servazione che in una certa quantità di fiorì 
del vero meliloto officinale, e non già di 
quelli dell’ ononis natrix , coi quali molti 
erbaiuoli gli confondono, seccati con dili- 
genza e conservati per due anni in nn vaso 
chiuso di cristallo, si sviluppò una sostanza 
particolare, che cristallizzò sulle pareti del 
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vaso, e sugli stessi fiorì. Questa sostanza 
è bianca opaca, fragrantissima dell’ odore 
dei fiorì, e sembra cristallizzata in prismi. 
Il suo sapore è piccante alla lingua ; è 
solubile nell' alcole, insolubile nell’ acqua 
fredda, solubile in quella bollente, con la 
quale si volatilizza, e nel raffreddarsi si 
cristallizza in aghi setacei finissimi. Esposta 
ad un leggero calore si fonde, poscia, eva- 
porandosi sotto forma di fumo, si sublima 
sulle interne pareti del vaso, e spande un 
odore soavissimo, che ha tutta 1’ analogia 
con quello della pianta volgarmente detta 
I fava americana o Tonka usata da alcuni 
per dare odore al tabacco. 

Questa sostanza sembra neutra ; n»n è 
acida nè alcalina, ed ha grande relazione 
con le cristallizzazioni che si depongono 
da alcune essenze, quando invecchiano, e 
pare debbasi collocare per quel poco che 
venne esaminata, nell’ ordine degli stea- 
ropteri, essendo volatile, cristallina, ed 
atta ad essere distillata con 1’ acqua. 

Dietro a ciò, ecco il metodo con cui 
Fontana potè ottenerne una sufficiente 
quantità : gettò i pochi fiori conservati co- 
me sopra si è detto in discreta quantità 
di acqua distillata, riscaldata a circa il gra- 
do yS di R., coperse diligentemente il 
vaso, e dopo alcuni minuti filtrò l’ iofuso 
spremendo fortemeate. Il liquido feltrato 
che aveva presa una leggera tinta paglieri- 
na, nel raffreddarsi lasciò deporre una 
quantità di cristalli trasparenti setacei che 
divennero bianchissimi all’ aria e forniti 
delle proprietà suddette. 

Il meliloto biunco di Siberia (mclilotus 
alba , Linn.) è pianta biennale, e venne 
confusa lauto da Linneo che da molti altri 
botanici con la precedente, considerando- 
la tutto al più come una Tarietà di essa. 
Ma Thouin nel 1788 fece conoscere estere 
questa pianta nna specie particolare innal- 
zandosi i suoi steli molto più, poiché giun- 
gono da due fino a tre metri. 
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Lo stesso agricoltore presentò questo 
meliloto come uno dei migliori foraggi, la 
sui coltivazione possa essere introdotta 
in Francia ; tatti i bestiami lo amano, ver- 
de non meno ohe secco, e ne dà gran 
copia ; se ne possono fare tre, e spesso 
anche quattro tagli all’ anno ; si devono 
anzi farli, perchè prima di tutto i suoi steli 
diventano legnosi con I’ età, e cessano per 
conseguenza d’ essere mangiabili \ e poi 
perchè di biennale eh’ è naturalmente, si 
può renderlo con questo mezzo vivace per 
parecchi anni. I terreni leggeri ed umidi 
sono quelli che meglio ad esso conven- 
gono ; riesce nondimeno abbastanza in tutti 
quelli che non sono acquatici. Sommini- 
stra una quantità grande di semi, che dare 
si possono al pollame ed ai porci. Gli steli 
di quelle piante che riservali vengono per 
le sementi, ed in una coltivazione ben 
condotta riservarne conviene sempre un 
certo numero, sono assai proprii a riscal- 
dare il forno, ad aumentare la massa dei 
letami, a trarne potassa, e simili. 

Desiderabilissimo quindi si rende che 
questa specie entri negli avvicendamenti 
delia grande agricoltura ; ed il follo non 
è certamente del celebre professore, che 
1' ha preconizzata il primo, se non vi è 
adoperala, giacché distribuì una quantità 
immensa delle sue sementi ; ma gli avve- 
nimenti politici distolsero in quel tempo 
dalle esperienze agrarie i ricchi proprie- 
tarii , i soli coltivatori che le possano 
tentare. 

Thouin osservò pura clje il meliloto 
bianco rende assai più, quando coltiva- 
lo viene con la veccia di Siberia, avendo 
queste due piante tutte le qualità, che de- 
vono fai ne desiderare la riunione. Di fat- 
to, la loro durata è la stessa ; spuntano 
e fioriscono nel tempo stesso ; le radici 
a fittone della prima, e le radici serpeg- 
gianti della seconda non si pregiudicano ; 
f una somministra un nutrimento sostan- 
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zioso e riscaldante, a i di lei effetti tono 
corretti dal foraggio tenero ed acquoso 
dell’altra. 

Riesce nei luoghi più aridi, ma Oscar 
Ledere Thouin riconobbe che in tal caso 
non conveniva aspettarsene un taglio di 
qualche importanza nella prima annata. 
Nella seconda presenta tutti i vantaggi e 
gl' inconvenienti della specie annua. Pa- 
recchi autori la indicarono come triennale, 
ma sembra che ciò non sia vero. Alcuni 
seminandola molto fitta, in ragione di 
a 5 a 70 chilogrammi ali* ettaro, ne otten- 
nero dei buon fieno ; altri invece seminan- 
dola con la veccia di Siberia ottennero un 
taglio verde, che i bestiami mangiano avi- 
damente, ma il cui uso smoderalo cagio- 
nerebbe prontamente la meleorizzazione. 

Il meliloto turchino (melilotus coeru- 
leus, Lino.) questa specie che si riconosce 
facilmente dal color dei suoi fiori è annua 
o biennale, e sorge all’ altezza di 7 a in 
decimetri ; si trova nelle parti oiientali del- 
l' Europa, e viene anche detto meliloto 
di Germania , forse perchè coltivata in 
quel paese od anche falso balsamo del 
Peni, oppure loto odoroso o trifoglio 
muschiato, a motivo del suo odore. Dà un 
fieno meno duro delle precedenti, ed è 
mollo ricca di foglie. 

Tutte le sue parti, e specialmeute le 
sue cime cariche di fiori o di frutta, esala- 
no un odore più forte e più grato che 
quelle del primo, odore che diventa anche 
più intenso dopo la diseccszione, pel che 
mettonsi nelle stanze e negli armadii. Le 
api ricercano i fiorì di questa più che quelli 
delle altre specie, le quali nondimeno sono 
da esse mollo amate, e si rende loro un 
servigio essenziale seminandone intorno ai 
loro alveari. 

Nella Svizzera usansene i fiori per isco- 
lorarc ed aromatizzare i foraggi. 

11 meliloto luppolino finalmente (trifo- 
litim ugrarium , Linn.) chiamato anche 
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volgarmente trifoglio luppolo o piccolo 
trifoglio giallo , si avvicina ai trifogli, ma 
conserva nondimeno i caratteri dai meli- 
loti. E annuo, sorge all’altezza di tre deci- 
metri, fiorisce alla fine dell’ estate, a cresce 
abbondantemente nei campi sabbiosi, sui 
maggesi, e simili. Il suo stelo è assai fron- 
doso ; i suoi fiori sono gialli, e disposti 
in teste ovali, le quali dopo la fioritura 
rassomigliano un poco agli amenti del lap- 
palo ; il suo fogliame è un foraggio eccel- 
lente, molto amato specialmente dai ca- 
valli. È una delle piante meno nocive ai 
cereali; nondimeno gli agricoltori che ama- 
no di avere i loro campi ben netti, devono 
proscriverla come le altre, seminandola pe- 
lò a parte pei loro bestiami, quando Io 
giudichino a proposito ; anche in ciò non- 
ostante ve ne sono altre di preferibili, sen- 
za parlare delle precedenti. 

(Bosc — Ose»* Lbclerc Tuoni* — 
A. Tuoni*.) 

_ MELINA. Sorta di terra alluminosa di 
color bianco che prende il nome da Mei.o, 
isola dell’ Egeo dove si trova. 

(Alberti.) 

MELINO. Nome che davano gli ami 
chi ad una terra bianchissima di cui osa- 
vano i pittori. Poscia le venne sostituita 
la cerussa o biacca che ha l’ inconveniente 
d’ ingiallire, il quale si asserisce che non 
aveva il melino. 

(Noel.) 

MELISSA. Genere di piante delle lab- 
histe che contiene 6 a j specie, tutte 
notabili pel forte odore che esalano dalle 
foglie e dai fiori. Una specie particolar- 
mente, cioè la melissa officinale (Melissa 
officinali s, Lino.), delta anche cedronella , 
merita di essere qui ricordata pei vari usi 
che tiene. Cresce questa spontaneamente 
snlla orlatura dei boschi e delle siepi nelle 
parli meridionali d’ Europa, e fiorisca in 
giugno ed in luglio ; ha un odore aroma- 
tico molto acuto, e che ha qualche analo- 
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già con quello dei fiori.di cedro. SI molti- 
plica coi semi sparsi alla primavera in 
aiuole ben preparate ; nel secondo anno 
si trapianta. Un tal mezzo di propagazione 
essendo piuttosto lento si preferisce gene- 
ralmente quello di separare i getti delle 
piante vecchie dell’ autunno c di primave* 
re, i quali danno piante di una certa gran- 
dezza fino dal primo anno. Riesce in tutti 
i terreni, ma esala più odore In quelli 
ascintii e caldi. 

Le sue foglie, raccolte innanzi alla fio- 
ritura, si adoperano nella preparazione del- 
1’ Acqo» di Colonia (V. questa parola) 
non che per farne un’ acqua spiritosa che 
è di uso molto generale e dicesi appunto 
acqua di melissa. Non è questa da con- 
fondersi con quell’ acqua di melissa detta 
dei Carmelitani, la quale, come vedremo 
in articolo a parte, non sembra prepararsi 
con questa pianta. Diseccandola come il 
tè se ne fa un’ infusione per uso medicina- 
le, considerandosi come cordiale, cefàlica, 
antispamodica e sudorifica. 

Secondo Dehne la melissa contiene 
■-f: - del proprio peso di un olio volatile 
che ha un odore di cedro gradevolissimo, 
il quale col tempo ingiallisce e passa poi 
ad un giallo rossiccio. Ogni goccia di aci- 
do nitrico che si lascia cadere in questo 
olio produce Un precipitato nero, ed alla 
fine trovasi tutto convertito in una resina 
di un bruno carico che rimane pura quan- 
do si lava per liberarla dall’ acido aderen- 
te. L’ infusione di melissa contiene del tan- 
nino che colora in verde i sali di ferro, 
dell’ estratto amaro e della gomma. L’ al- 
cole estrae dalle foglie di melissa, oltre al 
tannino ed all’ estratto, anche una certa 
quantità di resina. 

È pure da ricordarsi nn’ altra specie di 
melissa detta colamento (Melissa cala- 
mintha), la quale cresce in alcuni luoghi 
tanto abbondantemente da dominare sii 
tutte le altre piante, potendo tagliarsi util- 
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niente peT farne letto ai bestiami che non (Dose — Loiseleuh Deslosgciumi-s 
la mangiano a verun patto. Le foglie di — Berzeuo.) 

essa hanno grato odore, sapore acre ed ama- Melisse (Acqua di). Secondo un gior- 
rognolo ; applicate sulla lingua vi cagiona- naie recente, quella che segue sarebbe la 
no sensazione piccante e rinfrescalira, co- vera ricetta dell’ acqua di melissa dei Gir- 
ine fa la menta piperina ; sono stomachi- melilani, nella quale, come si vedrà, la me- 
die, incisive e carminative, per lo che si lissa non entra menomamente : 
adopera sovente in medicina. 

Foglie di rose fresche . . . Manipoli 5 

Scorze di cedro fresche 
Mori moscati* . 

Semi di coriandolo 
Cannella .... 

Bullette di garofano . 


Un’ oncia 
di ciascuna. 


Il tutto tagliuzzato minutamente e infu- naturale (V. questa parola), ed 4 traspo- 
se in un miscuglio di due libbre di vino rente , tenero , fragile ; diventa bianco 
bianco molto geueroso e due libre di quando lo si calcina alla temperatura della 
acquavite rettificata. Mettevi il tutto in un ebollizione dell’ acido solforico concentra- 
limbicco di vetro, lasciasi macerare per a4 lo- Fatto bollire in istalo di polvere fina 
ore agitando di tratto in tratto, poi si con acqua è decomposto in allumina che 
distilla al bagno di sabbia per estreme due si precipita e in un sale acidissimo che 
libbre di prodotto. si discioglie. Gli acidi, come pure la po- 

(A. Majocchi.) tassa e la soda, lo disciolgono interamen- 
MELITÀTO. Sali particolari che ri- te. È composto di 
sultano dalla combinazione dell’ acido Me- 

litico (V. questa parola) cogli alcali, con Acido metilico .... 4°>5a 


le terre o con gli ossidi metallici. Per es- Allumina z 5,34 

sere saturato esige quell’acido una prò- Acqua 45, >4 

porzione di ossido che contenga una quan- ■ ■ 

tità di ossigeno uguale a un terzo di quella ioo,oo. 

che entra nella sua composizione. I meli- 


tati quando si calcinano si decompongono Vi si trovano inoltre residui di resina 
lasciando multo carbone, e fornendo prò- che lo colorano. 

dotti che non contengono idrogeno. Tutti II precipitato che produce il melato di 
quelli insolubili nell’ acqua possono scio- ammoniaca in una dissoluzione d’ allume, 
gliersi con l’aggiunta di un acido capace è un sale doppio che contiene su suo 
di sciogliere la loro base, ad eccezione di parti 48 d’ acqua e g,5 d’ allumina, 
quello di potassa, il quale, ridotto in solu- dlelitato di ammoniaca. Questo sale 
zinne concentrata, dà con 1’ aggiunta del- depouesi in cristalli molto voluminosi, tra- 
1' acido un precipitato di melitato acido, sparenti e brillanti, che affettano due for- 
Darcmo alcuni cenni sulle proprietà par- me diverse, per l’ influenza di circostanze 
ticoluri di varii di questi sali. non ancora ben determinate ; le due for- 

Mclitalo di allumina. E la Melite me appartengono al prisma obliquo. 11 
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l’acido metilico con la potassa. Questo sale, 
cbe.ci chiama bimelitato puro di potassa, 
è solubile, e dà grossi cristalli trasparenti 
che sono prismi corti a quattro iacee. Ri- 
scaldato leggermente abbandona dell’acqua 
c diviene d’ un bianco lattiginoso senza 
cadere in efflorescenza. Con le analisi risul- 
tò composto di 33,99 di potassa, 5i,o6 
di acido metilico e a 3,8 5 di acqua. 

Lo stesso Wòhler aveva dapprima an- 
nunziato che aggiugnendo dell’ acido ni- 
trico ad una soluzione del sale precedente 
si precipitasse un sale acido molto difficil- 
mente solubile che si poteva ottenere cri- 
stallizzato in prismi a sei tàcce non sim- 
metriche, terminate alle estremità con uno 
spigolo acuto formato da due tàcce del 
prisma. In appresso trovò con ripetute 
cristallizzazioni non essere questo altri- 
menti un sale acido, ma uDa combinazio- 
ne costante ed in proporzioni definite del 
melilato col nitrato di potassa. Trattato con 
l’addo solforico esala vapori d’acido nitro- 
so, ri rigonfia considerabilmente per effetto 
del calore, e diseccato a 1 50' perde j per 
o/o di acqua. Con le analisi vi si trovarono 
3o,4 di nitrato di potassa, a 5,3 eli melitato 
neutro di, potassa e 1 i ,8 di acqua. 

Meli lato di rame. Si ottiene lasciando 
gocciare 1 ' addo mefitico nell’ acetato di 
rame, ed è in forma di un precipitato az- 
zurro chiaro, voluminoso, insolubile. Sul 
feltro diviene di un azzurro più carico, e 
scema io pari tempo di volume fino a che 
siasi ridotto in una polvere di un bel co- 
lore azzurro composta di piccoli cristalli. 
Abbandona ao per o/o di acqua di cri- 
stallizzazione col riscaldamento. 

Melitato di soda. Preparasi neutraliz- 
zando l’ addo mefitico con la soda ; ma 
non si ottiene cristallizzato se non in aghi 
fini, setacri e spesse volte disposti a guisa 
di raggi.. s ' . 

(Berzelio — Rose — Wòblzh — 
Dumas — Giovasi» Pozzi.) 

Sappi. Dà. Tecn. T. XXII. 
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MELITE. Si trova in uno strato di 
lignite, vicino ad Artem, in Tuiingia, nel- 
le fessure del legno bituminoso e nella 
Svizzera. Consiste in un sale cristallizzato 
che somiglia esternamente al succino, e 
non è che un melitato di allumina. La for- 
ma primitiva dei suoi cristalli è 1 ’ ottae- 
dro a base quadrata ; ma spesso s’ incon- 
trano sotto forme secondarie : del resto 
sono di rado completi, e la loro superfide 
è sempre scabrosa o vergata. La melile è 
trasparente, gialla o giallastra, rimile al 
mele giallo, donde viene il suo nome; stro- 
finandola, acquista 1 ' elettricità negativa -, 
la sua densità è i,58 a i ,66 ; con la cal- 
cinazione diviene bianca. Facendola bolli- 
re in polvere fina con 1 ’ acqua, questa di- 
stoglie un soprassale. Gli acidi trasformano 
la mefite in soprassalc e la disdolgono. Gli 
alcali causlid ugualmente la sdolgono ; i 
carbonati alcalini la decompongono e s’im- 
padroniscono del suo acido, lasciando l'al- 
lumina. Dietro 1’ analisi di Wòhler , la 
mefite è composta di i4,5 di allumina, 
4>,4 di addo mefitico, e 44 j * d’acqua 
di cristallizzazione; questa contiene sei 
volte altrettanto ossigeno della base, e se- 
parasi ad una temperatura vidna al punto 
di ebollizione dell’arido solforico, senza 
che decompongasi 1’ acido mefitico. La 
mefite inoltre contiene indizi! di resina, 
che la colorano e forse le comunicano * 
l’odore aromatico che diffonde bruciandola. 

Secondo Klaproth la sua composizione 
sarebbe 40 di addo, x 6 di allumina e 38 
di acqua di cristallizzazione. Analisi come 
si vede poco diversa da quella di Wòhler. 

(Bebzelio — Rose.) 

MELIT1CO (Acido). Traggesi que- 
sto addo dalla melile ridotta in polvere 
impalpabile, eoo una soluzione bollente 
di carbonato di ammoniaca. Sviluppasi del 
gas acido carbonico, e si depone 1 ’ allu- 
mina ; ma siccome il melitato di ammo- 
niaca sciolto contiene un poco di allqngina, 
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na, cosi fa duopo cristallizzarlo , dopo 
averne concentrata la soluzione. Sciolgonsi 
quindi i cristalli puri nell' acqua, si preci- 
pita la soluzione con 1’ acetato di piom- 
bo, lavasi il precipitato, lo si diluisce nel- 
l’acqua, e lo sì decompone col gas idrosol- 
forico. Il liquore addo filtrato fornisce, 
evaporandolo a secco, una polvere scolo- 
rita che appena offre indizii di cristallizza- 
zione, e che, dopo essere stata ridisciolta 
nell’ alcole freddo, cristallizza, evaporan- 
dolo spontaneamente, in esili aghi, rag- 
gruppati in stelle. L’ acido così ottenuto 
ha sapore acidissimo. Non si altera ul- 
I’ aria ; sostiene una temperatura elevala, 
nuche quella dell’ acido solforico bollente, 
senza decomporsi, e si carbonizza alla fine 
senza fondersi. Stillandolo a secco, si de- 
compone, e fornisce un sublimato acido, 
cristallino, fusibile, che sembra un acido 
pirogenato. In questa esperienza, rimane 
multo carbone nella storta ; ma non for- 
masi olio, nè si sente il più leggero odo- 
re empircumatico. Quest’ acido è solu- 
bilissimo nell' acqua , ed evaporando la 
soluzione a consistenza di sciloppo, for- 
masi alla superficie una crosta ; ma 1’ aci- 
do non cristallizza, ed evaporando a sec- 
co il liquore, resta allo stato di polvere 
bianca. L’ acido mefitico è del pari solu- 
bilissimo nell’ alcole freddo, e cristallizza 
quando abbandonasi la soluzione all' eva- 
poramento spontaneo. L’ alcole bollente 
lo fa soggiacere ad una mutazione di cui 
si parlerà in appresso. L’ acido solforico 
concentrato non lo intacca a freddo, e lo 
scioglie, mediante il calore, senza decom- 
porlo. Si può anche evaporare del tutto 
1’ acido solforico, senza che P acido mefi- 
tico venga alterato. L’ acido nitrico con- 
centrato fumante non lo discioglie, nemme- 
no con l’ebollizione, e può venire separato 
dalPacido mefitico con la distillazione, sen- 
za che quest' ultimo si alteri menomamente. 

La composizione di questo acido ven- 
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ne determinata da Liebig, ed è osserva- 
bilissima. In fatto Liebig trovò che con- 
tiene 5o,ai parti di carbonio c d 9,7‘S 
di ossigeno senza idrogeno. Secondo Wóh- 
ler, i cristalli sarebbero composti di 4 a, 38 
di carbonio, 4 1 , 31 di ossigeno, i6,38 di 
acqua. La sua capacità di saturazione è 
di 16 , 596 , cioè uguale al terzo dell’ ossi- 
geno che contiene. 

Se sciolgasi 1’ acido mefitico nell' alcole 
anidro, e dopo avere fatto bollire la solu- 
zione per qualche tempo, la si evapori, 
non si ottiene acido mefitico, ma rimane 
uno sciroppo bruno intenso che si disecca 
in una massa solida, trasparente, che non 
offre indizio di cristallizzazione. L’ acqua 
che versasi su questa massa, dapprima si 
separa senza bagnarla, come avviene con 
le resine ; solo dopo qualche tempo divie- 
ne bianca alla superficie ed oscura ; dopo 
di che la reazione propagasi in tutta la 
massa, formandosi un liquore acido emul- 
sivo. La sostanza insolubile separatasi con- 
siste in una polvere bianca, scipita, che fà- 
cilmente si fonde, e col raffreddamento 
rappigliasi in una massa cristallina. Arde 
come una resina, e stillandola a secco s( 
carbonizza senza fornire sublimato cristal- 
lino. E solubile nell’ alcole, e 1’ acqua la 
precipita da questa dissoluzione che reagi- 
sce alla maniera degli acidi. Questo corpo 
è un acido insolubile nell’ acqua fredda, 
leggermente solubile nell’ acqua bollente. 
Combinasi con le basi. Il sale di ammo- 
niaca è solubile nell’ acqua, e dopo l’ eva- 
porazione deponesi in una massa cristalli- 
na che reagisce alla maniera degli acidi ed 
il cui sapore ì amaro. L’ acido idroclorico 
precipita l’ arido dalla soluzione di que- 
sto sale. Secondo Wòhler, quest’ acido si 
accosta più all’ acido benzoico che qua- 
lunque altro ; ma essenzialmente ne diffe- 
risce perchè rimane decomposto stillan- 
dolo a secco. 

(BfcHZE!.!0 — — M oolzk .) 
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MELL»SAIp 

MELLA. Ferro da raschiare. 

( Giunie bolognesi al F oc. della 
Crusca. ) 

MfcLLATO. Sorta di pannilaDo. 

(Aleuti.) 

MELLIFERO. V. Melifebo. 

MI LUCA. V. Melica. 

MELLILOTO V. Meliloto. 

MELLITATO, MELLITE, MELLI- 
FICO. V. Melitato, Melite, Melitico. 

MELLO. Quel collare che si adatta al 
inastino per difenderlo allorché si batte 
col lupo. (Gagliardo.) 

MELLONAIO. Luogo piantato di Po- 
rosi. (V. questa parola). 

(Aliebti.) 


Mei lobi 45 1 

MELLONE. Con questo nome chia- 
mano comunemente in molte porli d’ Ita- 
lia il Porose.. (V. questa parola). Il vero 
mellone degli antichi non è da noi cono- 
sciuto. Targioni Toiletti suppone che sia il 
cucumis chale , ed in vero dalle descrizioni 
che abbiamo del mellone dei Romani sem- 
bra che questo sia analogo a quello che 
volgarmente si dice mellone tf Egitto , ed 
adatto diverso dal cucumis melo o popo- 
ne che ora coltivasi. 

(Fiurro Re.) 

Melloni. Sorta di briglia che si usa 
nella quella imbriglialuta a cavalli. 

(Alberti ) 


« 


S'IRE DEL VOLUME VESTISIMOSECuNDO. 
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